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A CHI  LEGGE. 


3 N fono  sì  poco  òconofcitor 
di  mè  (ìe(To , ò limatore  del 
giudicio  di  quello  fecolo  cu- 
riofo,  ed  erudito , che  di  mio 
talento  mi  muouedì  ad  efpor- 
re  queft’Opera  alla  publica  luce . Giacereb- 
be ella  nell’ofcuro , ed  angudo  fuo  nido , fe 
non  le  mettelTe  l'ali  per  vn  volo  non  ambi- 
tiofo  l’altrui  autorità.  Quell’ifteda , che  col 
comando  le  diè  ledere , le  procura  nuoua  vi- 
ta col  torchio  : E fe  quella  ne  fù  cagion  prin- 
cipale • aU’iftromento  altro  non  rimane,  che 
l’vbbidienza. 

Trà  i Componimenti  de  gli  huomini  non 
ve  n’hà  alcun  più  difficile,  e forfè  non  ancora 
trouato,  quanto  vn’ Hi  dona  perfetta;  non  fo- 
lo  perla  materia,  cioè  certezza  di  notitie , che 
per  lo  più  fono  fepolte  ne  gli  archiuij  de’ 
Grandi  ; ma  perche  richiede  (ingoiali  doti  d’ 
ingegno,  di  fapere,  d efperienza,  di  veracità;  e 
(opra  tutto  di  fenno , la  più  pretiofa , e la  più 
rara  prerogatiua  dell’huomo  j e finalmente 
perche  fcriuendofi  à tutti,  è foggetta  alle  cen- 

iure  di  tatti . Però  fe  frà  i parti  della  mente 

* humana 


humana  altri  vogliono  fiento  d’indufiria , al- 
tri finezza  d’intendere,  l’Hifioria  ricerca  que- 
lli due  pregi  vniti  in  grado  eccellente . 

Hor  l’Opera,  che  fi  propone,  è fatica  di  po- 
chi mefi,  interrotti, e diftratti  ; hauendo  io  per 
la  copia  di  necefiarie  cure  tenuta  la  mano  af- 
fai più  lungamente  fofpefa , che  intenta  al  la- 
uoro . Ond’è  riufcito  quafi  accefiorio , e trat- 
tenimento, ciò  che  deue  edere  la  principale, 
e la  più  feria  occupatione  dell’intelletto . Se 
fò  minuto  conto , può  dirfi  concepita , e pro- 
dotta, come  appunto  la  prole  dell’Orlà , in-» 
poco  più  di  tré  mefi  ; benché  fia  fiato  poi  di 
mefiieri  con  diuturna,  e follecita  diligenza-» 
migliorarla,  darle  forma,  ed  accrcfcimento  * 
«4*,  Supporta  la  tenuità  del  mio  ingegno , la  bre- 
uità  del  tempo , la  difirattione  de  gli  affari  ; 
non  cosi  m’inganna  il  folito  incanto  dell’a- 
mor  proprio , ch’io  pofTa  promettere  à mè , e 
molto  meno  ad  altrui cofa  veruna  perfetta-». 
La  Natura , eh  e difcepola  della  fourana  Sa- 
pienza , iftromento  dell’Onnipotenza , con- 
+ duce  à fine  l’opere  fue  più  belle , e più  dure- 

uoli  con  magifiero  tardo,  e collante . Sò , ch’è 
vanità, ò debolezza  cercar  lode,  ò feufa  a’iuoi 

Dettati  dalla  celerità . Chi  legge,  non  ef ami- 
na le 
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na  le  fcritture  con  lapredezza , 6 con  la  tar- 
danza, lequaliò  non  fi  fanno,  ò fi  dimenti- 
cano ; ma  con  l’efTere  intrinfeco , che  fi  vede . 
T utlauia  ciò , ch’è  affcttatione , 6 impruden- 
za , quando  l’autore  è libero  nel  diuolgarli  ; 
s’altri  il  codringe , diuiene  necedaria  difefu , 
laquale  da’  giudi  dimatori  delle  cofe  deuo 
impetrare  de’  difetti  benigno  compatimento. 

Ma  il  pregio,  incuitengoilgiudicio,  e'l 
piacere  de’  miei  Lettori , m’obiiga  à rendere 
più  diffufamente  ragione  del  mio  modo  di 
lcriuere . E prima  fauellerò  della  materia,  poi 
della  forma . Primieramente  mi  è noto  elfer 
legge  principale  dell’Arte , chel’Hidorico 
con  vn’ordinata , e non  interrotta  ferie  di  co- 
fe conduca  chi  legge  da  tempo  in  tempo , da_j 
luogo  in  luogo , e da  fuccedò  in  fuccelfo,  mo- 
drando  perfone , coitami , modi,  ed  altre  par- 
ticolarità , lequali  am  propri  j , didinti , e ben 
vniti  colori  formino  più  todo  vna  viua  pittu- 
ra , che  vna  morta  fcrittura . E queda  è quell’ 
Energìa , ò vogliam  dire , Euidenza,  eh  e data 
procacciata  con  tanto  dudio  da’  grand’!  ntel- 
letti  ne’  loro  fcritti  j i quali  ben  conobbero 
quanto  conuenga  alle  voci  ò proferite  con  laj 
lingua,  ò delineate  in  carta  edere  fpiranti  im- 

mngini 


magini  delle  cofe  ; quelfEuidenza , dico, 
che  nell’Hirtoria  fpecialmenterecaconrin- 
fegnamento  il  diletto,  che  fi  efperimentada 
tutti  nel  leggerla,  quantunque  nonfìfappia 
la  ragione  da  tutti  ; e concilia  quella  fedo, 
ch  e pii!  neceflfaria  à tal  forte  di  Componi- 
menti. A quella  dottrina  fono  più  Eretta- 
mente legate  lHirtorie  particolari,  e le  Vite  , 
lequali  vogliono  vn  filo  cosi  continuo  dell* 
attioni  del  celebrato  Perfonaggio , che  il  Ma- 
fcardi  gran  Maeftro  di  quella  Facoltà  nel 
trattato  terzo  capitolo  primo  dell’aureo  fno 
libro  richiede  per  comporle  vn  Diario,  ò vna 
raccolta  di  notitie  equiualente  ai  Diario , per 
cui  lo  Scrittore  habbia  tutto  lordine  de’  tem- 
pi , e delle  cofe  più  degne,  vellite  con  le  loro 
circoltanze,  e particolarità;  onde  ne  rifiliti  vn 
comporto  talmente  vnito,  ordinato,  e per  co- 
sì dire , animato,  che  veramente  meriti  il  no- 
me di  Vita. 

Hora  facendo  pafTaggio  al  mioargomerv 
to  ->  querto  veramente  è nobile , e magnifico 
nella  (òftanza , ma  fcarfo  >e  mancheuole  nel- 
la lunga  ferie  di  cognitioni,e  circoftanze  par- 
ticolari j poiché,  tolti  i Regiftri  del  la  IM  lin- 
eatura,e aella  Legatione  di  Francia,  ne’  qua- 
li danno 
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li  {tanno  ripofti  molti  affari  reconditi , ed  in- 
cogniti ad  altri  autori , nell’altre  parti  della-» 
vita  ò prillata , ò publica  del  Morofini,  trouo 
vn  grandifiimo  vacuo , ilquale  interrompo 
T vnione , e la coftitutione  di  v n T atto . On- 
de hauendo  qualche  offa , ma  fenz’  articoli , 
fenza  giunture , fenza  nodi  da  concatenarle , 
non  riufcendomi  di  poter  alzare  vno  Schele- 
tro,non  che  formare  vna  V ita,  mi  fon  attenu- 
to più  volontieri  ai  titolo  comodo  di  Memorie, 
che  aftringermi  al  rigorofo  di  Vita . Si  che  ha- 
uendo io  nella  materia  bensì  dignità,  ma  non 
abbondanza, hò  condotto  il  lauoro,non  come 
hò  voluto,  ma  come  hò  potuto.  Nè  perche  ci 
mancauail  defiderabile  Diario , ò altro  equi- 
ualente , doueuano  reftar  feppelliti  in  perpe- 
tua obliuione  importati, e curiofi  auueni  men- 
tire farebbe  l’Arte  fommaméte  nociuaal  pro- 
fitto publico,e  contraria  alfoperare  della  Na- 
tura,fe  non  potendo  far  l’Ottimo, ci  obligaffe  à 
fare  il  Pe(fimo,cioè  Nulla.  Ed  hauremo  in  ciò 
sì  nell’età  vetufta,come  nella  recéte  efempidi 
famofi  Hiftorici  fenza  numero.Io  nondimeno 
mi  fono  à tutto  potere  ftudiato  di  fupplire  al- 
la fcarfità  dell’informationi  con  l’intreccio  di 

«ion  inutili  digreffioni  \ le  quali,  benché  fiano 

b frq- 


frequenti,  tuttauia  à guifa  di  linee  concentri- 
che , ò più  da  vicino, ò più  da  lontano  rimira- 
no come  centro  il  Soggetto  principale.Hor  fi 
narra , hor  fi  riflette  j lempre  s’inlegna  ; con_> 
varietà  vtile  infieme , e dilettofa . Il  fine  di 
fcriuere  non  è Piacere,  ed  Ammaeftrare  ? So. 
ciò  fi  ottiene , che  manca  ? Non  perciò  man- 
cherà quell’ vnità,  che  può  conferuarfi  in  li- 
mili Dettati , quando  gli  ornamenti , e le  di- 
greffioni  feruono  quali  di  corteggio  alla  ma- 
teria dominante . Oltre  à ciò  fi  è procurato, 
che  quelle  fiano  difpolle  in  luoghi  opportu- 
ni con  tal  auuedi mento , che  non  afeondano 
la  materia  precipua,  ò non  dillraggano  dall’ 
ofleruarla . Oue  il  racconto  è intiero, e pieno, 
e per  fe  medefimo  follenta  la  curiofità  ; più 
rari , e più  breui  fono  i difeorfi , come  nel  ter- 
zo Libro , oue  apparifee  non  tanto  vna  parte 
d’Hilloria,  quanto  l’anima  de’negotiati . Ma 
quando  quelle  ragioni , ò riferue  non  valefse- 
ro  à fottrarmi  dal  biafimo  de’cenfori,non  cefi 
ferò  dannarmi  con  lo  feudo  di  grandi  elèm- 
pi.  Se  i più  rinomati , eipiùfcrupolofiHi- 
llorici  Greci,  e Latini, imitati  in  ciò  anche  da* 
nollri  Italiani  , adoperano  lunghi  epifo- 
dij , narrando  cofe  lontane,  e diflacca  te  dal 
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tema  ; tanto  più  li  potranno  permetter  quei, 
che  fermandoli  fopra  lo  ffeffo  argomento , 
vi  fan  fopra  vn  viftuofo , e tal  volta  predo- 
fo  ricamo  . Di  Teopompo  , che  defcriffe 
Fimprefe  di  Filippo  Macedone , afferma  Fo- 
tio,  che  troncate  le  digreffiom,  fi  riduffero 
àfeii  cinquantatrè  libri  da  lui  compilati. 
Maciòfù  vn’intemperante abufo del  tempo, 
e della  patienza  de’lettori.  Plutarco  quanto 
faggio , tanto  fù  m i furato . Pofci ache  nauen- 
do  formata  la  belliflimaldea  di  trasferirò 
l’Etica , e la  Politica  dall’erta  de’precetti  vni- 
uerfali  al  piano  deli’  indiuiduali  attioni  , 
per  condurre  quali  à mano  gli  huomini  foa- 
uemente  alla  virtù;  ciò  riduffe  in  pratica, 
non  folo  ne  gli  Opufcoli  y ma  edandio  nel- 
le Vite;  echi  acutamente  mira,  fcorgcrà, 
ch’eifcelfe  quella  materia,  più  per  applica- 
re a’  particolari  le  regole  comuni , che  per 
defcnuerli;  più  per  «degnare , che  per  nar- 
rare; onde  ne prouenne  quel  vago,  e frut- 
tatolo inneffo  della  Filcrfofia  operatiua  fopra.* 
lHifforia.  Sotto  l’ombra  di  vn’autorità  co- 
sì venerabile , e che  gode  la  prefcrittiono 
di  tanti  fecoli , mi  perfuado  d’dfer’  efente 

da  ogni  cenfura.  E tanto  baffi  intorno  ai- 
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la  materia  di  noftra  fatica. 

In  quanto  alla  forma  ; è sì  grande  la  varietà 
dell’opinioni  circa  lo  Itile  hiftorico , che  fa- 
rebbe impiego  lungo , e intempeftiuo  efami- 
narle  ratte  alla  norma  della  ragione.  Tullio 
lo  chiama  Opus  Oratorium  maxime . Altroue  per 
poco  lo  slontana  dal  poetico . Ariftotile  lo 
ricerca  più  apparifcente , e più  ftudiato  di 
quello  dell’Oratore . Altri  l’indirizza  corL> 
lo  fplendor  de’  concetti , e con  lagratia  degli 
ornamenti  à recar  marauiglia , e dilettatone. 
Altri  all’ vnico  fine  di  procacciarli  fede , Io 
vuol  temperato . E di  ciò  diedero  per  auuen- 
tura  cenno  i Poeti  in  quelle  due  porte , l’ vnà 
d’ Auorio , l’altra  di  Corno,  onde  vfciuano  i 
fogni.  Dalla  prima,  magnifica,  lauorata,  e 
fplendidai  FalfiiDall’altra  fenza  pregi  di  na- 
tura , e d’arte,  i Veri;  quafi  infegnando,  che  la 
verità,  ( laquale  da  gli  Hiftorici  vien  propo- 
fta  ) voglia  apparire  a noftri  occhi  fenza  no- 
biltà di  pen(ieri,ò  politezza  di  ftile;femplice, 
c pura , ornata  fol  di  sè  flefla . 

Io  primieramente  reputo,  che  come  l’Hi- 
ftoria  è fimigliante  alla  Pittura,  inquàto  que- 
lla forma  Ritratti;  ed  vnaèobligata  al  Vero, 
l’altra  al  Naturale  ; così  vi  fi  ano  diuerfe  ma-j 
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nierc  e di  fcriuere , e di  dipingere  tutte  de- 
gne di  lode . Appretto  è manifefto  con  l’au- 
torità di  celebri  autori , che  chi  fcriue  V ito, 
hà  più  libero  il  campo  per  correre  fciolta- 
mente,  di  quello,  chefiriflringe  alle  leggi  più 
feuere  digiufta,  e perfetta  Hiftoria.  Eia-» 
ragione  della  diuerutàpuò  edere , perche  ha- 
uendo  quella  vn’  ampio  foggetto , ne  rappre- 
fenta  euenti  grandi , i quali  per  sè  fletti  occu- 
pano l’animo,  e di  Iettano  la  fantasìa.  Mail 
racconto  delle  Vite,  fpecialmente  di  Perfo- 
na  Togata,  non  è tanto  vidofo , benché  per 
altro  pofla  riufcire  non  men  fruttuofo;  e però 
deue  fupplire  al  marauigliofo  della  materia-» 
con  l’eccellenza , e con  lacuriofità  della  for- 
ma . Per  tanto  farà  quiui  lodeuole  harmo- 
nìa  di  periodo  , copia  di  facondia  , va- 
ghezza di  traslati,  ricamo  di  figure,  lu- 
ce di  fimilitudini , acume  di  concetti , vi- 
gor di  fentenze,  profonditàd’infegnamen- 
ti.  Ma  è per  auuenturaflolto  configlio  vo- 
lere perfuader  con  ragioni  qual  fia  la  miglior 
maniera  di  fcriuere , quando  la  più  certa  ra- 
gione di  giudicarla  tale  è il  piacer  de’  Let- 
tori . 

lo  per  me  hò  eletto  quel  modo , ch’è  l’vni- 
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ca  norma  della  lodeuolezza,  cioè  quello  rti- 
le,  che  hò  giudicato  più  acconcio, perche  l'O- 
pera piaccia»  c gioui  à chi  legge , elettavni- 
uerfalmen  te  adorni  di  gloriali  mio  Perfonag- 
gio  » e fuegli  in  altri  ftima , ed  ìnutatione  della 
virtù»  eh  e il  più  raro  frutto, che  lì  poiTa  co- 
gliere daU’Hirt  ?ria . Lalcarfezzadel  tempo, 
e molto  più  dell’ingegno,  non  mi  hanno 
permeilo» ch’io  renda  abbellito,  ed  arricchito 
quello  mio  parto  con  le  doti  poco  fà  mento- 
uate.  Ricompererà  forfè  il  difetto  dell’ al- 
tre la  frequenza  delle  Sentenze  ; e fe  quella  à 
tal  vno  fembraffe  eccedente  ; l’ vfo  del  mezo 
rimarrà  giuflifìcato  dal  confeguimento  del  fi- 
ne . lo  ben  sò,che  deuono  le  Sentenze  nafee- 
re  dalla  natura  del  foggetto  ; non  flraniere, 
non  affettate;  non  condotte  troppo  da  lun- 
gi. Tuttauiafpero,  che  farà  in  grado  à chi 
leggerà , che  fe  non  formano  la  velie , talora_> 
l’omino  come  gemme  , talora  l’abbellifcano 
come  frangie;  le  non  faranno  necelfarie,  non^ 
perciò  faranno  meno, anzi  piùgratiofejcome 
in  tutti  i comporti  della  Natura,  e dell’Arte, 
quel,  che  men  necelfario,  è più  vago . Ma_> 
per  verità , oltre  la  gratia  farà  grande  il  gio- 
uamento  » il  che  non  occorre  si  fouente  nel  la-» 
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Natura,  che  fuol  di uidere  ne’fuoi  effetti  di- 
uerfi  beni . I Temi  fon  vili  all’afpetto,malsimi 
nel  profitto.  I fiori  belli,  ma  non  fruttuofì . Le 
Sentenze  fon  femi  per  l’vtiiità,fiori  per  la  va- 
ghezza . E ben  cohuienfi  tale  prerogatiua  al- 
la più  fauorita , e pretiofa  prole  dell*  intellet- 
to^ cui,  e nona’fenfi,  è conceduto  produrre 
quelle  verità  eterne , ed  vniuerfali , che  con- 
tengono nel  loro  feno  infiniti  particolari , e 
fono  macflre  di  quei , che  fanno . ' ; 

Dirà  tal  vno, ch’io  con  eccefTo  di  lode  pro- 
pongo l’attioni  del  Cardinale  e non  blamen- 
te le  riferifco , ma  l’efalto , più  Oratore  j cho 
Hifloricot  Tuttauiaè  certo , che  non  ripu- 
gna, anzi  ferue  alla  verità  chi  cerca  il  lume 
più  naturale , e più  acconcio , onde  pofTa  me- 
glio fpiccar  la  pittura.  Il  Diamante  aiutato 
dall’ Arte  cambia  il  fuo  fondo  , la  villa,  iri- 
flefsi  ; ma  è Diamante  : Hà  la  fua  beltà,il  fuo 
valore: l’arte  non  gii  dona  quelle perfettio- 
ni>  le  fà  comparire . 

Ildifcorfofìnquìferuiràdi  Apologia  all’ 
Autore.  L’intendimento,  e la  benignità  di 
chi  legge  vaierà  di  emenda  alla  Stampa , i cui 
errori  non  fono  nè  leggieri,nè  pochi  ; elTendo 
Hata  della  prefente  Opera  una  fatale  difau- 


uentura , che  e nel  primo  edere  confeguito 
dalla  penna , e nel  fecondo  del  torchio,  parte 
per  le  mie  occupationi,  parte  per  lontananza, 
non  hà  potuto  vbbidire , come  conueniua , 
alla  dotta  riparation  della  lima . 

Ma  qualunque  debba  riufcire  quello 
Componimento  -,  il  pregio  della  materia  co- 
prirà, ò fcuferà  il  difetto  della  forma;e  in  am- 
bedue troueranno  foggetto  di  piacere  1 Let- 
tori ; in  vna  col  conofcimento,  e con  l’appro- 
uat ione  del  buono  ; nell’altra  con  lo  lcorgi- 
mento , e con  la  cenfura  del  reo  ; operationi , 
lequali,  come  indicio  di  maggioranza  d’inge- 
gno in  chi  legge,  fono  tanto  gradite  all’alteri- 
gia dell’intelletto  humano  • 
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C'ap.'f.  Ambafcoriedi  Spagna, edi  Portogallo . * 

sCap.B.  Vicn  fletto  il  Morojtni  ‘Bailo  in  CujlatUinopoli . 

Cap.  9.  impupo  del  'Bado  in  prò  ama  Religione  wltc*  . 
Crtp.T©.  Vìen elettoti  Marnimi  i cuouuui  t 

Cap!n!  Arrota il Morojtnt  in  Brefua.  FieneLuo  Nuncto  iru> 

Francia  ’ ■ *- :r"*  ^ ***  ~ ' " . . 

Cap.  1 2.  Partenza  del  Morofini  da  Roma,ed  miao  in  Lume . 

LIBRO  SECONDO- 

Cap.  1 . Stato  della  Francia,  e deferittione  della  Lega  Sacra . 

Cap.  2.  Arriuo  del  Moro  firn  in  Lume,  indi  in  Parigi . Prima 
Udienza  dal  Rè,  e dalla  Rcina  Madre 
Cap.s.  Rtchiefta  di  danaro  fatta  dal  Rè  al  Pontefice . DtM°Jel 
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Mar efc tallo  di  Retz  col  Morofinì , 

Cap.  4.  Trattati  del  Nunzio  col  Rè  in  conformità  delle  fue  Ifirtit- 
rioni,  %olla  della  Pif  turione  de’  Sagri  Limini.  Liberinone  di 
T omafo  Morgàno . Rofh turione  dell' Entrate  al  Fefcouo , ed  airi 
Canonici  di  Cambrai,  ed  al  Cardinale  di  Sans.  Auutfo  del 
"Nando  al  Rè  . 

Cap.  5.  Trattato  d’anione  del  Papa , e de’  Rè  di  Francia,  e di 
S pugna , per  l'Jmprefa  fi  Inghilterra . 

Cap.  6.  Ef erriti  degli  Her  etici , e del  Rè . Progrefsi  del  Nauarro: 
Libro  contro  il  Pontefice,  ed  •vjfiùij [opra  ciò  del  Nuncioi  littoria 
de'  Cattolici  [opragli  Sttizggri  nel  Delfinato. 

Cap.7.  Alienatione  de  ‘Beni  Ecclefiafiici  in  foccorfo  del  Rè . Ra- 
gionamento ai  Filleroi  y dc'Caratnalidt  T orbane ì e di  V un  do- 
mo, e dell' Ambafciadore  di  Scoria  coi  Morofini . Indufine  di  lui 
per  l’anione  de' Principi  Cattolici  in  Francia , 

Cap.  8.  Nozjg  in  Corte . fiuoua  richiefia  di  danaro  fatta  dal  Rè  al 
Nuncto . Vfficij  di  cjuefii  per  efpurgare  le  Librerie , T umulto  in 
Parigi.  Partenza  del  Rè  per  il  Campo . Indufiria  del  Morofini 
per  riconciliare  il  Cui  fa  con  l'Epcrtwne. 

Cap.p.  1/ìanzjt  del  Rè  al  Pontefice  pei-  Mihtie , e per  dà, taro . Rifi 
pofia  di  Stfìo . Auuifi  del  Campo  Cattolico  condotto  dal  Duca  di 
Guifa  : ed  fvjfitìj finifiri  di  Epernone  contro  di  ejfo , 

Cap.  i o.  Arduo  r.e^  olio  dell’ Alienatione  de’IBcni  trattato  dal  Nun • 
ciò  co’ Deputati  del  Clero . : 

Cap,  1 1 . Rotta , e morte  del  Duca  di  Gioiofa , T orbido  fiato , t di - 
fioràie  delta  Corte , e del  Regno  j ^ • • ~ 

Cap.  1 2.  T ruttati  del  Nunzio  per  l’arnione  delle  Militie  de' Duchi 
di  Lorena , e di  Guifa  col  Rè . ’ 4 • 

Cap.  1 3.  Difpenfa  di  Matrimonio  per  il  Gran  Prior  di  Tolofa  ri- 
chic  Ila  dal  Rè . Colloquio  del  Cardinal  di  V andcmo  col  Morofi- 
ni.  Opera  di  quefii  in  prò  d'<-i>n  Predicatore  imprigionato  da 
Arrigo, 

Cap.  14.  Fittoria  del  Duca  di  Guifa  contro  gli  Alemanni . Accor- 
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do  del  Rè  con  gli  Svizzeri,  e co'  Raitri  / Partenza  de  gl’inimici 
dal  Regno  / e fent  imenei  de  gli  H uomini /opra  di  efia  . 

Cap.lS.  Ingreffo  del  Re  in  Parigi . Colloquio  di  lui  col  Nunzio , e 
co' Predicatori  di  Parigi  : E querele  contro  il  Pontefice . 

Gap.  1 6.  Differenza  enea  l,fvfo  di  dar  à baciare  il  V ingelo  al 
Nuncio . Difcorfo  del  Cardinale  di  Vandomo  intorno  il  Conte  di 
Soffons,  Trattato  dell’ Alienatone  de'  Seni  Ecclefiafiici . 

Cap.i  7-  Nuoue  diffidenze  della  Corte  co'  Signori  di  Guifa:  Del 
Rè  conia  Madre  Vfficij  del  Nuncio  per  la  Concordia / e per  la  Le- 
ga contro  Inghilterra  , 

Cap.  1 8.  Ragionamento  et Epernonecol  Nuncio . Nuoue  amarez- 
ze fra  il  Re ,e' Collegati  per  nuoui faccefsi  di  L$rena}e  di  Pteardia. 

Cap.  r 9.  Indurne  del  Re  per  la  concordia  tra  i Cattolici.  Nuoue 
differenza  co'GuiJa'.Opera  del  Morojini  per  acquietarle. 

C ap.  2 o.  Affici}  del  Nuncio,  e Sreui  del  Papa  al  Duca  di  G uifa.Sus 
Rifpofle . Lamenti  del  Rè  contro  il  Papa. 

Cap.2  ir  Arriuo  del  Duca  di  Guifa  a Parigi ..  Tumulti  accaduti , 
Nefotiati  del  Morofini . 

Cap.  2i.  Difcorfo  fatto  dal  Nuncio  al  Duca  di  Guifa  per  la  quiete 
del  Regno . 

Cap. 2 3 Marif  affetti  degli  huomini in  Parigi . Fropofla  delle  con- 
ditoni  d’ accordo  col  Rè  ^ Suarifpojta . Colloquio  del  Nuncio  col 
Duca  di  Guifa . 5 “ 

Cap. 2 4.  Andata  del  Nuncio  al  Rè,  e lungo  ragionamento  con  lui 
Ritorno  à Parigi , eprogrefio  del  trattato  di  Pace . 

Cap.  2 5.  Doglienzs  del  Re  contro  il  Papa . Difcorfo  del  Nuncio  col 
Guifa . Difficoltà  dell’ Accordo . Lettera  d’Epernone  al  Nuncio, 
Nuoue  difficoltà  della  Pace,  che  finalmente  Ji conclude  per  ope- 
ra del  Morofini¥ 

LIBRO  TERZO, 

Cap.i.  Il  Morofim rvien eletto  Cardinale , e Legato,  ffiruttione 
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riccuuta  da  Roma  j e fonder  ationi  f opra  di  e fa . 

Cap.2.  Andata  delle  Reme , e del  Legato  à Sciatret , t fuo  ragiona- 
mento col  Rè.  Difcorfo  di  tjuejìo  col  Duca  di  Gufa . 

Cap.  3.  Diffidenze  del  Rè  col  Duca  di  Guifa  s tettale  njien  creato 
Luogotenente  Generale  del  Regno.  JJlanzjt  del  Cardinale  di 
V tndomo  al  Papa . 

Cap.4.  Vfficio  del  Legato  in  prò  dell' Epernone,  à cui  [accede  fra- 
no  auuenimento . Cerimonia  della  Reretta  Cardmalitia.  Dili- 
gentj  del  Legato  per  la  pubi  (catione  del  Concilio:  e configlio  del 
medefimo per  la  quiete  degli  Stati . 

Cap.5.  Arriao  del  Rè  te  del  Legato  àBles . Depofitione  de'  prima - 
rif  Mini  fri fatta  da  Arrigo . Attentato  de’  Parigini  contro  il 
Conte  di  Soijjònsy  e Principe  di  Conti  nel  Parlamento . 

Cap.d.  Arduo  affare  della  Riconciliatione  del  Nauarro  con  la  Chio- 
fa.  Il Lcgatoriceue [Biennemente  il  Cappello.  Vfficij  di  lui  col 
Rè  à prò  del  Duca  di  Guifa  « 

Cap.7.  T imori  del  Data  di  Guifa  : Officio  del  Legato  col  Rè  per  la 
conferuatione  della  Pace  : Del  Rè  per  ottenere  il  Cappello  all'  Ar - 
ciuefcouo  di  Lione . Succefsi  d'Auignone  . 

Cap.8.  Prepar at ione  per  l’aprimento  degli  Stati.  Diligenze  del 
Legato  in  prò  della  Religione . Diffidenza  di  Corte.  Difficultà 
nell’ A ffolutiont  del  Conte  di  Soifons . 

Cap.9.  Diligenze  del  Legato  per  la  concordia  de  Principi  Cattolici , 
Vfficij  col  Rè . Mole  fi  accidenti  di  Saluzzp . 

Cap.  1 o.  Orationt  del  Rè  àgli  Stati.  Giuramento dell’V rione.  Vffi- 
cip  del  Legato  co'  Duchi  di  ’NiuerSyC  di  Gufale  col  Clero . 

Cap.  il.  Trattati  del  Morofm  con  gli  Stati  > e col  Rè  per  la  pro- 
mulgazione del  Concilio . 

Cap.  1 2.  T cattato  di  Lega  fra  le  Corone . Affari  di  Saluto . Van- 
taggi della  Chiefa  negli  Stati , ottenuti  dal  Legato . 

Cap.  13.  Condannaiione  del  'Nauarro  fatta  ne  gli  Stati . DtfficuU 
tàfrapofle  in  ciò  dal  Rè e incontri  col  Cardinale.  Trattato 

■ dell' Ajjòlutione  del  Principe  dt  ContiJ)urezjj  con  Sauoia . 

Cap. 
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Càp.r4.  Dogliente  del  Pontefice  contro  il  Cardinale  y e difcotptj 
di  lui . 

Cap^i  Vfficij  del  Legato  col  Rè  in  femore  del  Duca  di  Gui - 

Cap.itf.  Morte  del  Duca  di  Gufa,  Confideratiorri  / opra  di 

Cap.  1 7.  Morte  del  Cardinale  di  Guifa . Perplefrità  del  Legato  fo- 
pra  del  contenerfi  col  Re . Rifolutione  faufsima  y e merito  fuo 
con  la  Chi  e fa , e con  la  Francia  , 

Cap.  1 8.  'Notabile  biglietto  del  Rè  al  Legato  : e Ragionamento  con 
lui . Rifle [sioni fopra  di  efsi , 

Cap.i  9.  Riferimento  del  Papa  per  Pnjcciftone  del  Cardinale  di 
Gufa . Rfpofa  del  Legato . 

Capala.  Succefsi  d’Orhens . Ajfolutione  del  Principe  di  Conte . Co- 
munione riceuuta  dal  Rè,  con  ferimento  del  Cardinale . Scuf 
fattane  da  Sua  Mae flà. 

Cap.  21.  Morte  della  Reina  Madre , T urbolentf  di  Partgi.Dfcor- 
fo  del  Legato  col  Re  ,per  diuertire  l’accordo  col  Nauarro  , e procu- 
rare l’acrettatione  del  Concilio . 

Cap.  2 2 . Fine  degli  Stati  generali . E nuoui  trattati  per  la  publtca - 
tione  del  Concilio , 

Cap.23,  Succefsi  auuer fi  al  Rè  in  Parigi , in  Orliens  ey  altrove* 
Vfficto  del  Legato  à prò  del  Cardinale  di  "Borbone  . 

Cap.  24.  Progrefsi  della  Lega . Angujhe  del  Rè,  Amarette  con  Ro- 
ma . T cattato  di  pace , dfciolto . V arij  maneggi  del  Cardinale* 
Sua  deliberatane  d’accompagnare  il  Rè , 

Cap.  2 5 . Dubbietd  del  Legato  privo  di  commi/ rioni  da  Roma.  Arri - 
uo  fuo  col  Rè  àT ours . Infelice fato  di  Arrigo  pejlo  fra  gli  Here- 
ticifC  Collegati . Suo  difcmfo  col  Morofìni . 

Cap. 2 6.  Indufrie  del  Rè  per  la  Pace  e col  Papa , e col  Duca  di  Lo- 

- rena . T rattati  del  Legato  y Uguale  delibera partirji  dalla  Corte9 
e n’ottiene  il  Pa/faporto  dal  Duca  di  Mena . 

Cap.  2 7.  Trattato  d’accordo  fra  il  Rè}e  la  Lega  intraprefo  dal  Mo-; 

rofim. 


rofi  ni.  Ifiruttione  data  al /ita  Segretaria  per  fama.  Sua  mojfa  * ver - 
fo  il  Duca  di  Mena . 

_ r » » t 

Cap.  2 8.  Colloquio  del  Legataeoi  Duca  di  Menade  total  efclufione 
dc’T rateati  di  Pace. 

Cap.  2 9..  Arriuo  del  Legato  à Niuerr,  Lettera  del  Rè  al  mede/imo. 
Soggiorno  di  lui  à Moline . 

Cap.  30.  Trattato  del  Legato  in  Moline  , Ritorno  in  Italia, 

LIBRO  QVARTO. 

Cap.  I ..  Ritorno  del  Moro/ini  à Roma .. 

Cap.  2.  Accufa , e dtfefa  del  Morofmi. 

Cap.  3 . Efito  felice  della  Caufa  del  Morofmi  „ 

Cap.4.  Arnuo  del  Morofini  à Brefcia ..  Opere  in  prò  della  fua  Diaci- 
fi.  Ritorno  à Roma . 

Cap.  5 . Elettione  d’I^ 'beino  VH%y  e poi  di  Gregorio  X/f^.  Ritorno  del 
Morofini  à Brefcia:Di  nuotto  a Roma.  Creatione  d’InnocentiolX . 
epoi  di  Clemente  V Ul. Opera  del  Morofmi  nell* A/folutione  di  Ar- 
rigo Quarto. 

Cap.6.  Ritorno  del  Morofmi  à Brefcia^e  fua  morte . 

Cap.  7.  Autore , che  fanno  honoreuole  mentione  del  Morofmi, 

Csp.Fltimo)  Raccolta  delle  flirta  del  Morofinì  JE  fine  dell* Opera, 


Il  fine  della  Tauola  de*  Capitoli. 

V . ì*J . . ; ’r*.  . 
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LIBRO  PRIMO 


Si  /piega  quanto  fieno-  vidi  i racconti  delle  Vite  de\ 
gran  Perfonaggi  , fpecialmente  di  Stato,  e di 
Chiefa  ; e Jì  propone  l argomento 
dell  Opera , 

- capo  primo: 


H ISTORI  A , eh’ è maellra  ddlaJ 
Vita  i e Regola  de'  collumi , non  a - 
dempie  quello  grand’vfficio  più  de- 
gnamente, che  quando  ridona  alta 
publica  luce  le  Vite  d’Huomini  Illu- 
ftri . In  elTe  non  apparirono  fola- 
mente  l’attioni , ma  lo  Ipirito , el’ani- 
ma  delle  medefime,  auuiuate  dalle  circoftanze  partico- 
lari, e dall’ordinata  fèrie  d’auucnimenti*  onde  s’impri- 
mono più  fortemente  nell’animo  de’  Lettori,  emuo- 
uono  con  maggior’efficacia  la  volontà  ad  vna  nobile, 
imitatione.  Si  efpongono  quiui  all’occhio  de’ prefenti, 
c de’  pofteri  le  ville  , & eccellenti  Imagini  de’ grandi 
Heroi , cioè  l’Ingegno,  l’Indole,  il  Collume,  e ( come  of* 
lèrua  Plutarco  idea  infieme , e Maellro  di  quella  forma., 
di  Icriuere)  rilòrgendo  elfi  per  virtù  magica  della  pen- 
na dal  Sepolcro  5 fi  riceuono  in  accoglimento,  e fupc- 
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rate  i’ingiuric  delia  morte»  e del  tempo,  (I  rauuiuano 
ad  vna  nuoua,  c più  alta  conuerfàtione  : E feilneceffa- 
rio  commercio  ciuile  co’  viuenci  ci  afpergc  dì  qualche- 
nepi  là  Vira  de’  Perfonaggi  defunti  comunicando  se 
fteflaalle  noftre  menti,  le  abbellire*  e dandoy n’occul- 
ta, ma  più  perfetta  vita  all’huomo,  ne  fà  indi  nafcero 
operationi  corrifpondenti , contrafegnate  col  carattere 
della  Virtù.  Riuolga  la  fua  ruota  il  tempo 3 riduca  in- 
poluere  le  colè  più  eccelle , cne'fuoi  giri  conimi  anco- 
ra fe  Hello  j fi  mantenga  pur  la  Natura  con  diftraggerfi, 
& habbia  i fuoi  fondamenti foprale  fuerouine  : che  i’Hi- 
ftoria  richiamando  i fecoli  trapalati,  e rinouando  gli 
huomini  per  renderli  al  noftro  fguardo  prefenn,  forma 
quali  vn’eternità  fenfibilc,  vn  momento  continuo  nei 
tempo,  e dalle  ceneri  caua  nuoui  corpi  animati  di  gk> 
ria,  onde  ci  fi  proponga  vn  prctiofo  compendio  defempi, 
che  fia  oggetto  non  meno  d’imitatione,  chediftupore. 

Al  profitto,  che  quindi  fingolarmente  fi  trahe,  ag- 
giungali anche  il  diletto,  eh  c fruttuofo  miniltro  dell’ 
vtile.  Godeì’ingegnodirauuifare  rinterne,  c più  fotti- 
li  lèmbianze  di  quegli  Hcroi , di  cui  la  morte  hi  eftinca- 
l’inuidia,  & accefo  il  pregio,  e’1  delìder  io;  fi  compiace, 
nell  ofleruarne  le  più  minute  attioni,  e ftringere  con  el- 
fi vn  continuato  commercio  non  foggetto  all’itìfiperio 
del  tempo,  tanto  connaturale  all  huomo»  e più  giocon- 
do fra  gli  animi,  che  fri  i corpi. 

Il  nollro  genio  curiofo,  e la  Iperanza  dcliuturo  bene  ci 
(limola  vaiamente  alla  cognitionc  dell  auuenire,si  per  be- 
neficio,^ per  godimento . L’ A Urologia  pretende  leggerlo 
ne' caratteri  delle  Stelle  j ma  quelle  fono  cifre,  fc  ben  di  lu- 
ceitroppo  ofeure, ed  occulte . Hfururofo  nonè  fcritco  nel- 
le Sfere  Celefti,  ò è ignoto  ad  occhio  terreno . L’Hiltoria 
sì,  che  mirando  gli  Huomini  d’alto  affare,  che  fono  Aftri 
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di  prima  grandezza  nel  Ciel  politico  $ c contemplando- 
ne 1 mouimenti , glialpetti,  1’attioni,  ritrahe  argomen- 
ti dell’auuenire  più  certi  per  norma  del  viuere,  cper  re- 
gola del  prefente. 

Ma  le  ottien  quello  pregio  alcuna  forte  d’Hillorici 
Componimenti,  certamente  làrà  quella , che  ci  rapr* 

f relènta  il  Ritratto  d’vnHuomo  di  Stato,  e di  Chielì#. 

negotiati  placidi , e quieti  addottrinano  l’intelletto: 
gli  auuenimenti  Uditoli  di  guerra  dilettano  la  fanta- 
lìa.  lui  trionfa  la  mente , ch’è  madira  ,•  qui  domina# 
la  fortuna,  ch’è  cieca:  quella  prcforiuc  dettami  alla# 
prudenza:  quella  clpone  fpettacoli  alla  curiolìtà  } c# 
l'huomo  làuio  più  volentieri  fermali  nella  Scuola,  che# 
nel  Teatro.  L’vnione  poi  del  grado  EccIelìafticoalTol- 
ue  dalle  calunnie  la  politica , e la  conlàgra  fopra  gli  Alta- 
ri: là  vedere,  che  con  leftclfe  maniinnocenti  fi  poliro- 
no trattare  gli  affari  del  mondo,  ed  offerire  fagrincij  à 
Dkr:  che  u polfono  congiungere  infienìc  la  Corte,  ed 
il  Cielo.  L’ignoranza  del  Volgo,  la  malignità  di  quei, 
che  fon  chiamati  politici , in  tutti  la  naturale  ambino- 
ne, è tempre  auuerlààiPerfonaggi  di  Chielà . Ogn’vn 
pretende  acquillar  lode  , e pregio  col  difetto  , e parar 
gone  de  gli  altri,  col  biafìmo  eie’  più  grandi,  e de' più 
pi; . Credono,  che  l’anima  de  gli  Ecclelìaltici  lìa  l’Intc- 
rclfej  velie  la  Religione:  che  ì Sacerdoti , comeguer- 
niti  di  Ipirito,  e di  dottrina,  habbiano  apprefo  da'  li- 
bri làjper  piùpersèllelfi,  che  per  ben  publico  ; amanti 
folo  aisèmedefimi,  facciano  proprio  Idolo  il  lor  pro- 
fitto . Perciò  lo  (coprire  alla  luce  del  Sole  l’animo , i dile- 
gni, i trattari  d’vn  grande  Eoclefiallico  , làrà  difingan- 
no  de’ (empiici,  confùfion  de’. maligni,  trionfo  della 
verità,  Iplendor  della  Chiefa. 

E dunque  mio  proponimento  deferiuere  le  memo- 
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iic  della  Vita  , delle  attioni , e de’negotiati  di  Gio: 
Francelco  Morofini  Cardinale , e Legato  à latere  di  Si- 
ilo V.  appreso  Arrigo  terzo  Rè  di  Francia . Fece  egli 
paflaggio  dal  Senato  alla  Cliiefa,  dalla Toga  alla  Porpo- 
ra, dall’Ambafcerie  per  la  iìia  Patria  alla  NunciaturaJ 
per  il  Pontefice  j dalla  Republica  al  Vaticano.  Ben- 
conu iene,  che  quelli  due  Potentati , ne’ quali confiile 
l’ornamento  , e la  libertà  dell’Italia  , concorrano  ad 
vnirc  ne’  gran  Soggetti  i fregi  di  Natura,  e i premi] 
del  merito  , la  Prudenza,  e la  Dignità  5 il  Valore, 
e le  illuftrioccafioni  d’eièrcitarlo.  Venetia  è feconda 
miniera,  che  oltre  Diamanti  di  pregio,  e iòdezza in- 
toni parabilc  j Roma  li  pulifee , e raffina . 

Due  grauiffimi  affari  hebbe  nel  Secolo  preceduto  IaJ 
Sede  Romana.  Il  Conciho  di  Trento:  le  Riuolutioni 
di  Francia.  Quello  riguardarla  la  conlèruation  della- 
Fede  in  tutte  le  Natiom  Criftiane  : quelle  la  turbauano 
in  vn  fioritiffimo  Regno  Primogenito  della  Gliela. 
Per  il  primo  i Cardinali  Contarino,  Delfino,  (Vomen- 
done, e Nauagero  fparfcrofudorifertilidi  frutto,  edi 
gloria  immortale.  Nel  fecondo  non  poteua  il  Pontefi- 
ce' fuori  della  Republica  trouar  Perlònaggio  per  zelo, 
valore,  c confidenza  , che  folTe  più  rollo  nato,  dic- 
iàtto à così  ardua  intraprefa . 

Tuttauia  non  farà  quella  Imaginc  totalmente  perfet- 
ta , perche  l'originale  è llato  corrolò  dal  tempo . Hò 
ftudiato  ricauarne  la  copia  con  ogni  maggior  diligenza, 
quanto  mi  hà  permclfo  la  lontananza  di  vn  Secolo 
in  vna  debole,  e languida  luce.  Riufcirà  appunto  que- 
lla fatica  , come  vna  deferittione  di  qualche  Pro- 
uincia  fatta  da  perito  Geografo,  in  cui  vna  parte  de’ 
paelì  apparisce  defèrta , vn’alrra  legnata  in  alcuni  luoghi, 
ma  la  Prouincia  principale  è minutamente  deferita. 
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E che  ciò  batti  acquetta  maniera  di  fcriuere,  n'ctefti- 
monio,  & efèmpio  infigne  Plutarco , ouedice,  che* 
nelle  Vite  /petto  s’incontrano,  come  nelle  Carte  Geo- 
grafiche , folitudini , e terre  incognite . Patterò  Icg- 

fiermente  i primi  anni,-  correrò  velocemente  per  l’Am- 
afcerie  3 mi  fermerò  attentamente  nella  Nunciatura, 
cLegatione  di  Francia.  Quello  è certo,  clic  la  pittura 
farà  delineata  al  viuoj  nè  adustione  ò altro  affètto  darà 
il  moto  alla  penna.  Mi  fomminiftranoi  colori  le  lette- 
re, & i regiftri  del  Cardinale,  di  cui  non  v’è  apparato 
più  pretiolò  per  formare  l’Hiftoria  . Delle  parole  de 
glihuomini  niente  v’hà  più  fàno,ò  più  eccellente  del- 
le lettere.  Hanno  più  del  naturale,  che  l’Orationi  ftu- 
diatej  e più  di  maturità,  che  idifcorfi  improuifi.  Non 
farà  il  componimento  nè  Elogio,  nè  arida  narrationc^j 
ma  vn  racconto  fedele  de’  maneggi  di  Gio:  Francefco 
Morofini , framifehiato  continuamente  col  difeorfo , 
ed  arricchito  di  rifiettìoni . Hò  cauata  la  relatione  dalli  re- 
giftri , le  ponderationi  dal  mio  intelletto  : e mi  fon* 
prefa  quella  licenza,  per  feruire  al  fine  dell’Hiftoria, 
die  d’infegnarej  quando  il  Cardinale  è cautiftìmo  nell* 
interpretare  i difègni  de'  Grandi . In  verità  i fatti  am- 
macftrano  il  volgo  j i difeorfi  glihuomini  d’ingegno  30 
benché  ogn’vno  di  loro  fia  fallace , vniti  diuengono 
ottimi  Miniftri  della  prudenza,  e regola  dell’operarc, . 
Gli  auuenimenti  Immani  fono  cornei  cibi  3 finche  que- 
lli ftan  nello  ftomaco,  non  nutrifconoil  corpo  3 così 
quelli  finche  fermanfi  nella  memoria , non  formano 
i giudicio.  Vi  vuole  il  difeorfo , quel  calore  attiuo 
dell’anima,  da  cui  vengono  digeriti . 

Nel  rimanente,  fè  ad  alcuno  venirà  in  talento  cent- 
rare l’intreccio,  ch’io  fòdi  rifiettìoni  morali,  e politi- 
che, lo  richiedo,  che  per  non  condannare  più  tofto  le 
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flcfso  clic  mè,  fi  attenga  dal  pronunciare  la  fentenza  pri- 
ma di  ydir  la  parte , cioè  di  vedere  la  lettera  indrizzata  in 
fi-onte  dell’opera à chi  legge,  in  virtù  di  cui  mi  persuado 
di  haucr  fauoreuole  non  tanto  l’affetto , quanto  il  giudi- 
eio  d’vn  fàggio ftimator  delle  colie.  Inriftrctto:  perle- 
guirc  l’efempio  di  egregij  Scrittori  di  Vite , e per  procac- 
ciare l’vtile,  e'1  piacere  de  Lettori  di  quella,  hò  voluto 
Icegliere  tal  forma  di  fcriucre . Il  vitio  poi  ( come  ben  ofi 
femori  Filofofo  ) il  quale  nelle  attiom  morali  è colpeuo- 
le,  qualor  volontario’?  nelle  opere  artificiolè,,  s’è  vo- 
lontario , è piu  efente  da  colpa . 

Naf  cimento , Indole , Educatane  di  Gio  : Francefco. 

11. 

GAreggiarono  infieme  la  Fortuna,  c la  Natura  nel 
fomminiftrare  al  Morofini  grandi  ttromenti  per 
la  Virtù,  e per  l'Honorc  : Pregio  di  natali  ? Indole  d’o- 
ro ? l’vno  addi  ta  con  l’cfempio  l’altezza  delle  anioni , l’al- 
tra con  vna  dolce  violenza  vi  ci  conduce.  Hebbe  ino 
vna  Republica,  il  cui  gouerno  politico  > eh  e Tottimo 
fra  migliori , vien  formato  dalla  Nobiltà  ? nobiliflìma 
fàngue.  Il  nodo  maritale,  che  ftrinfe  Pietro  Morofini, 
e Cornelia  Cornara  Genitori  di  lui,  non  puote  rifero 
piùprctiofo,  ò per  la  qualità,  ò per  la  parità  delle  Cafe. 
IlTempo,  chediftruggc,  le  aggrandì,  ed honorò,  quan- 
to piùantico,  tanto  più  vigor  erto,  c liberale.  Le  Digni- 
tà della  Republica  compongono  in  effe  vn  Senato  do- 
medico  : Caualieri , Ambakiadori , Generali  d’Arma.- 
tc.  Procuratori,  Dogi.  Vi  aggiungono  il  cumulo  gli 
lionori  forefticri , ò Sagri , con  Mitre,  c Porpore  ? ò 
regi),  con  Diademi#  mentre  ne’  Morofini  Tomafina,  c. 
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Collana  hebbero  le  Corone,  vna  d’Vngheria,  l’altra, 
dì  Seruia  j e nc’ Comari  Caterina  quella  di  Cipri,  più 
gloriola  però  nel  donarla  alla  Patria,  che  nel  po (seder- 
la. Altro  honor  più  fubiime  perche  Cclelte  , fe  bene 
men  riguardcuolc  à gli  occhi  del  volgo,  perche  men 
fenlibile,  lampeggiò  nell’ombrc  de5  Chioftri , e comu- 
nicò i Tuoi  raggi  aU’inclita  paterna  famiglia  di  Gio:  Fran- 
ccfco , dico  la  Santità  di  Agnefa , e diGiouanni,  i quali 
meritarono  già,  & hora  godono  col  pofseffo  di  molti 
fecoli  la  laurea  de’Beati.  Ma  per  dimostrare  la  più  vera., 
e più  (elida  nobiltà  di  Gio:  Francelco,  non  voglio  fon 
aui  Commemoratione  de’Trapaflati,  ma  vn  racconto 
dell’auucnirej  non  la  genealogia  de’ Tuoi,  mà  l’Hifto- 
ria  diluii  ed  efporrc  le  grandi  a et  ioni,  c’hà  fotte,  più 
tolto  chedefcriuere  i Maggiori,  da’ quali  è nato.  Il  San- 
gue di  nobilvena  in  alcuni  è rugiada  che  feconda  i in- 
stai è vckno  che  gonfia,  eleua  lamica  dell’anima,  chela 
bontà.  Il  Morofini  da’,  natali  non  Irebbe  il  fallo,  malo 
(limolo  della  Virtù:  comel’elsere  è per  l’operare,  cosi 
la  grandezza  dell’efier  (ùo  Tinnirò  à corrilpondenti  opc- 
rationij  e (è  bene  la  nobiltà  per  Lo  più  illanguidilce  l’in- 
duftriai  in  lui  Faccele*  perche  nell’Ariftocratie  fri  gli 
altri  è ancor  quello  vantaggio , che  (è  iL  palcere  contc- 
rifee  attitudine  per  riceueregli  honori  , la  Virtù  lidi- 
(penfo.  Le  Dignità  non  fono  donidd  Calò  neU’hcredi- 
tà  del  làngue * ma  diliributione  della  Giullitia  nel  rico- 
nofoimento  del  merito.  11  comando  fopraglihuornini 
vicn  donato  nelle  Monarchie  da  vna  cieca  y ch’è  la  (or  te- 
de’ natali i nelle Dcmocratie  da vn cieco,  che  il  fouore 
del  volgo:  Nelle  Arillocratie  è conferito  dall elett ione 
de’ Sani):  Quella  non  numerai  Maggiori,  pelai  meri- 
ti del  Candidato:  Segue  la  fopientiuìma  legge  di  natu- 
ra , la  quale  facendo  alcuni  huomini  per  comandare , al- 
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tri  per  vbbidire,  mifura  il  Principato  con  l’intelletto, 
non  con  gli  antenati . In  tal  guifa  rendefi  la  Republica  fi- 
mile  al  mondo  delle  pure  Intelligenze,  oue  la  maggio- 
ranza della  dignità  và  congiunta  con  la  maggioranza 
della  cognitione  j onde  fra  l’altre  felicità  godute  da  chi 
nafce  Nobile  nell'Ariftocratia,  non  è tanto  la  Libertà, 

3uanto  la  neceflìti  di  edere  di  valore.  Indipendenza^ 
a vn  Principe  Sourano  j ma  pretiofa  dipendenza  dal- 
la Virtù.  * » 

Il  trentèlimo  di  Settembre  dell’anno  i si?,  dedicato 
à S.  Girolamo,  fu  il  primo  giorno  della  Tua  vita.  Anno 
famofo,  ed  egualmente  funefto  alla  Republica  j in  cui  fi 
fece  la  magnanima  rifolutione  della  guerra  contro  Soli- 
mano , c fe  ne  publicò  fra’  Criftiani  la  lega  j la  cjualc  non 
recò  altro  frutto , che  il  fòlito , cioè  infelicità  di  fucceffi , 
c conditioni  più  inique  di  pace.  Egli  fòrti  dalla  nafeitio 
ciò,  che  da’ Sauij  è riputato  parte  efi  felicità , cioè  vn’In- 
dole  acconcia  allo  Rato  della  fila  vita  < Animo  dolce, do* 
cile,  quieto,  fèreno,  ordinato j lontano  da  gliecceffi* 
Temperamento,  ch’era  materia  di  vn  fuoco  lineerò,  o 
celeftedarifplendcre,  c mandar  profpcri  influffij  noiu 
terreo,  & impuro  da  ànnegrirl’anima,  ed  abbruciarla . 
Terreno  felice,  da  cui  non  poteano  forgerc  venti,  elio 
inquietafTero,  orninole,  che  offufcaflcro  la  ragiono. 
E come  le  doti  dell’animo  à guifa  de’  beni  del  corpo, 
confiftono infinità,  vigore,  c bellezza  jfù egli fauorito 
dalla  natura  più  di  fànità , c bellezza  d’animo , che  di  for- 
ze. Tempra  aurea,  e fortunata,  quale  per  lo  piùfpicca 
nell’Ordine  Patricio,  cd  è appunto  mirabilmente  aggiu- 
nta à gl’iflituti , & alla  confematione  della  Republica . 
Di  quello  genio  diede  manifeflo  argomento  l’adole- 
feenza  di  Gio:  Francefco,  perche  chi  hà  vn’ingegno  tor- 
bido, e agitato,  ondeggia  nel  corfò  della  giouentùfrà 

incerti 


LIBRO  PRIMO.  p 

incerti  giri,  ed  errori,  vario,  incollante , nè  fi  ferma, 
òfamoltrà  disè  medefimo,  le  non  nell’età  di  mezo^ 
Chi  polfiede  natura  placida , e compolla,  comparile» 
ne’  primi  anni,  ed  e Tempre  vgualeà  sè  ftelfo.  Così  il 
Morofini,  hebbe  in  tutte  le  parti  della  fila  Vita  queU’vni- 
formità,  c mifiira  de’ fimi  mouimenti,  ch’è  prorogati- 
ua  delle  Stelle , e contralègno  dell’eternità . 

A quella  bontà  di  natura,  fivnì  la  finezza  de’ talenti. 
La  moderata  temperie  delle  prime  qualità  è madre  felice 
d’vn’ingegno  elquifito.  Trai  mitri  l’huomo , ch’è  il 
più  perfetto,  è altresì  il  più  temperato,  e fra  gli  huomini 
quello  è nell’intelligenza  più  eccellente,  che  nelle  prime 
aliatiti  è più  mediocre.  L’itlclso  accade neU’intcìletto, 
cne  nel  tatto  : quello  è migliore,  quando  hà  le  qualità 
proprie  temperate,  perche  allora  più  tòrtilmente  può 
difeernere  l’eccefso  dell’elleriori . Onde  ben  dille  il  Filo- 
fofo,  che  i più  delicati  nel  tatto  lono  i più  ingegno!! . Per 
tanto  non  è marauiglia,fe  il  Morofini  fu  d’ingegno  proto, 
lucido,  làgace , tollerante  della  fatica , sì  nelle  lettere , co- 
me nel  negorio.  Affabilità  nel  dilcorlò,  e nel  tratto,  c. 
lòura  tutto  marauigliolà  fòrza  di  conciliarli gli  animij  per 
l’acquillo  di  cui  più  che  fludia  l’arte , meno  l’ottiene . 

Quelli  furono  i pregi , de’quali  fu  Gio:  Francelco  arric- 
chito dalla  forte , e dalla  Natura . Ma  perche  lòno  indiffe- 
renti ad  vna  parte,  ed  all’altra, le  lèruono  alla  ragione , ò al- 
la paflìone } e come  dice  il  maeftro  di  quei,  che  fanno, tut- 
ti 1 Beni  fuori  della  Virtù , polfono  elsere , ò di  profitto  , ò 
di  nocumento, il  fargli  llromenti  idonei  per  la  Virtù  è 
opera dell’Educatione . Quella  è Vn’altra , e più  forte  Na- 
tura , da  cui  germoglia  il  coflumc , e l’vlò , ch’è  il  fupremo 
Magill  rato  moderatore  delle  nollre  attioni . Bene  da  cre- 
dere, che  Genitori  di  alto  affare,  guerniti  di  probità,  e di 
prudenza,  quali  gli  hebbe  il  Morofini,  procuralfcroalkt, 
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{ua  prole  quel  Bene, in  ordine  à cui  dalle  leggi  della  Natura 
viene  ftabilito  il  diritto  paterno,  cioè  rincaminamcnto 
alla  felicità,  che  confitte  nella  faenza,  e nella  Virtù.  Chi 
ho  norò  i {blenni  funerali  fatti  in  Brefcia  à Ciò:  Francefco 
con  ridire  la  fua  preterita  Vita,  è teftimonio  irrefragabile , 
quando à lui  non  mancaua , nè  informationc  come  tanto 
vicino,  del  vero  $ nè  {inceriti  nel  dirlo,  facile  per  altro  ad 
cflèr  conuinto  di  menzognere  ; è teftimonio,  dico , che  il 
Morofini  in  quegli  anni  giouanili  don3ua  ogni  giorno  al- 
la vifita  delle  Chielè,ed  alla  rccitarione  delle  HoreCanoni- 
che  5 ogni  Domenica  a’  Sagramenti  Augufti  di  Penitenza, 
ed’  Eucariftia.  Pietà  marauigliolà  in  vn’  età,  la  quale  Ari- 
ftotile  efclulè  dallaScuola  della  morale  Filofofia, giudican- 
dola inabile  non  folo  à porre  in  pratica , ma  ad  alcoltare  i 
precetti  del  ben  viuere  $ come  che  il  torbido  delle  paftioni 
oftùfcailgiudicio,  e l’inelperienza  leua  l’vlo  alle  attioni 
della  Virtù . E fé  Gio:  Francefco  tencua  fempre  fifo  lo 
{guardo  nelle  colè  celefti , è ben  forzache  il  fuo  intelletto 
riceuefte  i lumi  più  puri  della  Sapienza,  che  gli  furono 
{corta  nel  camino  d’innocentiftima  vita.  In  fattila  Virtù, 
che  appartiene  alla  volontà,  nafce  dalla  le  ienza,  come  da 
Madre*  quando  non  poftìamo  volere  ciò  che  noncono- 
fciamo , e non  fi  può  non  volere  ciò , che  fi  conofcc  vinca- 
mente acconcio  alla  felicità. 

E in  quanto  allo  ftudio  delle  buone  Arti,  è fuor  di  dub- 
bie?, che  il  Morofini  arricchì  con  quelle  e la  lingua,  ela^ 
mente  j onde  poi  n’hcbbeqneH’vfò  di  gloria  priuata,  e di 
vtilità  publica , sì  nel  Senato , sì  nelle  Corti  d’Europa , che 
l’elperienza  moftrò.ed  apparirà  nel  proceftó  di  quell 'Ope- 
ra . La  Nobiltà,  che  ritraile  la  fila  prima  origine  dall’indn- 
llria , è {oliente  fomite  dell’otio , e dell’infingardaggine* 
ma  nelle  Republichc  èrtimelo  alla  fatica.  La  Republica 
non  vbbidifce  alla  potenza  d’vn  fido  * ma  bensì  al  difcorfò 
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d'vn  folo . Domina  lui  la  lingua , non  lo  Scettro,-  e tal  im- 
perio è più  gloriole)  al  Cittadino , perche  nalce  dal  valore,- 
c più  vnle  alla  libertàpublica, ch’egli  conferita . Nelle  Rc- 
publiche  vn  Nobile  lenza  làpere,  efenza  virtù,  è corno 
vna  Statua  antica,  laqualc  vien  bensì  riguardata  con  curio- 
fità , ma  non  li  auanza . Nel  refto  la  luce  delle  Corti,  e del 
Senato  non  produce,  ma  bensì  matura  gl’ingegni  : Non* 
donai  primi  elementi , ma  li  fuppone . Deue  perciò  pre- 
cedere lo  Itudio  de  gli  anni  più  verdi:  e le  faranno  ben  fon. 
date  le  radici  con  occulti  incrementi  nelle  Scuole,  im- 
bcuute  col  fucco  della  dottrina  , lì  potranno  ben  prelto 
Iperare  frutti  di  gloria.  Vi  fono  alcuni  parti  della  terra-, 
che  fi  maturano  in  vn  momento,-  il  frutto  della  Palma  ri- 
cerca vnSecolo  : così  certe  Virtù  dell’animo , per  così  dir- 
le, palmari,  dal  fomento  di  lungo  ftudio  fon  maturate. 

Ma  perche  non  tutte  le  difcipline  lèruono  ad  ogni  fia- 
to, anzi  molte  fon  nociueà  qualche  particolar  profelfio- 
ne,  come  che  gli  ftudij  paisano  in  coftume,  e cialcuna- 
conditione  di  vita  ricerca  il  fuo  proprio  * importa  fom- 
mamente alla  foggia,  e felice  condotta  di  vngiouanetto 
non  folo  applicarli  al  fopere , ma  foegl  iere  il  metodo  di  fa- 
pere.  Sedaglieftettin  argomentano  le  cagioni,  io  mi 
perfindo,chcrinduftriediGio:Francefco  nc’fuoi  primi 
anni  tòlsero  riuolte  allacquifto  di  quelle  facoltà,  cne  fo- 
no appunto  necelsarie , edacconciead  vn  Cittadino  di 
Republica,  ad  vnhuomo  di  Stato  . Morale,  Politica,  c- 
Lettere  humane . La  prima  riguarda  la  ragione la  fecon- 
dalafocietàj  l’altrelaconueriatione.  Vna infegnaà reg- 
gere le  palfioni  i l’altra  informa  degli  affari  ciuili , e regola 
la  condotta  della  vitaentro  la  fortuna , e i maneggi  > l’vlti- 
ine  rendono  polito  lo  fpirito,  ifpirano  grana,  ecompia- 
cimento  , e fomminiftrano  ancora  forza  , e autorità 
fopra  gli  animi  altrui . Tnrono  talmente  difpofii  i coftu- 
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mi , i ncgoti  j , i difcorfi  di  Gio:  Francefco,  che  in  tutti  loro 
lì  vide  vn  perpetuo  indulso  dellementouate  difoipline. 

Dall’vnione  di  quelle  Angolari  prcrogatiuesi  nell’in- 
tendere , sì  nel  volere , nacque , come  legittima  prole , l'ar 
more  vniuerfale  verfo  di  Gio.  Francelco . Bellezza  d’ani- 
mo , modeltia  incomparabile,  eli e la  velie  della  Virtù  j 
gratia  di  tratto , che  Tuoi  elser  raggio  della  medelìma , era- 
no calamita  de’ cuori.  Non  v’hà  colà  fuor  dell’huomo 
più  amata  da  lui , che  l’efser  amato . Teforo  così  pretiofo,  * 
die  Iddio  llelfo,  à cui  nulla  manca,  le  n’èfommamcn- 
teinuaghito:  e dalle  miniere  della  Tua  onnipotenza  tra£ 
le  il  mondo,  per  conlèguirlo  . Fù  tal  affètto  dal  lènno,  c* 
dalla  carità  della  natura  inferito  nell’huomo,  à finche  a£ 
pirandocialcunoad  efler  amato,  ne  adoperi  i mezi  ac- 
conci , che  fono  gli  elèrcitij  delle  Virtù , e fpecialmenco 
di  quelle , che  più  vtili  alla  comunanza  de  gli  huomini, 
fono  incanto  dell’amore  degli  huomini.  E perciò  dii  pof 
fiede  animo  più  nobile, e generofofeioè  qualità  più  profit- 
teuoliad  altri  ) fonte  in  se  più  acuti  llimoli  à procacciarfoj 
onde  il  magnanimo  ( al  contrario  dell’auaro  J non  riguar- 
da ciò , che  gli  viene  offerto , per  quel  che  vale  in  sè  ,*  ma 
per  il  fonte,  ondeprouiene,  cioè  dell’amore.  Chi  dun- 
que per  qualità  naturali,  edacquiftatc  fi  rende  oggetto 
dell’affètto  vniuerfale,  gode  quel  più  che  può  ottenerli 
interra,  dell’humanafelicità. 

Tale  iù  il  Morofini  : e ficome  per  la  pietà  era  caro  al  Cie- 
lo i così  per  gli  aitò  pregi  fignoreggiaua  i cuori  : E che  ciò 
fia  non  affettato  aggrandimento  ciartc , ma  fomplice  ve- 
rità d’Hiftoria,-  ne  rende  teftiinonianza  l’Vghello  Autore, 
accurato,  & erudito,  il  quale  nella  fila  Italia  Sagra  cosìfa- 
uella  del  Morofini . Cum  nobilium  difciplinarum fc len- 
tia eas  animi  dotes  coniunxit , vt  mento  Veneti  S ena- 
tus  delia  a vulgo  appellaretur . E quella  foaue  violenza 
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non  perdette  la  forza  per  mutatione  di  hiogo  ; perdio 
egli  con  vn’arte  incognita , cioè  fènz’arte , fi  conciliò  nel- 
le Corti  marauigliofamente  Panimo  de’  Principi , c de’Mi- 
niftri,  ed  in  Francia  nelle  diuifioni  più  che  ciudi,  c nello 
fofpicioni , e diffidenze , che  fogliono  accompagnarle , fu 
egli  fèmpre  il  centro,  incuiconcorreuano,  le  Ben  frà  di 
loro  dittanti, e oppofte,  le  linee  de  gli  affetti  amicheuoli  di 
tutti  i Grandi.  Il  titolo  di  de  Ut  te  elei  G e nere  humano  do- 
nato à Tito  dalla  fama  vniuerfàlc , fu  più  fplcndido.e  mag- 
giore, che  quello  d'Imper  udore  del  Mondo.  In  virtù 
dell’vno  domi  «aliai  corpi , dcll’alcro  gli  animi  ; effetto 
vno  della  potenza,  l’altro  della  beneficenza.  Maio  (ti- 
mo pregio  più  nobile  di  Gio:Francefcol’effer  del'ttie  del 
Senato  $ perche  alla  fine  la  moltitudine  riconofoe  fola- 
mente  l’efteriori  eccellenze,-  e più  loda,  non  quel,  cho 
hi  più  merito  in  sè , ma  quel  che  diffonde  più  beneficij  ne 
gli  altri  ; e piglia  per  lo  più  cert’ombre  maggiori  de', cor- 
pi . Ma  l’amore  de’Saui  j , e de’Grandi  non  e cieco , nè  in- 
tereffato  : non  hi  altro  oggetto,  che  vn  vero,  e gran  be- 
ne , cioè  il  compofto  delle  Virtù , fènza  l'odiofà  miftura 
di  verunvitio. 

Ed  è di  meftieri  che  tal  foffe  la  virtù  del  Morofini , per- 
che s’è  vero,  che  tri  i Principati  le  Republiche  fono  più 
fofpettofè,  come  più  fragili,  e più  deboli,-  e però  fon 
corrette  ad  hauer  timore  di  sè  , e delle  lor  membra,  e 
frà  quelle  delle  più  nobili  j onde  in  effe  l’effer  troppo  ama- 
bile rende  odiofo , perche  temuto;  conuiendire,  cho 
foffero  in  Gio:Francdco  tante  doti  accompagnate  da  tal 
moderatione , che  lo  faceffero  oggetto  bensì  d’amore, ma 
non  di  gelofia , ò di  paura . 


Deli- 
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Dd:bcr ottone  /opro  lo  flato  di  V ita , e Viaggi  di  Gio : 
Tra&cefco , Cap.lll. 

Nlun’arte  infegnal’vfòdi  sè  medefima . Dallo  ftudio 
non  fi  apprende  valerli  dello  ftudio . Quello  vfo , 
•lènza cui ilfapereè  quali  inutile  aliavita  ciuile,  s’impa- 
ra Rior  della  Scuola.  E opera  del  giudicio , dicuinom 
habbiamo  altra  maeftra,  che  la  Natura.  Appunto  Gio: 
Francefco  regolò  sè  Hello,  conforme  le  leggi  di  quella  fà- 
pienza  infallibile,  esùlemofsedellafuaprimaetàfi  pro- 
pofe  la  meta  della  Tua  carriera,  il  fine  della  lua  vita  j dallsu 
aii  trafeuraggine  nafee  il  chaos  confidò  d’errori  degli 
huomini,a’  quali  nel  gran  camino  del  viuere  fa  Icorta  il  ca- 
fo , dà  moui  mento  la  paftìone,  ed  è termine  ilprecipitio. 
Efi  prefi(Te il  Morofini  quel  fine,  che  il  più  fubliine,  e 
il  più  diuino  fra  gli  altri , ch’è  l’oggetto  della  Politica  Rei- 
na di  tutte  le  facoltà , ed  arti  humane , cioè  il  fèruigio  del- 
la Patria,  ilpublicobene.  Fece  miniftra  la  contempla- 
tone dell’attionej  e come  alla  prima hauea  donati  i pri- 
mi  anni,  atti  foloàconofcere,  non  à operare,*  confàgrò 
alla  feconda  il  refto della fua vita. 

Vi  fono  nella  natura  alcuni  corpi , che  hanno  luce , ma 
nò  calorcjaltricalore,mafenzalucejin  altri  s’vnifeono  que- 
lle due  ammirabili  qualitàjVna  la  più  bella, l’altra  la  più  vti- 
le  dell’Vniuerfò.Così  nella  vita  ciuile  la  contemplatone  è 
luce*  l’attione,  calore:  in  alcuni  il  bello  è otiofo  ; in  al- 
tri l’opera  è cieca  : ne’Saui  j la  feienza  ferue  all’opcrationej 
l’vna,  e l’altra  alla  publica  felicità.  Nel  proponerfi  quello 
gran  fine  il  Morofini  hebbe  con  raro  auuedimentovm 
pretiofò  compendio  di  tutte  le  Virtù . La  Natura  quando 
forma  i Tuoi  effetti , per  auuifò  di  alcuni, ne  lauora  infieme 
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tutte  le  parti  : le  produce  vn  fiore , vn'animale,  nel  tempo 
fteffo  fai  rudimenti  di  tutte  le  parti.  Al  contrario  l'Arto 
fa  iluoilauori  parte  per  parte;  e mentre  affatica  in  vna,, 
rimane  otiofà  nell'altra.  Così  nella  condotta  della  Natura 
ragioneuole  chi  fi  propone  vn  fine  fòlo  divnaparticolar 
virtù,  poco  profitta  nell’altre;  ma  quando  tutto  fi  dedi- 
ca al  publico  cene , che  è lo  Icopo  piu  nobile  delle  attioni 
humane  ; qual  fi  fia  Virtù , che  gli  farà  offerta  daquell’anv» 
plilfimo  fine,  vi  trotterà  l’animo  preparato . Quello  fù  il 
dilègno  di  Gio:  Francdco , fopra  di  cui  fi  formò  quell’ec- 
cellente  fimolacro , che  può  lèruire  d’idea  ( come  già  Al- 
cibiade a’ pittori  per  ritrarne  Mercurio)  a’ Politici  per  far 
vn'huomo  diStato. 

Deftinato  il  fine , ne  vide , & eleffe  i mezi  propri  j la  pru- 
denza del  Morofini,  luperiore all’età,  macorrilponden- 
teal  genio, à gli lludij, all’innocenza de’liioi collumi.  Hat 
ueanoi  Genitori  fondata  foura  di  lui  la  fuccetfìone  della-. 
Famiglia:  egli  vaiamente  ripugnò;  e con  rilòlutione  fi 
appigliò  al  celibato.  In  quello  punto,  che  tanto  impor- 
ta alfhumana  felicità,  volle  valerli  del  diritto,  che  con- 
cede laNatura,  elaleggeciuile;  e difporre  liberamente 
di  sè  medefimo . L’huomo  di  Stato  deuefpolàre,  e dotar 
la  Rcpublica  con  l'aft’etto , e con  le  fortune . L’economia 
per  lo  più  rouina  la  politica  : l’amor  della  prole , la  Patria. 
Il  procrear  figli  è cofii  da  huomo  ; far  Imprelè , da  Heroc. 
L'eternità  de’brutiè  la  progenie  : de  gli  huomini , il  Me- 
rito , laGIoria , la  Fama . La  propagationc  disc  fteffo  non . 
nella  fpecie , ma  nell’indiuiduo  ( ch’è  limile  all'immorta- 
lità de’puri  fpiriti)fi  fà  con  viuere  nell’intelletto  de’prelèn- 
ti , nella  memoria  de’polleri  : Anzi  fi  propaga  ancor  neh . 
la  Ipecie , ma  nella  parte  più  nobile  , ch’è  la  mente  ; per- 
che vn'huomo  grande  ne  produce  con  l’elèmpio  mille;s’è 
Iterile  il  corpo,  è feconda  la  lùa  Virtù.  Se  fi  riguarda  poi 

la 
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la  felicità  priuatn,  quella  è maggiore,  in  cui  manco  lice 
alla  forte:  il  che foccede  nel  celibato.  Chi  hà  Moglie,  o 
Figliuoli,  hà  dato  ortaggi  al  la  fortuna,  perche  fono  im- 

{>edimenti  à grand’ imprefe  , ed  all’interna  tranquil- 
ità. 

Difpofto  Io  (lato  della  fua  vita  pensò  fàtuamente  di 
renderuifi  habile col  viaggiare.  La  pellegrinatione  «udi- 
ta è maeftra  della  prudenza . Di  due  principi;  dell’operare. 
Regola,  ed  Efperienzaj  quella  è piu  eccellente,  quella 
più  certa  : Col  legger  ne’libri  viui  i coftumi , i geni) , gl’i- 
rtituti  delle  nationifiacquiftavna,  l’altra  li  perfettiona. 
Come  l’aria  lottile  depura  i corpi  grolfi  $ cosila  variai 
pratica  d’huomini  grandi , glifpiriti.  Per  elser  huomo 
di  capacità  è bensì  di  meftieri  haucrne  le  temenze  dentro 
l’anima  naturalmente  5 ma  in  quelle  accade , come  in  al- 
tre della  natura  j in  fuolo  ftraniero  li  rendono  più  fecon- 
de. Sono  per  lo  più  i nobili  giouanetti , come  certi  fiori, 
i quali,  quando  crelcono,  non  fpargono  odori,  fe  non 
fono  lùelti  dal  proprio  Itelo.  Chi  vuol  però  ritrarre  prò' 
fitto  da  quella  fatica,  deueha^ervn  Mercurio,  che  gli 
additi  le  ftrade  più  d’apprendere,  che  di  viaggiare  : quel, 
che  nelle  nauigationi  e la  bulfola , nel  camino  in  paefe  fo~ 
reftiere  è la  (corta  d’vn’huomo  perito.  Riulcì  deliro  à 
G10:  Francefeo  l’accompagnarli  col  Veneto  Ambalciador 
Badoaro , che  s’indrizzaua  à Madrid  j nel  quale  il  maneg- 
gio de’negotii,  e la  congiuntone  del  fangue  gli  apriua- 
novna  domenica  Scuola.  Vide  la  Francia,  elaSpagna^, 
Regni,  che  fono  i due  Poli  del  Mondo  Criftiano,  c per- 
ciò opporti  j e come  i Popoli  fono  diuerlì  di  genio , così  i 
Principi  emuli  di  potenza.  Giouò  al  Morouni,  che  do- 
uca  comparirmi  con  carattere  d’Oratorc,  làperne  prima 
lo  ftato,  e i dilègni,  per  non  giungenti  poi  forelliere. 
Non  deuo  qui  defraudare  la  pollai tà  di  vn  {uccello  egre- 


LIBRO  PRIMO.  17 

gio , che  occorfe  in  Nauarra,tellimonio  del  fuo  coraggio,1 
e del  fuo  zelo  di  Religione . 

Erafi  diffufa  la  pelle  contagiolà  del  Caluinifmo  in  quel 
Regno } e non  in  quella  parte  di  là  da’ Pirenei,  che  fu  già 
occupata  da  Ferdinando  il  Cattolico,  c mantenuta  Cat- 
tolica dalla  pia  vigilanza  de’  Rè  di  Spagna  5 ma  nell’altra, 
che  rimale  nella  Cala  d’Albret , e cadde  nella  perlòna  di 
Giouanna,  che  congiunta  in  Matrimonio  con  Antonio 
di  Borbone  della  Stirpe  Reale  di  Francia,  gliela  portò  in 
dote  inlìeme  col  titolo  di  Rè  di  Nauarra.  Haueacollei 
dalla  Madre  Margherita  di  V alois  (che  fù  la  prima  che  po- 
tè le  ali  all’ardir  di  Caluino  ) fucchiato  col  latte  il  vele- 
no delle  nuoue  dottrine,  e l’odio  contro  il  Romano 
Pontefice  > onde  moffa  da  fallò  zelo,  & agitata  da  vera-»' 
palfione , faceua  ncTuoi  Stati  trionfare  publicamentesù  i 
pulpiti  l’empia  religione . Giuntè  in  tal  tempo  Gio:  Fran- 
cetèo  in  vna  Terra  del  Regno,  ed  vdito  dal  fùono  publi- 
col’inuito alla  predica,  fi  volle  alla Chiclà,  (nonlapcn- 
do,  che  il  luogo  folTe  infetto d’Herefia)  oueilmouea- 
la  pietà,  e’1  concorlo  del  popolo  lo  tèorgeua.  Salito  in- 
pergamo  il  Minillro  cominciò  il  Ilio  ragionamento 
con  inuettiua  contro  i’Santi,  c’1  Sommo  Pontefice  5 fò- 
lito  artificio  de’Caluinilti  per  conciliarli  il  volgo,  egual- 
mente credulo,  e vago  di  maldicenze.  Di  nobile , c- 
religiofo  fdegno  s’accefe  allora  il  Morofini , c vinto  ogni 
riguardo,  ed  affetto,  riuoltofi  al  Predicante  : Tu  femi- 
nt,dijfe,  calunnie , tu  beftemmij  , tu  ne  menti:  fei 
fchiauo  del  Demonio , non  predicatore  del  Vange- 
lo. IndialPopolo.  Deb  infelici,  etèlamò,  c come  non 
vedete  cb e fser  ingannati  da  queflo  /blenni fsimo  men- 
titore? Hò  voluto  detèriuere  puntualmente  le  parole  di 
Gio:  Francetèo  riportate  da  lui  nell’Apologià , che  com- 
potè per  sè  al  Pontefice  Siilo  V.,  cornea  fuo  luogo  riferi- 

C remoj 
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remo  j perche  portano  fòco  flefle  vn  ampliamo  elogio  : 
ogni  altro  ornamento  le  cuopre , non  le  abbellire  : à chi 
è perfetto , ogni  aggiunta  lcua:  la  luce  non  hà  bifogno, 
nò  di  colore,  chela  dipinga,  nòdi  voce,  che  la  com- 
mendi . Infuriato  il  Predicante fallali  con  minacce , e per 
ridurle  ad  effetto , comandò , che  fi  chiudefsero  le  porte. 
Si  fottralfe  cautamente  il  Morofini  al  furorpopolare  i e fo 
ben  la  Reina  Giouanna,  cheiui  trouauafi,  eccitata  dal 
rumore  dell’accidente,  inuiòvnConfigliere,  per  infor- 
martene : tuttauia  afsift  ito  da  vna  truppa  di  Cattolici, che, 
vegliò  la  notte  alla  fua  ficu  rezza  > la  mattina , liberato  dal 
pericolo,  fi  partì.  Quello  minuto  auuenimento  fa- 
rà ben  certo  contrategno  della  pietà  di  Gio:  Francc- 
feo } perche  come  egregiamente  notò  Ariftotile , la  Na- 
tura d’ogni  cofa  nelle  minime  lue  parti  ottimamente  fi 
{cuopre.  E ben  dille  vn’huomo  grande:  Che  in  tutte  lc^ 
operarioni  quantunque  minime  de  gli  huomini  grandi,  fi 
feorge  non  sò  che  di  grandezza . V n’attione  tenue , im- 
prouifa,  fatta  nel  femore  della  palfione,  è fuori  del  fo- 
fpetto  dell’arte  j tanto  più  lodeuole , quanto  più  na- 
turale . 

Ritorno  in  Patria  ; e principio  dell isfmbafccrtc  di  Gio : 
Francefco.  Capo  1111. 

F Atto  il  giro  de’fuoi  viaggi  tornò  al  fuo  centro.  Ha- 
uca  cercata  la  làpienza  ciuile  ne’Paefi  flranieri  3 do- 
uca  anche  valerli  dell’alto  benefìcio  del  Cielo,  ilqualo 
nell’inclita  fua  Patria  hà  donato  al  Mondo  vn’  Ora- 
colo j doue  la  Politica  detta  le  malfimc,  eprefcriuelo 
leggi.  TutteleNationi,  benché  varie  di  collumi,  tut- 
ti gli  Scrittori,  benché  diuerfi  di  pareri,  concorrono  pe- 
rò in 
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ròin  qucfto  con  voci  concordi } Che  la  Natura  ha  facto, c 
l’Arte  raffina  l’indole  Veneta  al  gouernodi  Scaco.  Sita 
poi  dell’Ordine  Senacorio,  cll’è  il  fiore  de  gli  huomini, 
l’cdratto  più  puro,  c fi  caua il  perfetto  fpirico  della  pru- 
denza, cnc  fi  chiama  il  Collegio,  e fi  può  dire  la  Mento 
di  quello  gran  Corpo  ; da  cui  fi  conficcano  gli  altari,  fi 
eliminano  le  materie,  per  proporle  al  Senato.  Il  direi  vn 
Teatro  lègrcto , oue  comparirono  in  leena i Principi,  e i 
fuccelfi  del  Mondo,  e il  fenno  de’Senatori,  quali  Deuj  ex 
Machina,  Icioglie  i nodi  delle  Politiche  difficoltà . 
quello  numero,  cheli  compone  con  mirabile  armonia, 
entra  à vicenda  la  giouentù  più  capace , e più  fpiritofa:  o 
quell  età  appunto,  incuii’elperienza,  e'1  tempo  hà  mi- 
tigacele perturbacioni , che  oftufeano  il  giudicioj  fi  là 
faggiamente  difcepola  della  prudenza.  Sono  ini  crègra- 
didiSauijj  àgliOrdini,  di  Terra  ferma,  e del  Conliglio. 
Con  quella  marauigliofa  difpolìcione  gli  (pirici  giouanili 
falcnao  fuccellitiamcnce  à pollo  maggiore , fi  vanno  pu- 
rificando , fino  ad  acquillare  quel  cena  pcramento , elio 
li  rende  ottimi  llromenti  della  Mente  publica  per  l’intel- 
ligenza delle  faccende  di  Stato:  Come  appunto  nel  cor- 
po humano  gli  (piriti  dal  luogo  loro  natiuo  alcendonoal 
cuore,  oue  fono  purificaci*  indiai  ceruello,  in  cui  ri- 
ceuono  quella  lòtugliezza , luce,  e tempra,  che  gli  for- 
ma organi  acconci  "per  fòruire  alle  operationi  più  nobili 
dcH’inccllctto. 

Fù  ammeflo  à qucd’AlfembleaGio:  Francelcq  nel  fine 
del  quinto  hiftro  col  titolo  di  Sauioàgli  Ordini.  Co- 
minciò egli  vna  vita  Politica  > vide  nuoua  luce*  rcfpirò 
vn’arianuoua,  ricaienci primi  alimenti,  e crebbe  così 
felicemente,’ che  fi  rrouò  ben  prello  in  grado  di  con- 
fidenza, ed  in  idato , non  tanto  d’apprendere,  che 
d’operare. 

C i Diuer- 
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Diuerlè  fono  le  Itrade , tutte  di  honore , tutte  di  me- 
rito, che  nella  Republica  conducono  al  fine  comune,, 
ch’èlapublicavtilità.  11  Morofini,  che  s’era  conlàgrato 
alla  Patria,  s'inuiò  per  quella , ch'è  più  vada,  più  ardua, 
e più  oleura  per  il  negotio , fc  ben  più  fplendida  per  hu 
gloria,-  dico  quella  deH’Ambalcerie.  In  else  ha  il  zelo  di 
vn  Cittadino  ampia  materia  di  offerire  i doni  della  fortu- 
na , ed  i pregi  dell’animo  al  (eringio  publico  j ma  con  lo- 
deuolevmraneritrahevn  teforo  di  lublimeriputationc, 
ed  vn  compendio  di  prudenza  ciuile . 

Fù  dunque  deftinato  Ambalciadore  fuor  d’ordine  i 
Carlo  Arciduca  d’Aultria,  Principe  di  Stiria  allora  ancor 
giouane,  da  cui  trafie  poi  gloriofi  natali  Ferdinando  fe- 
condo Imperadore . Non  lì  hà  memoria  qual  folle  l’aftà- 
re,  c’1  fine  di  quella  Legatione.  Everifimile,  che  la  vici- 
nanza degli  Stati , la  quale  fra  Principi  ben  lòuente  diuide 
gli  animi,  chiamale  ad  vn’efprelsaefpeditione  la  matu- 
rità del  Senato.  Nel  die  merita  olferuatione,  c lode,  co- 
me nell’altre  colè  , l’vlò  della  Republica,  laquale  hauen- 
do  per  malfima  il  coltiuare  la  confidenza , e l’amore  de’ 
Principi  con  l’vffìcio , e col  rifpetto , non  è mai  tarda  ad 
inuiare  aggiulfati  Minillri  5 ed  intenta  à gl’ilfituti  di  pace, 
qual  ora  forge  gualche  differenza,  ftudiad’opprimerhu 
ne’lùoi  principi]  j e ciò  più  col mezo  della  lingua,  che. 
della  penna  j più  con  la  viua  prclcnza  di  qualche  Pcrlò- 
naggio,  che  con  la  languidezza  demoni  caratteri,  of- 
fendo ageuole  allora  la  Vittoria,  quando  la  voce,  e lo 
fpirito  s’interna  nell’animo,  rapifee  la  volontà  con  l’amo- 
re , conuince  l’intelletto  con  la  ragione. 

Indi  àbreue  tempo,  cioè  à dì  primo  Maggio  i568.fù 
eletto  Ambafciadore  in  Sauoia  al  Duca  Filiberto  Emma- 
nuele 5 quel  Principe  del  pari  eccellente  nell’arti  politiche, 
e nelle  guerriere  * che  hauendo  ricuperati  i Tuoi  Stati  non 
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meno  con  la  forza  del  fuo  valore , che  col  diritto  de’fuoi 
Natali , emendò  col  lenno , e con  le  vittorie  l’impruden- 
za , ò la  sfortuna  del  Duca  Carlo  filo  Padre . Era  il  Duca, 
congiunto  d’interdfi,  diraaflìme,  e d’amore  con  la  Re- 
publica.  La  natura,  che  hà  circondata  l’Italia  co’Monti 
per  corona,  edifefà,  ne  hàconfègnata  la  cuflodiaà  que- 
lli due  Principi,  che  la  prefèruino  dall'inuafioni  flranic- 
re . La  prudenza  in  legna  ad  ambedue  non  hauer  voti 
maggiori,  che  della  pace  d’Italia,  e dellabuonaintelli- 
gcnzacon le  Corone.  L’atfètto,  che  nafce dali’vnione 
de  gli  affari,  e de’ fini,  e vien  nutrito  da  fcambieuofo, 
corrifpondenza,  fi  coltiuò  felicemente  dalle  nobililsimc 
doti  del  Morofini,  alquale  riufcì  prendere  vn’intiero  pofi 
fèffo  deliamente,  e del  cuore  di  Filiberto.  E perche  le 
guerre  ciudi  di  Francia , ed  i penfieri  pacifici  della  Spagna 
aonauanovn  profondo  ripofo  all’Italia,  poco  retto  da. 
operare  à Gio:  Francefco , fuor  che  à godere  i fauori  del 
Duca  ò nelle  caccie,  ò nella  vifita  del  fuo  Stato.  Filiber- 
to quanto  valorofo  nel  riacquiftare , altrettanto  cauto 
nel  confèruare , conofcendo , che  alla  ficurezza  d’vn  rac- 
le, fpecialmente , che  fia  rinchiufò  in  mezo  di  Principi 
granai,  com'è  il  Piemonte,  fono  necefiaric  le  Fortezze,* 
ammaeftrato  dalla  pattata  iattura  del  fuo  Dominio;  che  in 
vn  momento fìi inondato,  e fommerfo  dall'armi  Fran- 
cefi;  fi  fornì  del  beneficio  della  pace  , per  atticurarfi  da’ 
pericoli  della  guerra . Molte  volte  l’infingardo  godimen- 
to del  prefonte  girante;  la  memoria  del  paffaco , laprrf- 
uidenza  del  futuro  T'Cfpélso  fortuna  ledere  sfortunato. 
Pensò  dunque  il  Duca  di  fortificare  il  fuo  Stato  con  varie 
Cittadelle , le  quali  fra  le  due  Prime  Potenze  fompre  emu- 
lo , e Ipeffo  nemiche  giouaffero  à mantenergli  comune  la 
{lima,  ftabile,  e permanente  la  quiete.  Se  ben  poi  il  ti- 
more, non  giudicando  d'effereà  baftanza  difetto,  fece 
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caricare  quel  Dominio  di  numero  troppo  grande  di  Piaz- 
ze forti  5 comelafouerchia  auidità  fpingc  ad  aggrauarfi 
{regolatamente  di  cibi,  chenonfipofsono  digerire  $ on- 
de n’è  poi  (acceduto,  che  habbiano quei  Duchi  rifcnciti 
prcgiudicij,e  riportate  ferite  molto  dannofe . Era  nc’viag- 
gi  di  Filiberto  il  Veneto  Ambafciadore  non  meno  com- 
pagno, che  lodatore.  E cornala  gelofiadeTrincipi  tiene 
occulte  le  Fottificationi , e {òpra  tutto  a’  Minift  ri  foreflic- 
ri 5 la  confidenza  del  Duca  ai  Sauoiaconla  Rcpubliau 
apriua  il  cuore  all’affetto,  eie  Fortezze  allo  (guardo  deli’ 
Oratore  di  elsa  j ed  effendo  conformi  àgl’intereflì , ed  a' 
difègni  d’ambedue quelli  Principi,  erano  rimirate  con- 
piacere  e da  Filiberto , e dal  Morofini . 

Termi  nato  vn  biennio,  prelà  licenza  dal  Ducali  29 . 
Settembre  1 570- » Si  riconduce  alla  Patria,  e fu  due  vol- 
te annouerato  a’ SauijdiTerra  ferma.  Quello  è il  lècon- 
do  gradino , che  conduce  alla  più  alta  arnminiflratione- 
delle  colè  Politiche . Fra  Parti  ammirabili  della  Republi- 
ca , che  hà  làputo  porre  in  pratica  ciò  che  non  han  potu- 
to delincare  col  penfiero  tutti  i Sauij , e tutti  i Secoli  anti- 
chi j vna  ve  n’hà  quanto  importante,  altrettanto  inuio- 
labile,  che  per  auanzarfi  alle  Dignità,  olirei  voti  de  gli 
Elettori,  deue  concorrere  il  numero  de  gli  anni,  e delle 
cariche  precedute.  Così  la  Virtù , c la  fatica  ottiene  lì- 
curo  il  premio  : il  maneggio  futuro  viene  alficurato  coll’ 
efpericnza . Come  la  Natura  con  palli  occulti , e inaltera- 
bili camina  alla  perfettione  dcTuoi  parti eie  talora  l’arte 
impatiente  precipitai  Ragionarli , non  li  perfettiona,ma 
lidiflrugge:  Così  la  Politica  faggia  imitatrice  di  aueli’o- 
per3re , che  fotto  il  nome  di  Natura  è veramente  di  Dio,* 
con  ordine  lento,  e certo  conduce  gli  huominià  gli  ho- 
nori,  c ne  riporta  frutmofa,  c duratole  maturità.  Ciò 
accade  nella  Republica,  che  nelle  ben  inccfc  piramidi: 
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dalla  bafc  Tempre  più  afiottigliandofr,  di  punto  in  punto 
s’auanza  alla  cima  dc’defiderij  , e de’ gradi  fupremi. 

Fù  dunque  il  Morofini  ammelfo  al  più  interno  maneg- 
gio diStato,  eciòinteruennein  quel  tempo  altrettantoi  571 
difficile,  che  sfortunato,  in  cui  fernetta  la  guerra  memo- 
rabile con  Sciino:  ed  il  Senato  fra  l’ondeggiamento  de’ 
negotiati  dilaga co’PrincipiCriftiani,  e de  gli  apparati 
di  guerra  contro  il  comune  nemico , teneua , le  mai.fom- 
ma  necefficà  di  configlio , di  zelo , c di  coraggio  ne’  Sa- 
uij  del  Collegio,  che  Tono  i publici  Preconfultori . Suc- 
cedertela perdita  lagrimeuolc  del  Regno  di  Cipri  5 la  fa- 
mofà  Vittoria de’Curzolari j più  felice  , fè  la  tardità,  ò 
la gelofia  n5  haueffero  aduggniato  in  tal  modo  i fiori  delie 
pompofefpcranze,  che  non  ne  (puntò  nè  pure  vn  frut- 
to . Onde  poi  la  Rcpublica  tra  i ditegni  ambigui  de’  Col- 
legati , c la  formidabile  potenza  del  Turco,  non  lafciando- 
filufingare  dalle  apparenze,  maconfiderato  fuor  della- 
feorza  lo  ftato  delle  cofc,conclufe  la  pace*  giudicando  più 
vtile  alla  publica  conferuarione  il  viuer  pacifico  , die 
il  cimento  delTarmi  in  così  gran  difparità  di  fortuna. 

Ambafceria  di  Polonia  . 

. . Capo  V. 

SI  offerì  ben  tofto al  Senato cofpicua  occafionc  d’im- 
piegare il  Morofini  con  Ambafceria  fuor  d’ordine 
ad  Arrigo  di  Valois  fratello  di  Carlo  nono  Rèdi  Francia., 
nouellamente  afiunto  alla  Corona  di  Polonia . Auuennc 
l’elettionedclRènel  giorno  cjuinto  di  Giugno  -,  eia  Re-i  57$ 
publica  con  la  folita  puntualità  d’vfficij,  che  Tuoi  effere 
nella  vi  ta  ciuile  catena  d’affetti , vi  delfino  à congratular- 
fi  il  Morofini,  il  quale  dubitando  della  pretta  partenza- 
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d’Arrigo  vcrfo  il  Tuo  Regno , e volendo  aggiungere  all’of- 
fequio  la  grada  della  celerità , torto  morte  verfo  Parigi , e 
adempite  le  fue  parti  con  fommo  aggradimento,  fi  tro- 
uò  in  Venetia  nel  fined’Agofto.  Reftano  le  memorie 
deH’Ambafccria  tra  gli  ferirti  domeftici  della  Famiglia-, 
dalle  quali  io  non  mi  afterrò  di  raccogliere  quelle  notitie> 
che  mi  pareranno  proprie  dell’argomento  $ poiché  non. 
fono  mcn  degne  di  pafsare  alla  contezza  de’  Portieri  le 
Scritture,  che" le  attioni  de  gli  huomini  grandi  ; anzi 
quelle  tengono  tanto  maggior  preminenza  {òpra  di  que- 
lle, quanto  fono  tutta  opera  dell’Intelletto,  e però  più 
àmmaeftrano  ; nè  meno  dilettano  chi  è fouragli  altri  col 
gouerno , e con  l’ingegno  j e finalmente  fono  le  più 
fìcure  , fe  ben  tacite  lodi  del  valore  del  proprio 
autore. 

Rifplendeua  allora  nella  Francia  fra  l’incendio  dello' 
guerre  ciuilila  gloria  d’Arrigo  Duca  d’Angiò,  il  quale  te- 
nendo il  fupremo  comando  dell’ Armi  controlli  Vgo- 
notti,  hauea  inetà  immatura  guftati  i frutti  d’infigni  vit- 
torie, ederafi  coronata  la  fronte  ancor  tenera  di  palmo 
trionfali . La  Reina  Catterina  Tua  Madre , alla  quale  teflo 
vnbreue  encomio,,  ma  tanto  più  grande,  quanto  men 
fofpettoil  Morofini , affermando,  ch’era  prudent  ifsi- 
ma.,e  valorojifstma  Donna,  e tale , che  paté  a dir  fi, 
che  per  molti  Secoli  il  Mondo  non  habbia  hauuto  'vna 
/ita  pari.  La  Rcina,  dico,  fecondando  l’amore,  el’am- 
bitione,  procacciauaoccafioni  di  aggrandimento  al  Gio- 
itane fortunato  j e ftudiaua  di  correggere  con  l’indurtria 
ciò,  clte  non  gli  hauea  dato  con  1 edere  nell’ordine  de’ 
Natali,  cioè  vna  Corona.  Si  maneggiò  trattato  diMatri- 
moniocon  Lifabetta Reina  d 'Inghilterra;  ma  come  quell’ 
accorti  dima  Donna  facea  negotio  delle  fue  nozze , e fèr- 
uiuafi  delle  foeranze  del  Regno  per  intercise  di  flato  j 
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andò  lènza  frutto.  S’incamminarono  pratiche  alla  Porta 
Ottomana  per  coronarlo  Rè  d’Algieri , Aerando  aggiun- 
r gemi  la  Sardegna,  che  il  Rè  Filippo  darebbe  per  concam- 
bio della  Nauarra  ad  Arrigo  di  Borbone , il  quale  fi  fareb- 
be ricompenfàto  con  altri  Staci  nel  Reame  di  Francia: 
Penfiero,che  renduto  piùfacilcdaldefiderio,  che  dalla- 
pmdenza,  fi  fermò  fidamente  nell’apparenzed’vna  vaga 
imaginatiua.  Ma  come  la  forte  è fpeffo  più  ingegnoia, 
che  ogni  sforzo  del  noflro  ingegno , propofo  vn  nuouo 
partito,  e lo  conchiufie  con  la  morte  di  Sigifimondo  Au- 
gufto  Re  di  Polonia  : e mentre  quella  Natione  bellicosi, 
e tenace  di  libertà  non  vuol  riceuere  i Rè  dalla  fortuna  del 
nafocrc,  male  li  forma  con  l’arbitrio  dell’eleggere  s ri- 
fuegliò  quella  gran  dignità  le  pretenfionididegnifsimi 
Candidati.  Ofierua acutamente  il  Morofini  (e  per  l'oc- 
cafioni  d’allora  era  importantilfimo  il  rifleffo)  che  hauen- 
do  già  i Polacchi  eletto  per  loro  Rè  il  gran  Duca  di  Litua- 
nia s i Succeffori  del  quale  fino  al  Rè  Sigifimondo  già  men- 
touato  erano  Acceduti,  come  heredi  nel  Ducato  di  Li- 
tuania, ed  erano  Rati  tempre  eletti  Rè  di  Polonia,  effon- 
do queftidue Stati  vno  elettiuo , l'altro  hereditario  j nell' 
vltime  Diete,  innanzi  che  moriffe  Sigifmondo , erafi  con- 
clufà  vn’vnione,  in  virtù  di  cuivn  medefimo  Principe» 
dominale  ambedue  gli  Stati,  fottoponendo  all’elettio- 
ne  il  Ducato  di  Lituania, che  prima  era  hcredicario:  Noui- 
tà, laquale  mutando  la  natura  antica  de’Dominij  in  pre- 
giudicio  de’Succeffori , poteua  ageuolmente  porger  ma- 
teria di  muouergrauiffimi  humorij  tanto  più  che  viuea- 
no  ancora  alcune  Sorelle  del  Rè  defunto . Alche  hauendo 
locchio  i Grandi  della  Polonia , propoforo  poi  al  nouello 
Rè  Arrigo  il  Matrimonio  con  vna  di  effe,  come  che  tal 
legame  poteffe  efserc  ad  vn  hora  fermo , ed  immutabile» 
vincolo  irà  quei  due  Stati . 
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r i Concorrenti  più  cofpicui  erano  Emetto  d'Auftria  fi- 
gliuolo dell’Imperadorc  Mattìmiliano,  cd  il  Principe  di 
Mofcouia . Con  poca  attentione , e con  minore  fperan- 
zavi  concorfero  i Francefi  $ poiché,  fe  bene  fi  può  dubi- 
tare, che  dipendendo  l’elettione  da  molti,  ivotide’qua-1 
li  poteuano  acquiftarfi  con  l’oro , haueflcro  i Francefi 
tentato  ogni  partito  ; nulladimeno  ( fono  parole  del  Mo- 
rofini)  fi  può  fermamente  dire,  che  fia  più  tofto  Hata* 
volontà  del  Signore  Dio,  che  prudenza  , òhumanolà- 
pere,  che  hatfoia  condotto  quell’affare  à profpero  com- 

Ìimento . Perche fquantunque  correua voce,  come  à lui 
ftèrmò  vnSegretario del  Rè Sigifmondo, Gentil  huomo 
Lucchelèj  che  viuendo  egli  meditaua  d’adottare  in  figli- 
nolo il  Duca  d’Angiò,  e farlo  dichiarar  dal  Senato  lùccef 
fore  del  Regno  $ nondimeno  quello  fu  più  veramente» 
vn  penderò  volante,  che  vnoftudiato  dilegno:  Edoppo 
che  retto  il  Trono  vacante,  non  poteuano  indurili  Fran- 
cefi à pendimi,  come  à negotio lontano,  e di  arduo 
riulcimento. 

Finalmente  la  Reina  Madre , appretto  la  quale  era  l’ar- 
bitrio di  tutte  le  colè , confortata  da  molte  parti , ma, 
(penalmente  daGiouani  Micheli  Ambalciadore  della  Rc- 
publica  Veneta  in  Parigi , deliberò  ad  elèmpio  dell’Im- 
peradore  d’inuiare  ancor  eflai  Tuoi  Miniftri  in  Polonia, 
con  gioie,  e denari  alla  fomma  (per  quanto  fi  ditte)  di 
quattrocento  mila  feudi . Non  per  tanto  attenuano  mol- 
ti, la  Reina  hauer  detto  ò per  faggia  rilèma,  ò per  vero 
lèntimento,  che  lè  ben  conofceua , ch’era  vanità  penlà- 
re  à auel  Regno,  non  voleua,  che  Monfignor  lùo  Fi- 
gliuolo fi  doleteli  lei,  perche  hauelse  tralcurata  occa- 
lìone  alcuna  d’ingrandirlo  : Perciò  il  vero  mezo,  che. 
conduttè  à fine  quell’alto  aliare  fu,  ch’efièndo  i Po- 
lacchi rifoluti  di  non  cederli  l’vno  all’altro  , c douendo 
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eleggere  in  Re  vno  Straniero,  fi  riuolfcro  più  volentieri 
alFrancefc,  che  ad  altro  de’Competitori , perche  ( come 

S:r  Io  più  accade  nelle  gagliarde  concorrenze  alle  gran-» 
ignità)  feorfero  in  lui  meno  oppofìtioni  che  ne  glint 
tri.  E benché  pareua,  che  il  Principe  ErneRogodefTc* 
molti  fauori  5 non  erano  però  reali , e {inceri , perdici 
Polacchi  ol tre  effer  di  natura  auuerfi  a’Tedcfchi , teme- 
uano  di  collocare  Io  Scettro  nelle  mani  di  vn  Principe,  il 
quale  vicino  à quel  Regno  hauea  tanti  appoggi , cioè  la- 
Boemia,  e lungheria  Stati  dell’Imperadore  lùoPadre;per 
rifpecto  della  quale  dubitauano  etiandio  defser  vna  volta 
corretti  ad  intraprender  guerra  col  Turco , che  non  vuol 
conferiiarccongli  Auftriaci  lunghe  paci.  Non  didimi" 
glianticontradittionirifpinferoclal  Trono  il  Mofcouitaj 
onde  Ranche  le  Fattioni  de*  fuddetti  Principi,  non  poten- 
do  à veruna  riufeire  il  fuo , nè  volendo  acconfèntire  all* 
sdirò, fùaeeuoleauanzarc,  econchiudere  il  trattato  per 
ilDucad’Angiò,  contribuendoui  ancora  l’opera  fila  il 
Cardinal  Comcndone  Legato  Pontificio,Veneto  per  Na- 
tali, echiariflimoperVirtix^ 

Emarauiglia  con  qualfcntimento  degli  animi  fi  rice- 
ueffe  in  Francia  quella  nouella,  Rimandola  alcuni  efirc- 
mamentc  nociiiajaltridifomma  riputatione.  Tale  è la 
miRura  di  male  ne’  beni  humani  j tanta  è la  varietà  de’pa- 
reri  ne  gli  huomini  ò per  genio,  ò per  affetto , ò per  inte- 
reffe , che  tra’  maggiori  mali  della  mortale  caducità , que* 
Ro  non  è l’ vltimo  di  non  fàper  diRinguere  i beni  da’mali . 
Molti  Cattolici  fi  auuifàrono,che  queRo  foffe  de’più  sfor- 
tunati fuccelfi,  che  potettero  accadere  al  Regno  di  Fran- 
cia. Fauorita,  c diuolgata  con  autorità,  ed  eloquenzaera 

SueR’opinione  dal  Cardinale  di  Lorena , da  tutta  la  Cafà- 
i Guifa,  e da’fùoi  dipendenti j nè  mancarono  efimpri- 
merla  nella  mente  del  Rè  Crifiianiffimo , della  Reina  Ma- 
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dre,  c del  medefimo  Rè  di  Polonia.  Confiderauano  » 
che  prima  fi  perderebbe  vn  Pcrfònaggio  tanto  valorofo, 
c Cattolico,  che  haurebbe  Tempre  potuto  con  la  Virtù 
Militare , e Criftiana  recare  incredibili  benefieij  alla  Co- 
rona : • Che  farebbero  con  lui  partiti  di  Francia  molti  de’ 
piùegregij,  e nobili  Signori  Cattolici,  noneflèndomai 
flato  verun Principe  in  quel  Reame,  che  hauefTe  godu- 
to più  l’amore , e l’applauiò  de’Grandi  : Per  conuerlo  con 
la  perdita  della  parte  Cattolica  crefceua  in  forze,  ed  in 
potenza  la  FattioneVgonotta  tanto  nemica,  e noceuo- 
le  alla  Religione,  e alio  Stato.  Indi  anche  feguiua  l’vfci- 
tadel  danaro  dal  Regno,  perche  almeno  l’entrate  del  Rè 
Arrigo , e della  Nobiltà  fua  fèguace  fariano  corfè  in  Po- 
lonia per  fèruire  alla  comodità , ed  allo  fplendore  de’  lo- 
ro Padroni.  Ma  (òpra  tuttofi  ponderaua, che  Cc  per  fatalo 
infermità  folle  mancato  il  Rè  Carlo  lènza  prole  Mafchilo 
(di  che  non  era  lungi  il  dubbio)  la  lontananza  d’Arrigo 
non  poteuariulcire,  le  non  di  grauifiìmo  pregiudicio 
alla  Francia . La  verità  del  filarello  approuò  la  prudenza, 
dell’  augurio , e con  mirabile  documento  fece  conofcere 
quanto  fia  incerta  la  prouidenza  de’  Mortali , quando  cie- 
chi al  futuro  non  poffono  mai  accertarli  dell’vtilicà  delio 
prelènti  rifolutioni . 

Le  ragion  idei  ben  publico  erano  auualorate  da'riguar- 
di  prillati  della  Cala  ai  Guilà,  perche  emendo  fiata,  ed 
infiammandoli  fèmpre  più  l'inimicitia  trà  quella  Fami- 
glia, e quella  de' Memoratisi,  le  quali  teneuano  in  diui- 
none  quel  Regno , ridotto  principalmente  per  tal  cagio- 
ne in  deplorabile  flato  : quelle  due  Fattioni , ò per  arto 
della  Reina  Madre,  o per  propria  inclinatione  de’Princi- 
pi  fratelli  del  Rè,  erano  fauorite  l’vna,  cioè  quella  di  Gui- 
là  dal  Duca  d’Angiò,  e l'altra  dal  Duca  d’Alanfòn  terzo 
fratello  del  Rè  Criflianiffimoj  però  non  era  da  ftupire,che 
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il  Cardinal  di  Lorena  vedendo  partirli  di  Francia  il  Princi- 
pe filo  protettore , e reftar  l'altro,  ch'era  poco  propitio  al- 
la fila  Cafa , ne  Temide  acerbo  trauaglio , e dolore . Onde 
egli , ed  il  Cardinale  di  Girila  dilfero  all’Ambafciador  Mo- 
rofini , che  non  fi  poteua,  le  non  piangere  da  tutti  i buoni 
la  partenza  del  Rè  di  Polonia.  Il  Popolo  di  Parigi  fingo- 
larmente  inclinato  à quella  Fattione,  ne  moftraua  publi- 
camcnteviuo rammarico;  & elfendofi fparfa voce , cho 
intorno  i’elettione  erano  Torti  in  Polonia  rumori;  ne  con- 
cepì lòmmo  godimento . 

Contrarij  effetti  Tpecialmen te  ne  gli  Vgonotti,  e nel 
Duca  d’Alanlon  partorì  queft’auuenimento , Tperando 
lui  di  (accedere  nell’autorità,  e ne’ gradi  della  Militia  al 
Fratello , nel  quale  con  ineTplicabilc  amarezza  hauea  fin' 
allora  veduti  accumulati  tutti  gli  honori  del  Regno . An- 
zi nel  cuore  del  medefimo  Rè  Carlo,  quantunque  nel 
principio  gli  pareffe  Urano  di  rimaner  priuo  della  prefèn- 
za  del  nuouo  Rè  teneramente  amato  da  lui;  ruttauia  ce- 
dendo i moti  della  natura  all’interelse  di  Stato,  firiCue- 
gliò  maggior  allegrezza , che  da  prima.  Poiché  come  la 
Souranità  Regia  è fimilead  vno  Specchio , in  cui  chi  trop- 
po s’auuici na , col  fiato , (blo  il  diftòrma , ed  appan n a ; \x> 
gloria  del  Fratello , le  vittorie  riportate  (òpra  gli  Heretici, 
Pacclamatione  de* Popoli  ingombrauano  oTpirito  del  Rè 
malinconico , egraue  j che  già  pentiuafi  d’hauergli  comu- 
nicata con  efempio  inColieo  tutta  la  potenza  Realo. 
Era  poi  inefiimabile  la  gioia  della  Reina  Madre,  non 
Colo  per  vedere  vn’altro  Tuo  figliuolo  coronato  d’vn  Dia- 
dema tanto  nobile;  ma  perche  conoTceua ciò  ridonda- 
re in  alta  riputatione  della  Tua  condotta,  men  rallegran- 
doli dliauer  per  opera  di  Natura  procreato  vn  Rè  di  Fran- 
cia, che  di  hauerne  creato  vno  in  Polonia  con  la  forza  del 
filo  valore,  E canto  più  in  Francia  crebbe  in  pregio  l’ac- 
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quitto  di  quetto  nuouo  titolo , quanto  più  fenfibil  doglia 
ne  moftraua  l’Impcradore  per  la  repulfà  di  Emetto. 

Ma  il  cuore  dell’eletto  Rè  di  Polonia  era  lacerato  mifc- 
ramente  da’contrarij  affetti, e Quella  nuoua Corona  gli 
cingeua  la  fronte  più  di  (pine,  che  di  fplendore  . Tale  c 
la  vanità  delle  cofe  Immane  5 che  il  Regno , che  la  lèm- 
ma de’ voti  de  gli  Heroi,  diuiene  talora  oggetto  d'ab- 
borrimento.  Polfedeuaegliin  Francia  autorità  eguale» 
al  Rè, affetto  partiale  della  Madre,  beneuolenza  de’  Popoli, 
riuerenza  de’  Grandi . llluttrato  di  gloria , corteggiato  da' 
piaceri;,  feruito  da  tutto  ciò,  che  può  pafcerc  ò Pambitio- 
ne  di  vn  Principe,  òl’inclinationedi  vn  giouanc,  e può 
effereftromento  di  quella,  eh  e l’Idolo  formato  , e ado- 
rato dal  Volgo,  cioè  la  mondana  felicità.  Vi  fi  aggiun- 

§euano  le  perfuafioni  de’fùoi  più  fauoriti  Scruiton,  e. 
ellaCafadiGuifà,  efòpratuttid’vnConfigliere,  feben 
cieco,  efficacittimo  nel  cuore  della  Giouentùj  cioè  dell' 
amore,  ch’egli  portaua alla Principeffa  di  Condè  , rara, 
per  beltà  di  corpo,  ma  più  d’animo:  E finalmente  quel 
lifpetto  di  tanto  momento,  che  fè  il  Rè  fuo  fratello  ba- 
ttette ceduto  alla  Natura  fenzaprole,  il  Regno , à cui  egli 
douea fucccdere,poteua  nella  fua  lontananza  per  inopina* 
ti  riuolgimen  ti  della  Fortuna,  e forfè  peri  tentatiui  del 
Duca  d’Alanfon  rimaner  cfpofto  à pericolofè  contin- 
genze. Le  quali  voci  giunterò  fino  ali’orecchie  degli 
Ambafciadori  Polacchi,  ch’crano  arriuati  in  Parigi,  em- 
Icitaronoin  etti gran  dubbi)  intorno  l’intentione  del  nuo- 
uo Rè.  Ma  la  Reina  Madre  gli  atticurò  (oprala  fede  fua,, 
ch'egli  fi  farebbe  partito  per  Polonia  prima  del  Vcrnoj  e 
volendo  troncarla  radice  à tali  difeorfi,  da  vn  lato  fe  nc, 
moftrò  agremante  rifentita  col  Cardinal  di  Lorena,  e dall’ 
altro  (Indiò  d’imprimere  nell’animo  del  Figliuolo  vna  fti- 
blime  (lima  del  confèguito  Reame , c ne  tratte  il  più  for- 
te ar- 
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te  argomento  dal  dolore, che  hauea  trafitto  I’Impcradorc, 
per  refclufione  del  Figliuolo.Tal  fu  il  fucceflfo  dellelettio- 
ne  del  Duca  d’Angiò  in  Rè  di  Polonia,  tali  gli  affetti,  e pa- 
reri de  gli  huomini  in  Francia . 

1 Ma  già  che  quefto  Principe  delie  efTer  lungo,  fè  bene 
sfortunato  argomento  di  noflra  Hifloria  , non  può  ca- 
derci meglio  in  acconcio, che  rauuifarneil  Ritratto  dipin- 
to co  veri  colori  dal  Morofini.  Terminaua  egli  allora  l’an- 
no vigefimo fecondo  della fua età:  Statura  grande,-  no- 
biliffimo,cgratiofòafpettOj  manibelliffime.  Graueper 
namra fè  non  che  la  delicatezza  del  tratto,  e de’veflimen- 
ti  il  dimoftraua  molle,  ed  effeminato  j perche  le  vedi  fu- 
perbe , ornate  di  ricami  d’oro , e di  gioie  di  grandiffimo 
valore,  i capelli  regolati  con  fcrupolofa  diligenza  * Col- 
lane à trauerfo  il  petto  d’ambracani,  fornite  d’oro,  che 
rendeuano  vn  foauiffimo  odore  $ ed  all’orecchio  raddop- 
piati pendenti  di  pretiofiffiuic  perle  formauano  tal  fèm- 
bianza  di  Corpo , che  mal  fi  accordaua  alla  profeffion  e di 
guerra,  ed  al  credito  di  valore,  incui  era  quel  Principe, 
E fè  non  haueffe  egli  dati  tanti  teftimonij  della  fila  Virtù 
militare , e polla  quali  in  ficuro  la  gloria  delle  fuc  Impre- 
fcj  poiché  non  era  in  quel  tempo  Principe  alcuno  che  fi 
fòffe  trouato  in  più  combattimenti , ne  i quali  hauea  lem* 
pre  riportata  riputatione,  e Vittoria  (fe  non  quanto  l’vl- 
timo  afsedio  della  Rocella  hauea  ecliffata  per  poco  la  fila 
Fortuna  ) nel  giudicare  del  valore , e dell’efperienza  diluì 
conueniua  credere  più  à gli  orecchi  , che  à gli  occhi* 
Ma  l’eflerne  apparenze  non  mentiuano  già  l’inte- 
riore difpofitionc  dello  fpirito perche  il  fuo  genio 
era  inclinato  alla  quiete,  & a’  piaceri;  c l’efèmpio  del- 
la Corte  allora  generalmente  liquefatta  nelle  diffolutioni, 
hauea  diffùfò  il  fuo  contagio  nel  cuore  di  quel  Giouano 
Reale.  Nel  rimanente  compariua  in  lui  giudicio,  pru* 
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denza,  intelligenza  delle  materie  di  Stato , patienza  nc' 
negotij , facondia  di  lingua  ? le  ben  per  lo  piu  troppo  ab» 
bondante , ofleruandobne  gli  vffici j , ch’crano  panati  con 
lui  per  la  nuoua  dignità,  che  larilpolla  fuperaua  la  lun- 
ghezza della  propofta  j al  contrario  del  Re  luo  fratello , il 
quale  nc’difcoru  con  gli  Ambafciadori  vtòua  brcui  paro- 
le, ma  replicaua  mirabilmente  à tutte  le  cofe  proporti  - 
Finalmente  era  d’animo  generofo,  c liberale,  pio,erelt- 
giofo  j ma  foura  tutto  Cattolico,  ed  auuerlòàgliVgo- 
notti.  Tale  è il  Ritratto,  che  ci  progne  il  Morofinidcl 
Rè  di  Polonia  : Natura  prona  al  male , ed  al  bene,*  perfet- 
tioni,e  difetti  ? valore,  ma  tenero?  efperienza  di  guerra, ma 
renduta  languida , & otiotò  per  l’inclinationi  del  lènlò , c 
per  le  pratiche  della  Corte:  Genio  nemico  della  Virtù, 
che  combatte  coll’arduo  ? inuaghito  della  medefima , ma 
quand’era  lènza  trauaglio . Quello  fù  vn  vero  augurio , le 
ben’infelice  delle  cole , che  poi  auuennero  nella  Perlòna- 
di  lui , e nel  Regno  di  Francia . Effetto  della  prudenza , la- 
quale per  Papere  il  futuro , non  hà  bifògno  di  rimirare  Io 
Stelle,  e chiamare  in  aiuto  vnafacultà  mutile,  e vana,  al- 
meno ignota:  calcolai  collumi,  mifura  i genij , e for- 
ma vn’arte  diuinatoria  innocente,-  faggia,  e lodeuolc  prc? 
tòga  dell’auuenire . Quei  due  famoli  Scrittori  che  nell* 
Hilloria  Romana  contendono  del  Principato,  Sallullio, 
e Tacitò , hanno  adoperate  di  ucrlè  maniere  di  dipingere 
gli  huomini  ? e prelè  diuerfe  traccie  per  preuedere  le  loro 
operationi:  Vno  il  Genio?  l’altro  l’Interelle  . Tacito 
conduce  ogni  attione  con  la  machina  della  Politica?  l’al- 
tro fegue  l’impeto  della  natura . L’vno  in  tutto  ò troua-, 
ò più  rollo  egli  figura  l’Arte  : l’altro  fuppone,  e palefa  l’in- 
clinatione:  iui  {picca l’ingegno?  qui  il giudicio:  vno  in- 
contra il  verilimile?  l’altro  il  vero.  Chi  contempla  l’Ima- 
gine  ciuile di  Cefare , c di Catilina , non  argomenta , die 
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▼no  doueaeflerevna  Furia*  l’altro vnafplendida  sì,  ma 
funefta  Cometa  per  la  Republica  ? Arrigo  di  Valoistal  fu, 
c tale  apparirà  nel  progrello , quale  ne  gli  anni  giouanili 
lo  dimoftrauano  il  filo  Genio,  e’1  filo  collume  : c (è  talora 
altrimenti  operò  configliato  dalla  ragione,  òdall’intere£ 
fé , fu  vn  intemallo  breue , e incollante  * nel  reflo  tornò 
advbbidirealla  natura,  e alla  confuetudinc.  Acquiftò,  c 
conferuò  gran  Fama  con  la  proferita  delle  occafioni , c. 
con  la  gratia  d’vn’età  fiorita  : indi  la  marauiglia  de’  Popo- 
li forprefi  da  quella  nuoua  luce  > indi  la  (lima,  e l'amore. 
Mancò  l’vna,  el’altrocoltempoi  e con  loro  l’eftimatio- 
ne , e l’affetto  j e fuccedette  ( come  la  moltitudine  nom 
sà  dare  nel  mezo , ma  corre  àgli  'eccedi  ) il  dilpregio , c. 
l’abborrimento . Fù  in  pofiefio  di  alciffima  gloria , quan- 
do era  Generale  d’Efèrciti,  e Luogotenente  del  Rè:  la  per- 
dette, quando  fù  Rè:  e nelpaflareda  vno  flato  all’altro 
piùfublime,  accadde  in  lui  ciò , che  prouano  gli  Alchi- 
mifti,  qualora  volendo  tramutare  l’argento  in  oro.  Io 
fanno  fuanire  in  fumo . Ma  ciò  porgerà  materia  pur  trop. 
po ampia  a’noflri  futuri  racconti.  Intanto  condoni  il 
Lettore  quello  breue  epifodio , non  diflaccato  dal  noflro 
Tema , forfè  non  dilcaro  à leggerlo , e tratto  dalle  fàggio 
offeruationi  del  Morofini . 

Dunque  ritornando  alle  Scritture  del  medefimo , non.' 
manca  egli  di  rapprefèntare  qual  fofie  la  difpofitione  del 
Re  di  Polonia  verlo  la  Republica:  E fè  bene  (com’egli  di- 
ce) è cofadifficiliffima  penetrare  l’interno  de  gli  huomi- 
ni , e particolarmente  de’Principij  tuttauia  pareua  di  non 
poterli  porre  in  dubbio  ciò,  che  il  Rè  nell  vltimo  abboc- 
camento col  Morofini  elprelTe  , cioè  faccelo  defiderio, 
chegliteneuadi  far  qualche  fèruigio  alla  Republica , o 
prcgollocon  humaniflime  parole,  che  nel  filo  ritorno 
certificala  il  Senato,  che  non  v’era  alcun  Principe  al 
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Mondo  che  più  l’amarte  di  lui»  e che  doppo  il  Rè  Tuo  fra- 
tello defiderau a alla  Republica  ogni  profferita  , che  però 
ellavolefie,  fico  me  era  (lata  Tempre  confederata  con  la^ 
Corona  di  Francia , efier  anche  tale  colRegno  di  Polonia , 
e con  sè  5 c rendettegratie  cordiali , perche  gli  forte  Rato 
allora jnuiatovn’Ambalciadore  di  Congratulatione,  ed 
altresì  vn’altro  ne  volefic  inuiare  la  Republica , che  facez- 
ie refidenza  nella  (ua  Corte  in  Polonia } ilchc  tanto  più 
riufciuaglià  grado , quanto  che  fiipeua  ciò  non  eflerfi  per 
innanzi  praticato . Così  Arrigo . E ben  vero  che  il  Sena- 
to , benché  liauefTe  data  intentione  al  Rè  di  mandare  vn* 
Qrator  refidente  apprefio  di  lui  $ nondimeno  matu- 
rato col  tempo  il  configlio,  per  non  fomminiitrarc  al 
Turco  materia  òdi  gelone,  òdipretefti  , mutòdclibe- 
rationo  . 

Adempita  il  Morofini  l’Ambafceria  con  pnulenza  , 
generofità,  ed  auuenenza  pari  alla  prontezza,  con  cui 
Phaueuaintraprefa,-  fece  ritorno  alla  Patria,  lafciandoin 
Parigi  per  Ambalciador  ordinario  Sigifmondo  Caualli, 
il  quale  lodato  ampiamente  nelle  già  dette  memorie  da 
Gio;  Francelco , più  fi  commendò  con  l’infigni  attioni  di 
valore, e di  fplendidezza,con  lequali  accrebbe  le  glorie  he- 
reditarie  della  fua  nobilirtima  Stirpe. 

Ambafceria  di  Francia . 

Cavo  V 1, 

* 

Diede  il  Senato  vn’ampiateftimonianza  di  approua- 
tione  i n torno  alla  loftenuta  Ambafceria  al  Moro- 
,j.De.  fini,  coldeftinarlo  ben  torto  in  Francia  Oratore  ordina-  . 
cenare  rio  al  Rè  Carlo . Gran  fortuna  di  quegli  Stati, oue  fi  prouc- 
1 5 7 5 dono  le  Cariche  de'Soggetti,  non  fi  donano  à i Soggetti  le  ' 
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Cariche  $ e nel  pcnfare all’im piego, fi fceglie  l’habilità,non 
laPerfona.  Il  Corpo  politico  c vn  Tutto,  la  di  cui  felici- 
tà confiftc  non  fblo  nella  Concordia,  ma  etiandio  nell* 
Vfo  delle  lue  parti  ; poiché  con  quelli  due  mezi  fi  ottie- 
ne quel  preftantiflìmo  vantaggio,  per  cui  è fiata  iftituita* 
ogni  Società;  cioè,  che  quando  tutte  le  co fe  create  fono 
per  sè  fteffe  deboli , e mancanti  per  l'acquifto  di  qualche 
fine , con  l’vnione  dell'altre  poffano  efercitare  quelle  ope- 
rationi,  ed  ottenere  quel  bene  , come,  fe  ciafcuna  di 
effe  con  le  forze  proprie  lo  conlèguifse.  A queft’vtilità  è 
nemica  non  folo  la  Difcordia,  ma  l'Incttititdine  dello 
Parti } poiché , fè  alcuna  di  effe,  ò non  efèrcita,  ò mala- 
mente Iafuafuntione,  già ceffal’vfo di  parte  benefica,  e 
Teme  folo  d’impedimento  - Così  la  Natura, ò quella  Men- 
te Suprema , che  muoue  le  Nature  particolari , con  tale 
accorgimento  applica  ciafcuna  parte  all’opera , e per  così 
dire,  vcl’incaftra,  che  neU’oflèruare  la  proportene  , c 
l'habilità  della  parte  con  l’effetto,  che  neprouiene,  han- 
no fiancata  l’ammiratione,  e lalingua  nell’offèrire  vn'hin- 
no  di  lode  perpetua  à quel  fommoMaeftro,  i piùfubli- 
mi  Intelletti . 

Adunque  apparì,  e fempre  apparifa  fimigliantcàsè 
ftefsa,  cioè  fìngolarela  Sapienza  del  Senato , il  quale  dop- 
poleAmbafoerie  alDucadiSauoia,  ed  al  Rè  di  Polonia 
in  Parigi,  cioèdoppo  l’efperienze  acquiftate,  e l’aggra- 
dimento riportato,  inuiò  il  Morofini à maneggiare  i Pu- 
blici Affari  nella  medefìma Corte.  Ma  perche  quel  Re- 
gno fùà  Gio:Francefoo  Campo  fertile  di  maneggi,  di 
gloria,  edhonore,  sìnellaToga,  sìnelIaMitra,  epetò 
farà  il  più  abbondante  Soggetto  di  noftra  opera  j mi  pi- 
glierò licenza  di  ritrarrei  Lettori  vn  paffo  addietro,  per 
meglio  incaminarli  poi  all’intendimento  de  i venturi  rac- 
conti. Conuicne  dunque  riandar  breuementc  il  princi- 
. ..  E 2 pio, 
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. pio,  el  proceffo  di  quelle  tragiche  riuolutioni,  che  nel 
**  periodo  di  tanti  anni  fi  rapprefentarono  in  quell’infe- 
lice  Teatro  • 

L’origine  delle  gu'rre  Ciuili  di  Francia  fù  l’Hercfia:  Il 
motore  fAmbitione:  Il  pretv  Ao,  la  Religione  . Tanto 
c bella  quella  Virtù,  che  Audiano  abbellirli  con  l’ombra 
di  ella  i vitij  più  difformi , e Tuoi  più  fieri  nemici . Si  era- 
no fparfi  ne  i tempi  di  Francefco  primo  i velenofi  femi  di 
nuoui  errori  da  GiouanniCaluino,  e fomentati  da  altri, 
che  ò per  occorrenza  di  guerra , ò per  vaghezza  di  lettere, 
furono  da  quel  Rè  chiamati  dalla  vicina  Germania . La, 
Natione  Francefc , come  di  bell’ingegno,  ma  egualmen- 
te fiottile , e curiofo , fù  elea  proportionata  all’incendio  } 
nè  accorfèro  ad  efiinguerne  le  prime  fointille , come  do- 
ueano , i Prelati  del  Regno  più  auidi  delle  rendite , e pra- 
tichi dcll’arci  di  Corte,  che  zelanti  della  Religione,  ed 
imbeuuti  delle  Dottrine  diChiefà.  Se  ben  queflo  danno 
fù  poi  ne’tempi  fèguenti  altamente  ricompenfàto  dall* 
impareggiabile  Pietà  , e fàpienza  di  quel  nobiliffimo 
Clero.  Equi  mi  fiapermefio  di  puntualmente  proporre 
vn  breue  Difcorfo , che  (òpra  le  moderne  Herefìe  forma, 
nelle  fùe  Memorie  il  Morofini,  del  quale  nonfàpreitro- 
uarne  alcuno  ò più  dotto , ò più  fàggio , ò più  religiofo. 

Panno , dic’egli,  le  nuove  Sette  per  indebolir  con  cer - 
ta  apparenza  la  Verità  antica,  professione  di  due  co - 
fe-,  t’vna  d'infegnare  la purità  dell’  E vangelo-,  e l'altra 
di  predicare  la  libertà  Crifiiana.  Col  pretejìo  della  pu- 
rità de  II' E vangelo  , volendo  ogn’vno  interpretarlo  à 
fiso  modo , fi  guada  il  vero  fenfo  della  Scritturaci  leva 
l’autorità  alla  Dottrina  de  SS.  Padri , e fi  dtflruggono 
i Decreti  de'  Pontefici,  e de’  Conci  tij , che  fecondo :o (to- 
ro,non  hanno  autorità  efprejfa  nelle  S critture . Col no- 
me di  libertàri)' è nome  popolare,*  grato  all’or  ecchie, fi 
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stare  a Umano  all’appetito,  ed  al fenfo , e s' introduce 
facilmente  vn  viuer  tic  enfio  forche  corrompe  i co  (lumi, 
e gli  ordini  antichi  delle  Città}e  delle  Proti  inde,  ed  in - 
debolifce  Inforza  delle  Leggi,  e l’ubbidienza  de'  Ma - 
gifirati, prima  de  gli  E cele jìaflict,  e confeguentement  e 
anche  de’ temporali,  òCiutli.  Con  que fio  variar  d’o- 
pinioni nella  Fede  ogn’vno  vi  vuole  fabbricare  la  fua  à 
fuo  modo  5 e cosi  fi  viene  ad  introdurre  vrì ambiguità, 
& irrefòlutiùne  nelle  menti  de  gli  huomini  $ ed ejj endo 
incerto  qual fia  la  vera  Religióne  , e non  piacendo  nè 
quefia , nè  quella,  non  fi crede  àniuna.  E quefia  è la 
pur  it  à de  II’ E u angelo,  e la  libertà  Crijliana,  che  co- 
fi  oro  fi  vantano  eh  predicare , ed infegnare  al  Mondo. 
Sin  qui  il  Morofini . 

Reftò  per  timore  delle  grauiffime  pene  fopita,  noru 
eftinta  l’empia  Setta , nel  gouerno  di  Francefco,  e di  Arri- 
go filo  Suceeflore.  Ma  vivendone  vampe  continue  da 
Gineura,  auualorate  dall’occulto  loffio  deH'ambitione,nel 
principio  del  Regno  di  Francelco  fecondo  fi  dilatò  in  va- 
ftiffima  fiamma , che  quali  ridulfe  in  ceneri  quel  fioriti^ 
fimo  Stato.  Era  lo  Scettro  in  mano  delRcgiouanecti 
quindici  anni  j ma  il  potere  appreflò  la  Reina  Madre  Cat- 
terina di  Medici,  ediFrancelco,  e Carlo  di  Lorena  fra- 
telli, e Signori  diGuilà,  Zij  del  Rè  perragione  della  Mo- 
glie Maria  Stuarda,  e per  grandi  imprelè  egregiamente 
benemeriti  della  Religione,  e del  Regno.  I Principi  del 
Sangue  Reale  di  Cala  Borbone , Antonio  Rè  di  Nauarra., 
ed  Awqjecfi  Condè,  vedendoli  efclufi  dal  maneggio  delle 
colè , e occupata  dagli  firanieri  la  potellà  regia , con  acer- 
bo lèntimento d’altri  Signori,  fpecialmente  de’ Memo- 
rami, non  frollarono  mezo  più  acconcio  per  abbattere 
gli  Emuli, che  farli  Capi  della  nuoua  Fattione  Vgonotta,al 
cui  ingrandimento , oltre  l’affetto  indomito  di  Religione, 
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c la  decantata  libertà  di  cotèienza , concorrcuano  anche 
le  vicine  Potenze  foreftiere  di  Germania , Fiandra,  Inghil- 
terra. Seguirono  innumerabili  quel  camino  non  come 
più  ficuro  per  la  fallite , ma  come  più  breue  per  la  fortu- 
na : c tra  quelli  Guafparrc  Colignì  Ammiraglio,  afiuto  ,c 
trillo , come  il  Demonio  ( così  lo  nomina  il  Morofini  ) in 
cui  (bulina  fòlertia , capacità  di  penfare , e far  cofe  grandi, 
apparente  modera tione  d’indole,  e d’ingegno, fimulata 
bontà,fùrono  ottimi  flromenti,  e perciò  peffimi,  à fabbri- 
car la  gran  Machina , e darle  il  moto  per  la  rouina  dell’an- 
tica Fede , e del  Reame . Varij , e tèmpre  Iagrimeuoli  fu- 
rono i cangiamenti  di  tèena,  ouehor  la  guerra  con  Le 
flragi,  hor  la  Pace  con  l’inganno,  l’AmicitiacoI  tradi- 
mento, il  Sangue  con  l'odio  ; matutticonlamatèhera 
della  Pietà  occuparono  quel  funeflo  Teatro  . Con  la, 
morte  del  Rè  Francetèo  fi eflintè  la  potenza  de  i Guifà  $ c 
nella  minorità  di  Carlo  Nono  diuifò  il  gouerno  fra  la  Rei- 
na Madre,  cd  il  Rè  di  Nauarra , come  primo  Principe 
della  Stirpe  Reale,  variamente  ondeggiò  la  Religione  ,e 
lo  Stato . Alternarono  quattro  guerre , e quattro  paci  nel 
Regno  di  Carlo,  tèmpre  vinti  gli  Vgonotti,  ma  tèmpre 
vigorofi:  Vincitori i Cattolici,*  magli  Editti  fauoreuoli 
ali’Hercfia . II  Rè  Antonio  di  genio  placido , e manfueto, 
addormentato dall’arti  Spagnuole  col  dolce  canto  di  cam- 
biargli la  Nauarra  con  altra  Corona,  fauorìlaFcde  anti- 
ca. Ma  il  Fratello  Principe  di  Condè,  di  fpiriro  feruido, 
edinquieto,  abbandonola Corre,  e diede  infaullo  prin- 
cipio alla  prima  guerra  Ciuile,  in  cui  per  valore  dèi  Duca 
di  Guifà,  egli  fù  vinto,  e fatto  prigione,*  onde  morto 
non  guari  il  Rè  Antonio , atèetè  nuouamenre  il  Guifà  all’ 
apice  della  (lima,  e della  potenza.  Ma  per  opera  dell’Am- 
miraglio vccifò  con  danno  immenfò  della  Religione  lòt- 
to Orleans,  latèiò Arrigo  fuo  Primogenito  herede  della., 
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gloria , del  valore , e dell’odio  contro  i Proteftanti . Recò 
infigne  mutatione  di  colè  la  morte  del  Principe  di  Condè 
nella  battaglia  di  Iarnac,  in  cui  ilDucad’Angiò(da  noi 
inentionato  di  fopra  ) colle  in  anni  verdi  i primi  frutti  di 
vincere,  e la  gloria  di  militare  fortuna.  L’Ammiraglio 
auueduto , per  leuare  à sè  l’inuidia , ed  altìcurarli  l’a- 
utorità, ed  inlìeme  per  accreditatela  cadente  Fattio- 
neVgonotta,  procurò,  che  ne  folle  eletto  Capo  Arrigo 
Rè  di  Nauarra  figliuolo  d’Antonio,  che  appena  hauea  fi- 
nito il  terzo lullro5  e fu  quell’Heroe incomparabile,  che 
dal  fuoco  di  tante  guerre  lece  rinafeer  la  Francia  qual  Fe- 
nice dalle  lue  ceneri  più  bella , e più  vigorolà . Di  lui  dice 
nelle  fue  Memorie  il  Morofini , ch’era  accortilfimo , e no 
fàcea  profelfìone j fapea  didìmulare  meglio  che  huomo 
del  Mondo#  però  quando  fu  in  Corte  doppo  la  morte  del 
Cardinal  di  Lorena  (di  cui  temeua,  vedendolo  più  accorto 
e fimulato  di  lui)  hauea  cominciato  à dimoftrare  finta- 
mente, comefiolTeruò  poi,  vno  fùilcerato  amore  al 
DucadiGuifà,  e vedendo  sè  vicino  alla  fuccelfione  del 
Regno,  Arrigo  debole,  e lènza  prole,  eloftefTofperan- 
do  del  Duca d’Alanlòn  j non  mancaua  d’aiutare  con  l’ar- 
te la  lùa  fortuna.  Ma  ciò  accadde  dipoi.  Fù  intanto  fla- 
bilita  la  terza  pace , la  quale  adoppiò  col  latte  filinolo  di 
fperanze,  e di  honorii  Capi  del  partito  heretico,  e Ipe- 
cialmente  il  Colignì  $ in  tal  guilà , che  furono  vittima  le 
bengiufta,  Iagrimeuole,  dello Idegno  del  Rè  Carlo,  e 
dell’odio  comune , nella  llrage  dinominata  di  S.Bartolo- 
meo,  per  cui  in  breui  giorni  morirono  lèttanta  mila  V* 
gonocti . R ipullulò , benché  lènza  Capi , l’Idra  deli’Here- 
iìa  s e polè  il  fuo  nido  nella  Rocella  $ iui  attediata  dal  Du- 
ca d’Angiò,  ma  lènza  frutto  , cofpirando  alla  conterua- 
tione  di  efla , nella  Città  la  sfrenata  temerità  de’Predican- 
ti } c nel  Campo  la  dilcordia  de’Grandi , congiunti  però 
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in  quello  difègno  di  mantener  la  Rocella , come  afilo 
della  Fattione  Proteftante,freno  della  {moderata  potenza, 
«perpetuo  timore  de1  Dominanti.  Ed  eflendo  pur  allora 
accaduta  lelettione  del  Duca  in  Rè  di  Poloniaùl  Rè  Carlo 
già  adombrato  per  l’eftrema  autorità  di  lui , riputò  meglio 
ìeuarlo  da  queirafledio,e  follecitarlo  alla  partenza  j che  far 
qucU’Imprefa,riferbata  da  elfo  àpiù  prospera  congiuntu- 
ra . Si  ftrinfèla  quarta  pace, laquale,  perche, come  Tal  tre, fù 
dell’armi , non  de  gli  animi , fermò  à guifà  di  certe  polue- 
ri  medicinali  l’humor  maligno  j manonleftinfe  > ondo 
ben  pretto  rifòrlè  vna  guerra  nouella . Corlèro  pochi  me. 
fi,  che  Carlo  nel  fior  detteti,  e delle  Iperanze,  quando 
meditaua  nuoue  arti  di  regnare  con  deprimere  i Grandi,  e 
lcuare  alla  Madre  il  poterei  mentre  teneua  in  {fretta  culto* 
dia  il  Duca  d’ Alanfon  filo  fratello , e'1  Rè  di  Nauarra , rifo- 
foluto  d’afficurarfi  di  loro,  e così  alficurare  lo  flato  s vinto 
da  lenta , e mortai  febbre  lafciò  con  inelplicabile  doloro 
de’buoni,  il  Regno,  e la  vita.  Era  nell’vltimo  tempo  di 
lui  Torta  in  Francia  vna  nuoua  Fattione,  meza  tra  Cat- 
tolici, e Proteftanti,laqualc  ( lafciati  da  vn  lato  i prefetti 
di  Religione  ) profeflaua  non  hauer  altro  Icopo , che  il  pu- 
blico  bene  5 con  difègno  di  cacciar  dal  Regno  i Foreftieri, 
cioè  la  Reina , ed  i Guifà . Qijefta  fattione , che  hebbe  lo 
fpeciofo  titolo  di  Politici,  e fù  concepita,  venne  alla  lu- 
ce, e crebbe  per  opera  dei  Signori  di  Memoratisi,  emuli  di 
quei  di  Lorena, e nemici  di  Catterina , riconobbe  allora 
per  Capo  il  Duca  già  detto , Perlònaggio  celebre  nelle  Hi- 
floriedique’tempi,  fempre auido di  Dominio,  edinua- 
ghirod’ogni  lama  di  Potenza  $ ma  fempre  inabile,  ò sfor- 
tunato. La  Reina  Catterina  dichiarata  dal  Rè  prima  del- 
la fua  morte  Reggente  fino  al  ritorno  d’Arrigo  Tuo  Suc- 
ce{Tore,3lla  prefènza  del  Duca  d'A]anfòn,del  R-è  di  Nauar- 
ia , e Cardinal  di  Borbone  j pregata  dal  Parlamento , prefe 
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le  redini  di  vn  turbatili] ino  Stato , temperando  la  cupidità 
deU’imperio  col  tormento  di  gouernare . Polla  fra  la  con- 
tumacia de’Gra'ndi,  e la  guerra  de  gli  Vgonotti  5 ò frenaua 
quelli  con  la  forza , ò tratteneuali  con  le  lufinghe  : Impri- 
gionato il  Marefciallo  di  Memorami , cfule  il  Condè  ,•  1- 
Alanlòn , e’1  Nauarro  culloditi  con  fomma  follecitudinc* 
nel  Lourc  : Incalzauagli  Vgonotti  con  l’Hfercito  del  M5- 
penfieri  nelPoitù,  e col  valore  d’altri  Capi  in  diuerlè  parti 
del  Regno.  In  quello  flato  di  cofe  arriuò  in  Parigi  nel 
principio  di  Luglio  del  1 5 74-  il  Morofini  riceuuto  dalla^ 
Reggente  con  partialirà,  e pienezza  d’affetto,  edillima, 
sì  per  l’identità  della  Madre  comune , cioè  l'Italia  * sì  per  il  • 
Grado  di  Nobiltà  Veneta,  laquale  fregiaua  pur  Catterina, 
sì  per  incordi  lalciati  nella  Ca  fa  Reale  da  Francelco  Pri- 
mo, c da  Arrigo  lùo  Marito, che  fi  tenertelo  lèmpre  in  pre- 
gio i configli , le  forze , l’amicitia  della  Republica  Venetia- 
na.  Ed  in  ratti  io  leggo  in  autentiche  memorie , che  quan- 
do nel  principio  dclgouerno  di  Carlo  Nono  l’Herelìafa- 
ceua  marauigliofi,  e lagrimofi progredì,  ed  altro noiL. 
mancauaallarouinad’ognicofa,  faluo  che  leperniciolè 
dottrine  foffero  predicate  pubicamente  , come  fù  molte 
volte  propofto  $ farebbefi  ciò  ageuolmcnte  ottenuto  per 
la  debolezza  della  Reina  ,•  fe  quella  frenata  dal  timore  dei 
Rè  Filippo  > ma  più  fortemente  molsa  dall’amore  verlò  i 
Minillri  della  Republica, non  hauelfe  rigettata  quella  dan- 
nofiffima  rilòlutione . 

Impiegò  in  quell’interregno  il  Morofini  l’opera  fua  in_ 
fòggetto  di  fuo  genio,  cioedi  pietà,  procurando  vinta- 
mente colNuncio  Pontifìcio  Saluiati  l'introduttione  im 
quella  gran  Reggia  della  Religione  de’Capuccini  riforta^ 
non  molti  anni  prima  nella  CÌiiefa  di  Dio  per  Apollolico 
elèmpio  acattolici,  e per  tacito,  ma  efficace  argomen- 
to controle nafcentiHerefie.  Viconcorfecon  prontez- 
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za,  e con  diuotionela  Reina,  fino  ad  affi  (ter  in  perfona,  ac- 
compagnata dall’Ambalciador  Morofini  alla  Sagra  Fun- 
rione , con  cui  fù  gettata  la  prima  pietra  del  Tempio  ,•  in- 
tenta  efla  ad  opporfiàgli  Vgonottinonfòlo  confarmi, 
ma  ancora  con  la  bontà  5 giudicando  ageuole , e frut- 
tuofol’acquifto  de  gli  animi  non  men  con  l’efempio,  che 
col  terrore  : perche  in  fatti  la  Religione  è quell’Albero  di 
Vita,  i cui  frutti  fi  maturano  più  all'aria  dolce  della  quie- 
te, che  àgl’impetuofi  venti  delle  dilcordie,  cdelleguer- 
re.  Fù  creduto,  che  Catterina  inclinarle  a’  Protestanti 
nel  goucrno  del  Rè  Carlo  giouanetto:  ei  Francefi  conia 
•folita  libertà  della  Natione,  econ  l’odio  al  Dominio  fo- 
reftiero,  foleuano  dire , come  afferma  i| | Morofini,  cho 
cfla  viuea  più  con  le  regole  del  Macchiauelli,  che  con 
auelle  di  Giesù  Crifto.  Ma  in  lei  fù  più  torto  debolezza* 
dicuore,  diedi Fede*  più auidità di  Dominio,  che fal- 
fità  di  Dottrine  Fauori  gli  Vgonotti , perche  follerò 
ftromenti  della  dia  ambitione , non  perche  erano  profefi 
lòri  dell’Herefia. 

Tra  tanto  il  Rè  Arrigo,  à cui  il  Reame  di  Polonia  era* 
infelicità , e pareua  telTùto  di  (pine  il  nuouo  Diadema , fi- 
gnoreggiato più  dall’amore,  che  inuaghito  della  poten- 
za ; all’annuncio  della  morte  del  Fratello  prelà  vna  lègrc- 
ta , e velociffima  fuga , con  tanta  làgacità  volle  le  Ipalle  à 
quel  Trono,  con  quanta  follecitudi  ne  glie  l’hauea  la  Ma- 
dre procacciato . E con  quella  precipitata  partenza , e po- 
co decoro  abbandonò  la  Corona,  che poteua ageuol- 
mente  riporre  fui  Capo  del  fratello  Duca  d’Alanfon . Pafi 
sò  Arrigo  per  Venetia , oue  fi  fecero  gli  virimi  sforzi  della 
pompa,  e della  magnificenza , ed  in  dodici  giorni , che 
vi  fi  fermò , gareggiarono  l’Honore , c’1  Piacere  ncll’oftè- 
rirc  Ipettacoli  all’occhio  Reale . E ne  reftò  così  viua  l'ima- 
gine  ne’Francefi , e nel  Rè , che  ( come  nota  il  Morofini  ) 
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ciò  (crai  mirabilmente  per  flringere  l’affetto  di  quell*, 
Natione , la  quale  non  cefsò  per  molti  anni  di  farne  dol- 
ce, e grata  ricordanza . Giunto  egli  per  Pò  à Turino,  o 
poi  à Lione , falì  al  Trono  hereditario  con  incredibile  ap- 
plaufo , ed  efpettatione  de’  Popoli  $ e per  la  gloria  delle, 
preterite  Vittorie,  e per  il  vicino  fplendore  del  Reame  di 
Polonia 5 dall’Imprefè  fatte,  dalle  colè  prouatc  fi  giudi- 
cò , che  doueflè  portare  alla  Corona  Spiriti  da  Rè , e da, 
Heroe  5 infigni  qualità  di  Natura  perrettionate  dall’ efpe- 
rienza . Ma  p euento  difàpprouò  il  giudicio  della  Fama , c 
verun  Principe  non  ingannò  la  fublime  opinione  conce- 
pura  di  lui , con  fucceflo  sì  difuguale  : Come  il  Giordano , 
chehàilcaposùlecime  del  Libano  coronato  da  Pianto 
reali,  e poi  s’impaluda  in  vn  lagootiofo,  cioè  nel  Mar 
morto.  Degno  dell’imperio,  prima  d’hauerlo;  defila- 
to, ò chiamato  aranti  Regni,  appena  conferuò  il  Pater- 
no, dicuifiiquafi  fpogliato  da’Sudditi,  e finalmente, 
della  medefìma  vita.  Origine  di  tante  difàuuenturefiila 
bontà  fouerchia,  e la  mollezza  della  natura  di  Arrigo  j 
Amante  più  de  gli  altri  che  di  se  fleffo.  Errore,  che  per 
far  la  copia,  distrugge  l’originale  j grauene’Priuati,gra- 
uiffimo  ne’Principi , nella  perfona  de’  quali  fi  vnifee  il  be- 
ne particolare  di  efsi,  edilpublicode’Popolij  e quello 
ben  comune , come  quello , che  il  più  Diuino , è la  ^ri- 
ma regola  dell’honeflo . 

Indi  nacque  l’illimitata  prodigalità , che  per  alimenta- 
re iriuoli,  leccò  il  fonte,  sì  dell’oro,  come  dell’vniuer- 
fàlebeneuolenza.  Dall’Indole  fùa  facile,  e molle  pro- 
uenne  l’amore  dell’otio,  indi  illudo  j la  debolezza  de’ 
configli,  la  tardità  delle  rifòlutioni,  la  negligenza  del  fu- 
turo ; la  diffimulatióne  dell’ingiurie , lacuale  quando 
quelle  riguardano  il  priuato , è prudenza , ò magnanimi- 
tà ; ma  quando ferilcono il  publico  , è enorme  delitto, 
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figgine  delle  leggi,  tegreto  veleno  dcH’vbbidienza.  Ma 
di  ciò  farà  più  opportuno  il  decorrere  altroue. 

Alla  vicinanza  d'Arrigo  verfo  la  Francia,  la  Reina  Ma- 
dre, ch’era  in  Paridi,  quantunque  dai  Configlio  tegreto  * 
folte  giudicato  altrimenti,  annoili  di  preuenirlo  con  le 
informarioni,  òauuilàtada’fuoi  confidenti,  come veni- 
uano  imprelfi  nell’animo  Regio  Pentimenti  contrari]  a’ 
Tuoi  dilègnij  fi  partì  all’improuilò  per  incontrarlo  in  Lio- 
ne. Perciò  à gli  Oratori  deTrincipiconuen ne  teguirla 
con  viaggio  precipitato  5 e il  Morofini  relìò  lòrprelò  da 
vna  leggiera  febbre  che  tuttauia  non  interruppe  ilfiio 
camino.  Giunte  il  Rè  in  Lione  il  giorno  16.  di  Settem- 
bre } nel  feguente accolte  gli  vfficijde’Miniftride’Princi- 
pi,  ed  al  Morofini,  che  non  comparue,  inuiò  con  ec- 
cedo di  fauore  Monsù  Lonfet,  perche  lo  vifitalte  à fuo  no- 
me, e gli  atteftafle  ogni  maggior  gratitudine  per  gli  ho- 
nori , cìie  la  Republica  nel  filo  patteggio  gli  haueua  confe- 
riti . Riftorato  GiorFranceteo  ben  rollo  dal  male , hebbe 
Pvdienza , in  cui  colte  i primi  fiori  della  beneuolen/a  Re- 
gia^ di  quella  partiate  dilpofitione , ch’elTo  profcfteuiL. 
alla  Republica , sì  per  l’antica  amicitia  de’luoi  Maggiori , 
sì  per  i recenti  motiui  di  fila  Perlòna . 

Hor  mentre  il  Regno  lacerato  dalle  diteordic  di  Reli- 
gione, e dall’ambitione  de’ Grandi,  lòfpiraua  dalla  ma- 
no di  Arrigo  vnbaltemotelutarc,  ne.  lafciò  egli  la  cur^. 
al  calò,  o à grinterelfi  della  Reina  Madre 5 e donan- 
do il  tempo  douuto  a’negotij,  alte  vanità  j gli  honori , 
e’  telori  «compente  del  merito , a’Fauoriti,  fù  giudi- 
cato men  degno  di  quel  Principato,  ch’ei  nonftimauaj 
e quella  Natione,  che  di  genio  feruido,  e curiolò,  e pe- 
rò vario,  efatieuolc,  tramutò  in  momenti  il  defiderio, 
e l’eftimatione  verfo  di  lui , in  dilpregio  , ed  abbor- 
rimento. 
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Per  quel  che  riguarda  le  cofè  Venete,  come  allora  go* 
deua  il  Senato  fotta*  l’ombra  della  pace  i frutti  della  lùa 
prudenza,  non  hebbc  Gio:  Francefco  arduità,  ò copia., 
d’aflàri  3 riftringendofi  tutto  il  Tuo  Audio  à far  rinafcere  in 
quel  Regno  la  quiete  3 negotio , fé  ben  forefticro , di  lèm- 
ma importanza  àgi*  in  tereffi  della  Republica,  di  cui  il  ve- 
ro fpirito , che  gli  comunica  vita , e moto , è la  pace , non 
folo  in  sè  (Iella,  ma  anche  de  gli  altri  Principi  3 ond’ellaiì 
rende  riguardatole , e temuta  à gli  Ottomani , cd  inficine 
conlcrua  ficura,  e confonante  l’armonia  del  Mondo  Cri- 
ftiano.  Sopra  del  qual  (oggetto,  come  hauea  il  Dogo 
Luigi  Mocenigo  egregio  per  gli  ornamenti  di  mente,  c 
di  lingua,  fatte  grauilfime  confiderationi  ad  Arrigo  nel 
foggiorno  di  lui  in  Venetia  3 così  erano  efficaci  l’iftruttio- 
ni  deirAmbafciador  Morofini  : anzi  fi  aggiunfe  ben  torto 
nuoua  premura  divfficijcon  vn’Ambafccria  fuord’ordi- 
ne , come  hor  hora  racconteremo . 

Male  GiorFrancefcononhebbe  grandi  affari  da  ma- 
neggiare, ben  n’hebbe  da oflèruare  3 riportandonequel 
profitto  che  dona  à glihuomini  di  Stato  la  propria  efpe- 
rienza  5 e la  prouidenza  Dinina,  che  il  dcftinaua  all- 
efèrcitio  di  nobiliffimaLegatione,  ve  lo  preparò  anche 
con  le  più  recondite  notitie,  facendogli  vedere  degl’ in- 
folubili , e rinforzati  nodi  della  Lega  il  primo  Capo  occul- 
to, efègreto.  S’è  vero,  che  l’vditofia  il  fenfo  della  faen- 
za 3 l'occhio  è quello  della  prudenza . La  verità  è occul- 
tata dalla  Natura,  difformata  dalla  paffione,  palliata  dal- 
l’arte : gran  fatica  ci  vuole  àriconolcerla,  etiandio  quan- 
do fi  aguzza  bene  il  primo  (guardo  3 che  (àrà  quando  dal- 
la voce  altrui  ci  fi  tramanda  con  vn  eco  ò mutilo,  ò du- 
plicato ? La  prudenza  ciitile  è legittima  prole  della  pro- 
pria efperienza. 

Vide  il  Morofini  i principi j del  Regno  d’Arrigo,  le 
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differì  fio  ni  di  Corte,  le  guerre  rinouate  con  gli  Vgonor 
ti  5 le  prime  orditure  della  Lega  $ pnde  lì  trouò  ben  pro- 
uifto  per  giudicare  de  i (uccelli , che  poi  interuennero 
nella  lua  Nunciarura,-  quando  ne  hauea  contemplata  l’ori- 
gine,e i primi  lenii  5 e di  quei  venti  che  poi  recarono  turbi- 
ni così  neri  , e lunghi  alla  Francia,  offeruò  le  minute  elà- 
lationi  j vide  le  miniere  onde  lì  leuarono , e le  prime  nu- 
bi nalcenti . 

Hora  quando  credeualì , che  da’  primi  raggi  orientali 
di  Arrigo  comparfo  sùl’Orizonte  di  Francia  reftaffero  di- 
leguate le  nuuole , e rafferenato  il  Cielo  $ lì  lòllcuarono 
nuoui  vapori,  e fi  auualoròlatempefta.  Era  egli  acce- 
io  d’odio  implacabile  contro  i Protettami,  benché  com 
altri  colori  l’habbia  rapprefcntato  a’Popoìi  la  malignità 
de’Collcgat  i : e però  gloriaualì  d'hauer  pe’Mhalà  la  tragica 
clècutionedi  S.  Bartolomeo  j ed  era  inclinato  à i Guitti 
come  fautori  del  Partito  Cattolico,  auuerfo  à i Memo- 
rami fauoreuoli  à gli  Vgonotti . La  Rcina  Madre,  la 
cui  ambitione  moueua  le  lingue  de’Conlìglieri , voleua 
render  nelle  comuni  agitationi  trauagliolo  il  gouernoal 
genio  molle  del  Figliuolo,  e neceffaria  la  fua  aftittenza* . 
Fu  però  deliberata  la  continuatione  della  guerra  contro 
gliHeretici,  e lì  maneggiò  con  dubbia,  ed  alterna  for- 
tuna. Si  riuolfe  poi  il  Rea  Parigi,  coronato  nel  viaggio 
à Rems,  evnito  in  Matrimonio  à Lodouica  di  Lorena 
Figliuola  di  Nicolò  Conte  di  V ademontc.  Indi  cambia- 
te varie  leene  di  dimeltiche  dilcordie  nella  Corte , e da- 
toli il  Rè  in  preda  ad  vn’otio  vile , ed  ad  vnalanguida  lìcu- 
rezza  j il  Duca  d’Alanfon  affai  diuerlo  d’indole  dal  Fra- 
tello , ma  più  contrario  per  clettione  ; effendofi  ineftima- 
bilmente  commoffo,  perche  lì  vedeua  continuo  ogget- 
to di  (cherni,  e di  oltraggi  al  Rè,  cd  a*  di  lui  Fauoriti, 
fuggì  dalla  Corte,  con  vehementiflìmo  Pentimento  di 
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Arrigo,  e fi  polc  in  fronte  d’vn  nuouo  terribile  Partito 
di  Politici  , c cfVgonotti  , che  pochi  giorni  prima, 
s’erano  collegati  in  Nimis,  con  intentione  di  mutare  il 
goucrno  del  Regno.  ^Intanto  il  Principe  di  Condè,  che 
taceua  dimora  in  Germania,  affrettaualamolTadegli 
Alemanni  (òtto  la  condotta  diGio:  Cafimiro  Figliuolo  di 
Federico  Palatino  del  Reno . La  Reina  fommamente  fol- 
lecita  di  ridurre  l’Alanfonalla  Corte  j volata  ad  abboc- 
carli con  lui , doppo  lunghi  congrelfi,  (labili  con  elfo  vna, 
tregua  j la  qual  però  non  trattenne  il  corfo  delle  Truppe, 
llraniere,  che  per  la  Morena,  e Borgogna  s’auuiarono  ad  v- 
nirfi  co'Sollcuati . Succeduta  la  congiuntionc  de  gli  Elèr-  Mirw 
citi, e datone  il  fupremo  cornando  airAIanfon,fiformòAr-i  576 
mata  formidabile,  non  Polo  perii  numerodi  trenta  mila 
Combattenti , ma  per  il  valore,  cd  animo  infiammato  de' 

Capi , i quali  faceuano  la  guerra  , ò per  proprio  profitto , 
òper  (Lidio  di  Religione . Accrebbe  il  terrore  alla  Corte  • 
lafugadelRèdiNauarra  ( ilquale  vi  fi  era  fermato  fin  dal 
tempo  del  lùo  Matrimonio  con  Margherita  Sorella  di  Ar- 
rigo ) percui recauafigrandeaumento di  riputatione,  e 
di  forze  a’  Ribelli  $ (è  ben  come  fono  talora  ingegnofi  gli 
effètti  del  cafo concorfs  mirabilmente  quella  fuga  all'ag- 
giuftamento  di  pace . 

Teneuanofolpefo,  e addolorato  l’animo  della  Repu- 
blica  quelli  (uccelli,  per  zelo  di  fede , per  legge  d’amici  tia , 
e per  ragione  di  (lato  . Pertanto  deliberò  d’inuiare Ora- 
tori fuor  d’ordine  Giouanni  Micheli,  ed  Andrea  Badoa- 


ro,  i quali  doppo  gli  vrficij  di  congratulatione  , ed  i vo- 
ti di  profperità  per  la  nuoua  Corona , confortalTero  Arri- 
go alla  concordia  , da  cui  dipendeua  non  folola felicità 
delfuoRegno,  ma  il  bene  della  Republica  Criltiana,  e 
la  ficurezza  de’Principi  Puoi  Amici . Giunlè  alla  meta  del- 
la fu  a vita  il  B.idoarom  Vercelli.  Seguì  il  Micheli  il  Può 
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viaggio,  c giunto  in  Parigi  s’vnì  col  Morofini  nell’cfecu- 
tione  delle  Publichecommiffioni  $ c vàiamente  contri- 
buirono ambedue  con  l’opera,  e col  configlio  alla  conclu- 
fion  della  pace . 

Fù  quella  vn  marauigliofò  parto  dellaprudenza  diCat- 
terina,  laquale  ne’trauagli,  e rifchi  grauimmi  della  Corona 
difàrmò  col  negotio  gli  cfèrciti , e col  fiato  ammorzò 
quella  fiamma,  che  minacciaua  al  Regno  incendij,  e 
rouine . E sì  grande  il  valore  della  mente  fopra  la  forza , e 
dell’ingegno  (òpra  PArmi.  Fù  promofla  la  quiete  comu- 
ne dalla dtfcordiapriuata di  Alanfòn,  e Nauarro,  i quali 
efiendo  riuali  sì  ne  gli  amori,  sì  nel  comando,  deliberò  il 
primo,  quando  gli  occhi,  e gli  animi  di  tutti  erano  riuol- 
ti  all’emulo,  di  abbandonar  quel  partito,  e procacciarli 
altroue  honore , e profitto . Adunque  in  vn  celebre  ab- 
boccamento, che  interuenne  coni  Principi  Malconten- 
ti } la  Reina  tutta  intenta  à liberar  il  Reame  da  gl’immi- 
nenti pericoli,  e coglier i benefici) del  tempo,  giudican- 
do , che  fi  douefie  preferir  la  foftanza  all’apparenza , com- 
prò la  concordia  ad  alto  prezzo  di  conditioni,  quanto 
ineommode  al  Rè,  e alla  Religione,  altrettanto  fauoreuo- 
li  sì  à ciafcuno  de’Solleuati,  sì  all’Herefia  in  generale , il  di 
cui  libero  efèrcitio  fù  conceduto  per  tutta  la  Francia . Iil» 
tal  tenore  fi  formò  il  famofo  Editto  di  Maggio,  che  fu. 
vn  feme  infelice  d’atrociffime  guerre . Tanto  cieca  è 1- 
humana  accortezza  : e fchernifce  i dilcorfi  della  Politica^ , 
l’occulta  forza  d’vn’infallibile  Prouidenza . Di  quello  au- 
ucnimento  diede  Arrigo  con  la  voce  di  Arnoldo  Ferier 
fuo  Ambafciadore  nouella  al  Senato,  e fi  dichiarò  dihaue- 
reinciòhauuto  particolare  riguardo  a’configli  della  Re- 
publica  tenuta  dasè  in  grado  fublime  d’honore,  e di  af- 
fettione  ( lè  bene  gli  vffìcijde’VenetiMiniflrihaueam 
perfuafa  la  pace  $ ma  non  configliate  le  conditioni  ) Difi'e , 
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Che  nel  giorno  preceduto  al  conclulò  accordo , hauendò 
gli  Ambalciadori  con  pari  prudenza , ed  eloquenza  rap- 

{>refen  tati  i beni,  egli  ornamenti  della  pace,  era  rimallo 
'animo  del  Rè  vie  più  infiammato  ad  abbracciarla.  Indi 
fatta  acconcia  (culi,  perche  non  fi  fodero  ancora  renduti  i 
200.  mila  feudi  dati  dal  Senato  in  preftanzaalRèCarlo , 
ne  ricercò  per  le  prelènti  vrgentiffime  neceffità  altrettan- 
ta fomma.  Ma  diede  colore  ad  vna  modella  negatiui* 
l’occafione  di  pelle , che  affliggendo  la  Città,  richiamaua 
alla  fua  cura  tutti  i penile  ri, e l’opre  de'Senatori . Cagionò 
( come  fcrifle  il  Morofini  ) quello  rifiuto  qualche  turba- 
tione  nell’animo , non  tanto  del  Rè , quanto  dc’principa- 
li  Minillri . Così  è labile  ne’Grandi  la  memoria  ae’benefi- 
cij,  e delicato  il  lenlò  della  ripullà . Tra  quello  mentre 
il  Rè  diNauarra,  fofieòerrordicofcienza,òftimolod- 
interefie,  abiurò  la  Fede  Cattolica,  protellandodiha- 
ucrla  nella  giornata  di  S.  Bartolomeo  profetata  per  for- 
za, e poi  praticata  con  fimulatione.  Cambiamento  in- 
faullo  à quel  Regno,  e che  cagionò  vna  lunga  fèrie  di 
tragiche  riuolutioni.  Ma  i Cattolici  doglio!!  peri  van- 
taggi dell’Herefia,  dilàpprouando  l’Editto  di  p*ace,.  ed 
acculando  il  Rè  come  tepido  di  zelo,  e languido  di  con- 
figlio , diedero occafione  agli  (piriti  torbidi , ed  ambinoli , 
di  concepire  la  Lega  chiamata  Sagra,  Seminario  d’infini- 
te calamità,  che  allora  hebbe  la  prima  origine  in  Perone  j 
e rellando  occulta,  c lèpolta  perlolpatiodiott’anni , fi 
lcoprì  poi  apertamente  nel  1 58  5.  E come  nel  Tuo  princi- 
pio fu  limile  à quelle  febbri  maligne , che  non  hanno  peg- 

fior grandezza,  che  il  parer  picciole,  fuggendo  l’occhio 
el  Medico  5 così  le  aflòmigliò  nel  procedo,  perche  dilco- 
pertanon  animile  rimedio . Di  quella  Lega,  che  diede 
lòggettoallaNunciatura,  Legatione,  calli  maneggi  del 
Morofini,  per  chiaro  intendimento  di  quelli , deue  prece- 
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derevn’efàttainformatione  . E perche  conuiene  rappre- 
fenrnrla  a gli  occhi  de’Lettori  non  diuifà,c  per  parti, ma  in- 
riera,ed  vnita,fàràcome  nella  fuavera  luce  da  noi  propofta 
nei  libro  fecondo  di  quefl'Opera.  Gli  apparenti  motiui  de’ 
Coilegari  furono  la  confcruationc  delia  Religione  Cat- 
tolicaja  Scurezza  dello  Stato»  della  Corona,  di  Sua  Maeftà, 
l’cftirpatione  dell'Herefie  , e la  riuocatione  dell'Editto  di 
Pace.  E in  fatti  al  Rè  , iiauale  hauea  prometto molto, 
per  ingannare , e feiogliere  l'vnione  de’Malcon tenti , nè 
haueaintentioned  efeguirlo  .j  non  difpiacque  tal  velo  per 
palliare  l’inotteruanza  delle  promette . Allo  flefTo  difègno 
e raddrizzata  la  conuocatione  de  gli  Stati,  chcfèguì  à 
Bles,  oucil  Rèa  richiefta  di  tutti  gli  Ordini  ,£cclefiartico. 
Nobile,  e Popolare,  deliberò,  chevna  fòla  Religione^, 
cioè  la  Cattolica,  fotte  permeffa  nella  Francia.  Riuocò 
l’Edittodi  Maggio,  e fòttofcrittelaLega,  dichiarandofe- 
ne  Capo , per  oltentare  pietà, ed  infìeme  torre  a’Signori  di 
Guifaqiieftofpeciofòprcteftodidiuiderc  il  Regno.  Per 
tanto  coni  motti  nuouamente  sì  dentro , come  nella  vici- 
na Germania,  gli  humori,  fi  accefè  ben  torto  Iaguerra  : da 
cui  af  flitti  gli  Vgonotti,  farebbero  flati  debellati,  fe  il  Rè 
hauettc  voluto  fecondare  la  fua  fortuna.  Rifiorì  per  co- 
mune defiderio,  sì  de  Protettami,  comedi  Arrigo  nel 
principio  di  Settembre , con  la  moderatione  delle  pre- 
ter  ite  condi  rioni,  la  pace . Nel  bollore  dettarmi , c prima 
dellaconclufion  dell’Accordo , tenninò  il  Morofini  la  fua 
Ambafceriadoppo  haucrla  efèrcitata  per  il  corfo  di  trenta- 
none  mdij  elicentiatodal  Rè  con  le  maggiori  dimoflra- 
rioni  di  bencuolcnza,  di  honore,  nel  fine  di  Maggio  del 
1 5 77.  intraprefè  il  ritorno  alla  Patria . 

Lafciò  il  Morofini  ampie  memorie  di  quello  filo 
Minifterio  , nelle  quali  fi  feorge  fina  prudenza  di 
Srato  , grauità  di  giudicio , ma  fopra  tutto  zelo  fin- 
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ceriamo  del  ben  publico , e della  Religione . 

Pofte  da  vn  lato  le  confìderationi  più  generali , pofèrò 
la  penna  (òpra  alcune  particolari , e minute,  lequali  pofi 
fono  effere  più  acconcio  ftromento  della  fàpienza  ciuile  $ 
e faranno  gli  errori, ch’ei  nota  nell’ingreffo  di  Arrigo  al  go- 
uerno  j le  conditioni  di  fùa  Perfona  5 e lo  flato  recente  di 
quel  Reame. 

Inquanto  al  primo , non  può  riceuerl’huomo  mag- 
gior documento  per  ben  operare,  che  dall’altrui  miai 
operare , cioè  da  gli  errori , fpecialmente  quando  l’euen- 
to  li  rende  infelici  à chi  li  fà,e  ad  vn’hora  più frurtuofi  à chi 
li  contempla . Così  per  opera  della  fìncerità  delI’Hiflorico 
diuengono  redole  della  prudenza , e maeflri  della  vita. , 
mentre  egli  fà  lo  flefTo  che  i periti  nocchieri  nelle  carte  di 
Nauigare,  i quali  notano  gli  fcogli  ciechi,  e le  fecche  in- 
fami per  naufragi],  accioche  gli  altri  auuertiti  fuggano 
il  fanello  incontro,  e vadano  con  fìcurezza.  Forma  di 
foriuere  pericoloni,  quando  fi  pratica  ne’prefènti  i gra-> 
dita,  fène’pafTati,  perche ammaeflra l’ignoranza,  ecì  in- 
fìerne  folletica  l’ambitione  de’viuenti  ,col  far  credere  mi- 
gliore il  Secolo  nel  quale  fi  è,  col  paragone  de*  difetti  di 
quel  che  fù . Perciò  il  fàuiffimo  Arrigo  Quarto,  douendo 
Pier  Mattei  fcriucrc  le  Hiflorie  del  tèpo  del  fùo  Preccflo- 
re , gli  difTe  che  di  vna  tal  attione  del  medefìmo  richicdcf- 
fè  il  Villeroi * e quelli  non  volendo  recar  pregiudicio  alla, 
fama  del  filo  defunto  Signore , prefè  per  ìfcufà  la  dimenti- 
canza } ma  replicò  con  la  fua  Polita  prontezza  Arrigo  all- 
Hiftorico , che  ladicefle  pure  come  era,  perche  giouaua  al 
profitto de’Pofleri  fàpere  gli  errori  de’ Dominanti.  Tal 
libertà  mi  prenderò  ancor  io  nel  deferiuere  a’fùoi  luoghi 
leattioni,  ei  coflumi  di  Arrigo  Terzo,  in  quell’aria  ap- 
punto, incili  Io  propongono  gl’Hiftorici  della  fua  Natio- 
ne  j non  moffo  da  malcuoienza  ( dalla  quale  hò  lontano  il 
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genio , e le  cagioni  ) ma  da  zelo  della  verità , e del  ben  pu- 
blico  i perche  effondo  fiatala  debolezza  di  lui  quel  Foncé 
infaufto,  onde  fono  vfoite  tante  riuolutioni,  e calamità 
della  Francia } il  conofocre  l’origine  farà  vnpreforuariuo 
de’ mali. 

Adunque  il  primiero  mancamento,  che  fi  raùuisò  nella 
condotta  di  Arrigo , fù  la  dimora  nel  viaggio  più  lunga  di 
quello,  checonueniuaall  vrgenzarileuantiflìma  de  gli  af- 
fari } ma  fpecialmente  in  Turino  5 perche  porta  indi  in 
graue  fofpecco  la  Reina  Madre , che  iui  fi  conchiudefle  la 
riconciliatione  con  la  Calàdi  Memoransì,  ella  temendo 
di  perdere  l’autorità  del  gouerno  , deliberò  d'impiega- 
re ogn  induft ria  per  impedirla  5 e ne  forti  l’effetto  con., 
l’aiuto  del  Cardinal  di  Lorena.  Il  Marefciallo  di  Anuilla 
vno  de’ Fratelli  Memoransì  ridotto  à dilperatione,  fi  di- 
chiarò nella  Linguadocca  nemico  del  Rè,  ilquale  volendo 
opprimerlo,  in  vece  di  adoperare  inquelprimoefperi- 
mento,  dacuidipendeualafama,  e’1  fucceffo  delle  cofe. 
Venture,  tutte  le  forze  j à perfuafione  della  Madre, che  mal 
volentieri  gli  vedeua  appreso  il  Signore  di  Bellagarda  fuo 
Fauorito , e però  penfàua  d’allontanarlo  con  qualche  ti- 
tolo rivendente  j appoggiò  la  dircttione  dell’armi  al  me- 
dcfimo,  molto  inferiore  e per  eftimatione,  e per  valore, 
all’importanza  di  tanta  Imprefa  j il  cui  euento  sfortuna- 
to diminuì  in  gran  parte  il  credito  del  nome  Reale  : ed 
Arrigo  al  contrario  de’  Fiumi,  quanto  più  caminaua^, 
tanto  nell’opinione  de’ Sudditi  diueniua  minore . Così 
i riguardi  priuati  d’ambitione  nella  Reina , d’emulatio- 
ne  nelGuifà,  aftètti  tempre  funefti  alla  Francia  , foofi 
foro  da  principio  i fondamenti  del  buon  gouerno  di  Ar- 
rigo- 

^ Il  fecondo  errore  fù , che  il  Rè  non  fi  rifolfe  daddouero 
jiè  alla  pace , nè  alla  guerra  : fo  ben  perla  pace  gli  era  no 
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propolle  ragioneuoli  conditioni  e per  la  guerra  hauea; 
tante  forze,  che  vnendole  tutte  inficine  poteua  correre 
per  tutto  il  Regno  fenza  veruna  renitenza . Ma  mentre  fi 
andaua  procraftinando  e per  la  fatale  tardità  del  Rè , e per 
idifpareri#del  filo  Coniglio  j diuifè  le  Armi , fi  deliberò 
la  guerra  ,•  ma  fenza  llromenti  di  maneggiarla . La  mag- 
gior eccellenza  dell’arti , lequali  operano  con  la  (corta  del- 
la conghiettura , come  (ono  la  Àledicina,  la  Nautica-, 
ed  altresì  la  Politica , confitte  nel  cogliere  l’opportunità , 
laquale  appunto  da  vn  gran  Capitano,  c Polirico  fù  dino- 
minata Madre  delle  Imprefe,  perche  hàbifogno  del  Pa- 
dre, cioè  dell’Ingegno , che  fi  congiunga  con  la  medefi- 
ina  per  procrearle . Ma  (òpra  tutto  fi  offèrilcono  tali  con- 
giunture nel  principio  de’gouerni , come  delle  Malattie , 
che  il  tempo  le  guaita,  non  le  matura  $ e da  quei  pri- 
mi momenti  dipende  la  fiilute  side  gli  Stati,  come  de’ 
Corpi. 

Il  terzo  fù,  che  cflèndocoftume  nella  Francia,  che  i 
Rè  con  ogni  forte  di  dimeftichezza  ammettono  non  fo- 
lameffe  i Nobili  $ ma  ogni  conditione  di  perfone  nelle  più 
intiìKe  camere,  enell’ìiore  sì  del  veftirfi,  come  del  pran- 
zo j Arrigo  tornato  nel  Regno,  adulato  alle  pratiche  di 
Polonia,  o perconferuatione  di  Maeftà , ò per  godere- 
l’interno otio , di cuiera  tanto  vago , fi  fottraflè  all’occhio 
del  popolo,  alla  confidenza  della  Nobiltà  , onde  intepi- 
dito l’affètto  di  quello  , perduto  il  concorfo  di  quella  , c 
partitili  tutti  mal  contenti , penarono  di  trouare  miglior 
vantaggio  nella  fattione  contraria  à fua Maeftà.  Tanto 
importa  al  mantenimento  de  gli  Statilacoftanzadegl» 
antichi  coftumi  ,*  cd  al  gouer no  de’  Popoli  l’attempera- 
re a’ loro  geni j le  forme  de*  trattamenti . 

Il  quarto  fù  il  Matrimonio  con  la  Reina,  ilquale  co- 
me drlùguale  alla  Regia  grandezza,  fù  comunemente  a- 
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/ditto  à viltà  di  fpiriro  ; e per  efld  con  la  Cala  di  Lorena_  \ 
fingolarmente  dilpiacque  a’  Signori  di Memoransì,  e (ìioi 
aderenti , i quali  indiargomentarono  il  perpetuo  Domi- 
nio de  i Guila , e la  ficuradifperacione  delle  proprie  fortu- 
ne. Oltre  che  rimpcradoreeftrcmamente  vogliolo,  eh* 
egli pigliaflc per  Ifpofala  Figliuola,  Vedoua  Jell’eftinto 
Rè  Carlo,  ne  hebbe  vn’amaro  fenlò  ; onde  totalmente, 
fi  perdette  l’afGlìenza.che  da  quella  parte  potcua  ottenere 
la  Francia  ncll’impedire  il  concorfo  dcTedelchi  in  fauo- 
redegli  Vgonotti.  Ma  Arrigo  in  quella,  e in  tant’altre- 
rilòlutioni , confiderò  sè  Hello  più  come  priuato , che  co- 
me Rè;  volle  fodisfare  allinciinatione dellaftètto,  non 
allinterefle  di  Stato.  E pure  Iddio  impone  a’ Principi 
quella  gran  penfione,  che  il  bene  publicofia  norma  d’ 
ogni  lor  fatto.  Dcuono  hauer  per  fine,  non  il  piacer 
proprio,  ma  l’vtilità  de’ Popoli.  Grande  , ed  infelice, 
conditione  de’ Grandi  più  dura  d ogni  lèruitù;  rinegarc- 
i lùoi  defidcrij , e far  legge  d’ogni  fua  rifolutione  il  pro- 
fitto de’  fuoi  (oggetti.  L’elettione  medefima  della  Mo- 
glie, che  la  Natura  hà  voluto  priuilegiare  conefencarci 
m ciò  dalla  poteftà  paterna,  dipende  dalla  Politicale  la- 
Mogliefideue  più  donare  al  Trono  Regio,  che  al  Tali* 
ipo  Maritale. 

Dalle  amarezze  de’  Memoransì  hebbe  in  gran  parte- 
origine  la  fuga  del  Duca  di  Alanfon  dalla  Corte,  e di  poi 
l’iiorribileturbacionedellecolè,  che  nelèguì.  Nelcnc- 
apparue  il  poco  gouerno , ò la  poca  fede  di  quei , ch’era- 
no  apprello  la  Perlona  Reale , perche  nella  Corte  non  v- 
era  colà  tanto  publica,  quanto  tale  dilègno  del  Duca  : e 
il  Cardinale  di  Guifa  affermò  al  Morofini , di  hauerneau-' 
uertico  il  Rè , e la  Reina  molte  volte , e particolarmente 
il  giorno  medefimo,  nclquale  ejgli  fi  dipartì,  due , ò tré 
bore  prima  hauer  lui  moftrato  alla  Reina  vna  lettera , die 
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auuifouadoucr  in  quel  dì  fuccedere  la  ritirata  del  Duca,' 
e che  era  allettato  in  tal  luogo  da  tanto  numero  di  Caual- 
K.  Tuttauia  quafi  in  vn  letargo  facile  niente  fi  operò,*  e 
ne  auuenne  la  guerra  tanto  lagrimeuole  ai  Regno  ,e  la  pa- 
ce tanto  nociua  alla  Fede,  e ignominiofa  al  Rè  $ onde  fi 
accefo  tanta  indignatione  ne’  Cattolici,  che  più  di  vna. 
volta  fonti  il  medefimo  Morofini  à dire,  che  volcuano 
più  torto  accordarfi  con  gli  Spagnuoli , che  viuere  in. 
quella  forma. 

Quindi  facendo  paflaggio  alla  Ferfona  di  Arrigo , atte- 
rta  Gio:  Francefco,  ch’egli  era  di  ottima  volontà.  Cattoli- 
co, e religiofo  quanto  altro  Principe  che  fia  mai  fiato  fra' 
Criftiani.  Il  qual  teftimonio,  come  maggioredi  ogni 
eccettione,  fà  rei  di  menzogna  i (ùoi  nemici , e honora  in 
quefta  parte  tanto  effondale  la  memoria  del  Rè  apprefiò  i 
Pofteri.  Vdiua  ogni  giorno  due  Meffo;  vna  prillata,  l’al- 
rra  publica,  che  per  lo  pillerà  cantata  $ edipoifpefio 
la  Predica . Digiunaua  ogni  Venerdì  . Inimico  im- 
placabile de  gli  Vgonotti  , contro  i quali  concepì 
odio  acerbirtìmo  nella  fua  tenera  età  , poiché  leg- 
gendo alcuni  libri  infetti  de’  nuoui  errori,  i quali  gli 
erano  fòmminiftrati  occultamente  dall’  Ammiraglio 
Coliginì , à fine  di  contaminarlo  $ ed  auuifatanc  la- 
Reina  Madre,  lo  pun#con  molte  sferzate  j il  dolor  delle 
quali  così  vàiamente  l’ammaeftrò,  che  abborri  per  l’auue- 
niretailibri,  l'Ammiraglio,  egli  Vgonotti  come  cagio- 
ne di  quel  moleftocaftigo j ed  il  Rè  medefimo  fpefiò  ne 
faceua  ricordanza.  Tanta-èla forza delleimaginiimprefi 
fo  nella  tenera  fon  rafia  della  prima  età  per  regolare  ia> 
fiumi  di  tutta  la  vita.  Tale  adunque  era  la  Pietà,  eia- 
Religione  di  Arrigo:  ma  quefta  dote  tanto gioueuole- 
alla  ìàlute  del  poftefiore,  non  bafta  alla  folute  de’Popo- 
li,  quando  manchi  ò la  prudenza,  ò l’attcntione  algo- 
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uerno,  fenzadi  cui  il  Principe  non  è buono  in  fua  con- 
ditione . 

Nel  rimanente  era  egli  alieno  da  ogni  elèrcitio  di  Ca- 
ualleria:  immerlò  nell’otio  , nemico  della  fatica:  Ab- 


bandonato tutto  il  maneggio  nel  poter  della  Madre,  fi 
tratteneua  ò con  la  Moglie,  ò con  alcuno  de’fuoiFauori- 
ti.  Con quefti egli vfauavna prodigalità odiofa:  epuro 
laparfimoniadelPrincipe  è la  cuflodia,  e la  tutela  delle 
facultà  priuate,  che  alla  fine  fono  l'erario  del  Principe . Ne* 
fuoi  trattenimenti  poi  vario,  e incollante.  Talora  fi  di- 
lettò di  piccioli  Cagnuolini  j ma  tollo  diuenne  (atollo . 
Altre  volte  illituìvn’Accademia,  in  cui  fi  difeorrefie  allo 
prelènza  fua  di  materie  morali , e politiche . Ma  per  arti- 
ficio della  Madre  (la  quale  dubitò  che  in  tal  guifa  rima- 
neflè  illuminato  il  Figliuolo  ) vnito  con  l’illabilità  del  ge- 
nio, non  durò  più  d’vn  melò  queU'elèrcitio  degno  di 
Principe.  Vennegli  poi  talento  di  vifitar  Chielè,  e Pa- 
lazzi 5 e in  ciò  conlùmaua  tutte  l’hore . Mà  anche  quello 
piacere  fuanì.  Entraua  ogni  giorno  nel  Configfio  dista- 
to } ma  per  lo  più  intento  ad  altro , ò lufingaua  vn  Cane, 
òragionaua  con  alcuno,  clpelfo  non  potendo  tollerare* 
quella  molellia  d’animo  , dillraheuafi,  con  palleggiare 
in  altro  luogo.  Era  in  fomma  totalmente  lontano  e per  ge-  ■ 
nio , e per  confuetudine  da  og«*fatica  di  corpo,  e di 
mente.  E pure  la  Vita  Politica,  come  quella  della  Natu- 
ra , confille  nel  moto . La  Potenza  Regia  è vn’impoten- 
za  di  godere  ripofo.  Chi  può  tante  colè  fuori  di  sè  ; non 
può  in  sè  ottener  quella,  ch’èil  maggiore  fra  i beni  Im- 
mani, ciocia  tranquillità.  E perciò  quella  Setta,  chefù 
artefice  tanto  ingegnola  del  piacere , propolè  al  Sauio 
non  il  Dominio,  ma  Pvbbidienza , c fabbricò  la  Reggia 
della  felicità  invna  calàpriuata.  Anzi  per  far  la  Diuinità 
lteHa  Beata j le  folle , giudicando  incompolfibili  Quie- 
te^ 
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e Gouerno  , la  cura  del  Mondo. 


Per  tanto  non  è marauiglia , le  Arrigo  auuerfo  al  tra-1 
uaglio,  e Vario  nelle fue  ìnclinationi,  male  reggeuasè 
ftelfo,  e peggio  il  Regno . In  quanto  àsè,  priuo  di  quella^ 
coftanza,  che  dà  il  pregio,  e tenore  all’attioni  de  gli 
huomini,  e fpecialmente  de’Grandi . Lo  Stato  poi  era> 
come  vn  corpo  , ò più  tolto  cadauero,  non  animato 
dalla  forma  del  tutto.  Ogni  colà  caminaua,  òàcalò,òà 
fine  non  publico,ma  particolare.  Poiché  lontano  il  Rè,  en- 
trauano  per  Configlieri  gli  affetti,  e gl’intereHi,  ftro- 
menti  della  felicità  priuata,  e turbatori  della  publica . On- 
de tenendo  Arrigo  più  torto  il  nome  fplendido,  che  l’effer 
vero  di  Rè,  perche  non  feruiua  alla  Republica  col  fuo  re- 
gnare j non  poteuanofe  non  vederli  in  Francia  quei  di£ 
ordini, che lògliono  nafcere  nell'Anarchia.  Direbbe  al- 
cuno che  fi  abbrucia  il  Mondo , non  fi  confcrua , quando 
il  Carro  condotcicre  della  luce  è gouernato  da  altri , clic, 
dal  fuo  Signore.  Ci  farà  in  grado  vedere  vnabbozzo  del 
Regno  di  allora  formato  conia  penna  del  Morofini.  U 
Rè, che  non  vuole  attendere  a'negotq , e però  poco  (lima- 
to da'  Popoli.  Il  Con  figlio  di  Perfone  di  non  molta  con - 
Jìderatione . Lafuprema Jpotejlàin  mano  della  Regi- 
na , eh' è Qonna , Ce  ben  fauia , timida  però  di  perder 
quello , che  hà.  Il  Popolo  in  di (òr dine , eindtuifione 
manifejl a, pieno  di  fedii  lofi,  ed  infoienti , che  J òtto  pre- 
teso di  Religione  tengono  (birbata  la  quiete  vniuer- 
fale:  hanno  corrotti  i co  fumi, e gli  ordini  conf iteti  di  vi- 
uereguafta  la  difciplina,  oppreffa  la  G iufiitia,  violati 
i Magi  (Irati  5 e finalmente  mejfa  in  dubbio  i autor  it  à 
del  Re,  e la  fdlute  di  tutti ; in  modo  che  quella  Monar- 
chia, cosi  dimxndata  da  loro,  che  folata  già  ejfer  formi- 
dabile a' maggiori  Rè , ed  Imper adori  del  Mondo , hora 
è tanto  debole  ,e  tanto  inferma,  che  non  dà  alcun  afpc- 
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r tribadi  fanità  . Così  il  Morofini.  E infatti  ogni  ben 
comporta  Republica  fi  chiama,  ed  è vn  Corpo  , in  cui  il 
Principe  è Capo  , i Sudditi  Membri . II  Capo  in  ciò  fi 
diftingue  da’Membri, che quefti hanno  vnfolofenfo,  à 
poche, e vicine  colè  rift retto  j ma  il  Capo  ne  hà  molti,  che 
{coprono  innumerabili,  elontaniflimi  oggetti  . Così 
dunque  nel  Corpo  Ciuile,  come  nel  Naturale,  conuie- 
ne, che  ilCapo  folo  fàppia , c comandi  ogni  cofaj  a’Mem- 
bri  redi  la  fola  lode  dell’vbbidienza . 

Manoneraqueftorvlcimomaledel  Regno, che  Arri- 
go lafciafie  ad  altri  le  re  dini  delGouerno.Egli  le  moderaua 
talora,ma  morto  dagli  affètti, ò intcrertì  degli  altri . La  faci- 
lità della  fila  natura  rendeua  lo  foettro  ortequiofo  a’ Sud- 
diti i c l'autorità  Regia  miniltra  delle  compiacenze  prilla- 
te. Non  fàpcua  negare  grafia  alcuna,-  anzi  quando  ne  con- 
ccdeua,  fcufàuafi  di  non  poter  far  di  vantaggio  5 paren- 
do alla  fila  bontà  tempre  angufta  la  sfera  della  fua  poten- 
za. E talora  men  nociua  alla  felicità  dello  Statola  durezza 
di  vno  fpirito  feroce , che  la  foauità  di  vn  genio  troppo  in- 
dulgente. L’oro  è il  più  pieghcuole  di  tutti  i metalli:  Il  fer- 
ro è intrattabile.  Non  perciò  il  più  pretiofo  tempera- 
mento del  Rè  è la  fòuerchia  facilità  : è migliore  la  refi- 
ftenza.  Nobile  tembianza  di  chi  gouerna  ci  porgono  le 
polueri  della  terra,  le  quali  concotte  in  varie  mifturo 
formano  cibi , veleni , medicamenti . I cibi  fono  pre- 
dominati dal  calore  innato,  efidigerifoono  : I veleni  Io 
predominano , e l’vccidono  : I medicamenti  in  parte  ce- 
dono,in  parte  vincono  : Vincono  quel,ch’è  dinociuo:  ce- 
dono à quel,  che  reftadifàlutifero.  I Principi  troppo  fa-, 
cili , e predominati  da’  Fauoriti , fono  limili  al  cibo . I Ti- 
ranni al  veleno.  I fàuij , e moderati  al  medicamento  : fi 
lafciano  vincere  dal  buono,  ma  dift  ruggono  il  reo  : eftin- 
guono  il  calordiftrut  duo,  confortano  il  naturale. 
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Ambaf certa  di  Spagna,  e diPor to gallo . 
• Capo  ni. 


NOn  fece  GiorFranccfco  lunga  dimora  in  Veneti^ 
ma  fu  cotto  inuiato  ad  efercicar  l’Ambafceria  Or- 
dinaria in  Ifpagna,  giudicato  per  la  qualità  dell’indole, 
e della  prudenza  habileà  trattare  il  genio  di  due  Nationi 
tanto  contrarie  di  temperamento,  e di  affetti,-  e di  duo 
Principi  tanto  diuerfì  a intereffi,  e di  fini.  Ne  reggeua- 
allora  lo  Scettro  Filippo  Secondo, ed  alla  valla  Monarchia 
fondata  dalla  Politica  di  Ferdinando  il  Cattolico  , ed 
accrefciuta  dal  valore  di  Carlo  Quinto,  poneua  con  la- 
pace  i termini  quel  Sauio  Salomone.  Giouauano  mira- 
bilmente à confetture  la  quiete  comune  della  Criftiani- 
tà,  l’agitationi  di  Francia,  e le  riuolucioni  di  Fiandra,, 
alle  quali  hauca  forfè  data  la  motta  il  Facopropitio  d’Eu- 
ropa 5 accioche  ( fe  pure  il  difegno  della  Monarchia  vni- 
uerfale  imputato  alla  Spagna,  hi  verità,  non  calunnia) 
iui  come  da  vn'areine  fermata  quella  fmifùrata  Potenza, 
non  fotte  libera  ad  inondare  le  altre  Prouincie  Ciadiane. 
Paffaua  poi  tra  il  Rè  Filippo,  e la  Republica  a micheuo- 
le  corrilpondenza,  la  quale  non  rimaneua  intorbidata 
da  qualche  leggiera  nuuola  di  gelofìa , infèparabile  da  gli 
animi  deTrincipi , fpecialmente  difùgualid  i forze,  e vi- 
cini di  Stato,-  forgcndo  fèmprc  torbida  copia  di  vapori 
da’Pacfi  confinanti.  Pertanto  non  hcbbe  negotij,  nè  di 
numero,  nè  di  momento  il  Morofini,  ne’  quali  taceP 
fè  con  le  d ittioli  tà  (piccare  il  fuo  valore  5 fe  non  quanto 
vn’attire  fpinofò  della  Republica,  e la  conquida  di  Por- 
togallo fatta  dal  Rè  Filippo,  gli  dierono  maceria  d’vfficij 
par  ce  di  preghiera , parte  di  congraculacione . 
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Nacque  grauiffima  contefa  tra  il  Pontefice  Gregorio 
Decimoterzo,  e’1  Senato,  dicuigiouerà  ouì  dare  vna> 
breuc  contezza , necefiaria  al  maneggio  purifico  del  Mo- 
rofini, e non  aliena  dalla  fila  priuata  perlonà  , fecondo 
che  à filo  luogo  racconteremo . Sparlc  i lenii  di  quella  di- 
IcordiaGiouanni  Grimani  Patriarca  d’Aquileia,  famolò 
per  la  chiarezza  del  Sangue , effendo  figliuolo  d’Antonio 
Principe  della  fila  Patria,  Nipote  di  Domenico,  e fra- 
tello  di  Marino  Senatori  del  Vaticano  i e per  le  doti  filo 
proprie  d’animo,  e d’intelletto,  dalle  quali,  b dalla  Rcpu- 
blica  fù  fpefio  raccomandato  per  la  Porpora  a’Papi . No 
porle  occafione  vn’  ignobile , ed  oleuro  Feudo  di  Tage- 
to  nel  Territorio  diS.Vito  in  Friuli , Dominio  antico  de* 
Conti  Altani , e per  le  conuentioni  facce  dalla  Republica 
col  Patriarca  d’Aquileia  fi  credeua  fuor  di  dubbio , cho 
appartenere  al  Senato . Lo  pretelè  il  Grimani  3 e non  ha- 
uendoconfeguito  l’intento  3 ò per  errore  dell’età  decli- 
nante , ò per  colore  di  zelo , fi  condufic  à Roma,  e fi  dol- 
{e  acerbamente  col  Papa.  Gregorio,  che  per  altro  hauea 
Vn’ incredibile  bontà  di  natura,  ed  vn  fincerilfimo  Itu- 
dio  del  bene, com’era  verfato  nella  Giurifprudéza  ( e fuole 
fòuente  cialcuno  intender  le  colè , conforme  il  dettame 
della  fila  profelfione  ) coftumato  à giudicare  nelle  conte- 
fè  co’  Principi  giufta  il  rigor  delle  leggi  3 s’imprelsc  forte- 
mente in  fauore  del  Patriarca , c pretelè  di  richiamare  à 
sèlacontrouerfia,  ediffinirla.  Rifiutò  il  Senato  di  riuo- 
care  in  dubbio  il  fiuo  diritto,  edilòttoporreà  verun  Tri- 
bunale ciò , di  cui  hauea  goduta  sì  lungamente  giurildit' 
tione.  Stimò  appretto,  che  folle  gioueuolealfa  riputa- 
tionc  della Republica , ed  all’introduttione  della  concor- 
dia, informare  i Principi  Criftiani , e fpecialmente  il  Rè 
Filippo,  di  cui  e perla  prudenza,  e per  la  potenza  era., 
lòmina  la  veneracene  nella  Coree  di  Roma:  Fù  contai 

felici- 
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felicità  dall’Ambalciador  Morofini  efeguito  l’ordine  del 
Senato  , che  il  Cardinal  Granuela , jjerfonaggio  affai 
noto  alla  fama , gli  rilpolè  à nome  denRèj  Che  Filippo 
follecito  della  quiete  d’Italia , hauea  commeffo  all’Abba- 
te Bilènga  fuo  Miniftro  in  Roma  d’impiegare  i piùferui- 
di  vfficij  in  prò  della  Republica,-  com’egli  veramente  fe- 
c C}  ma  lènza  profitto . Onde  rellando  con  vario  fuccef 
fo  hor  fopite , hor  riaccefe  più  viuamcnte  le  diffenfioni  ,• 
finalmente  conia  morte  del  Pontefice  furono  ellinte,  ed 
in  virtù  di  effe  lèguì  vn  notabile  auuenimento , intorno 
alVelcouadodrBrelcia,  ed  all’elettione  di  Gio:  France- 
filo , fecondo  che  appreffo  ci  conuerrà  di  narrare . 

Auuenne  fra  quello  tempo  la  celebre,  ed  importante 
Succelfione  di  Portogallo  perla  morte  di  D.Sebaftiano, 
che  nell’Africa  hauea  lèco  lèpolta  la  felicità  del  fuo  Re- 
gno, e tutte  le  Iperanze  della  fua  Cafa.  Era  caduta  la  Co- 
rona fui  Capo  cadente  del  Cardinale  Arrigo  fuo  Zio , il 
quale  tenutala  quafi  in  breue  depofito,  l’hauea  lalciata, 
dubbia , e pendente  più  nelle  mani  della  fortuna, che  nel- 
le bilance  a Aftrea.  Fra  cinque  Concorrenti  nella  gran- 
lite,  rimaftine  foli  due,  Antonio  Prior  del  Crato,  e Fi- 
lippo, vi  oppofe  quelli  la  fua  ragione,  e due  formidabi- 
li Armate  per  affalire  Lisbona , in  cui , come  capo,  e cuo- 
re del  Regno,  confilleua  il  momento  dell’intiera  Vitto- 
ria. Implorò  con  efpreffo  Inuiato  la  Nation  Portoghe-* 
lè  foccorìò,  e coniglio  dalla  Republica  $ come  anche 
il  Rè  Filippo  con  la  voce  del  fuo  Oratore  partecipò  alla- 
medefima  il  fiicceffo , il  diritto  filo , e l’intentione  d’au- 
nalorarlo  con  l’armi.  Corrifpolè  la  Republica  con  la- 
lolita  circofpcttione  à quelli  vfficij  in  tal  sui  fa,  che  ri- 
male Filippo  obligato  à lei , e vie  più  difpolto  verlò  l’Am- 
balciador  Morofini.  Non  fu  arduo  ad  vn’Efercito co- 
mandato dal  Duca  d’Alua,  numerolò  di  fceltemilitic, 

ani- 


6z 


LIBRO  PRIMO. 


animato  dalla  vicina  prefenza  del  Rè,  vincere  l’Inimico, 
prima  col  terrore  JJoi  col  ferro,*  e finalmente  occupata  la 
Reggia , raccoglrere  lotto  vn  folo  Diadema  tutta  la  Spa- 
gna . Nè  furono  di  minor  pregio  le  Dipendenze  del  nuo- 
no  Regno , per  cui  Filippo , vnite  al  Mondo  nuouo  l’Ifò- 
le , e le  Prouincie  d’Oriente , daua  perfetto  compimento 
al  cerchio  della  fua  Corona,  circondando  col  lìxo  Domi- 
nio tutta  la  Terra  j c con  l’Imperio  nell’Europa,  nell’Ame- 
rica , nell’Africa  , e nell’Afia  poreua  ragioneuolmento 
aferiuerfi  la  Monarchia  del  Mondo , fognata  dalla  vanità , 
. e dall’ignoranza  de’  Secoliantichi . Volò  la  fama  del  gran- 
de acqu  irto  per  l’Europa  , enediedei  Rèconvfficio  et 
predo  auuifo  al  Senato  5 offerendo  se  fteflò,  e l’accrefci- 
mento  dello  Stato  alla  difefa  delIàCriftianità.  , edellaRe- 
publica.  E furono  fpediti  due  Ambafàadori  , Vicenzo 
Tron  , e Girolamo  Lippomano  , à congratularli  col  Rè 
per  la  liuoua  conquida  . Giunterò  quefti  nell’anno  te- 
gnente in  Lisbona,  e fi  vnirono  col  noltro  Morofini,  e 
con  Matteo  Zane , per  rendere  più  riguardatole , e Splen- 
dida la  Funtione . Il  Morofini  haueua  già  prelà  licenza  nel 
1 J 8 1 giorno  2 8 di  Luglio  : Il  Zane  era  dato  inuiato  interprete 
della  publica  allegrezza  al  Rè  Cardinale, che  poimorì,*ma 
ambedue  fi  fermarono  per  commilfione  del  Senato  a’ 
formare  vnacofpicua,  e nobilillìma  Ambateeria.  L'ag- 
gradì lòmmamente  Filippo,  perche  molto  giouaua a* 
fuoi ditegni . Hauea egli Soggiogati i Popoli colferro: ma 
redauano  liberi  i pareri , e gli  aderti  de  gli  huomini , Co- 
pra i quali  non  hà  giu  rildittione  la  potenza  de' Rè.  E non 
efTendonèdureuole  , nè  defiderabile  l’Imperio , che  fi 
elèrcitalòpra  i corpi,  non fòpra gli  animi,  quel  làuilfi- 
mo  Principe,  che n’era tutto  anfiolò,  sì  per  il  giudicio 
della  faina,  sìperinteredediSrato,  fi  dudiaua  di  afficu- 
rare  la  forza  con  la  ragione , e col  titolo  di  Succcllìone  Ie- 
* gittimq, 
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giteima,  ch’è  il  vero  vincolo  dcll’vbbidicnza  de’Sudditi. 
A quella  mira,  comehauea  intorno  la  famolà  contefiu 
procurate  le  opinioni  dc’Dotti , clic  per  lo  più  fanno  l'it*- 
gegnolèruo  della  potenza,  e la  niente  minilira  della  For- 
tuna } cosìalcrilfeà  Ilio  maggior  vantaggio  vn’atto  pu- 
blico,  e folenne,  più  efficace  à perfuadere  i popoli , che 
le  Dottrine,  cioè  la  fuddetta  Ambalceriainuiatadalla^ 
Republica  $ auuilàndofi,  che  reftalTe  con  quello  grauiF 
fimo  giudicio  autenticato  il  lùo  diritto  à quel  Regno. 
Eciòyi  riulcì  tanto  più  à grado , quanto  che  i Veneti 
primi  fra  i Potentati  Crilliani,  tri  i quali  molti  n’erano 
llrertamente  congiunti  con  lui,  ò dilangue,  òd’intcrefi 
le  , haueano  con  quell’infigne  dimollratione  fauoriti, 
la  Cauli»  di  Filippo  appreffo  i Principi  con  leièmpio, 
c appretto  i Popoli  con  l’autorità . Sì  grande  è llato 
tèmpre  lo  lludio  in  quelli  preltandffimi  Senatori  di  llrin- 
gere  per  mezo  de  gli  vfficij  la  confidenza  con  le  Corone. 
Per  tanto  il  Rè  non  tralafciò  alcuna  fignificatione  di 
amore , e di  Rima  verlo  Minillri  così  benemeriti  di  sè , e 
così  riguardeuoli  per  la  Rapprelèntanza . AlTegnato  nobi- 
liffimo Palagio  lopra  il  Mare , Galere , carrozze  Regie.con 
la  vilìtadcl  fiore  della  Nobiltà. Onde  ne  rifulcògrand’elli- 
matione  della  Republica , che  in  quella  pompolà  Funtio- 
neappariua  tener  luogo  precipuo  per  l’anticnità , perle, 
leggi,  per  la  grandezza  fraTrincipi  della  Crillianità. 

Si  partì  Gio:Francelco  dalla  Corte  di  Spagna, honorato 
fegnalatamente  dal  Rè.  Riuide  la  Patria , nonpertro- 
uarui  quiete j ma  per  intraprender  tolto  nuoue  fati- 
che . Furono  inamente  le  fpelè  fatte  in  qud  Mi- 
nillero,  per  la  magnificenza  del  luo  fpirico , cperiltin- 
to  proprio  della  Famiglia  $ incontrate  per  malignità 
della  forte,  ma  non  curate  dalla  tua  magnanimità, 
vgualmentelùperiorea’doni,  e à gli  oltraggi  della  For- 
tuna. 
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tuna . Pottedeua  egli  gran  ricchezze  pretiolà  heredità  del- 
la Cala,  non  per  adorarle,  ma  per  impiegare  il  domi- 
nio delle  medefime  nel  priuarfenein  lèruigio,  e fplen- 
dore  della  Republica . Là  virtù  Politica  non  confitte  nell* 
ctter  pouera , ma  nel  farli . L’oro  nell’huomo  di  Stato , è 
come  la  luce  nel  Sole  (ed  appunto  è vn  parto  di  lei).  Sua 
natura  è partirli  dal  Tuo  fonte,  tralportarfi  in  altrui,-  ma 
con  moto  velocittìmo,  e per  linea  diritta.  Con  quell* 
vfo  fi  forma  vn  Cittadino  magnanimo  , vn  Sauio 
liberale.  _ * . 

Formeranno  vn  pretiolo  fregio  alla  Legatione  di  Spa* 
gna  elèrcitata  dal  Morofini  le  notitie,  cìi  egli  ne  lalciò 
nelle  fue  dialettiche  carte*  & io  ne  tralceglierò  alcuna, 
non  men  frataiola , che  curiolà . 

Nell'affare  di  Portogallo  racconta  Gio:  Francefco  che 
il  Cardinale  Arrigo  fucceduto  al  defunto  Nipote  nel  Re- 
gno, /limolato  dalle  viuilfimeiftanzede’Popoli,  i qua- 
li bramauanoconfcruarfivn  Rè  naturale,  .determinò  di 
cercare  col  Matrimonio  la  lueeelfione.  Ricorlè  il  buon- 
Vecchio  al  RèFilippo,  pregandolo  ad  interporli,  per- 
che gli  fotte  data  in  Moglie  la  Sorella  dell’Imperadorc- 
Vedoua  di  Carlo  Nono  : e il  Morofini  vide  le  lettere  ori- 
ginali Icritte  di  propria  mano  dal  Rè  Portogliele  Ma  ha- 
uendorilòluto  il  Rè  Filippo  di  non  perdere  l’occafione 
di  ridurre  Portogallo  à quell’vnione con  Cartiglia,  che- 
tanto tempo  era  Hata  folpirata , e procurata  da’luoi  Mag- 
giori ; fi oppofe gagliardamente  all’intentione  di  Arrigo, 
e con  ardentittìmi  vmeii  ftudiò  di  perfiiadere  il  Pontefice, 
che  non  gli  concedette  la  dilpenlà  del  Matrimonio,  ad- 
ducendo , che  farebbe  fcanaalo  grauittìmo  nella  Chielà 
Cattolica  veder  vnVelcouoconlagrato  prender  moglie, 
con  poca,  ò niuna  Iperanza  di  Prole,  eflendo  vecchio, 
impotente,  ed  infermo.  Nèpagodiciò,lpinfein  Por- 
togai- 
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cogallo  Frate  Ernando  di  Caftillo  dell’Ordine  di  S.Dome- 
nico  Tuo  Predicatore,  huomo  di  pari  fantità,  evalore; 
acciocheegli  con  ragioni  Diuine , ed  humane  dilloglieT 
fc  il  Rè  da  queftopenfiero,-  e l’induftrie  di  Filippo  ap- 
pretto quel  Principe,  religioso  d’animo,  egro  di  corpo, 
furono  fecondate  da  vn  profpero  euento . 

Grande  ftromento  per  il  Gouerno  ciuile  è la  Religione.' 
Ella  vgualmente  domina  l’animo  de’Popoli , e denomi- 
nanti ^ e fpargendofi  per  tutte  le  attioni  Immane  la  riue- 
renza  douuta  alla  Diuinità , tutte  le  regola , e muoue  con 
poteftà  affoluta.  Il  rifpettodi  cofcienza,  fé  è vero,  fa 
impreflione  nell’huomo  Criftiano;  ed  anche  falfo, quan- 
do lo  troua  fuperftitiofo . Di  quella  mirabilmente  fi  è 
Tempre  feruita  la  Natione  Spagnuola , come  pia,  e Tania, 
edall’efperienza  quanto  in  Te  polla  la  pietà,  argomenta., 
che  non  men  efficace  debba  riulcire  in  altrui . Però  il  Rè 
Filippo,  conforme  l'illituto  comune,  e genio  Tuo  reli- 
giofo, Ti  valle,  come  fòleua  in  altri  affari,  di  quella  ma- 
china per  efpugnare  l’animo  del  Rè  Arrigo . 

Nè  minor  parte  di  prudenza  fù  in  lui  il  giouarfi  dell* 
autorità  del  Pontefice  nelle  occorrenze  di  Stato:  Poiché 
tale  è Tolsequio  portato  al  Vicario  di  Crillo  ,•  tante  le  oc- 
cafioni,  nelle  quali  può  intrometterli  la  Po  tellà  Tu  pre- 
ma di  lui  i che  quel  Saggio  Principe  hebbe  per  Maffima. 
principale  llringere  con  effo  corrilpondenza  , e valer- 
li in  tutti  gl’incontri  del  Tuo  fauore.  Perciò,  dice  il 
Morofini , riconoTceua  il  Rè  con  grafie , e con  doni  i 
Parenti de’Ponteficij  eponeua  ogni  penfiero  nell’  clet- 
tioncdc’Succefforii  eTebene  erano  auuenuti  molti  diT 
pareri  fra  quelli  due  Principi , cosi  nelle  cofe  di  Portogal- 
lOjCome  nella  Monarchia  di  Sicilia,  e ne  gli  affari  di  Spa- 
gna, e di  Napoli;  onde  il  Rène  hauea  hauuto amaro 
fenfo;  nondimeno  procurando  di  ottenere  ciò  che  bra- 
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mauà , col  negotio , e con  renderli  beneuoli  in  diuerfo 
maniere  quei , che  pofledeuano  credito  appreflò  S.Santi- 
tàj  fagrincaua  tutti  i Tuoi  difpiaceri  al  fuo  Intereflè,*  che 
a’.Principi  prudenti  è l’vnica  sfera  di  attiukà , fiior  di  cui 
nè  vedono,  nè  odono,  nè elèrcitano atto  alcuno. 

Nel  medefimo  aff  are  di  Portogallo  accadde  vn’altra  in- 
cidenza col  Pontefice , che  era  Gregorio  XIII.  degna  di  ri- 
co rdanza-Hauea  lalciato  di  viuere  il  Rè  Cardinale.Filippo 
riputando,  che  i Popoli  doueffero  cedere  al  Polo  terrore 
delle  lue  armi,  fi  era  auanzato  coll’elèrcito  a’ confini* 
Ma  D.  Antonio  competitore  del  Regno,  era  flato  dall* 
aura  del  popolo  lòllcuato  al  T rono  : Perciò  pensò  il  Pon- 
tefice, come  Padre  comune  farli  mediatore  d'vn’ami- 
cheuole  componimento . Quello  è vn  lègnalato  vantag- 

Ì'io  del  Mondo  Cattolico,  cioè  de’Principi,  e de’Popo- 
i,  i quali  adorano  nel  Papa  la  poterti  Vicaria  della  Diui- 
nità.  Quando  tra  elfi  ò lòrgono  guerre,  ò già  lunga- 
mente elèrcita te  hanno  fiancato  il  ferro,  elofiiegno , per 
ridurli  à concordia,  non  vipuòeflèrmezo,  il  quale  par- 
tecipando dell’vno,  e dell'altro  diremo , li  congiunga, 
più  idoneo  del  Pontefice,  vale  a dire,  del  Padre  Vniuer- 
làle.  I contrarii  che  hanno  il  mezo  , fpelTo  lì  vnilcono* 
quei  che  non  l’hanno  ( come  inlègna  la  Scuola  ) mai  non 
fi  congiungono  j li  diftruggono . E ben  vero,  che  ciò 
felicemente  fuccede , quando  è vguale  il  pericolo  fra  lo 
parti . Allora  v’è  d’huopo  più  di  chi  voglia  interporli, che 
di  clii  làppia  pervadere . Ma  quando  la  pretenfione  è lò- 
llcnuta  dalla  forza,  e’idefidenodi  acquiftare  lòllecitato 
dalla  Iperanza  della  Vittoria  * non  vogliono  i Principi  di- 
pendere , che  da  sè  ftelfi , nè  lottoporre  all’arbitrio  al- 
trui i momenti  delle  proprie  ragioni.  Fù  quello  dilcorlò 
verificato  nell’auuenimento  di  Portogallo . Andò  in. 
Ilpagnail  Cardinale  Riario  Legato,  e procurò  d’indurre 
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le  Parti  à rimettere  il  giudicio  delle  loro  contetè,  non* 
neirincerco  cimento  iella  guerra , ma  nel  giufto  parerò 
del  Papa.  Parlando  col  Rè  Cattolico,  dille  : Non  e (Ter 
la  Maeftà  fila  ficura  in  colcienza,  nè  dare  al  Mondo  fo- 
disfattione disè  con  volerli  far  ragióne  da  sèmedefima,  : 
Umezo  dell’ Armi  efler  non  men dannolò  al  vincitore, 
che  al  vinto  5 II  fine  per  ordinario  incerto,  e dubbiofoj 
ma  tèmpre  odiofoà  gii  huomini,à  Dio  : Dall'altro  canto 
amarlo  il  Pontefice,  e defidcrar  più  d’ogn’altro  la  gran- 
dezza di  lui  : Giudicar  egli  che  nel  merito  della  Caulà  for- 
ièro le  file  ragioni  migliori  di  quelle  de  gli  altri  Preten- 
denti i ma  che  nell’ordine  Sua  Maeftà  era  corla  eoa. 
troppa  rilòlutione . Dall’altra  parte  co’ Portoglieli  mo- 
Itraua,  cheS.Santità,  non  tèlo  per  compiacimento  lo- 
ro, ma  anche  per  proprio  interefle,  non  bramaua  altra 
colà  più  che  contèruare  in  quel  Regno  vn  Rè  particolare* 
ch’era  la  lòmma  de’  voti  di  quella  Natione:  Co’  quali  vl- 
ficij  fpcraua  di  perfuaderli  non  Iblo  à farlo  Giudice,  ma  an- 
che à rimettere  in  mano  lùa , come  in  depofito , quel  Rea- 
me, c ridurre  la  differenza  dalla  via  dell’ Armi  à quello 
della  ragione. 

Ma  il  Rè  Filippo, ilquale  hauea  có  arte  ritardatalavenuta 
del  Legato  alla  Corte,  facendolo  trattenere  in  ciafcuno 
Cittàcondimoftrationid’honore  * e intanto  haueaauan- 
zaci  gli  apparati  di  guerra  5 quando  giuntè  il  Cardinale,  li 
moftrò  immobile  nellùo  dilegno  5 adoperò  con  lui  paro- 
le cortei!  * ma  intanto  follecitò  il  Duca  d’Alua,  elio 
s’inoltrafte  con  l’etèrcito,e  attendale  à condurre  con  ogni 
celerità  à fine  l’Imprelà.  Così  auuenne;  debellato  nei 
primo  incontro  D. Antonio,  fpecialmente  per  virtù  del- 
la Militia  Italiana,  e di  Prolpero Colonna,  ch’era vno 
de’  Capi  * prelà  Lisbona  Capo  del  Regno . Per  tal  gudo 
andò  à vuoto  l’interpofitione  del  Papa  j ma  non  già  il  me- 

I 2 rito 
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fico  del  (uo  zelo.  Se  folle  giunta  doppo  l’elperimentò 
del  ferro,  e nella  dubbierà  dcll’eucnto  5 farebbcllatafor- 
lègioueuole  5 certamente  opportuna.  Bifogna,  che  il 
pericolo,  ò la  debolezza  perfuada , non  il  Mediato- 
re : Quello  è occalìonede  gli  aggiuftamenti,  non  ca- 
gione . 

PalTandoda’negotijalla  Perlòna  del  Rè  Filippo, farà, 
/pero,  in  grado  al  Lettore  vedere  qui  vnviuo ritratto  di 
quello  Monarca,  cioè  del  Salomone  del  Secolo  dec.orlò, 
che  il  Morolìni  cauò dall' originale,  e lalciòfràipiùpre- 
tioli  arredi  della  liia  Legatione.  Volgea  allora  ( cioè 
nel  fine  dell’Ambafceria  del  Morofini  ) Panno  cinquantc- 
fimoquinto  dell’età  di  Filippo:  diStacurapicciola  5 ma- 
cosi  ben  formato,  c con  ogni  parte  del  corpo  tanto  pro- 
portionata,  e corrilpondente  al  tutto } aiutato  poida  tal 
politezza,  e gratia  di  vellire , le  ben  con  habiti  molto  po- 
fitiui  ,*  che  non  fi  potea  vedere  colà  più  perfetta . Prelen- 
za gratiolà  5 ma  con  vn  fermo  tenore  di  grauità , effetto 
collante  c della  natura , e del  collume:  Compldfione- 
.molto  delicata,  e lòttopolla  à diucrfeindifpolitioni, 
quantunque  egli  teneffe  llabile,  ed  elàtta  regola  nel  ci- 
Jbo  , ch’era  di  gran  nutrimento,  efempreilmedclimo,, 
efclulò  totalmente  Pvlò  del  pelce  : Sonno  lungo  : elèrci— 
tio  di  corpo  breuilfimo  5 perpetuo  di  mente.  Poicho 
cglichiufo  nel  fuo  Gabinetto , fenza  muouerfi,reggeua  la 
metà  del  Mondo,  come  l’Intelligenza  il  fuo  Cielo . Sor- 
to la  mattina  ben  tardi , e donato  il  fuo  tempo  all'Orar 
rioni , e allaMeffa,  cièche  gli  auanzaua,  impiegauain 
qualche  Vdienza:Terminato  il  pranlòjdoppo  vnbreueri- 
pofo,fi  metteua  àleggerc  Memoriali, che  gli  erano  offerti 
da  ogni  qualità  di  perfone,  e che  trattauano  d’ogni  condi- 
tione  di  negotio,  sì  grande,  come  picciolo  j ed  erano 
quali  infiniti , perche  hauendo  tanti  Sudditi , e volen- 
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do , che  per  lùa  mano  palfalTe  ogni  cofa , fi  occuparla  in 
quell’ efercitio  con  tanto  trauaglio,  che  molti  diceva- 
no, che  non  hauerebbero  accettato  tutto  il  Dominio 
del  Rè  con  obligo  di  tenere  quella  forte  di  vita.  Non  fi 
fpediua  affare  alcuno,  ò di  grafia , ò di  giu  (litia,  grande, 
ò minuto, le  non  dalla  pedona  del  Rè  : Non  pagauafi 
lèmma  alcuna  di  denaro  infino  alle  fpelè  più  tenui  del- 
la Cala  Reale , le  non  erano  i viglierei  firmati  da  Sua 
Maeftà.  # ^ 

Sì  grande  era  la  foggettione  nel  maggiore  Monarca^, 
che  mai  portalfe  Diadema . Quella  è quella  gran  lèrui- 
tù,  che  fi  chiama  Imperio.  Pare  che  con  induftriahab- 
biano  errato  gli  huomini  non  folo  nel  dare  il  prezzo, 
ma  etiandio  il  nome  alle  cofehumane.  Errano  il  prez- 
zo à ciò  che  llimano  5 il  nomea  ciò,  che  appellano. 
Ma  in  niun  altro  è più  apparente,  e men  vera,  e pe- 
rò più  ingannatole  la  fignificatione , che  in  quello , 
che  chiamiamo  Imperio . Vogliamo  dire  , Indepen- 
za  da  tutti.  Libertà  afioluta:  E al  fine  non  ve  cofa , elio 
più  lignifichi  feruitù.  Cure  perpetue  3 fatica  indefclTa-  5 
Dilogno  di  colè  innumerabili 3 dipendenza  dall  arbitrio 
de’ popoli,  dal  capriccio  della  fortuna.  Necclfitàveltira 
di  Porpora:  Violenza  mafeherata  con  la  Corona  : Pri- 
gione formata  in  vn  gabinetto  Reale.  Tale  appunto fù 
quello  del  Rè  Filippo . 

H modo  poi  di  trattare  il  negotio  era  quello.  Chi  vo- 
leua  cofa  veruna  dal  Rè,  rapprefentaua  la  fila  dimanda  in 
vn  Memoriale  3 egli  vedutolo,  fcriueua,  ò faceuagli  fcri- 
uerlòpra,  ouc  fi  douea  ricorrer  per  la  fpeditione  3 eh  era 
lèmpre  ad  vno  de’lùoi  Configli.  Il  Configlio  in  telo 
quanto  riputauanecellario,  fignificaua  à S.Macllà  illÌio 
parere  $ efe  quello  era  conforme  il  fenfo  di  lui,  ordinaua 
■ ' “ la 
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la  fpeditione,  altrimenti  rimandaua  il  Memoriale  mede- 
fimo  al  Configlio,  dicendo,  che  miratoro  meglio  im 
quell’ affare.  La  medefìma  forma  tcnea  nelle  colè  di 
Stato.  Sopra  tutte  le  lettere  de  gli  Ambafciadori,ò Go- 
mmatori , a’  paffi  proprij  notaua,  che  vedefTero  in  que- 
llo, ò in  quell’ altro  punto  ciò,  che  conueniua  alfùo 
fcruigio.  Il  Segretario  portaua  le  lettere  ai  Confìglio,  c 
moflraua  l’ordine  del  Rè , (òpra  che  doueuano  configlia- 
re: eintefoilfèntimentodi  tutti.  Io  poneuain  Scrittu- 
ra, e l’inuiaua  à Sua  Maefli,  la  quale  deliberaua  poi  quello, 
chegiudicaua  più  efpediente,  e ne  comandaua  l’efècutio- 
ne.  Trattauacon  rutti  ifùoiMiniftri  per  via  di  vigliettij 
cd  hauerebbe  voluto  introdurre  il  medefimo  anche  con 
gli  Oratori  refidenti  alla  fila  Corte:  e però  Qualora  fi  ri- 
chiedeuaVdienza,  faceua  rifondere  etorgli  in  grado, 
che  quanto  fi  voleuaefprimereinvoce,  fi  fpiegatoio. 
Scrittura.  Quella  forma  di  negotiarerara,  e forfè  non 
più  praticata  da  Principe  alcuno,  feben  riduceua  le  colè 
lòtto  lima  di  maggior  attentione  $ tuttauia , oltre  l’indici- 
bile moleflia  del  Rè,  riufeiuadi  gran  nocumento  à gli 
affari,*  sì  per  l’infinita  lentezza,  la  quale  fpeflò  fùolgua- 
flarelecosej  sìperilpoco  ltudiode’Configlieri,  i quali 
non  haueano  quel  grande  flimolo  dell’ingegno , cioè  gli 
occhi,  el’orecchiedeiRè.  Di  quello  tanto  faticofoco- 
flumc  la  cagione  principale  era,  perche  Filippo  nonfifi- 
daua  d’alcuno , riputando  d’effere  flato  ingannato  da-, 
tutti  j c perche  efTendofi  per  molto  tempo  gouernato 
col  configlio  al  trai,  dubitò,  che  ciò  potefTe  diminuirgli 
la  propria  riputatione  j e peròrifòlfè  di  reggere  da  sè  flcf- 
foj  ed  auuifàndofi  etiandio  effer  maggior  vantaggio  il 
non  obligarfi  à rifpofle  improuifè , e che  tutto  fi  maneg- 
giato con  la  penna , mezo  più  idoneo  alla  tardità  del  fùo 
genio,  ed  alla  cautela  delle  fue  rifòlutioni.  Così  nello 

due 
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due  maggiori  Corti  della  CriRianità , cioè  di  Francia , b 
di  Spagna,  tanto  diuerfè  erano  le  maniere  di  gouernare. 
Il  Rè  Filippo  tutto  da  sè . Arrigo  tutto  con  l’opera  altrui. 
Quello  di  vn  tenore  immutabile.  Quefto  di  vna  perpe* 
tua  incoftanza . Onde  forfè  ne  fuccedeua  la  varietà  dellò 
flato  di  ambedue  i Regni  : vno  nell’apice  della  potenza, e 
della  Rima,  con  infinita  vbbidienza  ne'Suddici:  l’altro 
fenza  vigore,  lènza  riputatone,  lacerato  dalle  diuiùoni 
Ciuili.  Nel  rimanente  era  nel  Rè  Filippo  grande  fludio 
di  Religione,  eprofcflìonediPietà,  di  probità,  e di  te- 
de j lè  ben  vendicatiuo,  e memore  deH’ingiurie  : Co- 
perto per  natura , e per  arte . Giufto  lènza  miflura  di  gra- 
fia . Inalterabile  ad  ogni  fucccfk),  c ad  ogni  alletto  : Niu- 
na  tenerezza  verfo  i figliuoli j nella  morte  de’fuoi  più 
congiunti  niun  risentimento . In  fomma  tutto  graue , e 
fèuero,  poco,  ò nulla conccdeua  à quelle  attioni,cheò 
deriuando  da  vna  tempera  delicata,  ò rimirando  l’ap- 
plaufo  popolare , acquiflano  ( fè  ben  fouente  col  danno 
comune)  da’più,  titoli  fpeciofi  di  liberalità  , e di  cle- 
menza . Tal  hi  l’ingegno,  il  coflume,  il  gouerno  di  Fi- 
lippo Secondo. 

Merita  finalmente  di  efTer  qui  regiftrata  vna  Memoria, 
clic  trotto  nelle  carte  del  Morofini  j cioè  che  giouando 
alla  Republica  per  confèruare  l’amicitia  co’Principi  , il 
mantenimento  della  riputatione  5 quefln  allora  era  fatica 
inaltiffimo  grado,  perche  erafi  fblleuato  lErario(  che» 
dicono  francare  la  Zecca)  dal  debito  grauiffimo  contrat- 
to nella  guerra  di  Cipri,-  poiché  ogn’vno  riputaua,che  fb 
nel  breuiffimo  tempo  di  lèi  anni  hauea  la  Republica  fodis- 
fatto  ad  aggrauio  sì  grande  i con  la  continuatione  delta 
pace  hauerebbe  raccolto  tal  Tesoro,  che  ne  farebbe  pro- 
uenuta  Rima  apprefTo  gli  amici,  e timore  à gli  emuli,  ed 
inimici 5 auucrandofì  meglio  nella  vita  politica,  che 

nella 
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nella  naturale , che  l’oro  è vna  Medicina  vniuertelc  per  là 
confernation  dello  Stato . 


Vkn  eletto  il  Moro  firn  Bailo  in  Cofl  untino  foli 
Cavo  Fili. 

NOn  v’hà  più  importante  ò arduo  impiego,  cho 
contegni  la  Republica a’  fiioi  Togati  Perlònaggi, 
che  quel  di  Bailo  in  Codantinopoli.  E nome , ed  vfficio 
antico , fin  quando  lo  Scettro  Imperiale  era  fodenuto  da' 
Greci,  predo  i quali  per  meritode’teruigi,  e perinte- 
refle  del  traffico  hebbe  tempre  la  Nation  Veneta  didime, e 
riguardeuoli  honoranze.  Conteruollo  poi  Maometto 
Secondo  quel  gran  Conquidatore , allor  che  trafportò  la. 
Corona  d’Oriente  nella  Cala  Ottomana  : e te  tene  nel 
femore  della  vittoria  priuò  di  vita  il  Bailo  * fopitoperò 
rodo  il  furóre  dall’inganno,  conoteendo  erfergli  ne- 
ceflaria  la  quiete  per  £>en  idabilirfi  nel  nuouo  Tròno* 
redimì  alla  Republica  la  pridina  confidenza,  eie  antiche 
prerogatiue . Idiiuto  del  Bailo  è render  ragione  a’ Suddi- 
ti Veneti  nelle  loro  priuate  con tefe  5 ma  lo  teopo  prima- 
rio è coltiuar  la  pace  con  quella  barbara  Monarchia.  La 
fierezza  della  Natione,  lauidità  del  Dominio , la  vici- 
nanza de’Confini,  la  drauaganza  de’Minidri,  ne’quali 
più  regna  il  capriccio,  che  la  ragione  * infomma  quella 
Corte,  di  cui  anima  èrintereflè , guidala  ferocia*  rendo- 
no il  Carico  di  Bailo,  quanto  fecondo  di  pericoli,  e dif- 
ficultà,  altrettanto  bilognofo  di  teda , e di  petto*  di  ha- 
bilità  d’ingegno , e di  vigor  d’animo . Nel  Morofini  con- 
corremmo le  conditioni  più  riguardeuoli , e più  accon- 
cie,  per  efler  vero  Minidro  conteruatoredipace,  e per 
maneggiare  lo  Spirito  del  Diuano . Dono  di  piacere  : Ar- 
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te  di  pervadere  : deprezza,  grauità,  integrità,  nobile 
ardire,  parto  più  del  giudicio,  che  del  temperamento. 
Ne  fù  dunque  eletto  il  fèllo  giorno  di  Maggio  nel  mille 
cinquecento  ottanta  ducj  ed  hebbe  la  prima  Vdienza* 
dal  Gran  Signore  à di  dodici  di  Nouembre  nell’anno  me- 
delimo . Elèrcitò  il  Carico  in  tempo  di  placida  tranquilli- 
tà j fé  non  quanto  forfè  vn  nembo  horribile  formato  da* 
vapori,  che  vennero  dall’Adriatico,  grauido  di  tempe- 
re. Ma  mercè  al  fenno  della  Republica,  e del  fuo 
Minillro,  fi  fermò'nelle  lòie  minacce  , e dileguato , Ia- 
fciò  il  luogo  alla  lèrenità  della  Pace, come  appretto  lì  narre- 
rà. Sedeua  allora  fui  barbaro  Soglio  Amurat  Terzo,  il 
quale  lùcceduto  à Seiino  fuo  Padre , doppo  hauer  rillora- 
teconbreue  ripolo  leforzedell’Imperio, indebolite  per  le 

Ijalfate guerre,  fe  ben  fortunate,  di  Cipri,  e della  Go- 
ettaj  dimenticatoli  dell’Imprelè  maritime , hauea  ri- 
uolti  tutti  ipenfieri,  gli  apparati,  e gliElèrciti  contro  i 
Perfiani.  Al  dolce  fuono  della  guerra  llraniera,  e lonta- 
na gullaua  la  Republica  i frutti  della  quiete,  non  poten- 
do riulcirle  colà  più  gradita,  òpiùvtile,  che  il  contra- 
ilo de  gli  Ottomani  co’Perlì  ; oue  logorate  le  militie,  e 
vuotati  iTeforine’viaggi  lunghi,  epericololi  comincia- 
no con  le  perdite  j lèpoi vincono,  fanno acquilli rimo- 
ti, e però  non  gelofij  fe  perdono,  refla  lèmpre  langui- 
de! l’Imperio,  e men  habilead  intraprendere  contro  la 
Crillianità.  Contribuiua  à nutrire  la  pace  il  genio  di 
Amurat,  debole  di  corpo,  lòggetto  all’epileplìa , non., 
guerriero,  e più  inclinato  alla giuftitia,  allare!igione,ed 
alloftudio  dell’Arti  Ciuili,  che  rapito  al  feroce  maneggio 
dell’ Armi.  Oltreché  l’vltimo  felice  lùcceflfo della  vitto- 
ria dc’Curzolari  hauea  lalciato  ne’Turchi  vn  memorabile 
documento,  ed  imprelTo  vn  profondo  timore,  che  attali- 
ta  per  auuentura  la  Republica  prepotente  di  forze  mariti- 
le me. 


74  LIBRO  PRIMO] 

me,  hauerebberofuegliatavn’altraLegaje  ficome dalla 
parte  tendi  re,  e per  la  lontananza  de’Paefi,  niente  pa- 
uentanode’Criftiani,  eper  l’ampiezza  de  gli  Elèrciti,  c 
numero  di  Caualleria,  li  giudicano  inuincibili , così  fui 
Mare  non  fi  negano  inferiori , e dubitano  di  vederli  in 
momenti  attaccati  nelle  vifcere  dello  Stato , e nel  cuore, 
della  Monarchia.  Pareua  , che  quello  afpetto  di  colo 
folfe  Iterile  di  occafioni  al  valore  del  Morofini  $ che  lo 
rendette  piu  fortunato , che  grande  $ piùfauorito  dalla, 
forte,  che  lodato  dalla  Fama.  TuttaUia  s’innalzauanoda 
Ponentepiccioleniiuole,  ma  frequentila  cui  fi  ofou- 
raua  quel  bel  lèreno.  L’incurfionidegliVfoocchi,  gen- 
teindomita, e feroce,  perpetuo  lemmario  di  difoordie, 
e di  mali,  dauano  alla  Porta  alimenti  di  continue  do- 
glianze s e di  maggiore  ancora  le  Galere  Fiorentine  , e, 
Maltefi , le  quali  vedendo  i T urchi  diuertiti  in  Perlia,e  de- 
boli le  loro  Armate  Maritime,  lotto  prefetto  d'ini mici- 
tia  con  gl’infedeli,  foorreuano  liberamente  per  ogni  par- 
te, e riempiuanoi  Mari  di  prede,  di  prigioni,  ediftragi: 
Tenue , anzi  daminoli  ttì  ma  vfura  di  acquifti  piccioli,  e mo- 
mentanei, con  rilchio  di  atroci  guerre,  e di  perdite  di 
Reami.  Erano  dal  Senato  con  la  forza  delPArmi,  quali 
con  vigorofa  tramontana  quelle  nuuole  dittipatcj  e dal 
Bailo  Morolini  con  la  prudenza  de  gli  vffìcij  rimaneua  in- 
formato, e refo  collantemente  beneuolo  Amurato. 

Ma  leuottì  finalméte  vna  fiera  tempetta,che  agitò  fom- 
mamentelaRepublica,  e poi  tramutatali  in  calma  tran- 
quilla per  opera  del  Morofini,  conciliò à lui  merito  infi- 
gne  con  la  Patria , e gloriofa  memoria  apprettò  la  Pofteri- 
tà.  L’auuenimentoèdelcrittoda  gl  Hittorici  in  quello 
tenore . Vccifodallurorde'GianizzeriRadaman  Batta  di 
Tripoli  ; la  di  lui  V edoua  à fine  diatticurar  sè  ftelfa , e le  fa- 
tuità, s’indrizzòà  Coftandnopoli  fopravna  galera  con, 
* due 
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due  di  conferite , col  Figliuol  o , con  ampia  famiglia,  fehià- 
ui,  cd  opulentiffimo  arredo , che  fi  credeua  afeendefse 
alla  fbmma  di  ottocento  mila  feudi . Mentre  faceua  vela 
fopra  Cor  fu,  vn’improuifà  burrafea  fpinfe  le  Galere  nel 
Golfo,  cuftodito,  come  fùole,  da  vn  Veneto  Patritio, 
il  auale,  ò riputatele  veramente  Corfare  , ò (limolato 
dall’auidità di  preda,  le inueflì come  nemiche,  ed  emen- 
do fuperiore  di  forze , ageuolmente  le  fòggiogò . La  Fa- 
ma femprebeneuolaà  gl’infelici,  e vaga  di  render  curiofì 
i fuoi  racconti  con  l’ingrandimento , ò forfè  anche  au- 
ualorata  dalle  fedite  inuentioni  deTurchi , publicò  il  fat- 
to con  barbare , e tragiche  circoflanze , indegne  dell’in- 
dole, c moderatione  Veneta  : Trucidati  dugento  cin- 
quanta prigioni,  ed  in  elfi  il  Figliuolo  di  Radaman  nel  fo- 
no della  Madre  medefima  s quaranta  donne  prima  viola- 
te , apprefso,  troncatene  le  mammelle , e lacerate , preci- 
pitate nel  Mare  j e tra  effe  vna  di  Famiglia  Cornara, laqua- 
le fatta  fehiaua  nella  perdita  di  Cipri,  credendoli  allora 
condotta  dalla  fila  Fortuna  alla  libertà,  fùpriuatacon 
inumana  feeleratezza  dell’honore,  e della  vita.  Alfe  di 
giuflo  (degno  il  Senato,  perche  la  temerità  di  vn  Citta- 
dino violaffe  gli  accordi , e turbale  la  publica  tranquilli- 
tà. Econofecndo  chea  quella  fòrte  di  mali  violenti , o 
impetuofì,  i rimedij  più  pronti,  e più  validi  fono  i più 
opportuni,  ed  efficaci 5 ordinò  incontinente  , che  il 
Capitano  del  Golfo  foffeinuiato  à Venetia  in  catene  > à 
fin  chel’auuifò  in  Coflantinopoli  della  pena  minacciata^ 
al  reo , leuafTe  laforza  a 1 primi  empiti  dell’indignationC/. 
Informò  appretto  il  Bailo  Morofini  dell’auuenuto,  con 
ordine , che  attcflaffe  al  Diuano , che  tuttauia  fi  nutriua 
dalla  Republicadefiderio  della  conferuatione  della  pace: 
Che  penetrata  la  verità  dell’attàrc,  hauerebbe  il  Senato 
deliberato  ciò  ch’haucfsero  preferitto  le  Leggi  del  giu- 
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fio.  Non  fi  può  efprimere  quali  affetti  d’ira,  e di  doloro 
fiiegliò  in  quella  barbara  Reggia  il  Succedo  5 accreteiuto 
forte  dalla  credulità,  ccompatfionc  del  Volgo.  Fù  l’ani- 
mo di  Amurat commolTo  da  vehementitfima  patfione . 
Violata  Pamicitia,  offetà  la  Potenza , rapiti  iTetòri,  vi- 
lipeta  la  Maetlà  tempre  formidabile , e tempre  temuta  de 
giiOttomani.  Il  Vifir chiamò  il  Bailo s convolto  impc- 
riofo,  e feroce  gli  richiefe  conto  delTauuenimentoj  o 
proruppe  in diteorfo  qual  può  nateere da  vn  barbaro,  c, 
fiiperbo  oltraggiato . Il  Morofini  lateiato,  che s’indebo- 
lilse  quel  primo  empito  ne’fuoi  sforzi , rifpofe  con  volto 
placido,  cgraue:  che  non  hauea  ancora  da  Venetia  ve- 
run  auuifo , e però  non  potea  diteorrerne  con  fondamen- 
to 3 econmittodidetlerità,  e di  vigore  procurò  mitiga- 
re la  tu  ria  del  Vifir,  edinfieme  conteruarela  Dignità  del 
filo  Principe . Corre  fama  per  vna  tal  traditione  della  Fa- 
miglia, e neretta  memoria  ancor  nelle  Stampe  > che  in 
quel  femore  il  V ifir  minacciale  di  fargli  troncare  la  tettai 
e che  il  Morofini  intrepido,  e pronto  replicatici  Se  ciò 
farai,  fpenderà  tanforo  La  mia  Rcpublica , che  ven- 
dicherà il  mio  fanone  con  la  tua  morte . E il  Turco  am- 
mutolì . Generofiti  Romana , grandezza  d’animo  vgua- 
le  alla  Tua  Patria , e alla  fua  Cala  ! Non  fù  più  coraggio^ 
la  ritpotta  di  quell’Ambatciadore  Spagnuolo , Nationc. 
ardita,  generofa,  eviuacei  il  quale  ad  vn  Rè , à cui  era 
inuiato,  e che  gli  fece  la  tteffa  minaccia,  tòggiunte:  Il 
mio  Capo  vi  farà  maggior  guerra  morto, che  viuo . Que- 
lle repliche  improuite  hanno  più  vaghezza,  e più  forza,: 
vengono  da  vn  cuore  inuitto , e da  vn  ingegno  pronto  3 e 
lateiano  I’auuertàrio  tra  il  timore , c la  marauiglia  tòrpre- 
fo,  efofpefo.  Il  Morofini  ben  guernito  di  quella  parte 
sì  necetlaria  al  maneggio  dc’ncgotij,  cioè  della  cognitio- 
nedellePerfone  ,•  ben  tàpeua,  che  il  Turco  come  di  ge- 
nio 
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nio  feroce,  e di  profelfione  guerriera,  tratta  gli  affari  al- 
la militare  5 comincia  con  empito,  e furia:  le  incontra 
coraggio,  cede  j fè  timore , e indomito.  Ebendime- 
ftieri  elle  l’ardire  fìa  guidato  dal  Senno  5 ed  il  cuore  fio 
regolato  dalla  Ragione . 

Hora  facendo  i Turchi  pafiàggio  dallo  flrepito  alIaJ 
Confulta, furono  polle  fui  tappeto  varie  confiderationi.I 
più  dubitarono , che  la  Republica  rinouata  Lega  coTrin- 
cipiCriftiani,  alTalilTe  l’Imperio  fprouillo,  c debole  per 
la  guerra  co’Perfi.  Ed  in  fatti  non  mancò  il  Pontefice. 
Gregorio  XIII.  con  feruidi  vffìci  j , e con  efprefla  millione 
di  Latino  Orfino  di  proporre  al  Senato  fpeciofi,  e nobi- 
li dilègni  di  opprimere  allora  quella  terribile , ed  infidio- 
fà  Potenza, fèmpre  imminente  alla  rouina  del  Criftianefi- 
moj  Elfcrepiùgloriolò,  e più  vtile  il  tentar  vna  volta  in 
occorrenza  così  propitia  la  Fortuna  delfarmi,  che  lan- 

fuir  fèmpre,  c disfarli  lopra  vna  pace  infedele , e vna 
ubbiofii  difelà:  ElTer  confisi  iere,  e autor  della  Lega  il 
Rè  Filippo , diuenuto  pur  allora  più  forte  dall’acquilto 
diPortogallo:  Offerirli  i Principi  Italiani,-  e fperarfi  lo 
mofla del  Polacco,  e del  Mofcouita.  Ma  la  Republico 
cauta  ne’fùoigiudicij,  penetrante  l’intimo  de  gl'interelr 
fide’Principi,  ricoraeuole  del  pattato,  e prolùda  del  fu- 
turo, ben  comprendeua  , che  quelli  progetti  quanto 
fuegiianole  fpcranze  con  vn’apparenza  di  profitto,  al- 
trettanto le  ingannano  conia  vanità  dell’eftèttoj  ondo 
fu  immobile  nel  filo  (àuiffimo  proponimento . 

Erano  difeordi  i pareri  de’Baisà  : Diceuano  alcuni 
conuenire  alla  riputatione  del  Re  , e alla  giullitia  dello 
Caufa  afficurarfi  della perfònadel  Bailo:  nelcheappari- 
ua  ad  vn  hora  il  rifentimenro  di  vendetta , ed  il  fènno  del 
Principe  5 rilèruandofi  à più  ficuri  lumi , ed  alle  più  graui 
rifolutioni.  UMclfangì  nondimeno,  ch'è  Cullode  de 


78  LIBRO  PRIMO. 

Giardini  Reali)  huomo di  contornata  efperienza,  e di 
elquifitogiudicio,  difapprouòquefti  penfieri,  che  na- 
(ceuano  più  da  empito , che  da  configlio . Non  douerfi 
con  ingiuria  precipitata  prouocar  la  Republica  : Efferii 
paffato  lìcuro  maeftro  dclrauuenire  : limili  (uccelli, i qua- 
li fono  renduti  frequenti  dal  cafo,  non  dal  volere;  per 
temerità  de’Minift  ri , non  per  in  tendone  della  Republi- 
ca; efferfi  terminati  con  rifarci  mento  de’Beni;  e conia 
penade’rei . Il  medefimo  douerfi  praticare  nell’auucni- 
mento  prelènte.  Se  il  Senato  reftituiua  la  preda,  e cafti- 
gaua  il  delitto;  non  rimaner  più  verun  irritamento  di 
(degno,  ò violatione  di  pace . Cne  (è  foffe  occorlò  il  con- 
trario; allora  douerfi  prender  il  fatto  per  manifefta  inti- 
matione  di  guerra.  Piacque  Topinione  del  Meflàngi , e fu 
efeguita  . S'vnì  la  cautela  alia  forza:  diligenze  per  Vipe- 
re, (è  la  Republica  nutriua  penfieri  di  nouità  ; ed  infieme 
preparamenti  Militari  ; cflèndo  (òuentc  grandi  (Irò- 
menti  di  pace,  gli  apparati  di  guerra:  MilfioneàCorfù, 
cd  à Venetia  per  ilpiare  gli  andamenti  de’  Veneti  : Vifita 
de  gli  Arlènaliin  Coftantinopoli,  e prouifionedi  Le- 
gni.Penlàuano  i Turchi  d’inuiare  al  Senato  clpreffamentc 
vn  Chiaus . Ma  il  Bailo  coi  (olito  fuo  accorgimento^uui- 
(àto  di  non  metter  il  negotioin  riputatione,  ò di  rimuo- 
uer  le  occafioni  di  maggiormente  inagrirlo;  fi  affaticò, 
cd  ottenne , che  fi  man daffero  (blamente  lettere  del  Sul- 
tano. Furono  quelle  acerbe  nelle  doglianze  per  i’auue- 
nuto;  moderate  nelle  dimande,  cioè  del  rendimento 
della  preda,  e della  condannagione  del  delinquente,. 
Tra  tanto  erano  giunte  al  Bailo  le  prime  lettere  con  la  re- 
latione , e (cufadel  fatto , lequali  portarono  acqua  all’in- 
cendio , ed  incaminarono  il  trattato  con  maniera  più 
mite  al  termine  intefo  da  ambe  le  parti;  cioè  giuda 
(òdisfattione . 
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Emarauigliofa  la  forma, con  coi  la  Republica  fi  và  trat- 
tenendo con  la  Porta  Ottomana:  Coltiuala  concordia, 
ma  con  decoro  : tiene  per  malli  ma  fondamentale  la  pacer 
ed  inficme  conferua la  Dignità  : Conofoe , che  la  pace  è 
la  nutrice , machelariputatione  è l'anima  dello  Stato* 
prudente,  e magnanima  procacciala  quiete,-  manoa» 
tuggeil  trauaglio:  In  fomma  vuole  concordia } manom 
ignominiofà,  e precaria*  ma  confèruata  con  credito,  o 
con  valore  j pace  sì  j ma  generofà,  fodenutacioè  dal  fuo 
Leone.  In  fatti  vdita  il  Senato  con  la  voce  de  gli  Auoga- 
doridiComunlacaufà  del  Capitano  del  Golfo,  gli  die- 
de temenza di  morte,  non  per  timore,-  ma  per  ragione  : 
donòlavitadilui,  non  al  piacere  del  Barbaro,-  mà  alle 
Leggi  dcll’Honedo:  imitatore  de’Romani,  e giudi,  c 
guerrieri * vgualmente  codànti  nel  lodenere la  Bilancia,  e 
«Spada,-  nel  vincerei  nemici  in  guerra,-  e nel  dar  loro  i 
Cittadini  violatori  della  pace. 

Per  la  redìtutionede'Benipoifù  afpra,  lunga,  e va* 
riacontcfa.  Trouaua  Gio:Francefco  l’affare  tempre  più. 
intrigato  con  nuoui  nodi  * e quando  foeraua  eflerne  à ca- 
po, Vedeua  rinforzarli  impennate  dimcultà.  Poteua  for- 
fè concorrerui l’inganno,  el’auaritia,  qualità  intepara- 
bili  da  quei  Minidri  * ma  è certo  che  l’origine  principale 
erano  in  Venetia  gli  Ebrei  di  Leuante , i quali  foriueuano 
in  Codantinopoli  lettere  con  penna  intinta  di  veleno , o 
con  tenfi  dettati  dalla  malignità , e dalla  menzogna,  dan- 
do poi  colore  al  fallo  col  finto  nome  di  grauiflìmi  Perfo- 
naggi.  Perciò  il  Morofini  nel  fuo  ritorno  à Venetia  ri- 
cordò, chela circofpettione  del  Principe  habbia  riguar- 
do àquedinimici  occulti,  fagaci,  e però  ranto  più  no- 
ciui  i che  fono  tarli  delle  fortune  priuate , Linci  de  gli  Af- 
fariPublici,  forpi  infidiofe , fiere  implacabili  cornioli. 
Crifliana  profperità . Ma  per  quanto  fbfle  incodante , ed 


ingan- 


80  L1TBR0  PRIMO; 

ingànneuole  il  negotiato  del  Vifir , fu.  altrettanto  il  Mo^ 
rofini  rilòluto  nella  conlèruatione  del  giufto , e del  deco- 
ro 5 e finalmente  doppo  il  corlò  di  lètte  meli , con  dare  à 
titolo  di  reftitutione  dieci  mila  Zecchini  ( mentre  ne  pre- 
tendeuano  dugento  mila)  fu  conclufo  quel  moldlo,e  pe- 
ricolofb  interefTc . Ed  il  Balsà  Capitan  del  Mare,  che  nel 
fuo  ritorno  à Collanti  nopoli  procurò  di  turbar  le  colè, 
auuerfo  alla  pace , e defiderofò  dell’elèrcitio  del  filo  mc- 
flierej  dalla  lingua,  e dall’autorità  del  Morofini  lolita  à 
lìgnoreggiarcgli  animi  più  fieri , reflò  con  dolce  violen- 
za perlualò , e placato . La  gloria  del  felice  lìiccefib  fi  deue 
all’incomparabile  prudenza  del  Senato,  ed  al  maneggio 
delfùoMinillro,  il  quale  con  Tvfo  mirabile  di  dolcezza, 
e di  coraggio  lùperò  le  diffìcultà , e condulfe  Tollinatio- 
ne  del  Turco  nel  fuo  parere.  La  Calamita  armata  , cioè 
circondata  di  ferro,  hà  maggior  forza  di  attrarre.  La 
naturale  lòauitàdiGio:  Francesco  era  vna  calamita  j Tar- 
mò col  vigore  : motte  l’animo  duro  del  Vifir , e lo  tirò  nel 
fuo  difegno  : c quella  vnionc  fu  vn  tenace  nodo  della  Pu- 
blicaPace. 

Vn’altro  accidente,  le  ben  prillato,  dimollrerà , che 
lòpra  il  genio  di  quella  Nationclùperba,  e feroce  elèrci- 
tò  imperio  il  Morofini  non  con  la  forza  del  potere,  ma 
conTmcanto  della  Virtù.  Fuggì  vnSeruo  dalla  Cala  del 
Bailo,  e rifòluto  di  mutar  Fede , e Padrone,  fi  ricouerò  ap- 
pretto Lucialì  Capitan  del  Mare  5 huomo  Umidamente  fe- 
roce 4 Quelli  l’accollè  con  fòmmo  piacere, lo  rich  iefè  con 
minutiffima  curiofità  de  gli  affari , c ragionamenti  dome- 
ilici  del  Morofini, e poil’inuiòà  ripo/ò,  con  dilègnodi 
farlo  Turco  la  mattina  lèguente  . Il  Bailo  addolorato  più 
per  la  colpa  di  lui , che  per  la  lua  perdita,  ed  anfiofo  di  ri- 
condurlo più  al  Cielo,  che  alla  fuaCafà,  fenza  fraporro 
indugio,  indrizzò  la  medefima  notte  vnDragomanoal 
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Bafsà,  con  rifòluto  vfficio  ricercando  la  reftitutione  del 
Famiglio . Con  lunghifiìma  pertinacia  fù  negato  dal  Bar- 
baro il  fatto  j e con  altrettanto  vigore  fù  premuto  dal  Mef- 
fòjfinchecedendoallaragione,  ed  efficacia  delle  richie- 
de il  Bafsà , rendette  il  Seruo  con  dire  : Che  quantunque 
l'vfb  della  Patria , ed  il  comando  della  fua  Legge  il  vieraÙe, 
e perciò  incorrala  egli  in  rifchio  grauilfimo  dell’ira  del 
Principe  , e difèntenzadi  morte  j volea  nondimeno  pre- 
ferir all’amor  della  vita  il  compiacimento  del  Morofini. 
Tanto  puote  invìi  cuor  barbaro  la  forza  della  Virtù,  e la 
dolcezza  di  Gio:Francefco:  Le  Serpi  più  fiere  all’om- 
bra delle  piante  del  Balfàmo,  fi  fcordano  di  e fiero 
velenofè. 

Impiego  del  Bailo  in  prò  della  Religione  Cattolica  ; 

Capo  Filli . 

IL  Morofini , ch’era vn  politico  religiofò , Miniftro dì 
Stato,  ediChiefà,  dcftinatoda  fegreta  prouidenza, 
al  maneggio  d’aftàri  non  fòlo  del  Mondo , ma  dell’Em- 
pireo , vmua  in  Coftantinopoli  al  feruigio  della  fua  Patria 
quel  della  Fede  5 ò per  dir  meglio , faceua  il  maggiore , c 
più  gradito  feruigio  alla  fua  Patria,  Vergine  di  Libertà,  e 
di  Religione,  con  promuouere  il  Culto  della  Cattolica^ 
Chiefà.  L’Autor  de  gli  Annali  di  Gregorio  decimoterzo 
publica a’ Poderi  con  pieniflìme lodi  la  pietà,  l’integrità, 
c lo  ftudio  verfola  Sede  Apoftolica  del  Bailo  Morofinij 
onde  anche  vcrifimile,  che  quel  gran  Pontefice  lo  te- 
nefie  in  alto  pregio , e fi  muoueflc  ad  honorarlo  con 
la  Mitra  di  Brefcia  : Ma  palliamo  al  nofiro  racconto . 

LaNationelnglefe,  che  per  opera  della  Reina  Lifii- 
bettahauea  accolta  di  nuouo  nel  feno  l’Herefia , quanto 
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trafcuratadel  Cielo , altrettanto  intenta  alla  Terra,  vali- 
cato con  felice  ardire  l’Oceano,  penetrando  anche  nel 
Mediterraneo,  hauca  introdotto  traffico  in  diuerfe  parti 
dOricnte . L’induftria , la  fugacità , e’1  defiderio  di  profit- 
to hauca  gonfiate  le  vele  Inglefi } ma  l’occafione  della- 
guerra  della  Republica  con  Sciino  hauea  maggiormente» 
fecondato  il  loro  difegno.  Nerifèntironograue  danno  i 
Negotianti  Veneti, i quali fbleuano già  co’  proprij Legni 
prouedere all’Inghilterra  tutto  ciò,  che all'vfo,  òdiletto 
de  gli  huomini  fomminiftra  il  Lcuante . Lifàbetta  periti!1 
fima  dell’arti  di  regnare , ben  conofcendo  cjuanto  gioui 
la  potenza  maritima  alla  fama  del  nome,  alla  ricchezza , 
ed  abbondanza  de' Popoli , ed  alle  forze  deH’Imperiojaui- 
da  di  rendere  gloriofo  il  fuo  Regno , fè  non  con  gli  acqui- 
ci dell’ Armi , con  l’auanzamento del  commercio,  inuiò 
l’anno  mille  cinquecento  ottanratre  publici  Ambafcia- 
dori  à Sultan  Amurat , à fine  di  flabilire  in  Coflantinopo- 
li  vn  Minirtro  proprio  con  le  forme  più  gioueuoli  à con- 
iature, ed  ingrandire  il  negotio.  Si  adattaua  moltoalP 
alterezza , ed  auaritia  della  Corte  vn’Ambafceria  ricca  di 
doni,  venuta  da  Paefè  così  lontano,  e potente,  e da  vna 
Reina  tanto  celebre  per  accortezza  politica , e per  felici- 
tà di gouerno . Reflaua anche  perfuafo  il  Turco,  ch'ef- 
fendo  Lifàbetta  di/corde  di  Religione  da  gli  altri  Principi 
Crifliani,  non  follie  mai  per  vnirfi  con  loro  a’ danni  del 
fuo  Imperio  $ anzi  che  in  occafione  di  Lega  fra  elfi,  ella 
fofle  ftromenro  attilfimo  à diflurbar^  in  modo  il  Rè  di 
Spagna , che  quello  non  potrebbe  attendere  in  altre  par- 
ti j come  la  Rcina  continuamente  prometteua,  e con- 
tai vaniti,  ed  apparenza  fi  confèruaua  la  riputatione  ap- 
preso la  Porta . Onde  fu  in  damo  il  fèntimento  della  Re- 
publica, e l'oflacolo  dell’Oratore  Francefè  intento  à man- 
tenere l’vfò  antico  ,che  non  potette  veruna  Natione  ( (ai- 
uola 
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uo  la  Vèneta  )nauigare  ne’Mari  d’Oriente,  te  non  eoa. 
l’Integna  di  Francia . Ma  gl’Inglefi  con  le  Merci  forefiiere 
mtroauceuano  vna  pefte  tanto  più  mortale,  quanto  più 
tegrcta,  cioèl’Herelìa,  concili  fi  ftudiauano  d’infettare  i 
Latini  Cattolici,  prendendo  deliro  dall’auuerfionc  de' 
Greci  alla  Chiefa  Romana.  Il  Signore  di  Germini  Amba- 
teiador  Francete , ed  il  Bailo  Veneto, già  che  nonhaucan 
potuto  impedire  il  commercio , tutti  lì  riuoltero  à diuer-  * 
tire  l’ingrefiò  alle  merci  pcllifere  venute  dairinferno, 
cioè  alle  perniciote  Dottrine*  Erano  lòtto  gli  occhi  del 
Morofini  gli  etempi  recenti,  edilluftridialtri  Miniftri 
della  Republica  benemeriti  della  Fede  Cattolica,  vale  a> 
dire,  di  Giacomo  Soranzo,  e di  Marcantonio  Amulio, 
Ambafciadori , vno  dia  Reina  Maria , che  precedette^ 
Lilàbetta , in  Londra , c l’altro  all’Irapcrador  Carlo  Quin- 
to in  Bruxelles , i quali  contribuirono  l’opera  eì  zelo  loro 
per  il  rillabilimento  delIaReligione  Cattolica  in  quel  Rea- 
me * Si  accete  però  il  Morofini  ad  impedire  l’introduttio- 
ne  dell’Herefia  Inglete  in  Collantinopoli , quando  i 
Tuoi  degnilfimi Compatriotti  haueano fauorico  il  ritorno 
della  vera  Fede  ( benché  breuiflìma  ne  fu  la  dimora)  irL. 
Inghilterra . Non  vera  più  poderofo  alelfifarmaco , cho 
prouedere  d’huomini  dotti,  epij,  i quali  con  la  teienza, 
e con  l’etempio  infinualtero  le  vere  mafiime  del  credere,^ 
del  viuere  Criftiano , e dall’infettione  mortale  porgefiero 
à que’Popoli  vn  continuo  prcteruatiuo  . Confortarono 
però  quei  Fedeli  à ricorrere  al  Pontefice  Gregorio  Xllfiac- 
cioche  egli  dilatarti;  ancor  in  quella  barbara  Reggia  la  Tua 
Pastorale  Vigilanza  con  la  milfìone  di  Teologi  Religiofi  : 
Che  farebbe  poi  Rato  penfiero  degli  Oratori  medefimi 
imporre  all’opera  l’vltima  linea  con  l'ottenuto  adente 
dell’Ottomano.  Non fù  tardo à fauorire  voti  cosi  giufti 
il  zelo  del  Pontefice,  c ficomehaueainRoina  fondati 
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Seminarij,  e Collegi j per  propagare,  edili  uftrare  la  Reli- 

§ione,  ben  volentieri  indrizzò  in  Coftantinopoli  Mini- 
ri  idonei  percoltiuarla,  e mantenerla  . Quelli  furono  i 
Padri  dell’  Inclita  Compagnia  di  Giesù , i quali  portarono 
lèco  il  vero  Eliffire  della  Vita  Spirituale,  vn  mirabil  e anti- 
doto, vn’eftratto  di  perle,  ed  aromi,  veramente  dell  al- 
tro Mondo,  perche  Celeftiali,  cioè  pregio  diDottrina-, 
‘eodorediSantità.  Nonoftanteglivffici,  chenefeceal- 
Ia  Porta  laReinalngle/è,  laquale  hauerebbe  voluto  sban- 
dire dal  Mondo  la  Compagnia,  fu  aflegnataà  quei  bene- 
meriti Padri  l’habitationc  m Pera  con  vnapicciola  Chic- 
la  dinominata  di  S. Benedetto.  E con  la  continua mi£ 
fione  di  nuoui  Operar  i j Apoftolici,  fi  rende  perpetuo  il 
beneficio  del  Minifterio  loro,  edinfiemeil  merito  ben- 
grande  di  GiorFrancelco  Morofini  nelle  fatiche  di  ciafcu- 
no  di  elfi  i come  nella  cagione  fi  contengono  tutti  gli 
effetti,  chelèguonoine’primilèmiifruttijei  beni, che 
fifanno  con  interuallo,c  fucceffione,  tutti  (per  così  di- 
re ) fi  condenfàno  adhonore,  e merito  di  cni  primo  li 
.volle  col  zelo,  lifauorìcol  configlio,  e con  l’opera  pro- 
curolli. 

Ma  le  fii  grande  imprefà  il  prouedere  alla  preferuatio- 
nede’Cattolicidall’Herefia , quanta  farà  ridurre  i tramati 
al  feno  della  Cattolica  Chielà  ? Dilègno  heroicoje  benché 
vuoto  di  fuccelTo,  non  però  infecondo  di  merito,  e di 
lode  al  Morofini . Il  Pontefice  Gregorio  XIII.  fopra  men- 
touato,  che  ariè  di  Audio  incredibile  per  aumento  dell a- 
Religione,  riuollè  il  Tuo  fpirito  à procacciare  l’vniono 
della  Chielà  Greca  con  la  Latina . Giudicò  imprefa  douu- 
ta  al  fuo  Grado  il  rifarcire  la  Tunica  inconlutile  di  Crifto , 
ch’è  la  fua  Chielà  5 ed  altrettanto  gloriola  al  filo  Nomo  ,* 
quanto  era  fiato  ne' Secoli  decori!  tentato  indarno  coil. 
Sinodi,  ed  altri  mezi  il  riducimento  di  quella Nationc 
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tanto  famolà,  e venerabile  per  eminenza  di  dottrina,  c 
fantità  di  vita  ? Fece  però  varie  fpeditioni  in  Oriente  di 
Militi» veramente  Sagraeperlaprofeffione,  e perilmo- 
tiuo,  inMofcouia,  in  Candia,inCoftantinopoli.  Non 
poteua  cadere  congiuntura  più  acconciaal  zelo  dei  Mo- 
rofini , per  i titolisi  della  Patria,  come  della  Famiglia.: 
poiché  un  quando  vinto  con  gli  aufpicij  comuni  dell’Ar- 
miFrancefi,  e Venete  l’Imperio  d’Oriente,  hi  trafpor- 
tato  da’ Greci  a’Latini , il  primo  Patriarca  Latino  di  quel- 
la gran  Reggia,  che  riunì  quella  Cliiefa  con  la  Romana, 
fù  Tomaio  Morolìni,  che  ne  lafciò  hereditaria  la  gloria, 
c l’imitatione  a’Perlònaggi  della  Tua  Stirpe . Alla  Repu- 
blicapoiben  vedeua  Gio:  Francefco  non  poter  riufciro 
cofaò  più  gradita,  ò più  profittatole,  che  il  ritorno  de’ 
Greci  all’antica  concordia  : e comene’/ìtoi  Natali  hauea. 
ella  lucchiata  la  Religione  Romana,  e nelle  acerbe  dif- 
ferenze fràgl’Imperadori Greci,  e'Pontefici,  l’hauea Tem- 
pre antepollaad  ogniintercfledi  Stato,  c di  traffico  > co- 
sì ne’ Secoli  più  vicini  hauea  contribuito  aÙa  riduzio- 
ne de’ Greci  quelle  arti,  che  l’euenrohàlèmpredimo- 
llrate  proficue,  cioè  pietà,  ma  non  dilgiunta  dalla, 
prudenza , trattando  quella  Natione  fòggetta  al  fùo  Do- 
minio» con  foauità,  e munificenza,  ornandola  di  priui- 
legij,  e fauori  $ ben  auuilàndofi  quanto  fia  tacile  il  paf- 
faggio  dalla  volontà , all’intelletto  ,•  dall’vnione  de  gli  ani- 
mi» à quella  delle  Dottrine.  Ed  infatti  (comelcriuo- 
no  graui  Autori  ) ne  conlèguìla  Republica  quel  cito 
fù  tentato  dal  Concilio  di  Firenze,  cioè  che  ne’piùfo- 
lenniAnniuerfarij  fi  celebri  la  Fella,  che  chiamano  delle 
Lodi  , in  cui  tutti  i Sacerdoti  Greci  concorrono  nella. 
Chiefa  Maggiore  de’Latini , ed  iui  fanno publici  prieghi 
per  la  profperità  del  Romano  Pontefice,  e della  Kepubli- 
ca.  Era  dunque  molto  confaceuole  al  Minifieno , ed  al- 
la 


Poflcui 
nus  in 
Bibliotj 


8 <5  LIBRO  PRIMO. 

\ 

laperfona  del  Morofini  il  nobile  impiego  per  quello  fi- 
ne. E perciò  inuiati  da  Gregorio  Internuncij i in  Coftan- 
tinopoli,  perche  ftringefTeroqucfta  gran  pratica  con  Ge- 
remia Patriarca,  il  di  cui  eleni  pio  hauerebbe  hauuto 
gran  forza  ne  gli  altri,  furono  effi  accolti  dall’Ambalcia- 
dor  di  Francia , e dal  Bailo  Morofini  con  fòmmo  piacere, 
e con  ogni  dimoflratione  di  honore  introdotti  al  Patriar- 
ca, fauoriti  nel  pio  dilègno  con  fòmmo  ardore.  Male 
l’effètto  ingannò  le  fperanze,  el’induftria,  tuttauia  non 
defraudò  Gio:  Francefco , nè  di  applaufo  appretto  iSauij , 
che  fcorgono  con  l’intelletto  il  configlio,  oue  l’occhio 
del  Volgo  vede  folo  1 euento  ; nè  di  merito  appreffo  Dio, 
ilquale  come  fommamente  liberale  , e fommamento 
perfetto,  non  pretendendo  persè  alcun  prò  dalle  noftre 
attioni  ,ma  fòlo  per  noi  flelfi  j i defiderij,  e le  fatiche, , 
quantunque  Iterili , guiderdona . 

Nel  tempo  di  quello  Minillerio  fu  annouerato  il  Mo- 
rofini,fè  ben  lontano^i’Sauij,  che  chiamano  del  Cófiglio , 
opera  de’quali  è proporre  al  Senato  gli  affari  di  Stato  j ch’c 
appuro  vn’imniagine  dell’antica  autorità  Cófòlare . Sono 
flaoilite  con  maturo  rifletto  dalla  Republica  a’  benemeriti 
Cittadini  le  ricompenlè  : corrilponde  con  proportione 
geometrica  la  Dignità  à gli  vfficij  foftenuti;e  chi  hà  elèrci- 
rato  vn'impiego,  ritroua  fubito  preparato  il  guiderdone . 
Ma  è ben  difcgno  di  finilfima  politica,  che  la  Republica-. 
non  riconolce  illèruigio  preftato  da’Patritij  con  l’orojma 
con  glihonori.  SauilTìma  legge  ! Softiene  il  Cittadino 
le  Cariche  ,•  vi  adopra  il  valore , v’impiegale  file  ricchez- 
ze : la  Patria  lo  ricompenlà  non  con  altro,  che  con  le  Di- 
gnità. La  V irtù  non  hà  prezzo  fuor  di  sè  ftefla  : hà  pre- 
mio bensì , e quello  è vnico , cioè  l’Honore  ; L’oro  è pa- 
gamento, non  del  valore,  della  fatica.  Le  grandezze., 
i titoli , gli  habiti,  le  prerogatiue,  fono  le  honoranze 
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della  Virtù.  Così  non  fi  diminnifee  l’Erario,  e fi  mol- 
tiplica, e aumenta  il  Valore.  Si  premia  meno,  perche 
lènza  profrifione  di  tefori } ma  fi  premia  più , perche  fi 
dà  il  vero  carattere , e marco  del  merito.  E finche  nel- 
le Republiche  farà  quella  Diurna  bilancia  per  pelare , non 
l’oro , ma  il  Merito , e l'Honore  5 rimarrà  il  credito  al  V a- 
lore  , la  riputatone  alla  Virtù,  ed  iui  farà  l’albergo  ficu- 
ro  della  publica  felicità . 

Coronò  il  Morofini  il  feruigio  preltato  in  Coftantino- 
poli  con  aurei  documenti  dati  alla  Patria  per  conlèruare  la 
pace  col  Turco  : e in  fatti  fi  vede,  che  per  mantenimen- 
to de  gli  Stati  più  gioua  il  configlio,  che  la  forza  * e più 
fi  reggono  con  la  Mente  , che  con  la  Mano . Potrei  di- 
re , che  fi  come  la  lunga  tranquillità  goduta  dalla  Repu- 
blica  fù  vn’effètto  di  quei  fauiflimi  ricordi,  c deH’incom- 
parabile làpienza  del  Senato  3 cosi  llmprelà  di  Candia 
tentata doppo  tanti  anni  dall’ Ottomano,  lù  conforme 
alle  quafi  profetiche  voci  di  Gio:Francelco.  Tanto  può 
l’auuedimento  humano , che  illuminato  da  liiccefii  pafla- 
ti,  e prelenti,  fcorgedentrol’olcura  lontananza  del  tem- 
po le  colè  future. 

Non  fi  de  fraudi,  òla  Pofterità,  ò la  Virtù,  dell’enco- 
mio breue  sì , mà  efficace , che  il  Morofini  tette  à Loren- 
zo Bernardo luo Succeflòre  nel  Minilterio,  dicendo, eli' 
era  di  gran  valore , pieno  di  molta  prudenza , e di  fingolar 
bontà , e carità  verfo  la  Patria . Fregio  tanto  più  pretiofo 
al  nome  di  quel  Signore , ed  alla  gloria  di  lua  Famiglia , 
quanto  è certo,  che  deriuò  dalla  Veracità,  non  dalla 
Lu  finga . 
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Firn  delio  il  Moro  fini  Vef coito  di  Brefcia  : 

Caco  X. 

I 

TI  K EntreGiorFrancelco  adempie  la  qualità  diBailo  im: 
IVI  portagli  dalla  Republica,  edefercita  infame  atti 
di  Religione confighati dalla  pietà  $ II  Senato  conia  Ve- 
rte di  Sauio,  il  Pontefice  con  la  Mitra  di  Vefcouo  ilricom- 
penfa  : e la  Diuina  prouidenza  con  fegreto  lauoro  forma 
il  Simolacro  di  vn  Prelato  di  Chiefa , prendendone  la  ma- 
teria da  vn  arbore  di  nobiliflìma  Stirpe,  come  da  vn  Ce- 
dro del  Libano  efente  da  tarlo , e falutifero  per  odore . ' 
Hauea  lafciaro  di  viuereGiouanni  Delfino  Vefcouo  di 
Brefcia,  Nome  illuftre,  che  hoggi  honoracon  doti  eccelle 
di  prudenza,  e di  dottrina  la  Porpora  Vaticana.  Da^ 
pnncipio  il  Pontefice  Gregorio,  ò che  folle  inalprito 
per  le  contcled  Aquijcia  lòura  narrate , ò che  mortralTo 
d elleno  per  ridurre  il  Senato  àlito  compiacimento,-  alle 
manze,  che  gli  fece  Lorézo  Priuli,  Orator  Veneto  affinché 
conforme  l’vfo  forte  promorto  à quella Chielà  sì  riguarde- 
uole  vn  Nationale,  e grato  alla  Republica,-  moftrò  d’infin- 
gerlene , erifpofe  freddamente , die  hauerebbe  fatto  ciò, 
cheglifoflepiaciuto.  Ma  non  andò  guari,  che  l’ottimo 
1 rincipe  molTfo  dal  configlio  del  zelo,  non  dalle  fugge- 
rtiom  della  paffione5  dal  beneficio  del  fino  gregge,  nSn 
dal  vantaggio  Ipcrato  nelle  file  differenze  ; applicò  I’ani- 
mo,  non  lolo  aprouedere  la  Chielà  5 ma  anche  à com- 
piacerci! Senato  coll ’elcrtione  di  PerfonaggioPatritio, 
♦auoritodalPublico,  e qualificato  dalla  Virtù.  La  Cor- 
te  di  Roma  ( dica  che  ne  vuole  la  malignità , ò I’ignoran- 
za  )lccghe  dalle  Città  il  fiorede  Soggetti  per  le  Dignità 
Lctleliartichc,  onde  ne  germoglia  maggior  profitto  de’ 
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Popoli  i come  il  Sole  rapifce  à gli  Elementi  le  parti  più  te- 
nui, e più  fpiritofè,  per  fecondare  poi  con  piogge , o 
rugiade  più  liberalmente  la  terra.  Con  vna  Sagra  Alchi- 
mia, à cui  (èrue  il  fuoco  celeftiale  della  Carità,  tramuta 
rargento  in  oro,  cioè  i talenti  del  Secolo  in  profeflìono 
Apoftolica  : Solleuai  lumi  della  prudenza  terrena  à sfera- 
più  (ùblime,  e ne  torma  (Ielle,  onde  difendono  a’ Popoli 
raggi  d’clèmpio,  intìuflì  di  Santità.  E per  non  andare 
lontano,  non  era  gran  tempo,  che  Paolo  Quarto  doppo 
lunga dcliberatione  d’vn’anno , honorò  con  la  Mitra  Epi- 
(copale  di  Brelcia  Domenico  BolaniCaualicre,  allora- 
Podeftà  di  quella  Città,  trafportandolo  dal  Gabinetto  al 
Santuario,  dalla  Corte  alla  Chiefa.  Non  minore  circo- 
(pettione,  anzi  vna  più  fiottile  diligenza  adoperò  Grego- 
rio nel  noftro  ca(b . Ordinò  egli  con  la  voce  del  Cardi  na- 
ie Antonio  Carrafa  a’  Superiori  primari]’  delle  Religioni , à 
ciaicuno  però  (enza  (àputa dell'altro,  chelcriuefferoin 
Vcnctiaa,  più  fauij  (oggetti  del  loro  Ordine,  per  (àpere 
quali  Perfionaggi  del  grado  Senatorio  foffero  dalla  com- 
mcndatione  della  Fama  publica , che  di  rado  in  vna  virtù 
(ìiblime,  edeuidentes’inganna,  giudicati  per  prudenza. 
Papere,  e pietà  più  riguardcuoli  -,  onde  il  Pontefice  potefle 
frà  gli  ottimi  fcegliere  il  migliore  per  quell’inclita  Chiefii . 
Auucnne  vno  di  quegli (chcrzi,  co'quali  talora  il  Calò, cie- 
co imitatore  dcllarte,  dilettali  di  lufingarepiaceuolmcn- 
tei mortali,  faccndoopere,  chcfembrino  delconfiglio. 
O più  veramente  fù  parto  legittimo  della  Virtù,  non- 
aborto  della  Fortuna  : fù  vndifègno  della  Celefte  Proui- 
denza , la  quale  fi  cuopre  a’  noftri  occhi  col  nome , e con- 
apparenza di  Calo.  Tutte  le  linee  di  quelle  lettere, benché 
venificro  dadiuerlè  parti,  come  dalla  circonferenza  di  vii 
cerchio*  nondimeno  conuennero, perche  rette, in  vn  mc- 
defimo  centro.  In  ciafeuna  di  quelle  note  era  in  primo 
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luogo  nominato  Gio:Francefco  Morofini . Elettione  mi- 
rabile, fatta  con  voti  concordi,  e non  fofpetti  ; dènte  dal- 
l’ambitione  dell’Eletto  , e dall'adulatione,  ò in  ter  effe 
de  gli  Elettori.  CosìnonlaciecaFortuna.malaFama. 
tutt’occhi  lo  fcorfe  tanto  lontano  j e andò  in  Coftan  tino- 
poi  ià  cercarlo  non  cercata  la  Mitra.  Si  conformò  il  Pon- 
tefice al  giudicio  della  publica  acclamatone,  e deftinòfu- 
bito  al  Morofini  il  Paftorale , con  tali  parole . Qneflo  è lo 
Spirito  S anto : non  accade  andare  più  innanzj:  afpet- 
t eremo,  che  venga  da  Cojlantinopoli } volendo  clic  vn 
tant’liuomo  rendclTe  feconda  la  Tua  Virtù  anche  in  prò 
della  Chicla,  acni  pofcua  recare  configlio  con  la  finezza, 
della  prudenza , Iplendore  con  la  nobiltà  de’  Natali , riue- 
renza  con  l’autorità  del  Grado . E in  fatti  fu  parere  di  mol- 
ti , che  Gregorio  l’indrizzafie  à meta  più  fublime  j ma  à 
quello  difegno  doueua  dare  il  colorito  vn’ altra  mano 
maeftraco’Celefti  colori, azzurro  di  Vefcouo,c  purpureo 
di  Cardinale.  Poiché  non  andò  guari  che  Gregorio  graua- 
toda  gli  anni,  cede  alla  Natura,  e la/ciò  la  vita,  e’1  Ponti- 
ficato nel  giorno  decimodi  Aprile  dell  anno  mille  cin- 
quecento ottanta  cinque . Volò  à Collantinopoli  l’auui- 
fo  dell’in  tendone  del  Papa  à Gio:France/co  appunto  no 
I2  glivItimimomentidelluoVfficio,-  ementrcprdàlicen- 
Ciuguc  za  dalla  Porta,  fi  dilponeua  al  ritorno  alla  Patria.  Riulcì, 
come  inafpettata,  così  acerba Januoua all’animo  di  lui, 
parco  llimatorc  di  sé  Hello,  altrettanto  lontano  dall’am- 
oire  gli  honori , quanto  Polito  à meritarli . Si  ofteriuano  al 
fuo  (guardo , il  nuouo  iftiruto  di  vita  ; elèrcido  di  nuouo 
leggi } gouerno  d’anime,  più  formidabile,  perche  non 
addottrinato  dallelperienza  j Diocefi amplilfima . Gli 
huominigraui  non  cangiare  deliberationi  $ molto  meno 
profelfione di  viuere.  Solita  colpa  del  cuore  humanoel- 
fer  il  defidcrio  di  nouità  : Solpetta  la  faccia  de’beni  > nè  por 

tcrc 


LIBRO  PRIMO.  pi 

tcre  il  Sauio  meglio  accer  tarfene , che  coLnon  ammettere 
mutatione.  Ingannarli  in  vna  elettione,  cheli  polla  ri- 
trattare } è vn  cafligo  lòaue , vn  male  pietolo.  Ma  quando 
l'errore  non  hà  rimedio , infelicità  la  vita , diftrugge  la  ri- 
putatione-  Hauer  sè  fatto  vncorlò  non  men  d’honori, 
che  danni  : Hauer  polla  in  ficuro , la  Dio  mercè , la  pro- 
pria fama  : Vicino  al  ritorno  in  Patria , nel  cui  lèno  potcua 
godere  vn  honorata  tranquillità , efcntc  dall’incollanza^ 
della  Fortuna,  il  rimanente  deTuoi  giorni . A che  dar 
principio  ad  vnanuoua carriera,  dopo  di elfer giunto  alla 
meta  ? à che  elporfi  ad  vnainfolitanauigatione,  quando 
hauca  felicemente  toccato  il  porto  ? E poi,  ilVclcouado 
eflere  non  Icuola,  mallatodiperfettione  j ondeiSanti 
eleggeuanò  bensì  la  Religione  per  Maellra  di  bontà,  non 
mai  il  Grado  di  Vefcouo,  che  lafuppone.  Ricercarfidi- 
fpolìtionidilungaetiad  vna  nobiliffima  forma.  Quali 
arti  di  reggere  vnaChielà,  d’indrizzareglihuominial 
Cielo , poteua  portare  dal  lècolo , dalle  materie  di  Stato  ? 
Perciò  la  nuoua  Dignità  rendendo  incerta  la  gloria  del 
Rio  Nome,  e più  incerta  quella  della  fua  anima,  douer- 
fi  rifiutare,  come  dono  di  fòrte  ingannatole,  Iufinga^ 
mortale  * 

Tali  erano  idilcorfi  di  Gio:  Francelco  . Giunto  à Cor- 
fù,  ed  intefa  la  morte  di  Gregorio,  fi  raflercnò  siila  fpe- 
ranza,  che  col  cambiamento  del  Pontefice  ballerebbe- 
mutata  faccia , quella  ad  altri  profpera,  per  lui  auuerlà 
Fortuna.  Ma  l'ingannò  la  Iperanza,  perch’egli  crrana 
nella cognitionc  disè ftelTo > ed elfendo  nemica  al lùo  de- 
fiderio  la  lùa  Virtù , era  in  lui  la  medefima  genitrice , c del 
dolore  parto  della  modcllia  , edinfiemeclell  honorc,  eh’’ 
egliabborriua. 

Afcefc  alla  Suprema  Dignità  della  Chiefa  Siilo  Quin- 
to , quello , die  niente  doueua  alla  Sorte , tu  tto  al  V alo- 
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re  i niente  al  Tuo  (àngue,  tutto  à (è  (ledo } qual  Fenice 
nata  dasèmedefima,  fonz’ altro  genitore,  che  il  Cielo. 
Vi  fono  alcuni , che  nafoono  da’ loro  Maggiori  j altri  da 
sè  (ledi.  Il  primo  è gloria  altrui  $ il  focondo , propria. . 
Nafoe  da  sè  (ledo  chi  nafee  dal  foo  viuere . Chi  nafoe  dalle 
fuc  opere,  in  ciafouna  attione , che  delibera,  che  elegge, 
che  efoguifoe,  fi  rigenera  da  tutte  le  parti  con  la  Virtù .Vi 
può  eflere  origine  più  nobile, che  dalla  Virtù?  Vi  può  efler 
Madre  più  fublime  che  quella,  la  quale  è Primogenita 
diDio,  Reinadel Cielo  ? Sifto Quinto hebbei Natali  in 
luogo  ignobile  : ma  con  le  (ue  opere  illuftrò  Roma.  L’o- 
ro nafoe  in  ofourc  miniere  : le  perle  in  mare  lontano . Ma 
l’oro,  e le  perle  malnate,  ingrandifoonolc  Reggie,  for- 
mano i Diademi. 

Adunque  Sifto  pieno  di  zelo  Apoflolico,  edella  Fama 
del  Morofini , ben  conofoendo  quanta  gloria  rifiiltià  chi 
dàlta  il  valore  j confermò l’elettionc  fatta  dal  Prccefiqre  : 
L quantunque  valide  fodero  le  preghiere  di  Gio:Frarice- 
foo,  e v’interponeflè  ancora  l’autorità  di  Senatori  prima- 
rij,  e del  Doge  medcfìmo  per  auualorarle  > tuttauia  vola- 
le il  Pontefice  con  eguale  coftanza,  egiuftitiafauorire 
fidanze  di  vn’ altro  intercedere  più  potente,  e più  effica- 
ce, cioè  il  Merito,  e laVirtùdi  Gio:Francc/èo,  il  qua- 
le fi  piegò  finalmente  à riceuere  l'Ecclefiaftica  Dignità, 
perche  non  poteua  altrimenti  vbbidire,  che  col  co- 
mandare. 

Arri  uà  il  Morofini  in  Brefcia . Vien  detto  Nuncìo  in 
Francia.  Capo  XI. 

L’Honore  non  riempie  meglio  verurfanimo , che 
quello,  che  vuoto  del  vento  dell’ambitionc.  Non 

ve 
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v’è  alcuno,  ch’eferciti  con  maggior  perfet rione  la  Digni- 
tà, che  chi  la  fuggì  con  abbonimento.  Quello  è vn’  in- 
nocente inganno,  efferediuerlò  in  effetti  da  sè  medefuno 
in  voce  } {'mentire  con  opere  di  Virtù  le  fcufe  della  mo- 
dcftiaj  e doppo  l’vfo  del  Magiftrato  moftrare  di  maggior- 
mente meritarlo . E quella  differenza  tra  gli  altri  Miaifle- 
rijdeglihuomini,  ed  i Sagri Gouerni  j chea  quelli  è più 
Labile  chi  più  v’inclina  $ à quelli  chi  v’è  più  alieno  .Tal  fù 
il  Morolìni  nel  Velcouado  : e benché  nuouo  nella  vita. 
Ecclefiallica , lì  lece  nelle  attioni  conofccre  adulto  * come 
nel  Sole  lo  Hello  è il  nalcerc  dall'Horizonte,  l’effere  gran- 
de , e rilchiarare  PEmifpero . Donaua  egli  alle  operacioni 
meno  ftrepitolè,c  più  meritorie  della  cura  P adorale, e del* 
la  coltura  del  filo  animo,  l’hore  della  Tua  vita  ; c confolaua 
il  lùo  genio  placido,  e dolce,  in  vna  qualità  di  ncgotio, 
operota , non  trauagliofa . VTato  al  mare  torbido , e tem- 
peftofo degli affari  politici,  godeua  come  trattenimento 
di  quiete  il  tranquillo  efercitio  della  Ecclefiallica  Dignità. 

Ma  s’inganna  l’huomo , che  giudica  trouar  quiete j e 
piùs’inganna  chi  hà  più  Valore.  I Grandi  fono  limili  à 
gli  Altri  5 veneraci,  ma  inquieti  : hanno  rifpettodagli 
altri,  nonfipolòinsèlteffì  : intanto  lono  riueriti,  in- 
quanto col  moto , e con  la  luce  influifcono  ne  gl’infer lo- 
ri. Gli  huomini,  che  con  la  Virtù  fono  direttori  de  gli 
altri,  e fpecialmentegliEcclefiallici,  che  tengono fem- 
pre  la  mira  al  Cielo , deuono  cffere  come  la  Calamita , la 
quale  mai  non  fi  quieta , fe  non  fotto  il  Polo . Lo  fpirito 
Celelle,  che  auuiua  gli  animi  grandi,  è tuoco  j fenoli, 
li  muoue , muore . Non  è vero , che  la  quiete  lìa  premio , 
è penai  chi  hà  gran  valore,  perche  impedifcc  l’efcrcitar- 
loj  comeadvno,  chepoffedefleTelòri,  macoli  necel- 
lità  di  ritenerli  per  se  5 il  pofleflò  lenza  l’vlo  farebbe  tor- 
mento- „ . 

Sede- 
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Sedeua  come  habbiam  detto  , nel  Trono  Pontificar 
le  Siilo  V.  di  grand’animo,  di  gran  zelo,,  di  gran  lèn- 
no  : e come  haueua  con  efficace  prouklenza  recata  in- 
terna pace  dalle  violenze  de  gli  federati  allo  Stato , di  cui 
era  Principe  Temporale  ,•  così  era  fommamente  intento 
alla  felicità  di  tutta  laRepublicaCrilliana , di  cuieralìi- 
premo  Paftore . Riufciiiaegli  mirabilmente  nel  gran  Go- 
uerno,  benché  nutrito  frà  Chioftri,  non  nelle  Corti . Non 
hauea  portate  ai  Regno  arti  recondite  di  regnare  j ma, 
bontà,  giuftitia,  e Religione.  E in  fatti l'efperienza ci 
hàinlègnatavnaveritàperaltronon  credibile,  che  frà  i 
Som  mi  Pontefici  fono  fiate  più  memorabili  Tlmprefe,  e 
più  gloriola  la  condotta  di  chi  pafsò  dal  Chioflro  alhu 
Porpora,  e daquella  alla  Corona  lènza  molta  peritia  de 
gli  affàriciuili , che  di  moltialtri  confumati  ne’maneggi , 
e raffinati  nelle  Corti  perche  quel  Sagro  Principato  non 
fi  regge  con  le  fallaci  arti  di  dominare  ,•  e quegli  huomi- 
ni grandi  ò non  fapendo,  ò fprezzandogliartificij,  ed 
acumi dell’humana accortezza,  caminarono  francamen- 
te per  la  regia,  e ficuraftrada  della  pietà,  dell’honello,  e 
delle  Morali  Virtù  5 laqual  via  chi  batte  collantemente,, 
non  ha  maggior  bilògno  delle  finezze  politiche,  clic  il 
corpo  làno  di  medicina . 

Tal  Iti  Pio,  tal  fu  Siilo  $ e fpecialmentc  neh  elettrone, 
òde’  Padri  Porporati  del  Senato  Apollolico , ò de’  Pallo- 
ri delle  Chicle , ù de’  Miniftri  per  le  Corone.  Era  la  tan- 
to rinomata  Lega  Sagra  vlcitaalla  luce  quali  nel  tempo 
fielTo,  in  cuiSiftoeralàlito  aiSolio,  come  opponu n a- 
Aptfic  mcn^c  da  noi  fi  dirà  5 ed  hauca  pei  egli  fulminata  fico- 
ijsj.  munica conno ilRc  di Nauarra,  ed  il  Principe  di  Con- 
dè , dichiarandoli  incapaci  nella  fucceffione  della  Coro- 
na 5 onde  clfcndo  l’anno  auanti  morto  il  Duca  d’Alanlòn 
vkimo  figliuolo  di  Arrigo  fecondo,  fratello  del  Regnan- 
te „ 
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t«,  ( il  cui  Matrimonio  già  fi  preuedeua  infecondo)  re- 
ftatia  firn  l’emulationi  antiche , i rifpetti  della  Religio 
ne,  ed  il  grande  intercflc  di  vn Regno,  vn’incredibi- 
le  perturbatane  di  cofe.  Fù  proibita  dal  Rè  Arrigo  la. 
publicatione  della  Bolla  Pontificia  contro  Nauarro,  c, 
Condè  j e perche  in  queiraffare  parueal  genio  rigido  di 
Siilo,  che  troppoIanguidefoflerolcmanieredelNun- 
cioGiacomo  Ragazzoni  Veneto,  Vefcouo  di  Bergamo  > 
lliauea  richiamato,  e foftituitogli  Fabio  Muerto Fran- 
gipani Napolitano  Arciuelcouo  diNazaret,  che  altro 
volte  hauea  nel  corio  delle  guerre  ciuili  efercitato  iui  il 
medefimo  vfficio , ed  era  folpetto  al  Rè  come  trop- 
po inclinato  alla  Fattione  de’Guila  : onde  forfero  acer- 
be diffidenze  tra  il  Pontefice , ed  Arrigo,  lequali  final- 
mente compofte,  e riceuuto  in  Parigi  il  Frangipani  ,dop- 
po  hauer  amminillrata  con  lode  laNunciatura,  era^ 
morto  in  Corte  nel  Marzo  del  mille,  e cinquecento  ot- 
tantalètte. 

Dunque  il  Pontefice  , à cui  era  indicibilmente  à cuore 
il  Regno  di  Francia  , sì  in  riguardo  della  Religione  , co- 
me Figliuolo  Primogenito  della  Chicfa  , e benefattore^ 
infigne  del  Pontificato  j sì  rifpettoàgl’intereffi  politici 
del  Mondo  Criftiano  $ riuollè  con  lòllecita  cura  attorno 
Pocchio,  e gli  auuennelcorgcre,  benché  lontano,  il 
VelcouodiBrelcia,  in  cui  con  rara  vnione  concorreua- 
no  le  più  defiderabili  doti  per  renderlo  (labile  à quel  gra- 
uiffimoMiniftero . Zelo  religiofo,  lènnoefquifito , efpc- 
rienza  confiimata:alle  quali  aggiungeuafi  quella  che  è l’a* 
nima  delle  altre,  cioè  vna  fingolare  aflèttionedel  Princi- 
pe à cui  fi  mandaua,  verfodilui.  Si  posò  dunque  (òpra^ 
diGio:FranccfcoladeliberationedeIPapa  j e gliene  in* 
uiò  auuifo  con  lettere  del  Cardinal  Montalto  depredici  di 
Maggio  del  mille  cinquecento  ottantalètte.  Ben  conob- 
be il 
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bc  il  Morofini  l’importanza,  c l’arduità  dell’impiego , 
quanto  certo  nella  grauezza  della  fatica,  tanto  incerto 
nella  fortuna  del  fucce(To.  Vedeua  la  Francia  lacerata  dal- 
le difcordie  di  Religione,  agitata  dall’ambitionc  de’Gran- 
di  j tumulti  interni,  efterneinfidie;  leghe,  ma  per  diui- 
dcre  j paci , ma  per  tradire  5 la  dignità  Reale  auuiliraj  1 vb- 
bidienza de’Sudditi  fcofla $ l’Herefia  infoiente,  ebaldam 
zofaj  la  Fede  Cattolica  timida , e mal  loflefiutaj  atroci 
mali  prefenti,  maggiori  pericoli  nell’auuenire  ,•  vn  labi- 
rinto lenz’vfcita,  vV Oceano  lenza  porto,-  vnCbaosof- 
curo,emilèrabiledituttelecofe.  Tutto  egli  preuide, 
non  per  fuggire  dall’vfficio , ma  per  maggiormente  meri- 
tare nell’accettarlo , Rifiutarlo  non  gliele  confentiuala_ 
riuerenza  al  Supremo  Capo,-  temerlo  nonglielcpermet- 
teua  là  grandezza  del  generofo  fuo  cuore.  Si  piegò  dun- 
que al  comando  Pontificio  con  vna  cieca  raflegnatione,- 
c con  parole  graui  ringratiato  Siilo , parco  di  prometto, 
come  che  rilerbaua  tutto  à gli  effetti , fi  difpofe  con  ogni 
celerità  all’andata  verfo  Roma,  per  prender  iui  molla  ai 
viaggio,  e indrizzo  alla  Nunciatura. 

Partenza  del  Morofirà  da  Roma , ed  arr'tuo  in  Lione , 

'Caj>o  XII, 

FV  cosìlòllecito  il  Morofini  nel  condurli  à Roma  per 
riceuere  più  da  vicino  i lumi , e gli  ordini  dal  Ponte- 
fice, come  il  Pontefice  ad  ifpedirloj  ettendo  ambedue, 
llimolad  dal  defideriodi  porger  rimedio  all’acuto  malo 
di  Francia.  In  Firenze  prefentò  vn  Breue,  teftimonio 
dell’alfettione  di  Siilo  al  Gran  Duca  5 e nc  riportò  egre- 
gie dimollrationi  di  amore,  edillima  per  il  doppio  ri- 
guardo, de’fiioi  Natali,  e del  fuo  Grado.  Erafiil  Duca^ 

Fran- 
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Francelco  pochi  anni  prima  congiunto  in  Matrimonio 
con  Bianca  Capella  figliuola  di  Bartolomeo,  adottata  dal 
Senato:  onde  profeflauafpecialeoffequio  alla  Rcpublica, 
c beneuolenza  alla  Veneta  Nobiltà . Il  Titolo  poi  di  Gran 
Duca  nuouamente  introdotto  con  dittiti  ta,  edinuidiata 
honoranza  nella  Cala  de’  Medici  da  Pio  Quinto,  ed  ilfa- 
uore  predato  dal  Cardinal  de’  Medici  all’efàltatione  di  Si- 
fto , erano  legami  di  (ingoiare , e Icambieuole  córrifpon- 
denzafrà  quel  Principe,  ed  il  Pontefice.  Indi  partitoli  il 
Morofini  fi  ricondulfe  à Brefcia  ; mapernonlafciare  vuo- 
ta di  negotio  occafione  alcuna,  vificòper  ftrada  à Goito 
il  Duca  Guglielmo  di  Mantoua , gli  efibì  pure  vn  Breue  di 
purovfficio,  e riceuette  da  lui  preghiere  per  priuato  ne- 
gotio  in  ordine  alle  differenze,  che  vertiuano  fra  eflò,  ed 
u fratello  Duca  di  Niuers,  che  farà  nominato  con  Iode> 
nel  corfo  di  noftra  Opera . Era  quelli  Lodouico  Gonzaga, 
che  portato  dal  Ilio  Ipirito  à procacciarli  in  Francia  mi- 
gliti fortuna, che  non  hauea  lòrtita  dalla  fèrie  de’fuoi  Na- 
rali  5 amò  in  Henrichetta di  Cleues figliuola  del  Ducadi 
Niuers,  non  beltà  di  corpo , nè  ampiezza  di  doto 
( che  in  lei  non  erano  ) ma  le  doti  dell’animo  : E la 
Gioitane,  com’era  di  nobiliflìma  indole,  renduta  per  l’ina- 
Ipettata  morte  di  due  fratelli , herede  di  ricchiffimi  Stati, 
e però  ambita  da’  Grandi  di  Corte,  preferì  il  Gonzaga; 
onde  quella  Famiglia  fiì  inferita  in  quella  di  Cleues  con- 
acquino  di  fiorito  dominio , e diede  lettere  à quella  Pro- 
le, che  fu  poi  chiamata  al  Ducato  di  Mantoua,  cdal 
Diadema  di  Polonia . Erano  inlòrte  tra  fratelli  domeni- 
che controuerfie , percuihaueano  già  compromeffo  in 
Cardinali  nominati  dal  Papa;  e’1  Niuers  fino  ne’ primi 
giorni  della  Lega  nalcenteerafi  indrizzato  à Roma  col 
prefetto  dj  quelli  affari  ; ma  ( come  fu  da’più  làgaci  cre- 
duto) per  dar  calore  nel  viaggio  alla  riuolta  di  Marfiglia , 

N di cui 
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di  cui  era  inuaghito,  à fine  d’introdurfi  nel  Gouerno 
della  Prouenza  $ nèriulcito  il  dilègnoj  per  mantenero 
la  ditàmulationc,feguì  il  fùo  cammino,  ma  lènza  il  frut- 
to defiderato  di  concordia  col  Duca  Guglielmo.  Adun- 
que parile  à quello  opportunala  congiuntura  di  racco- 
mandare al  Nuncio  Morofini  il  negotio , il  quale  concer- 
nendo ( come  dice  il  medefimo  Nuncio  ncllefue  Ietterò 
al  Cardinal  Rufticucci)  la  pace  di  due  Principi,  ben  con- 
ueniua  ad  vn  Miniftro del  Papa . 

In  Brefcia  dati  con  ogni  potàbile  diligenza  gli  ordini 
necefiarij  per  il  buon  gouerno  della  fua  Gliela,  ripigliò  il 
viaggio  per  Francia,  egiunlè  nel  nono  giorno  di  Luglio  à 
Turino.  lui  lù  accolto  dal  Duca  Carlo  jEmmanuele  con 
diftintitàme  dimollrationi  d’honore  5 e gli  prelèntò  Brc- 
ue  Pontificio  animato  da  lui  con  le  più  acconcie  elprcfi- 
fioni.  Trattenuto àpranlò dal  Duca 5 tildi  confidente, e 
lungo  dilcorfo  doppio  il  lùggctto.  Aftàri  di  Francia,  ed 
Imprelà  di  Gineura.  Deplorò  Carlo  l’infelice  fiato  di 

3ueirinfigne  Reame  > benché  nel  cuore dilègnafie  ritrarre 
a quelle  diuilìoni  il  fuo  profitto , come  Icgiu . Dilfe  elle- 
re  auuilò,  che  l’abboccamento  concertato  dalla  Reina 
Madre  fra  il  Rè , e’1  Duca  di  Guifa  hauea  lòrtito  mal  fine  $ 
perche  hauendo  Sua  Macftà  condotto  lèco  à Meos , luogo 
deftinato  alla  conferenza, dieci  mila  fanti , inlòfpettitolè- 
ne  il  Duca  diGuilh,  haueua  rifiutato  d’andarui  ; Che. 
oftefa  la  Reina,  ne  hauea  incoi  Dato  il  Duca  d’Epcrnone, 
quali  che  egli  per  diuertire  quell 'vnione,  haueflè  confi- 
gliato il  Rè  à comparire  armato  : Che  £pei  none  per  giu- 
ftificarfimoftrò  alla  Reina  vna  lettera  lènza  lòttolcrittio- 
ne,  incuifidiceua,che  i Signori  di  Guilà  haueano  con- 
certato di  far  prigione  in  quel  congreflò  il  Rè , c ch'ella 
medefima  ne  hauea  ordita  la  trama.  Quelle  voci  però 
non  erano  conformi  col  vero.  Tanto  era  da  gli  artincij, 

inte- 
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intereffi , cd  affetti  della  Corte  alterata,  e corrottala 
verità . 

Più  lungo,  epiùferuidofù  il  difcorfo  intorno  lìm- 
prefà  di  Gineura . Era  quella  Città  nel  cuore  de’Duchi  di 
Sauoia  doppo  che  ne  haueano  perduta  la  Signoria . Ama- 
deo  primo  nchauea  riceuuta  da  Martino  Quinto  la  giU- 
rifciittione  temporale , fe  ben  impedita  dal  V efcouo . Ri- 
bellata poi  à Dio , ed  alla  Chiefà,  eralì  totalmente  fòttrat- 
ta  dal  dominio  del  Duca  Carlo  Auo  del  Regnante  $ e per 
mantenerli,  s’era  appoggiata  con  Legai  gli  Suizzeri  Pro- 
tcllanti.  Emmanuele  Filiberto  fuo  Padre  ne  hauea  pro- 
pollo l’acquiflo  à Pio  Quarto  ; il  quale  ò per  l’ardu  ita  dell’ 
Imprelà,  ò per  non  tirare  in  vicinanza  d'Italia  gli  humo- 
ri  corrotti  di  militie  heretiche,  non  vi  applicò.  Carlo 
Emmanuele  finalmente  ornato  di  eccellenti  qualità  per  la 
pace,  e per  la  guerra,  incomparabile,  fe  hauelle  hauuta 
tanta  Fortuna , quanto  hebbe  V alore } la  faceua  meta  de* 
liioi  difegni . E veramente  ne  offeriuano  opportunità  lo 
commotionidi  Francia,*  la  quale  pochi  anni  prima  à fine 
d’opporfi  alle  machine  degli  Spagnuoli , confederati  allo- 
ra con  gli  Suizzeri  Cattolici,  eralì  collegata  col  Cantone 
di  Berna , ed  haucua  prefi  in  patrocinio  Gineura . Richie- 
fe  dunque  il  Duca  dal  Nuncio,  feil  Papa  gli  hauea  detto 
cofa  veruna  in  propofito  di  quella  Città*  decorrendo  lun- 
gamente dell’imporranza , e della  facilità  dell’lmprefa. 
Soggiunfe,  che  parcua , che  Siilo  temeffe , che  ia  fla- 

§ione  foffe  troppo  auanzata  per  farla  : ma  confiderò  cho 
tempo  era  affai  opportuno , e che  tanto  fi  tarderà  ad 
efier  padroni  diGineur  a , quanto  fi  differirà  ad  affa- 
tala . Il  Morofini, che  fopra quella  materia  non  teneua 
veruna commiffione  dal  Pontefice*  rifpofe  generalmen- 
te , e facendo  teflimonia  nza  del  zelo  di  lui , e del  defide- 
rio  ardentiffimodi  abbattere  l’Hercfia,  fpecialmente  in 
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quel  luogo , che  n era  la  Reggia  $ lafciò  il  Duca  periti  afo  * 
che  fé  non  vi  acconfenriua  allora.doucua  elserc  neceflario 
configlio  di  prudenza , e di  circofpettione . Vifitò  poi  la 
Ducheffa  Margherita  figliuola  del  Rè  Filippo j videi 
Principi  allora  bambini  Filippo  Emmanuele,  e Vittorio 
Amedeo  j e carico  d’honori  fi  Ucentiò.  Indi  auanzatofi 
V * nella  Sauoia , frà  i patimenti  della  Ragione , ed  i pericoli 

della  pefte,  che  infìeriua  in  quelle  parti,  accolto  in  Mo- 
rianadaquelVefcouo,  il  quale  eretto  vn  Monafteriodi 
Capuccini,  ed  aperte publiche  Scuole,  hauea  in  quei 
confini  delìHcrefia  proueduto  al  Tuo  gregge  vn  celeftc 
antidoto  di  pietà,  e ai  dottrina;  arriuò  felicemente  in. 
Lione* 

j — ...  - 

Il  fine  del  Primo  Libro . 
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Stato  della  Francia , e defcrittione  della  Lega  Saera. 

Capo  /. 

Vando  giunfè  in  Francia  il  Morofini, 
la  Lega  dinominata  Sagra  inondane 
quelvaflo,  e fiorito  Reame,  e in  lem-* 
bianza  di  fecondarlo, il  diftruggeua.  Di 
quello  gran  fiume,  chcfù  prima ru- 
Icello,  ed  hebbe  lungamente  inco- 
gnito il  capo , /coperto  poi  dal  procel- 
le» del  tempo,  edallalàgacitàdegli  huomini,  qui  con- 
uiene  con  palio  retrogrado  riconolcere  il  cor fo , e rintrac- 
ciarne l’origine , che  fu  alla  fine  l’ordinaria , cioè  Altezza 
di  Monti,  Ambitione  di  Grandi.  I Principi  della  Stirpe 
Reale  lòtto ilRegnodiFrancefcoSecondo,  come  dianzi 
s’è  detto,  ed  altri  Signori,  fi  fecero  Capi  della  Fattionc. 
Vgonotta,  per  opporli  a’ Signori  di  Girila , i quali  affini 
del  Rè , e benemeriti  della  Religione , e dello  Stato  erano 
non  tanto minillri,  quanto  arbitri  del  Gouerno.  Semi  il 
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co  lollenimento  della  Cattolica  Fede . Nè  mancò  in  elfi 
accortezza  di  riuolger  l’abborrimento  vniuerlàle  contro  i 
protettori  dell’Herefia , come  ribelli  à Dio,  ed  al  Rè  jo 
di 
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di  accrescere  à sè  Sleffi  la  gloria , c l’afFettionc  publica  con 
quello  grande,  cfpcciolotitolo  di  Religione.  Onde  fi 
rendette  Sèmpre  pili  fiero  l’odio  fra  le  Famiglie  di  Borbo- 
ne, e di  Guifa  j le  ben  per  qualche  tempo,  ò Sopito,  ò 
coperto  con  apparente  oeneuolenza.  Anzi  nel  tempo  di 
Carlo  Nono  n SparSè  qualche  Séme  di  diffidenza,  e d’a- 
uerfione  tra  quelli,  ed  i Principi  della  Stirpe  Regnante,* 
quali  che  i GuiSà  hauclTero  lèmpre  tentato  di  tenere  la  Ca- 
la Regia  in  sè  diuifà,  edifcorde(c  fù  creduto,  che  foF 
(èro  quelle  le  {plite  arti  della  Reina  Madre  per  Io  più  con- 
giunta con  quei  Signori)  per  conlèrua  rea  sè  fleSfiintiera, 
e fiorita  l’autorità.  E però  fù  giudicato  da  alcuni,  chei 
fratelli  del  Rè  Carlo,  cioè  i Duchi  d’Alanfon,  cd’An- 
. giò  ( che  fù  ArrigoTerzo  ) allora  concepiflèro , e nutrisse- 
ro poi  vn  odio  profondo , fe  ben  lòtto  il  velo  di  fina  fimu- 
latione,  contro  Arrigo  di  Guilà,  ch’era  fiato  loro  lèmpre 
al  fianco  nell’età  tenera,  cgiouanikj  Principe  dialtilfr 
mofpirito,  ma  vgual mente  ambitiofo  , ed  inquieto. 
Trafportato  il  Rè  Arrigo  dal  Regno  di  Polonia  all’Heredi- 
tario  di  Francia,  e tirato  àmuouer  l’armi  contragli  Vgo- 
notti  prima  per  opera  della  Reina  Madre,  poi  per  violenza 
del  Duca  di  AlanSon,  fù,  come  Sopra  fi  mentouò , co* 
{Iretto  à cercare  la  ficurezza  dello  Stato  con  la  conclufio- 
ne  di  vna  pace,  la  quale  hauendo  col  celebre  Editto  di 
Maggio  recati  Sómmi  vantaggi  all'Herelìa, diede  occasio- 
ne alla  Lega  Sagra, ed  indi  a fieriSfime  guerre.  Arrigo  di 
Guilà  Suddetto , e dall’esèmpio  del  Padre , e dall’impreSfio- 
ni  del  Cardinal  Carlo  fuo  Zio  portato  alla  difeSà  della  Fe- 
de, con  le  doti  ammirabili  del  Suo  genio,  era  Mente,  o 
Capo  vnico  delIaFattione  Cattolica . 11  Rè  Arrigo  che  nel 
tempo  di  minore  fortuna  hauea  Scoperto  l’animo,  c’1  po- 
tere di  lui,*  e ricordauafi  di  eflèrc  Slato  incitato  da  efTo 
contra  il  Rè  Carlo,  con  offèrta  di  gran  forze,  dubitò, 
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ch’egli  nutrifle  limili  panieri  contro  sè  Hello*  piu  emu- 
lo, cnefoggetto:  e come  è delicatiffimo  il  lènlò  de’Rè,  e 
gli  offende  vn  fofpettoanche  tenue  dcll’vfurpata  Potenza* 
riguardandolo,  come  reo  di  quel  gran  delitto,  cioè  di 
renderli  temuto  a’  Sourani,  con  la  nuoua  gelofia  lòffio 
nell’odio  antico:  le  non  ardì,  ò non  potè  leuargli  i be- 
neficij , lilòlpelèjcdilègnò,  com’era  gran  Mach  rodi  fi- 
mulatione,  di  abballare  infenfibilmente  quell  autorità , 
die  fàccua  ombra  alla  Reale.  Somminiftrauanoa’lòlpetti, 
e timori  di  Arrigo  continuo  alimento  gli  artifici]  de’ lùoi 
Fauoriti.  HGuifalèneauuide,  e forfè  con  l’acutezza  del 
fuo  ingegno  penetrò  nelle  più  profonde  intentioni  del 
Rè  : e come  l’ambitione  è à guifà  della  bile , che  rende  gli 
huomini  habili , e pronti  bensì  5 ma  s’è  impedita  nel  fuo 
moto  diuenta  velenolà , e maligna * così  egli  meditò , ve- 
dendo trattenuto  il  corfo  della  tua  grandezza , difègni,che 
rullarono  perniciolì  allo  Stato.  Deliberò  dunque  per 
conlcruare  il  palfato  fplendorc , ed  accrelcere  il  nuouo, 
perloccorrereetiandiola  Religione  Cattolica  molto  af- 
flitta dall  Editto  di  Maggio,  di  fondare  nel  cuore  del  Re- 
gno vnaFattione,  alla  auale  ilconcorlòdituttigli  Ordi- 
ni porgefle  vigore,  e la  ditela  della  vera  Fede,  riputationo. 
E qui  non  farà  fuor  di  luogo,  ò fuor  di  piacere  a’Lettori 
delineare  vn  Ritratto  di  quello  grande  , c sfortunato 
Perlònaggio,c’hebbe  tanta  parte  nell’horrida  feena  delle 

fuerre  Ciudi*  ci  comparirà  fpelfo  auanti  ne’trattatidel 
iorolìni,  e finalmente  chiuderà  con  tragico  fpettaco- 
lo  l’vltimo  atto  della  fua  vita . 

Non  è per  mio  auuilo  ornamento  più  nobile  dell’Hi- 
floria,  quanto  l’Immagine  politica  de  gli  huomini  gran- 
di : cioè  non  vna  colorita  fuperficic  lènza  verità,  lènza 
fondo  > ma  vna  profonda , e verace  notitia  dell’animo , e 
celcoftume*  e fimiglianti  pitture  aliai  meglio  ornano  i 

Gabi- 
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Gabinetti  de’Principi,  elici  opre  oBTnaeft  ramano  le  Gal- 
lerie: Quelle  dilettano  1’occnio#  quelle  rendono  perfet-, 
to l’occhio  diuino  dell’anima , eh  e la  Prudenza . 

Hebbc  Arrigo  di  Lorena  i Natali  da  Francefco  di  chia- 
riffima  gloria  neU’armi,  e da  Anna  d’Efte  Donna  di  IceltiF 
{ime  qualità  # l’educatione  nella  Cala  Regnante  di  Fran- 
cia 5 i rudimenti  della  militia  nelle  guerre  d’ Vngheria  # le 
ocaifioni  di  egregiaméte  fègnalarli  nelle  riuolutioni  Ci- 
uili  • Vn  Rè  fauorendolo  il  fece  grande # maggiore  vn'al- 
tro  con  emularlo:  la  Fortuna  con  troppo  innalzarlo, il  pre- 
cipitò. Fù  dalla  Natura  guernito  di  altiffime  doti,  sì  d’a- 
nimo, sìdicorpojlequaii, perche eccedentilo Rato  filo , 
furono  infelici:  e mentre  lo  rendettero  più  habile  all’Im- 
perio, che all’vbbidienza delle  Leggi,  concorfero final- 
mente , non  à fuo  beneficio,  maà  fua  rouina . E fama, che 
il  di  lui  Padre  huomo  fàuiffimo , oteruata  l’indole  del  Fi- 
gliuolo predicele,  ch’egli  portato  dall’aura  popolare,  e 
allettato  dalle  vane  apparenze  delle  Seditioni,  hauereb- 
bc  fatto  naufragio  nello  fconuolgimento  del  Regno . 
Fù  in  lui  animo  grande,  e forte  jfpirito  igneo,  e genero- 
io  # ingegno fàgace,  ed  acuto.  Auido  di  gloria,  altiffimo 
ne’ fini,  fecondo  di  mezi . Pronto  à veder  nafeere  imo- 
menti  della  fòrte,  e à fecondarli:  facileàfciogliereine- 
gotij,  vclociffimonell’efeguirli.  Corpo  elcuato,  faccia- 
maeftofà , geflo,  e portamento  compoflo#  fronte  tèmpre 
tèrena#  occhio  fpiritofo,  e attrattalo.  Marauigliofa  dol- 
cezza# liberalità  profufà  5 humanità  popolare#  eloquen- 
za prillata  sì,  ma  efficace  nel  perfuadere , e ncH’ifpirare  à 
gli  altri  i Tuoi  mouimenti . Tollerante  ne’  patimenti#  par- 
co nel fònno# fprezzator de’ pericoli.  Quelle infigni qua- 
lità furono  fignoreggiatc , e perciò  corrotte,  da  vn’ambi- 
tione  infatiabile  di  gloria , edi  dominare . Vitio  tanto  più 
nociuo,quanto  è giudicato  la  V irtù  più  bella  de’Grandi#  e 
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quantoè  piùfomiglianteallaveraVirtù.  Allibinone,' 
feruiuano  altri  difetti  di  natura  midi  a pregi  fuddetti , co- 
me che  non  v’è  miniera  d’oro  puro  nell’humanità  . Ge- 
nio torbido , ed  inquieto  : Animo  vado , e vario  : Mente, 
più  inuaghita  del  prefentc , che  prouida  del  futuro  : Inge- 
gno vergatile,  e fcaltro,  gran  fabrodi  fimulatione:  e 
quantunque  il  vigor  del  fùofpirito  fèmbrafle  contrario  à 
gli  artifici) , che  nafeono  da  debolezza , eda  timore  * tutta- 
uiaeglilorendeua  vbbidiente  all’adètto  predominante, 
cioè  allibinone,  ch’è  timididima  $ fé  ben  per  altro  à 
fine  di  fodener  il  fondamento  de’  negotii , che  è la  Fede, 
odenraffe  candore , e fincerità  : e di  qued’Arti  hauea  pre- 
fe  letrioni  da  Cornelio  Tacito  ( di  cui  era  fingolarmente 
vaCTo  ) maedro  di  quella  falfa  Politica,  di  cui  niente  ve  più. 
inimico  alla  vera  Politica,  che  hà  per  vnico fine  il  bem 
publico,  non  l’intereffe  priuato . Seguiuano  pure  il  mo- 
to dellibitione  le  Tue  immenfe  ricchezze,  poiché  egli 
riferbandofi  quella,  ch'è  il  capitale,  e l’heredità  di  chi  a C- 
pira  à gran  cofe , e di  chi  è habile  à gran  co  fé , cioè  la  Spe- 
ranza , donaua  con  tal  prodigalità , ch’era  voce  comune , 
che  il  Duca  di  Guifaerail  maggior  vfuraio  di  Francia, 
perche  tenca  tutti  i Puoi  tefori  ne’  fuoi  libri  de’ crediti , ed 
hauea  conuertito  tutto  il  fuo  Patrimonio  nel  renderli  gli 
altri  debitori . Nel  rimanente  era  egli  dotato  d’vn  cuore 
sì  nobile,  e magnanimo,  che  non  fi  farebbe  la/ciato  da, 
qualfiuoglia  lufinga  d’alto  profitto  indurre  ad  attione 
mengenerofa.  E fuori  di  dubbio,  ch’efTendodoppo  la., 
morte  del  Principe  di  Condè  redato  vnico  Capo  degli 
Vgonotti  il  Rè  di  Nauarra,  e però  maggiormente  efpodo 
àgli  attentati  della  Lega,  à cui  la  caduta  di  effo  rileuaua 
ilfommode’fuoiintereffij  il  Guifa finche  vide  non  vol- 
le giamai  permettere,  che  fi  pigliade  quedo  detedabile  , 
fè  ben  vtile,tentatiuo.E  vn  gran  problema  apprefTo  gl’Hi- 
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fiorici  della  Francia  qual  forte  la  Tua  intentione  nella  teni- 
tura della  Lega.  Io  dopo  Pelame  di  moire  memorie  sì 
foritteà  penna,  sì  (lampare,  reputo  più  fimigliantc  al  ve- 
ro, ch'egli  non  concepifle  da sè  l’Idea  di  quel  lauoroj  ma 
che  vedendoli  berlàglio,  incili  la  malignità  de’Fauoriti 
di  Arrigo  confumaua  le  fue  più  pungenti,  c velenolè  làet- 
tc , e per  illigatione  de’meddimi,  e per  proprio  talento 
malueduto,  e maltrattato  dal  Rè*  pensò  non  fòlo  di 
fottrarsc  dal  timorei  mà  di  metter  timore  ne  gli  altri:  on- 
de inficine  vnici  l’ambitione , e lo  (degno , affetti  potcn- 
tidimi  negli  animi  grandi,  degnarono  la  gran  machi- 
na della  Lega . E come  i defìderij , (penalmente  nelle  na- 
ture cupide, edardite,  crefoono.non (ifàtollanoconla 
prolperitàdeTuccertii  crefcendo  pur  anche  la  perlècutio- 
ne  de  gli  emuli:  non  c fuor  di  folletto,  ch’egli  veduto  il 
Rè  denza  prole, pendille  di  articurar  per  sè  la  Corona . Cer- 
tamente imezi  adoperati  da  lui  erano  grandi  (Iromenti 
per  l’Imperio  : Potenza  popolare,  e militarci  eflendo 
eglfmirabile  artefice  di  adefcarc  l’amor  de’Popoli,  e de’ 
Soldati, più  di  quel  che  permetterte  la  conditione  priuataj 
onde  molti  riputarono,  che  il  penderò  del  Regno  (ia  (la- 
to nel  Duca  il  più  vero , e ad  vn’hora  il  più  occulto , elfen- 
do  (òpra  tutti  di  quella  forte,  che  l’huomo  Sauio  non  la- 
(cia  vlcire  alla  luce,  fo  non  con  certezza  di  confegu  irli. 
Finalmente,  perche  le  Virtù  del  Guidi  erano  grandi,  ed 
in  villa , i difetti  dottili , e coperti  dal  velo  ò della  pietà , ò 
della  fimulationej  era  incredibile  verfo  di  lui  lWettionc 
vniuerdale,-  e chi  più  oculato  non  voleua  amarlo,  noiu 
poteua  non  ammirarlo.  Raro  accoppiamento:  Ammi- 
rationc  de’Saui  j applaufo,  ed  amore  de’PopoIi.  Noie, 
deue  qui  tacerli  vna  (incera  teftimonianza  delle  amabili 
condirionidel  Guilà.  Il  Rè  vn  giorno  richicfoàduoi  fa- 
miliari: Cheta  il  Guida,  che  così  incanta  ghhuomini  ? Ri- 
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fpoCe  vno ftrauagante  Cortigiano,  libero,  epcròvnico 
ne’noftri  tempi . Sire.  Bcnefìcaà  tutto  potere . A chi  non 
giungono  direttamente  i Tuoi  bcneuoli  influii , arriuano 

Ecrrifleffo:  e quando  non  opere,  parole.  Non  velq- 
:nnità , che  non  fefteggi  : battefimo , che  non  ha  padri- 
no: funerale,  à cui  non  affida.  Cortelè,  humano,  li- 
berale , honora  tutti , non  mormora  di  veruno . In  lèm- 
ma è il  Rè  ncU’aifetto,  Ce  V.M.  è nell effetto.  Felice 
grada  le  fofle  ftata  lòrellà  con  quella  del  Rè . 

Erano  fauoriti  mirabilmente  i dilègni  del  Guilà  dalle 
conditioni  del  Rè  Arrigo  ,•  e dallo  (fato  della  Stirpe  Reale  - 
Arrigo  quantunque  dotato  di  parti  Regie,  nondimeno 

[)cr  vitio  di  natura , e dell  educat ione  era  ( come  in  diucifi 
uoghifièmcntouato)  di  genio  molle,  piegheuole,  o 
delicato:  di  fpi  rito  debole,  languido,  irrelòluto,  impar 
tiente  della  fadcaj  inclinato  a’ piaceri  $ facile,  edindult 

gente  : le  Rie  inclinationi  ineguali , incollanti  ; affetti  più 
affi,  che  guerrieri  j diuerlò  nello  Ila  rodi  Rè  da  quell’ 
animo  grande,  auido  di  gloria,  e coronato  di  vittorie, che 
comparuein  lui  quand'era  Duca d'Angiò.  Che  però  dilli- 
fò  il  Regno,  lafciata  à gli  altri  l’afprezza  del  gouerno, 
per  sèriteneua  delle  Regie  fortu  ne  le  delirie,  latranquib 
ìità,  ilripolo:  e quell'amore,  ch'egli  doueua  allo  Stato,  à 
gli  affari,  alla  Fama  (com’è  proprio  dc’Principi)  egli  il  do-* 
naua  alle  palone  prillate,  a’Fauoriti,  co’quali  rinchiulò 
in  GabinetÉolègreto,edolcuro  fi  ritiraua  altrettanto  dal 
cuore,  quanto  da  gli  occhi  de’ Sudditi,  preflo  cui  egli 
giornalmente  perdeua  la  Rima,  e la  bencuolenza  : e pu- 
re ò non  attento,  ò non  curante  della  grauiffima  infer- 
mità del lùo  Regno,  prouaua  quell'effetto,  che  è légno 
mortale,  cd  è il  peggior  danno  del  male,  cioè,  nonha- 
ucalènfodel  male  . Ala  fopra  tutto  fù  fatale  in  lui  vna^ 
tal  tardità,  e lentezza:  conditionc  totalmente  oppofta> 

O 2 al  bifo- 
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al  bilogno  delle  congiunture,  nelle  quali  s’incontrò  il 
fuo  Regno  j perche  eflendo  Rata  la  Lega  vna  di  quello 
grancofe,  che  accadono  al  Mondo,  lequali  hanno  co- 
me i fiumi  picciolo  principio,  e gran  fine,  mentre  altre  à 
guifa  de’venti,  hanno  principio  grande,  ed  vn  fine  de* 
boliflìmoj  vivoleuarilolutionc,  ed  animofità  in  Arri- 
go per fuftòcarla nella lua  culla. 

Le  Nature,  e i coftumi  di  quelli  due  Arrighi,  del  Rè , e 
del  Duca  di  Guilà  fi  frollarono  in  vn  medefimo  tempo 
nella  Francia  con  infeuda  congiuntione  5 poiché  le  per- 
turbationi  grauilsime , e continue  del  Regno  (le  fi  pene- 
tra nel  fondo)  nacquero  da’  dilègnidell’vno,  e da  gli  er- 
rori dell’altro,  radicati  neUa  codiamone  dell’animo  d’ 
ambedue . Nè  furono  badanti  le  picciole  indudrie,  ed  ar- 
ti delRèòà  correggerci  difetti  del  dio  genio,  òà  refidere 
allari/olutione,  ed  al  vigore  del  Guifa,  ed  alla  vehemen- 
zade’mali:  Onde  argomentali  quanto  indulto  habbia. 
la  Natura  nel  Codume,  ei’vna,e  l’altro  nella  Fortunasl 
priuata  delle  perlònc,  sì  publica  de’Reami . 

Non  v’hà  dubbio , che  vi  fi  aggiuntole  violenti  eder- 
neoccafioni,  come  fù  accennato  di  fopra.  Ed  alloravi 
concorlè  lo  dato  della  famiglia  Reale,  i di  cui  Principi  ir- 
ritauano  l’odio  Popolare . 11  Duca  di  Alanlòn  creduto 
d’hauer  prelà  interna  infettione  dal  commercio  coil 
l’Ammiraglio,  e manifedo  fautore  de  gli  Vgonottij  i 
Principi  di  Borbone , Nauarra , e Condè  dichiarati  pro- 
fedòri  dell’Herefia  5 onde  non  redaua  a’ Cattolici  folle- 
citi  della  Religione , ed  infiammati  di  zelo  altra  ancora  di 
lperanza,làluoilDucadiGuifa.  Egli  non  tardo,  ò trafi 
curato  à cogliere  l’opportunità , gettò  i primi  fondamen- 
ti della  gran  machina  coll'inuiare  attorno  vna  Scrittura , à 
cui  doueuafi  obligare  con  giuramento  chi  voleua  la  Acu- 
tezza, elaconferuaciondellaFede.  Si  conteneuano  io. 

clfa 
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cffa  ifini , e le  intentioni  della  Lega  5 che  erano  ftabilire  la 
legge  di  Dio , e’1  filo  culco , conforme  il  rito  della  Gliela- 
Romana:mantenere  il  Reame , e Ubbidienza  al  Rè  Arri* 
go,  e a*  Tuoi  SuccefTori  : Reftituire  al  Regno , c à gli  Stati 
le  immunità,  gli  honori,  le  libertà,  che  la  Francia  gode- 
ua  nel  tempo  di  Clodoueo . Prometteuano  i Confederati 
d’impiegare  la  robba,  e lavica  contro  ogn’vno,  che  ri- 
pugnarle $ e d’vbbidire  al  Capo,  che  farà  eletto , con  l’au- 
toritàdicuifipunitteroitralgrettori.  Non  fi  nominaua- 
in  erta  nè  Autore , nè  altro  perfònaggio  eminente*perche 
la folleuatione è vn’animale,  che  cominciala  fua mali- 
gnità con  la  coda , e tiene  occulto  il  Capo,  effondo  i Gran- 
di per  ordinario  i primi  à muouerfi , gli  vltimià  difeoprir- 
fi . Falsò  la  Scrittura  legatamente  per  Parigi,  con  l’aiuto 
sì  de’maluagi,  c prodigi,  à cui  la  nouitàaauafperanzaò 
d’impunità,  òdi  fortuna * sì  dc’fomplici,  e pij,  a’ qua- 
li la  credulità,  e l’amor  della  Fede  apriua  facilmente  l’adito 
allafraude,  e colonna  l'inganno.  Volò  ben  pretto  il  ma- 
le in  Picardia,  e come  fra  i Popoli  della  Francia  i Picardi  fo- 
no gelofi  tuttodì  dell’antica  Religione , per  opera  di  Gia- 
como Humcrioautoreuole  per  Natali,  e per  ifplendorc 
di  ricchezze,  hebbe  nella  Città  di  Peronaapplaufo,  e fa- 
uore  la  Scrittura , e pattò  accolta  dal  Popolo , e dalla  No- 
biltà in  altre  Prouincie  del  Regno . Erano  al  R è noti  que- 
lli maneggi  : ecomene’primifèmicattiui  l’humana  vi- 
lla non  difeerne  la  grandezza  de’ futuri  germogli*  tanto 
fù  Arrigo  lontano  dal  lupprimcrli , che  più  torto  li  fomen- 
tò, godendo,  che  in  tal  modo  non  fotte  efèguito  l'Edit- 
to di  Maggio  : anzi  Catterina  la  Madre , à cui  piaceuano 
i mali , per  render  necettario  il  rimedio  della  fua  arte,con- 
tribuiuaal  loro  aumento  fogreto  calore . In  quello  gran- 
corpo  , che  fi  mouea  fonz’alcuna  dipendenza  dalla  poten- 
za Regia , feguendo  l’impeto  delle  inclinationi  particola- 
ri, ben 
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ri,  ben  doueua  comprendere  il  Rè  la  perturbatione  del 
Regno  : come  fe  nel  Cielo  le  Sfere  inferiori,  le  quali  delio 
no  leguire  rapidamente  il  moto  del  primo  Mobile , fi  la- 
fciaffèro  condurre  dalla  violenza  del  proprio , n afferebbe 
yniucrfàlc  fconuolgimenco . Giudicò  egli  recare  medici-, 
naaldifòrdine;  ma  Tacerebbe.  Per  apparirne  Direttore* 
vi  aggiunfè  la  propria  mano.  Ne  gli  Stati  conuocati  à 
Blcs,  confortato  dalla  Reina  fottoferiflè  la  Lega  : Conj 
che  di  Rè,  e Padre  comune,  fi  fece  Capo  d’vnaFattio- 
nc  : nè  fi  auuide , che  il  fare  la  potetti  Regia  come  acceP 
fèria  di  vn’altra  cagione,  era  cedere  il  pofleflo  della  So- 
uranità . 

Ne  gli  Stati  (uddetti  fu  ripigliata  la  guerra  cótro  gli  V- 
gonotti  (e  fu  la  fèlla  ) à cui  ben  pretto  fuccedette  il  fereno 
di  pace.  Ma  forfè  nuoua  procella,  in  cui  per  poco  face- 
ual’vltimo  naufragio  il  partito  Vgonotto,  fe  Arrigo  o 
troppo  auido di  quiete,  ò intento  à foftenere  laFattio- 
ne  Heretica  per  bilanciare  la  Cattolica  , e rcnderfi  fra 
due  contrari)  più  riuerito , e temuto  $ non  haueffe  ac- 
cordato à gliVgonottinuoueCapitolationi . Aggiuftò 
veramente  il  Rè  al  filo  difègno  la  pace ; poiché  auuifan- 
dofi , che  alla  cura  de  gli  animi  al  contrario  di  quella  de' 
corpi  fono  più  efficaci  le  medicine , non  le  più  amare, nr* 
le  più  dolci } e che  all’  infettioni  popolari  il  rimedio  più 
profitteuole  è la  deftrezza , e la  foauità  $ con  Tefcmpio  fuo 
di  pietà , e col  fauore  tutto  riuolto  a’  Cattolici , lènza  do- 
nare à gli  Heretici  parte  alcuna  dell’amor  filo,  ò di  gouer- 
noj  e con  altre  vtiii  diligenze j à poco,  à poco  leuaua, 
il  terreno  alla  yelenofà  pianta  dcll'Hercfia,  e rendeua  fa- 
cile Tcftirparla . Segherà  collante in  quello  difègno,  è 
ageuolc  il  credere,  che  hauerebbe  eftinte  le  due  Fattioni  ,* 
vintala  pertinacia  de  gli  Vgonotti,  illanguiditala  Lega, 
de’Cattolici . Ma  dal  fuo  genio  tu  corrotta  la  fila  pruden- 
za: Af- 
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2a  : Affettionc  eccedente  verfò  i Fauoriti  5 affettationedi 
/moderata  picca , guadarono  le  Tue  ben  mifurarc  deli  be- 
stioni. Come  era  di  tempra  tenerilTìma  per  prender 
fuoco,  daua  fàcilmente  luogo  nel  cuore  à quella  paflìo- 
ne,  la  quale,  perche  non  è da  Rè,  ma  da  priuati,  fe  do- 
mina i Re,  li  rende  priuati , cioè  dimenticati  del  Publico, 
e del  Comune  : ed  etfendo  l’amore  l’aureo  legame  della, 
ciuile  Società,  sì  come  quella  viene  comporta  da’  parti- 
colari, e gouernata  dal  Principe;  così,  quando  il  Prin- 
cipe entra  anch’egli  à comporla  con  amare  i priuati, lafèia 
di  gouernarla . Hora  i Fauoriti  di  Arrigo  padroni  non 
men  dei  Rio  trono,  che  del  fiiofpirito,  facendo  che  tutto 
Feruirte  al  loro  capriccio,  opprimcuanoi  Grandi  conia, 
fùpcrbia,  i Popoli  co’ triburi . Onde s’è maffima de’ Rè 
fèruirfi  de’  Fauoriti , per  ilcaricar  fopra  di  erti  l’odio  po- 
polare: Arrigo  ne  cogl  ieua  il  frutto  contrario,  quando 
rodio  comune  contro  di  erti  comprcndeua  il  mede  limo 
Rè . Afedero  all’apice  della  grafia  Reale  Anna  Varguio,e 
Gio:  Lodouico  della  Valletta  ; ornati  ambedue  co’ titoli 
di  Duca , vno  di  Gioiofà , l’altro  d’Epernone , ed  oppref- 
fi  per  così  dire  con  la  piena  d’honori,  e con  l’immenfità 
deTefori.  Ma  la  prodigalità  effondo  Madre  dell’indi- 
genza, e configliene  dcll’eftorfioni,  teneua  l’Erario  in, 
penuria,  ed  i Ridditi  in  perpetue  grauezze.  Indi  nafceua 
l’odio  vniuerfàle  sì  della  moltitudine,  che  fi  vedeua  bac- 
chiato il  puro  delle  Portanze  j sìde’Grandi,  i quali  fifti- 
mauano  ingiuftamente  posporti  ne’  tàuori , e ne’ doni  à 
que’ pochi,  in  cui  erano  diluii  iati.  Ecomechefacileèil 
patteggio  dall’odio  al  difprezzo,  riunendo  à credito  del 
noftro  giudicio  il  demerito  di  chi  è abborri  to  dal  noli ro 
volerci  nelòmminiftrauail Rè  Arrigo  nuoui  motiuicon 
vna mal intefii  dcuotione, e aufterità  clauftrale,che  auui- 
liua  l’autorità,  e Dignità  Regia:  Anzi  con  vna  ftranahv 
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coflanza.e  vicenda  di  pietà,  e di  piaceri  j di  Religione , C 
di  vanità , lafciaua  il  Re  appreffo  i Cortigiani , tempre  in- 
terpreti del  peggiore , dubbio , te  quello  toffe  più  tofto  vn 
velo  d’hipocrifia  : e l’educatione  fua  in  quella  Corte , cho 
con  le  arti  della  Reina  Madre  eradiuenuta  teuola  di  fimu- 
lationc , e’1  continuato  Audio  fopra  il  Macchiauelli , à cui 
era  Angolarmente  dedito  Arrigo,  dauano  ombra  alla  fo- 
fpecione,  e fomento  alla  malignità . Perduto  dunaue  l’a- 
more, e’1  timore  de’ Popoli,  cominciaua  à teioglierfiil 
più  forte  legame  dell’Imperio , ch’c  la  Riuerenza  j indi  va- 
cillaua  l’vbbidienza.e  la  Fede.  Vi  fi  aggiungeuano  i Fauo- 
riti  del  Rè , emuli  non  folo  per  la  gratia  Reale  ; ma  con- 
trari) ancora  di  alletti,  e di  fini.  L’Epernone  auuerfo  a* 
Gu  ite , da  cui  fi  credcua  fpregiato , fauoreuole  al  Nauar- 
ro  ò per  antica  dipendenza , o per  hauere  penetrato  l’ani- 
mo del  Rè  tegretamente  beneuolo  à lui  : Il  Gioiote  ami- 
co de’ Guite,  e fautore  della  Lega,  con  difegno di  farte- 
ne Direttore , e di  trouarui  ampio  teatro  alla  fùa  ambino- 
ne. Soffiauano  anche  nell’occulta , c nateente  fiamma- 
venti  ftranieri a’Confini , cioè  il  Rè  Filippo,  cheoffefo 
per  l’andata  dell’  Alanfon  in  Fiandra,  e infofpettitodell’ 
intcntione  di  Arrigo,  gludicauaconuenire  alla  ragiono 
diStato,  e al  debito  di  Religione  fauorire  i Cattolici  in- 
Francia , quando  i Francete fomentauano  gli  Heretici  in- 
Fiandra. 

Da  quelli  afpetti  di  cote  il  Duca  di  Guite,  che  n’era- 
ben  intendente,  eftauaattentiflìmoad  ogni  occafiono 
di  nouità , fece  fortunati  pronoftici  a’fuoi  difegni  $ nè 
mancandogli  ingegno  per  ingannarci  piùtemplici,  e in- 
carnare i piu  tegaci , ingrandì , e fortifico  la  Fattione , non 
folocoi  numero  più  minuto,  macon  perfonaggi  di  No- 
biltà, e di  Valore,  ò obligati  à lui , ò mal  contenti  del 
Gcuerno,  òauuerfia’Fauoriti.  E perche  i Francefi  han- 
no in 
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no  in  fommaveneratione  il  Sangue  Regio,  riuolfe  roc- 
chio à Carlo  Cardinal  di  Borbone  Zio  del  Nauarro  $ e coti  ' 
la  Tua  làgacità  ben  conobbe,  che  ponendolo  in  fronti- 
fpicio  della  Lega,  diuideua  la  Cala  Regia  5 leuauaàsè 
fteflo  l’inuidia,  e ad  vn’hora  confèruaua  l'autorità  j e com 
la  Porpora  Sagra , c col  fangue  Reale  daua  colore , e credi- 
to alla  Fattione  j e finalmente  in  ogni  euento  di  morto 
del  Fratello  del  Rè  (che  non  fi  credeua  lontana)  haueua, 
da  opporlo  al  Rè  di  Nauarra  nelle  pretenfioni  della  Coro- 
na. Il  Cardinale  già  declinante  nella  vecchiezza,  nutrito 
nell’otio,  e ne’ piaceri,  d’ingegno  debole,  e curiofo* 
gouernato  da’fuoi  famigliati  già  corrotti  con  l’oro,  fu 
ageuolmente  indotto  à fi  fingere  col  Guifà  vnamicitiiu 
fatale  al  Regno, ed  à fèruire  come  ftatua  da  muouerfi  con- 
forme ipcnfieri,  egl’intereffidi  lui  quafi  d'intelligenza, 
affiliente.  Così  l’vnione  del  genio  quieto , c pacifico  del 
Cardinale,  aiguerriero,  e torbido  del  Guifà,  fecepro- 
uare  alla  Francia  fu  nefliinfluffi  di  horribili  auuenimenti. 
Come  per  appunto  nel  Ciclo,  fè  certe  Stelle,  che  di  lor 
natura  influifcono  pace  nel  mondo,  fi  congiungono  al- 
le martiali,  e maligne,  fiauualora,  ed  acci efce  l’infeli- 
ce influenza  di  ftragi , e di  guerre . 

A quelle  machine  fabbricate  con  tanto  artificio , e con 
occulto  Audio , diede  il  moto  la  morte  del  Duca  d’Alan- 
/òn,  la  quale fciolfe il  freno all’ambitione di  molti,  ed 
auuicinòal  Trono  le  loro  fperanze . Rimaneua  vnico 
germoglio  della  Regnate  Famiglia  di  Valois  il  Rè  Arrigo* 
che  fè  lode  mancato  lènza  mafchi , come  faceua  crederò 
il  fuo  Matrimonio  fin  allora  infecondo  ( effètto  di  vn 
male  contratto  da  lui , per  quanto  accenna  il  noflro  Mo- 
rofini, in  Venetia)era  chiamata,  conforme  gl’iftituti 
del  la  Legge  Salica , allo  Scettro  la  Caia  di  Borbone , ed  in 
efta  Arrigo  Rè  di  Nauarra.  Non  accade  ad  vn  Principe. 

P infe- 
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infelicità  più  ferace  di  pericoli,  quanto  la  mancanzad» 
Prole  j mentre  non  v’è  colà  che  ponga  maggiore  folleci- 
tudine , e diflenfione  nc’Popoli,  ò pretensone  ne’Grandi, 
quanto  l’incertezza  delSucceflore.  Si  vnirono dunque à 
produrre  nella  Francia  vnChaos  di  tragiche  riuolu rioni* 
i due  più  potenti  aflètti , che  pollano  fignoreggiare  il  cuo- 
re  humano  * la  Religione,  per  cui  fi  acquifta  U Cielo  * c, 
l’ambicione  di  acquiftarcvn  Regno.  Il  Duca  di  Guilà- 
ipargeua  quello  pomo  d'oro  per  laminare  dilcordicr  o 
qual  Camaleonte  pigliando  il  colore  di  tutti,  hora  Ili  tuo* 
laua  il  Cardinal  di  Borbone,  comepiù  vicino  di  Sangue: 
hora  offèriua  I’induftria  lùa  a'  Miniltri  Spagnuoli  : hora.. 
allcttaua  la  Reina  Madre  in  fauore  della  Cala  di  Lorena,  in 
cui  elfendo  maritata  Claudia  lùa  Figliuola,  nella  Prole* 
malèhile  di  quella  fionderebbe  lo  Scettro , aggiunto  an- 
coral'antico  diritto dellaStirpe di  Lorena  nata  da  Carlo 
Magno,  alla  quale  haueua  colto  il  Regno  VgoCapeto, 
autore  della  Cala  Regnante.  Matutte  quelle  linee  erano 
tirate  al  centro  di  deludere  dalla  Corona  il  Nauarro,  tra 
euiedilGuilàeranoaccelè  irriconciliabili  diffidenze , fin 
d’allora,  quando  vniti  infieme  in  Corte  con  dimoftra- 
rioni  d’intima  beneuolenza , hauea  ilGuilà  fuelaco  al  Na- 
uarro i lùoi  più  interni  penfieri  * e donatoli  poi  quelli  al- 
la Fattionc  Vgonotra,  dilciolta  l’antica  amiciria*  l’ani- 
mo grande  del  Guifa , che  crcdeuafi  con  l’ingegno  rag- 
girare tutti , incredibilmente  fi  crucciò  di  vederli  delulo. 
Ariè  dildegno,  poi  d’odio,  rinforzato  finalmente  dal 
timore  di  vedere  con  la  Corona  in  capoall’inimico  , l:u 
lùa  e 11  rema  roui  na  . Il  motiuo  più  bello,  c più  force  per 
allettare,  e llringere  gl  Ì3nimi,  itila  Religione,  confidc- 
randofi  che  le  il  Nauarro  folle  ialito  al  Solio , Cuebbc  Hata 
vnafunella  cometa  alla  Fede:  E ben  fi  vedeua  nella  vici- 
na Inghilterra  quanta  forza  habbial'elèmpio , e la  potc- 

llàdo- 


LIBRO  SECONDO.  nf 

iti  dominante  anche  fopra  lo  (pirite  de’  fudditi  $ oue  nel 
breue  periodo  di  pochi  anni  (òtto  quattro  Principi  erafi 
quattro  voltecangiata  la  Religione . Fauorì  i configli  de’ 
Collegati  vn’efpeditione  cfprefia  fatta  dal  Rè  Arrigo  ai 
Nauarro.  Pofciache  fatto  il  Rè  accorto  delle  machine 
della  Lega*  ordinata  vnanuoualeua  di  Suizzeri,  e con- 
dotto il  cannone  nella  Baftigiia 5 deliberò  di  porre  lafal- 
ce  alla  radice , cioè  di  procurare , che  il  Nauarro  fi  ricon- 
ciliatfe alla Ghicfa . Andò  il  Duca  d’Epernonc : e fi  poteua 
perdonare à tanco  fangue  Francete,  e allafunetladefola- 
tionedcl  Regno , s’egli  hauetfe  aperti  gli  occhi  alla  luce, 
del  Cielo  . Ma  indotto  da  Arnoldo  di  Ferier  foo  Can- 
celliere, da  Filippo  di  Mornè  Signor  di  Pleffis , e dal  Signo- 
re d’Ebcgnì , fiottino  nella  (ha  pertinacia,-  ò fofle  inganno 
d'intelletto , ò configlio  di  politica , temendo , che  falcia- 
ti gli  Vgonotti,  egli  abbandonato  da  tutti,  e dilàrmato 
rimarrebbe  efpotto  all’odio , ed  ai  furore  de’  lìioi  Nemici . 
Indi  forfè  indegna  calunnia  contro  il  Rè,  ch’egli  hauefio 
confermato  il  Nauarro  nella  fua  Setta:  ed  à perfuaderne  il 
Volgo , mifchiando  con  le  bugie  qualche  verità  per  accre- 
ditare il  fallò,  diceuano  i Collegati,  ch’egli  fautore  dell’ 
Herefia,  hauea  prelà  in  protettioneGineura:  edaggiun- 
geuano,  che  in  Maddeourgo  erafi  formata  jfègreta  Lega 
tra  Protettami , con  difegno  di  armare  ottantamila  Com- 
battenti, atfalire  i Cattolici  da  ogni  parte,  e foccorrero 
l’imperadore  , perche  n’hauetie  il  Patrimonio  dell’Im- 
perio tenuto  dal  Papa.  Si  fpargeuano quelli  lènti  perle. 
Città  del  Reame  non  folo  eia  huomini  fattiofi , ed  auidi  di 
nouità ; madaParochi,  Sacerdoti,  Predicatori,  e Reli- 
giofi , i quali  nelle  confezioni , nelle  prediche , nelle  cat- 
tedre, ne’  priuati  difoorfi,  con  quella  forza  inuincibile, 
die  domina  gli  animi , e (penalmente  della  moltitudine 
credula,  edimpetuolà,  cioè  colmotiuodi  Religione. 
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s’imprefle  ne’ix>poli  quell’opinione,  che  non  reflaux* 
altro  mczo , fàtuo  la  Lega , per  impedire , che  non  fi  ve- 
dcfle  nella  Francia  calpeflatala  Fede  Cattolica,  e coronata 
fui  T rono  l’Herefia . Quelli  maligni  humori.che  bolliua- 
no  nel  fèno  della  Francia , fi  agitauano , non  fi  rompcua- 
no:  mancaua  loro  il  calore  per  vfcir  fuori  j vivoleuail 
concorfò  di  fomento  flraniero.  IlGuifafagace,  epron- 
to  lo  procacciò , e ricorfè  à Roma , indrizzando  à Grego- 
rio XIII.  col  mczo  del  P.  Claudio  Mattei  della  Compagnia 
diGiesù  l’Iftromento  della  Lega.  Ma  non  oliarne  l’ecci- 
tamento del  Cardinal  di  Pelleuè  Francete , c l’applaufò  de* 
Cardinali  Spagnuoli , il  Papa  digenio  mite , e di  pruden- 
za fenile,-  nonfilafciòmuouerc,  e prima  di  morire  diffe 
al  Cardinal  d’Efle , che  la  Lega  non  haurebbc  da  moflrare 
nè  Bolle  fuc , nè  altro  tellimonio  di  approuatione  $ per- 
che in  quella  torbida  confufione di  cofe  non  vedea  trop- 
po chiaro . 

Ma  per  contrario  nel  Rè  Filippo  l'arte  di  regnare,  e'I  ze- 
lo della  Fede  fecero  tal  impresone , che  deliberò  di  riuol- 
gere  tutti  disforzi  nell’animare,  promuoucre , c flabilire 
la  Lega . Diceuano  i Politici , che  non  poteua  la  Sorte  of- 
ferire congiuntura  nè  più  vtile,  nèpiùplaufibile,  in  cui 
mirabilmente  s’vniuanola  ragione  di  Stato,  e quella  di 
Dio  j nè  più  Conforme  alle  Maflìme  di  Spagna , che  fono. 
Seminar  difcordie  in  Francia , ed  eltirpar  l’Hercfia } vna^ 
praticata  occultamente,  l’altra  pubicamente  profeflàta 
da  quei  Rè  : Non  poter  godere  Filippo  pace  ne’proprij 
Regni,  fe non v’cra guerra nell’emula Monarchia  : Do- 
uerlìquellaferuidaNatione  , che  non  può  viuer  quieta, 
fc  non  inquieta,  muouere  nel fuo  paefe:  E quei  vapori, 
che  rapiti  dall’empito  loro  natiuo,  fi  Caricherebbero  in 
Fiandra,  fòlleuati,  ma  fermati  in  Francia  porterebbero 
fopra  i Gigli  della  propria  Terra  atroce  tempefla  : Cho 
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aiutati  à combattere infieme , non à finire,  ma  à finirli? 
debilitatigli  huomini,  e defolate  le  Prouincie,  fipoteua 
ò opprimerli  tutti  infiacchiti,  òdiuider  loro  il  Regno  ro~ 
uinato:  Aprirfi  intanto  larghiamo  fendere  lènza  ofla- 
colo  alcuno  alla  Monarchia  vniuerfàle , à cui  con  l’acqui- 
fto  di  Portogallo,  e dcll’Indie  Orientali,  e con  l’afpetto 
de  gli  affari  d’Europa,  era  dalla  Diuina  Prouidenza  inuita- 
toFilippo:  Aluinferbarfilagloriadi  perfettionare  que- 
llo gran  difègno  de’luoi  Maggiori , l'opra  il  quale  hauea^ 
tirate  tante  linee  con  tanto  Audio,  ma  in  vano,  Tuo 
Padre. 

Qualunque  fofle  il  fondamento  di  quelli  dilcorfi,  ch’io 
permenonapprouojcertoè,  chealRè  Filippo  due  po- 
tenti motiui  appariuano  per  conlèruarei  propri)  Stati, 
Nauarra,  e Fiandra:  vna  così  congiunta  al  cuore  dello 
Spagne  : l’altra  patrimonio  pretiolo  della  fua  Cala . Nell’ 
alcelà  al  Solio  Francelè  di  Arrigo  di  Borbone,  che  man- 
. teneua  il  Titolo,  e le  fperanze  dell’heredità  Materna,  lì 
vedeua  fòuraftar  pericolo  alla  Nauarra . Era  poi  ageuole 
à preuederfi , che  la  potenza  de  gli  V gonotti  in  Francia^ 
hauerebbe  influito  e con  l’elèmpio , e con  l’aiuto  maligni 
humoriin  Fiandra*  oue allora  fpecialmentcs’era  tanto 
più  infiammata  l’aftèttione  di  Filippo,  quanto  più  la  mor- 
te del  Principe  d'Oranges,  il  valor  fortunato  di  Aleflandro 
Farnelè , e l’auanzato  attedio  d’ Anuerfa , dauano  fperanza 
di  ricuperarla . Accendeua  più gliSpagnuoli  vn  Ambafce- 
ria  folenne,  che  haueano  i Fiaminghi  inuiata  al  Rè  Arrigo, 
à fine  di  edere  accolti  nel  lèno , e nel  Dominio  Francefo: 
e poneuano  i Minìftri  di  Spagna  tutto  lo  lìudio  per  inter- 
romperne il  filo , ed  impedirne  l’eftètto . 

Mentre  dunque  il  Regno  di  Francia  fi  vedeua  qual  ma- 
re agitato  armare  burralche , e difporre  naufragij , il  Cie- 
lo appariua  tutto  nuuololò,  e negro  5 ecco  forge  re  vn 
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fierifiimo  vento  d’Auftro,  che  hauea  prima  iòffiato  oc- 
cultamente > ondefi  fufeitò vna  horribile procella,  ed vn 
fanello  fconuolgimento  di  tutte  le  colè.  Ne’ Confini 
della  Picardia,  e della  Sciampagna  in  vn  luogo  detto  Gen- 
uillc  Signoria  de’ Guila,  fi  {labili  da’  Deputati  di  Spa- 
gna, e del  Cardinal  di  Borbone,  prelènti  i Fratelli  Giri- 
la, Arrigo,  e Carlo  di  Mena,  la  Lega,  in  virtù  di  cui  il 
Cardinal  di  Borbone  doppo  la  morte  del  Rè  Arrigo  fuc- 
ccdcua  alla  Corona , e in  quel  calo  fi  aggiungeuano  altre 
conditionidaelèguirfij  etràclse,  chcfoflericeuuto,  e 
publicato  il  Concilio  diTrcnto.  Così  fa  ordita  con  fot- 
tilillìmc  fila  la  tela  della  famolà  Lega  chiamata  Sagra,  il  cui 
fine  precipuo  fa  l’abbruciarui  l’Hercole  della  Francia, 
cioè  opprimere  il  Rè  di  Nauarra,  clòpralcfue  ceneri  fer- 
mare il  Trono  ad  vna  nuoua  Potenza.  Fece  il  Rè  Arrigo 
partecipe  di  quella  gran  nouità  la  Republicadi  Venetia, 
con  acerbilfimc  doglianze  contro  il  Re  di  Spagna  , come 
ch’egli  con  vaftiffimi,  edambitiofipenficri  alniraflfe  alla,, 
iòggettione  d'Italia, e alla  Monarchia  vniuerfale . Nacque 
l’anno  nuouo  del  mille  cinquecento  ottantacinque  in  fè- 
noalledilcordie,  alle  fiamme  5 e recò  infaullo  prefagio 
di  quelle  horribili  calamità, che  ridulfero  à gli  virimi  rclpi- 
ri  la  vita  di  quell’infigne  Reame.  IiDucadi  Guilàftimo- 
latodagliSpagnuoli , incredibilmente  gelofi,  che  il  Rè 
non  tàuorifiè  1 Ribelli  Fiaminghi  amincifi  pur  allora  da, 
lui  ad  vna  benigna  vdienza*  fece  viue  pratiche  con 
Nobiltà,  leuatc  di  Militie  dentro,  e faori  del  Regno . Au- 
uifatone  Arrigo , come  che  adoprò  allora,  e Tempre  rimc- 
dij  languidi, e deboli  controla  potente,  e rifoluta  Fattio- 
ne,  proibì  con  decreto  quelle leuate  j e ne  ordinò  egli 
in  Germania,  e negli  Suizzeri.  Ma  già  i Collegati  impu- 
gnauano  l’armi  5 ed  dfendoneprimaprccedutoiltuono 
con  due  Scritture , vna  piena  d’amarifiime  querele  con- 
tro 


LIBRO  SECONDO : 119 

froil  Goucrno,  l’altra  del  Cardinal  di  Borbone  intorno  la 
Religione,  confortandone i Popoli  alladifelà  $ feoppiò 
Tinccndio  da  quello  Mongibello , che  coperto  nell’ape 
parenza  da  vaghi  prefetti , nutriua  ineftinguibili  fiam- 
me nel  feno.  Il  primo  colpo  fi  {caricò  fopra  Verdun,  e 
Tul , làluato  Metz  , eh’  era  il  voto  principale  delGuita  * 
per  la  vigilanza , e celerità  d’Epernone.  Indi  corlè  l’im- 
peto all’altre  Prouincie , e con  tal  felicità , ò per  forza , ò 
perinfidie,  ò per  clettione  tanti  luoghi  fi piegarono  al- 
la Lega,  che  ogn’  hora  era  contrafegnata  al  Rè  con  qual- 
che triftanoueila.  Indi  Accedette  la  dcrnolitio  ne  delta 
Cittadella  di  Lione,  che  perciò  cadde  in  potere  de’ Col- 
legati $ fermato  nondimeno  il  corfo  del  la  Fortuna  iru 
Marfiglia  , c Bordò  , tentate  in  vano  5 Piazze  im|>or- 
tantiflimc,  che  polle  fopra  due  Mari  fono  da  ambe  ta 
parti  mammelle  infiemc , c fortezze  del  Regno . 

Stordito  il  Rèdacosìimprouifa,  c terribile  commo-> 
rione,  per  natura  timido,  digiudicio  irrifoluto,  come 
aaito  d’ingegno,  ed  amante  dcll’otio,  mentre  altri  ha- 
ucrcbbc  voluto,  che  alla  lerpeggiantc  cancrena  s’ appli- 
cale ferro,  e fuoco,  nè  fi  lalciaflero  pattare  otiofamente 
i principi)  della  folleuationej  pensò  a’  rimedi  j dolciTcioè 
a’ trattati,  efiriuollè,  come  ad  Ancora  làcra,  alla  Reina 
Madre  : e dubitando  della  Fede  di  tutti,  clelfeàconfi- 
glio  d'Epernone  quarantacinque  NobiliGiouani,  per  lo 
più  Gualconi  (Nationegraue,  e fedele)  per  guardia  di 
fua  perfora . Fù  creduto , ò più  rotto  fpeculato  dalla  cu- 
riofitàdegli  otiofi  , ò fparfo  da’  Nemici , chelaReina^ 
s’intendeiTecol  Guilà,  più  nondimeno  per  attrauerlarlo, 
e per  dar  luogo  al  difordine,  che  per  ingrandirlo.  Rap- 
prelèntòella  ad  Arrigo  vna  Ipauenteuole  faccia  di  colo  5 
vnitialla  Lega  il  Papa,  l’Imperadore,  il  Rè  di  Spagna,! 
Duchi  di  Sauoia,  e di  Lorena,  i Cantoni  Cattolici,  con 
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le  maggiori  Città  della  Francia . Doppo  fimulate  fcufè , 
e finta  ripugnanza  fi  riduffe  à trattare  col  Guifà , c con  ar- 
tificiofa  tardità  gli  diede  agio  di  renderli  piùforte  con  le 
militie,  c di  dar  vigore  a' maneggi  con  l’armi.  E mentre 
da  vna  parte  erano  valle  le  pretenfioni  de’ Collegati  , e 
dall’altra  voleua  il  Rè  per  decoro  dell’Autorità  Regia , che 
prima  fodero  depolle  l’armi  , l’irrifolutione  daua  tem- 
po àgli  apparati , e la  debolezza  fomentaua  i tentatiui  j 
onde  il  Guifà  feorgendo  la  fiacchezza  del  Rè,  ed  auui- 
fiindofi,  che  non  v’è  colà  più  nociua  a’  mouimenti  po- 
polari , che  il  tempo  , da  cui  fi  ratfredda  l’impeto,  e’1 
femore j fciolfeimprouifàmente  l’abboccamento,  e tut- 
tofi commifè  all’arbitrio  della  Fortuna  . Ma  il  genio  tepi- 
do, e’igiudicio  tardo  del  Rè,  era  totalmente  contrario 
al  bilògno  $ quando  il  vietare  la  folleuatione  ne’  princi- 
pi) dipende  più  dal  petto,  che  dal  ceruelloj  più  dall’ar- 
dire , che  dal  difeorfò.  Fù  parere  di  molti,  che  (è  Arrigo 
hauelTe  oppolla  con  celerità  la  fua  Perlòna  alla  Lega  j l’ha- 
uerebbe  oppreffa  nafccnte  > animati  gli  amici,  raffre- 
nati gl’ inimici,  e guadagnati  idubbiofi.  Ma  forfè  giu- 
dicò egli,  che  le  Leghe  fi  vincono  più  col  negotio,  dio 
con  la  guerra  $ che  non  fi  deue  affrontarle  con  precipi- 
tio,  quandola  natura  di  effe  è non  hauer  forza,  fe  noiu 
nel  pj  incipio , e d’effer  diftrutte  dal  tempo . Fece  dunque 
(ò  per  umore,  ò per  configlio,  che  fù  difapprouato  dal- 
l’eucnto  ) rifòlutione  di  fodisfare  a’  defideri j de’  Collega- 
ti, quando  non  crederla  di  poter  vincere  le  loro  forze . Fù 
dunque  per  opera  della  Reina  Madre  flabilita  la  pace  nel 
7 Lugi.vccnoreffo  di  Nemurs  confauoreuoliffimeconditioni, 
15  5 cioè:  Che  il  Rè  vieti  la  Religione  Vgonotta  5 e per  ab- 
batterlafiano conceduti  efèrciti  a3 Capi  della  Vnione,  e 
per  ficurezza  date  molte  Città  a’  principali  fra  effi , Solda- 
ti di  guardia,  e denari  in  gran  fomma,  à fin  di  pagare 
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le  Militie  Alemanne.  Nel  qual  trattato  il  Guifavnìac5 
cortamente  l’intcrcttè  priuato  col  beneficio  fpeciofo  del- 
la Religione , ed  obligando  il  Rè  à raddoppiare  le  grauez- 
ze,  aurebbe  ad  vn’hora  l’odio  vniuerlàle  contro  il  Gouer- 
no.  Vici  dunque  il  famolò  Editto  di  Luglio  portato  dal 
Rèmedefimoin  Parlamento,  col  quale  fi  proibiua  pena 
lavita,  elefoftanze,  la  Religione  riformata  : Decreto 
veramente propitio  alla  Fede  Cattolica,  ma  perniciolò 
alla  fourana  Potetti,  perche  il  Rè  diuenneMiniftro  del- 
la volontà , e de  gl’  interetfì  de’Collegati . Il  timore , ch’è 
la  catena,  che  lega  il  Popolo,  è la  morte  de’ Rè  : è contro 
l'ordine  dell’V niuerfo.e  ferilce  la  Maggioranza . Quando 
il  Suddito  fà  paura  al  Principe,  e fi  conolce  di  farla,  retta- 
al  Principe  il  Nome,  patta  nel  Sudditol’eflcre  della  Soura- 
nità.  Il  maggior  bene,  chehihauuto  l'huomo  da  Dio, 
c la  più  pretiofa  gioia,  che  orni  i Diademi,  e che  rende  in- 
variabile il  defideriodi  dominare,  è la  libertà  dell’arbitrio. 

Il  giorno  lèguente alla  promulgatione  dell’Editto,  ra- 
gunò  il  Rè  i Capi  principali  di  Parigi , ed  alla  prelènza  del  Agofto 
Cardinale  di  Guila  denunciò  di  voler  tré  Corpi  d’Armate.  1 585 
L’vna  in  Guienna  contro  il  Nauarro  ; l’altra  apprettò  la- 
fua  Perlònaj  la  terza  a’ Confini,  per  impedire  ringreflo 
nel  Regno  à gli  Alemanni  già  lòllecitati  da  gli  Vgonotri  : 
erichiedendouifiquattrocentomilalcudi  al  Mele  ,*  che> 
nel  primo  Mefe  fi  manterrebbero  col  denaro  Regio , e del 
popolo } ne  gli  altri  con  le  contributioni  del  Clero . E fa- 
cendo imprudentemente  apparire  nel  volto,  e neldifcor- 
fò,  ch’era  ti  rato  con  forza  alla  guerra  5 fi  concitò  contro 
ad  vn’hora  l’odio  della  moltitudine,  e’1  difpregio  de’Col- 
legati.  Tanto  è vero,  che i Principi deuono (òpra tutti 
fignoreggiareleloropattìoni  e per  auanto  fiano  con- 
dotti contro  lor  voglia  à qualche  rilòlutione,  non  de-* 
nono  mai  mollrare  l’interno  rilèntimento , à fin  che- 
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non  fi  (copra  quel  grand’arcano  d’imperio , che  il  Rè  può 
edere  sforzato . Intanto  il  Nauarro , che  alla  moda  de’Col- 
legatierafi  contenuto  à preghiere  del  Re  > bauea  in  In- 
ghilterra, e Germania  procurati  (òccorfi  ,•  e caduta  lèn- 
za frutto  vna  folenne  Efpcdicionc  fattagli  da  Arrigo  per 
ridurlo  alla  Religione  Cattolica,  tutte  le  cofes’indrizza- 
ronoall’armi.  LaFortuna,  clic  fi  moftrò  propitia  àgli 
V gonotti  nel  Delfinato  fotto  la  condotta  dcll’Ediguiera , 
e fauoriil  Principe  di  Condènel  Poitù,  col  reprimere  il 
Duca  di  Mercurio  ; corruppe  finalmente  i fuoi  doni  con- 
Vedremo  pericolo  dello  dello  Condè  (otto  Angers,  oue 
di  sbandato  il  (ùoEtercito  ; edeglihebbe  à gran  forte 
dialficurarficonlafugn,  paflare  in  Inghilterra,  e ridurli 
finalmente  doppo  il  giro  di  molti  rifehi,  ed  errori  alla- 
Rocella. 

Hauea  intanto  il  Rè  Arrigo  afiegnate  due  Armate  alli 
Fratelli  Guifa  j al  Mena  contro  il  Nauarro  nella  Guienna  ,* 
al  Duca  detto  di  Gui/à  contro  i Tedefchi  nella  Sciampa- 
gna. E perche  era  (lato  con  violenza  tirato  dalla  Lega  à 
darloro  gli  Eterciti,  e l’auge  della  ripuratione  5 pensò 
con  fottilUilìmo  artificb  rintuzzare  la  punta  à quell’ar- 
me. Rattemperare  nella  Sciampagna  talmente  le  forze , 
chefofpefe,  e dubbie  fra  le  vittorie,  e le  perdite  5 folte 
impedita  bensì  l’entrata  à gli  ftranicri,  ma  folte  anche  il 
Gui(à  dal  (ilo  coraggio  impegnato  in  pericoli  della  vita- . 
Nella  Guienna  fimilmente  eguagliato  il  Nauarro,  ma 
nonoppreflo  ,*  folle collretto à tarli  Cattolico,  non  difi 
fatto,  à fin  che  non  rimanelfe  la  Dignità  Regia  (òggetta  à 
gli  arbitrij  della  Fattione  Cattolica vnica  nel  Regno,  e 
trionfante.  Fù  fecondato  in  par  te  il  fuodifegno  e dal  ca- 
lò, e dall’ingegno  del  Marchiai  Matignone.  S’infermò 
il  Menai  la  Ragione fùsfauoreuole  : la  pede,  e la  fame- 
che  erano  nella  Guienna,  col  beneficio  del  male  la  dite- 
telo, 
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fero , e s’armarono  contro  l’Armata  Reale . J1  Marefcial- 
lo  con  intrecciare  perpetue  difficultà  > con  fòfpendcrcle 
prouifioni  e da  viuere , e da  vincere,  riduflelecofèim 
tale  flato,  che  dell’Efèrcito  non  rimale , fè  non  vn’om- 
bra,  vn  cadaucre  ,*  ed  al  Mena,  fenonprcgiudicio  di 
credito,  acerbezza  di  dolore,  e di  doglianze . Sopra  lo  Refi 
fo  modello  fii  formata  l’altra  rifolutione  del  Rè  d’inuiar 
Truppe  nella  Santogna.  Lo  fòllecitarono  i Collegati, 
perche  il  Nauarro  cacciato  dalla  Guicnna  per  timore  del 
Mena,  fofTe  rinchiufò  nella  Rocella , qual  fiera  nella  fua 
tana.  Dunque  col  tenore  dcll’intraprelàfimulatione,  vi 
prepofe  il  Marefciallo  Birone  j in  apparenza fautor  della., 
Lega,  perche  Cattolico  di  profeffione  $ nemico  al  Na- 
uarro, obligatoàCat  ferina:  Ma  in  fatti  fedele  al  Rè,  ac- 
concio  efècuto re  de’ fègreti  configli,  e nel  cuor  fuo  in- 
clinato alle  nuoue  Dottrine  - ìlfucceffocorrifpofèper 
appunto  al  configlio , e’1  Birone  fèppe  mantenere  la  lee- 
na con  rapprefèntare  due  parti  contrarie.  Nel  principio 
attaccò  Marans  con  vigore  5 ma  poi  concedette  tregua 
al  Nauarro,  e fi  ritirò  dalTImprefiu  Con  quelle  arti Vii- 
languidiua  il  femore  della  Lega  5 es’opponeuano  occulte 
mine  à gl’  infidiofi  maneggi  de’  Collegati . 

Non  doueuano  Rare  otiofi  in  quelle  commotioni  i 
Fauoriti  del  Rè  j e com’erano  diuerfì  di  genio,  c di  va- 
lore, così  hebbero  varietà  d’auuenimenti.  Il  Gioiofà  cf 
animo  vallo,  e vano,  benché haueffericeuuta la  piena 
de’fauorie  doni  reali  j con  fperanza  di  reggere  la  Lega, 
congiuntofi  a Guifà,  ambiualacondottad'vn  Armata. 
Haueuala  formata  il  Rè , con  intentione  di  fpingerla  nel- 
l’Ouernia,  ed  altre  conuicine  Prouincie  depredate  da^ 

' gli  Vgonocti,  dipoi  in  Linguadocca.  Il  Gioiofa  vago  di  ’ ^ 
gloria  militare  ne  ottenne  il  comando,  e corfeilPaefo  5 
con  profferita  ; ma  fermato  à Villemur  dalla  valorofe, 
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difefa  del  Signor  di  Mornè  j Ibernate  le  Truppe  ,e  cre/ciu- 
te  le  infermità,  fi  ritirò  in  polle  à Parigi.  L’Epernono 
più  cauto,  epiùgraue,  tuttoconlàgratoalfònlòdelRèj 
fu.  eletto  Gouernator  di  Prouenza,  oueardeua no  lòtto 
pretefto  di  Religione  le  inimicitie  priuate  5 e col  vigore- 
dell  armi  maneggiate  dall’ardito  Ediguiera , fi  auanzaua  il 
veleno  dell’Herefia . Giuntoui  con  fiorito  Efèrcito  repref 
lègli  Vgonotti,  riunì  gli  animi  della  Nobiltà  difeorde  5 c 
ridotta  in  calma  quella  Prouincia , nell’anno  feguente  con 
aumento  di  honore , fi  riconduce  alla  Corte . 

Frà  i rumori  di  guerra  fù  di  non  minor  moleftia  all'ani- 
mo di  Arrigo  vna  celebre,  e numerofà  Ambafceriade' 
Protettami  di  Germania,  i quali  dolendoli , che  il  Re 
contro  la  fede  publicahauefle  abrogati  gli  Editti  fauore- 
uolià  gli  Vgonotti , fupplicauano  Sua Maeftàà  permet- 
tere l’vfò  libero  dicolcienzaj  Licentiati  dal  Rè  con  gra- 
ne, e rilblutarifpofta,  tornarono  a’ loro  Signori,  e con 
gli  ftimoli  dello  fdegno,  g(li  animarono  alla  motta  dell' 
armi . Il  Rè , che  vedeua  formarli  quello  Ipauentolo  tur- 
bine , tutto  intento  à diuertirlo , inuiòla  Madre  in  Poitù 
al  Nauarro , perche  adoperatte  le  machine  della  ragione , 
e l’allettamento  della  Iperanza  per  Spugnarlo, e ridurlo  in 
(èno  alla  Gliela . Ma  egli  fitto  non  tanto  nella  fua  Fede, 
quanto  nella  Fattione  ch’eral’vnico,  e ftabile  fuo  lòtte* 
gno,  ftimò  prudenza  confidare  ne’  pericoli  della  guerra , 
e diffidare  delle  lìcurezze  della  pace . Fù  dunque  il  tenta- 
liuo  non  lòlo  inutile  j madanno/ò  j inafpriti  maggior- 
mente gli  animi  da’ difeorfi,  e troncato  ogni  filo  della- 
concordia.  E come  la  Fortuna  Ibleua  prenderli  Ibherzó 
de’  configli  di  Arrigo , facendolo  creder  colpeuole  anche 
innocente  3 fi  rinfiammò  contro  di  lui  l’odio  popolare, 
e lo  fomentarono  l’immenfe  impofitioni , e l’aggiunta  di 
nuoui  Magittraù  > à fine  di  raccogliere  danaro , iiquale  nu- 
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triua  non  folo  gli  Eferciti  in  Campagna,  mai  difordini 
della  Corte  immerfà  in  difToIutioni . All’abborrimento 
fiaggiunfc  il  difpregio  5 mentre  il  Rè  con  publichepro- 
certioniin  verte  da  penitente , con  ritirarla  nelle  Celle  de* 
Monaci, con  frequente mutatione  di  ConfefTori,  efer- 
citaua  vna  diuotione  inferiore  alla  grauità  Regia  : e per 
altro  nell’vfò  della  vita  priuata  era  puerile  , vfato  à taglia- 
re da’ Libri  fàgri  pretiofe  Immagini  procurate  à gran- 
prezzo  , ed  affiggerle  alle  pareti  j e tener  vn  numero  di 
Cagnuolini,  vana  delitia  del  Serto  più  debole,  con  Fa- 
miglia proportionataà  sì  grand'impiego  > nel  che  fifpen- 
deua  l’annua  fòmma di  feudi  centomila.  Dell’odio,  e del 
dilpregio  verfo  il  Principe  è parto  non  sòfèmoft ruofo, 
ò naturale  la  Cofpiratione , quando  da  vno  nafceildefi- 
derio  di  mutatione , dall’altro  l’ardire  di  efèguirla  5 ed  in 
fatti  corfe  fama  allora , che  in  Parigi  fi  tramafle  tela  di  fee- 
lerata  congiura,  con  difègno  di  torre  la  Corona,  c lali~Cl-rcala 
berta  al  Rè,  e lavitaa’Configlieri.  Non  fisa,  (è  alla  te-  Pnfqua 
merita  del  volgoli  vniffe l’autorità  de’  Principi  della  Le-i  5 87 
ga.  il  Duca  di  Guifà  era  lontano:  11  Mena  era  pur  allora 
ritornato  dalla  fpeditione  in  Guicnna  5 mala  natura  fila- 
anzi  quieta,  che  torbida,  temperata  ne’defiderij,  e cauta 
ne’  configli  lo  libera  dai  fofpetto  di  rifòlutione  altrettan- 
to deteftabile  quanto  pericolofa . Ne  tu  auuertito  il  Re 
da  Nicolò  Poladro , cn’era  intemenuto  alle  fègrete  Con- 
ferenze de’ Collegati , e forfè  per  ritrarre  dal  maggior  pe- 
ricolo, e fpauentodel  Rè  accrefcimento  di  grana , e di 
premio,  aumentò  tragicamente  le  cofe  j e fù  creduto 
m Cortej  giache  fra  l’ombre  de’  fòfpetti  fi  veggono  le  fan- 
tafmej  e benché  non  fi  trouaffe  corpo,  rimale  l’ombra.Per 
tanto  Arrigo  rinforzate  le  guardie,  fece  fùanire  per  allora 
il  difègno, qualunque  fortèjfòpra  dicui  poi  fi  formarono  le 
Barricate  di  Parigi , fecondo  che  à filo  luogo  riferiremo . 

Ma 
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Ma lòpra  tutto  egli  follecito  per  l’imminente  inonda- 
tione  dell’Elèrcito  Alemanno,  inuitò  à le  il  Duca  di  Gui- 
là , ilquale  cominciata  l’anno  preceduto  la  guerra  contro 
il  Duca  di  Buglione  gran  fautore  de  gli  V gonotti , ma., 
più  confiderato  perii  Ilio  Dominio  affai  opportuno  al 
Ducadi  Lorena  $ edoppol’acquiftodi  Douzi,  e diRo- 
croi , Hi  etto  Sedan  con  Tarmi , e con  la  fame , ma  lenza 
frutto  j hauea  finalmente  conclulà  vna  brcue  tregua.  lì  fra 
tanto  fi  auanzò  il  Buglione  in  Alfàtia  per  ileo r tare  l’Arma- 
ta Aufiliaria.  Venne  il  GuifaàMeos  il  Maggio  del  mille- 
cinquecento otfantalctte  per  deliberare  col  Rè  de’ modi 
di  fuperarla . Rimoftrò  egli  in  quel  congreffo  à Sua  JVlae- 
ftà  non  elle  rmarauiglia,  le  la  guerra  contro  gli  Herctici, 
intraprelà con  tepidezza,  c proleguita  con  tanti  errori, 
non  era ftara così  fortunata,  com’era  giuda,  e gloriola. 
Che  immenlò  denaro  lùcchiato  dal  Clero  hauea  più  ler- 
uitoalla  grandezza  de’Fauoriti,  che  alla  caufa  di  Dio: 
Cheli  era  violato  in  molte  parti  l’Editto  di  Luglio,  à van- 
taggio de  gli  Vgonotti.  Il  Ré  quantunque  con  grauiflima 
acerbità  fi  vedette  trattar  dal  Suddito  come  vguale , dilTì- 
mulòcon  finta  ignoranza  j e non  hauendo  nè  petto  da 
punire,  nè  forze  da  vincere  gl’ Inimici,  voltò  Ramino 
à guadagnare  il  cuore  del  Duca.  Condottolo  però  im 
diffxirte,  con  parole  dolci,  econfidentimanicrefiftu- 
diò  di  ridurlo  in  concordia  col  Nauarro,  e diperfuadcr- 
lo  alla  pace.  Ma  òfolte  zelo  di  Religione,  ò diipcratio- 
ne  di  poterli  vnire  in  lineerà  amicitia  col  Nauarro,  e col 
medefimo  Re  j ò che  foffe  profondo  arcano  de’  Colle- 
gati il  mantenere  lèmprc  viua  la  guerra  ( come  la  Medici- 
na mantiene  talora  ne’ corpi  mal’aitetti  vn  dolore,  che 
gli  prelcruada  vna  febbre  mortale  ) ond’  elfi  rendeuanfi 
oid  vn’horaficuri  in  sè  da  ogni  vendetta,  chepoteffema- 
chinareilRè  5 e formidabili  i lui  con  le  proprie  lue  ai  mi  j 
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infidiofa  peraltro,  e {òfpettala  pace  : rifpolc il Gui/à di 
non  potere,  ò volere  rilòlu  ere  cote  alcun  a lènza  il  con- 
tente de  gli  altri  Principi  vniti.  Adunque  il  Rè  anguftia- 
to  dalla  violenza,  c chiufo  come  in  vn  cerchio , fi  vide  cefi 
ftretto  con  incredibile  fuo  Pentimento  à continuare  la. 
guerra  5 e per  maneggiarla,  fi  deliberò  fare  tre  Corpi 
d’Eferciti  3 due  ne  hauclfcro  i Duchi  di  Monpenficri , e di 
Guilàperopporfi  all’Inimico  nella  Sciampagna  3 il  ter- 
zo folle  condotto  dal  Rè  per  vietargli  il  pattò  della  Loira , 
elvnione  col  Nauarro.  Cosi  accrefciuti  gli  {degni,  i ti- 
mori , e i fofpetti , fi  ridufle  il  Rè  à Parigi , il  Duca  nella- 
Sciampagna . 

Ma  l’animo  di  Arrigo  veramente  coflituito in  ango- 
feiofe , e diffidi  irti  me  congiunture , ondeggiarla  tra  in- 
certi , e tormentofi  penfieri , cd  affetti . Inclinato  à gode- 
re della  Potenza  più  chea  feruirfene  per  operare,  amaua 
l’otio,  non  l’armi  : timido,  e fofpettofo  fi  vedeua  frà  i Tuoi 
E (creiti  comporti  di  Legaliftipiù  attediato,  chedifefo.  Le 
fpete  immenie , certo  il  rifehio , dubbio  l’euento,  c ficuri 
( qualunque  folte  il  {uccello  ) i Tuoi  dilcapiti  : Se  vince  il 
Guifa,  opprefla  la  Regia  Autorità  : Se  l’Alemanno,  roui- 
nato  il  Reame , moribonda  la  Religione.  Nè  fàpeu  a iru 
quefto  laberinto  d’affari  à qual  nlo  appigliarfi  di  fcdel 
Configliere . La  Madre  fauoreuole  alla  Cala  diLorena,  o 
occulta fomentatriec  della  guerra.  Il  Segretario  Villcroè 
di  raffinato  giudicio,  c di  lunga  efperienza  j ma  inclina- 
toallaLega:  Epernonc  nemico  dichiarato  de'Guifà:  Il 
Gonzaga  Sauio,  e zelante,  ma  troppo  acre  3 e come  lo 
Medicine  vtili,  matroppo  amare.  Ond’effo  tra  gli  altri 
infortunijpriuatoanchedi  configlio,  ch’è  il  grande  ele- 
mento della  vira  Ciuile , e non  prouando  edere  Monarca, 
te  non  perche  tutto  Polo  nelle  dcliberationi  3 fi  riduffe  à 
configliarfi  con  sè  medelìmo , e rifolfe  (per  quanto  ne 

mani- 
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manifeftò  poi  l’euento  ) di  fuperare  vna  Fattione  con  l’al- 
tra : come  nel  gouerno  dell’animo  vna  pacione  raffrena, 
l’altra , e nel  corpo  vn  veleno  toglie  all’altro  il  vigore  . In- 
debolire ambedue  co’ mutui  odij  per  abbatterle  : Vince- 
rei Nauarro  in  Poitù,  e ridurlo  all'eft  remo  per  leuarloà 
gliVgonotti,  e donarlo  alla  Chie/à:  E/porre  il  Guifà  a’ 
Tede/chi  con  forze  di/ùguali  j ond’egli,  ò fi  auuenturi 
à perderli,  ò perda  con  lagloria  dell'armi  l’aftcttione  de* 
Popoli  : Con  doni,  e pratiche  diuidere  occultamente  iTe- 
deichi , disfarli  co’  di/àgi , e trattenerli  di  là  dalla  Loira^ . 
Con  quelli  cauti,  elettili  con  figli  diuertire  l’impeto  del 
male,  e maneggiare  con  arte  i momen  ti  della  Fortuna . 

Tale  era  lo  (lato  interno  della  Francia  circa  il  Mele  di 
Giugno  del  mille  cinquecento  ottanta  lètte  5 quando  il 
Nuncio  Morofini  giun/è  in  Lione  . Ma  perche  cornei 
glieffetti  della  Natura  non  concorie  /blamente  l’interno 
calore  del  terreno  natiuo,  mi  ancora  l’influffo  foreltiero 
delleStellej  onde  per  ben  cono/cerli  gioua  mirare  gli  af 
petei  di  eiTej  così  parimente  accade  ne  gli  auuenimenti  di 
Stato,  conuerrà  per  intiera  informatione  de  gli  affari  di 
Francia  volger  breuemente  lo  /guardo  alla  difpofitione,  e 
mouimcnti de’Potentati Stranieri.  Tutti  i Principi  Pro- 
tettami del  Settentrione  fauoriuano  con  ardentilfimo 
sforzo  il  Partito  Vgonotto,  auuilàndofi,  che  quando  al 
Trono  di  Francia  fotte  /àlito  il  Rè  di  Nauarra,  farebbe  cor- 
là  per  tutto  il  Reame  trionfante  la  loro  lètta,  e ftabilito  il 
piede  nella  Fiandra  vicina . La  Reina  Lifabetta , (che  forle 
non  hauea  altra  Religione,  che  la  ragione  di  regnare)  ol- 
tre l’atfctto  filo  al  Nauarro , e l’antica  emulatione  di  quel- 
ledu^Nationi,  netraeuaimportantiffimo  profitto,-  per- 
che afficuraua  il  fuo  Stato  dall’interne  agitationi  de’Catto- 
lici,edall’efterneimprettionidelRè  Cattolico.  J1  Rè  di 
Danimarca, gli  Elettori  Protettami,  altri  Principi,  e Città 
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Franche, e gli  Suizzeri  Heretici  fòllecirati  da  Teodoro  Bc* 
za , vi  concorreuano , ò per  fallo  zelo , ò per  vantaggio  di 
fiabilirfì  in  quell’inclito  Regno  vn’inuincibile  protettio- 
ne,edifefa.  Affetti, e intereffi  totalmente  opporti  mili-* 
tauano nel  Rè  Filippo,  fecondo,  chedifòprafi  raccontò. 
Era  con  lui  congiunto  sì  per  (àngue,  sì  per  la  grandezza, 
comune  della  Cala , ed  anche  per  rifpetti  della  Germa- 
nia , in  cui  erano  fòfpette  le  profperità  dell’Herefia  j Plm- 
peradore  Rodolfo  : E però  con  rigorolò  decreto  proibì  le 
leuate  de’  Raitri } ma  non  vbbidito , fi  contentò  di  quella 
fòla  apparenza.  Seguiua  parimenti  gTintercffi,  e confi- 
gli del  Rè  Filippo  fuo  Suocero  il  Duca  di  Sauoia , Gioita- 
ne di  genio  ambitiofò , di  cuore  intrepido,  d’animo 
grande,  e perciò  attento  à fecondatele  lufinghe  della  Sor- 
te per  aggrandimento  diStato.  E fù  creduto  che  il  Matri- 
monio di  lui  con  l’Infata  Margherita  Figliuola  più  gioita- 
ne del  Rè  Filippo  (òffe , come  fèmpre  interuiene  fra  Prin- 
cipi, grauidodigrandifègni.  Coprire  lo  Stato  di  Mila- 
no, cniudercleporteall’Italia,  occupare  il  Principato  di 
Saluzzo,  comeaccaddc  negli  anni  feguenti,  e danoifi 
racconterà.  Gli  altri  Principi  minori  d’Italia  erano  per 
varij  modi  dipendenti  dalla  Spagna  j ed  vn  di  loro,  cioè 
il  Duca  di  Ferrara  congiunto  di  Parentado,  ma  auuerfb> 
d’animo  a' Signori  di  Guifà. 

Nella  Republica  di  Venetia erano  diuerfii riguardi.' 
Studio  di  Religione,  e ragione  di  Stato . Perla  prima* 
erano  fiati  Tempre  feruidi  così  gli  vffici  j , come  i defideri  j 
del  Rei  igiofò  Senato  : Perla  feconda  non  difuguali  erano 
i votiperlapacedel  Regno,  incuiconfiftcua  l’equilibrio 
delle  due  prime  Potenze  della  Criftianità-  Nèhauea 
mancato  fino  dalla  prima  nafeita  della  Lega  il  Rè  Arrigo 
con  la  voce  del  Medio  fuo  Ambalciadorc  d’ingelofire* 
quegli  huomini  prudentiffimi , per  i fuppofti  dilegui  del 
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RèFilippo  : Occupato  il  Portogallo , lacerata  la  Francia., 
infidiata  la  libertà  all’Italia,  pollo  il  prefidio  in  Coreggio, 
obligati  i Principi , ed  i Pontefici  coni’vfò  di  varie  arti , c. 
benefici).'  chiufii  palli  delle  Alpi,  de  gli  Suizzeri,  e de’ 
Grigioni  onde  troncata  la  comunicatione  de  gl’italiani 
con  gli  Stranieri,  non  poteffero  nè  porger,  nè  riceuer  Soc- 
corri per  la  fcambieuole  conferuatione . 

Ma  fopra  tutti  il  Papa  era  anfiofamcnte  follecito  di  peri- 
coli così  grandi, c tutto  intento  à prefèruarne  la  Gliela.. 
La  Natione  Francefè , ch’era  già  con  fioriti  Efèrciti  dilce- 
fù  in  Italia  per  teftimonio  d’inclita  pietà,  e per  ditela  del- 
la Sede  Ajjoflolica,  onderà  fòrta  la  Potenza  Temporale. 
de’Papi , rimanendo  fòflenute  le  Sagre  Chiaui  dal  Regio 
Diadema  4 fc  per  difauuentura  reftaua  corrotta  dall’  Here- 
fia.poteua  giuflamcnte  tenierfi  altrettanto  nociua  à que- 
lla Prouincia , ed  al  Pontefice,  quanto  vera  Hata  d’orna- 
mento, e di  frutto:  Come  certi  fpiritofi  medicamenti 
chimici , fè  giouano , recano  pronta , e perfètta  fàlute  s fò 
nuocono,  toglionocclerementelavita.  Siilo  adunque 
in  cui  come  Pontefice,  e Principe  cofpirauano  più  de  gli 
altri  i motiui  di  Religióne , e di  Stato  $ confideraua  il  Re- 
gno di  Francia  come  deflinato  alla  gloria  di  difendere  i 
V icarii  di  Criflo , di  reprimere  la  prepotenza  de  gli  ambi- 
fiofi.  La  recente,  e femprelagrimeuole  perdita  dell’In- 
ghilterra, le  riuolutionide’Paefi  baffi,  rendeuano  più 
gelofò,e  più  neccflario  il  mantenimento  di  quel  vado , e. 
gloriole)  Reame.  Haitea  il  Duca  di  Niuers  Principe. 
Italiano , prima  fautore  , e direttore  deila  Lega  , poi 
vnito  fi  rettamente  col  Rè,  informato  pienamente  Si- 
ilo, e credcua  di  hauerlo  perfuafo  ad  edere  ritenuto  nel 
fauorirla,  fè  non  quanto  alle  violenti  illanze  de’ Col- 
legati, e degli  Spagnuoli,  era  flato  coflrettoà  dichia- 
rare Heretici  ricaduti  Arrigo  Rè  di  Nauarra,  ed  Arri- 
go Prln- 
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go  Principe  di  Condè,  ed  inabili  alla  fuccelfione  della  Co- 
rona, come  di  (òpra  per  noi  fi  accennò.  Eperverità  era. 
negario  d’infinito  momento,  che  quel  Diadema  inco- 
ronane vn  Capo  Hcretico 5 ben  fapendofi  quanto  polla, 
influire  ne’Sudditi  l’efempio  5 ma  fpecialmente  la  Reli- 
gione del  Principe , non  foloper  il  zelo,  ò vero,  ò fallo, 
ma  per  interefle  del  Gouerno,à  cui  è troppo ncceflàiia  la. 
confonante  armoniadi  Credere  tra  il  Capo*  e le  Membra . 
E giou'aua  non  meno  alla  Fede , che  alla  Politica  l’eftirpa- 
re  la  FattioneVgonotta,  durante  la  quale  era  diuifa  la 
Souranitàj  ed  il  Regno  con  quella  maligna  poltema  nel- 
le viicere  non  poteua  efercitare  le  attioni  del  proprio  nati- 
uo  vigore.  Laonde  il  Papa  con  occhio  perfpicacitfimo 
penetrando!  interno  di  quelli  aftàri,  n era  incredibilmen- 
teanfìofo, e però  interprete  de’lùoi  fenfi,  ed  elecutqre. 
delle  lue  intentioni  comparue  in  Francia , come  habbiam 
detto, Gio:  Francefco  Morofini,  i cui  venturi  maneggi  fa- 
rebbe flato  malageuole  intendere , fenza  la  preceduta  di- 
"reflione , la  quale  raflembrerà  lunga  folamente  à chi  la^ 
ìmrlùri con  la  regola  de  Matematici,  non  de  grHiftorici, 
che  non  hanno  accuratezza  nè  più  gradita , nè  più  vtilci., 
quanto  il  penetratele  più  rimote  cagioni , con  vna  fottile 
anatomia  de  molitici  auuenimenti . Nè  dourà  paier  nuo- 
no , che  fiali  con  l’ampia  deferitta  informatione  prepara- 
to l’animo  elei  Lettore  all’intendimento  de’futuri  raccon- 
tò con  I’eferopio  si  della  Natura,  che  introduce  le  dilpoli- 
tkmi  con  tardo  lauoro , e produce  in  vn  momento  le  tor- 
me ; si  dell’ Arte,  la  quale  fpeflòfuole  più  lungamente  afla- 
ticarfi  nell’apparato  della  materia , elle  nella  lormationc. 
defl’opcick 
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/irriuo  del  Moro  finì  in  Lione  , indi  in  Parigi], 
prima  V tieniti  dal  Rè}e  dalla  Reina  Madre. 

Cago  IL 

NEI  giorno  decimo  ottauodi  Luglio  arriuò  il  Nun- 
cio  in  Lione,  e diede  principio  ad  vn  trauagliofo 
Miniftero,  che  nel  breue  giro  di  due  anni  condotto  frà 
varij,  egrauittìmiauuenimenti,  fi  terminò  finalmente^ 
col  tragico  fpettacolo  della  morte  del  Rè  Arrigo.  Le  pri- 
me lue  diligenze  furono  procacciai  lumi  per  filo  indriz- 
zo, e raccogliere  da  ogni  parte  notitie  dello  Stato  del  Re- 
gno. La  prima  giornata  del  Tape  re  è il  cercar  di  lapere^. 
J1  volere,  e l’intendere  fono  amici:  Chi  vuol  intendere 
pretto  intende , e l’huomo  è più  obligato  à voler  fòperc, , 
che  à fàperc . L’vno  è mezo , l’altro  fine . I fini  non  fono 
in  potere  dell’huomo  ,-  come  nè  anche  i principi] . I mezi 
fonofiioi. 

Era  in  Lione  allora  il  P.  Edmondo  Augerio  della  Com- 

f>agnia  di  Giesù s Huomo  d’egregia  letteratura , e d’eccel- 
entc  pietà,-  vfoito  dalla  Scuola  di  S.Ignatio,-  e tanto  ba- 
tta per  conofoerlo  fatto  a’difogni  di  perfettiffima  Idea.Ha- 
uea  egli  fornito  nell’vffìcio  di  Predicatore,  edi  Confetto- 
re  il  Rè,  e prima  il  Fratello  di  lui  Carlo  Nono  j ondete- 
neua  piena  informatione  de  gl’intercttì  della  Corte , e de’ 
penfieridiSuaMaefti.  Nèpotendoauuenirfiil  Nuncio 
in  Soggetto,  ò più  zelante  della  Fede,  ò più  ottequiofo 
della  Santa  Sede , fi  ftrinfecon  etto  in  confidente  difoorfo: 
La  fomma  di  quefto  fù , che  non  fi  poteua  defiderare  nel 
Rè  miglior  intentione:  tutto  Cattolico,  ediuotittìmoal 
Pontefice , e al  Vaticano.  Ma  intorno  a’  mezi , ch’egli  iru 
quell’ardua , e pericolofa  congiuntura  de’  tempi  douettc> 
eleggere  per  condurfi  al  Tuo  fine,-  fi  ritenne  il  Padre  in. 
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cauto  filcntio  ; ma  non  tanto , che  la  fagacità  del  Mon> 
fini  non  ifcopriflc , che  nell’animo  Tuo  elfo  non  gli  appro- 
uaua , lodando  il  buon  cuore , non  il  giudicio  di  Arrigo . 
E per  verità  ne  gli  huomini , fpecialmente  ne’Principi,  è 
più  facile , c piu  frequente  l'inganno  nell’intendere , che 
il  difetto  nel  volere;  il  male  creduto  per  Virtù,  che  ab- 
bracciato  in  vece  della  Virtù  * 

Queirimportante  Città  comporta  di  humori , e di  Na- 
tioni  diuerfe,  popolata  da  gente  di  ambedue  le  Religioni, 
mutabile,  e auida  di  nouità;  chiaue,  e riparo  del  Regno; 
era  gouernata  fin  da  lungo  tempo  dal  Signore  di  Mande- 
]ot  amico  antico  del  Morofini , diffidente  di  Epernone , 
congiunto  alla  Lega,  e Genero  del  Segretario  Villeroi, 
quello  che  con  l’induftria,e  felicità  dell’ingegno  era  giurn 
to  à maneggiar  allora  ruttigli  affari  dello  Stato  ; e fu  poi 
il  Neftore  della  Francia.  Il  Gouernatore  hauutadalRè 
con  raddoppiate  lettere  commiffione  d honorar , c fèrui~ 
re  il  Nuncio , il  vifitò,  e feco  difeorfe  de  gli  apparati  for- 
midabili de’Principi  Stranieri  in  fauore  de  gli  Vgonotti  : 
Chei  Popoli  con  marauigliofo  ardore  concorreuanoà 
quella  guerra  di  Religione  : Che  reftauano  fenza  cultori  i 
Campi,  eie  Città fenz’ Artefici:  Che  U Rè  faceuaproui- 
fioni  per  ogni  parte , tutto  intento  ad  impedire  1 vniont/ 

de  gli  Heretici  interni  con  rEfcrcitoforcftiere,  e voleua 
egli  fteffovfcire  in  Campagna:  Che  fe  bene  il  Duca  di 
Guifà  hauea  porte  molte  difficultà  nell’abboccamento  coi 
Rè,  procurato  con  fomma  follecitudine  dalla  Rema  Ma- 
dre , era  finalmente  feguito  à Meos  con  foddisfattione  del 
Duca,  e con  ampie  offerte  della  lùa  fedeltà,  eleruitùal 
fuoSignore.  Così fcriueua  Villeroi.  Partitofi  il  Gouer- 
natore; iConfolidella  Città  fecero  col  Nuncio  le  dimo- 
ftrationi  più  liumili  di  zelo  dellaFedc  Cattolica , e di  ofse- 
quioverfolaSedeApoftolica. 
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' Indi  fi  conduffe  per  la  Loira  ad  Orleans  $ poi  n Parigi  in- 
contrato vna  lega  fuori  della  Città  dall’Ambafciador  Ve- 
neto, e da  molti  principaliSignori  della  Corte,  e tradii 
da  Girolamo  Gondi , eh  era  gii  (lato  Oratore  fuor  d’ordi- 
ne del  Rèa  Venctia,  e teneua confidenza  molto  (fretta^ 
col  Morofini . Quelli  fece  Vfficio  àggiuflato  à nome  di 
fua  Maeflàconelpreffioni  difommo  h onore,  ed  affetto- 
Preparauafi  allora  nella  Corte  folenne  Funtione  per  dar 
l’Habito  di  Gran  Priore  di  Francia  ad  vn  Figlinolo  Natu- 
rale di  Carlo  Nono,  Carica  vacata  poco  dianzi,  per  l’in- 
felice vccilìone  di  Arrigo  Prole  altresì  non  legittima  di  Ar- 
rigoSecondo:  E bramando  il  Re,  clic  il  Nunciohono- 
j alfe  la  Cerimonia  con  la  fua  perfona,  volle  accoglierlo 
prontamente  alla  prima  Vdienza.  Per  tanto  leuatoii 
Morofini  dalla  propria  Ca/à  dal  Signore  di  Lanfic  il  vec- 
chio, e dal  Capitano  della  Guardia  di  Sua  Maefli,  e da 
nobile  drappello  di  Caualieri,  fù  condotto  al  Palagio 
indi  al  Gabinetto  del  Rè  j e fu  da  lui  abbracciato  con  fin- 
golarebontà  : 11  ragionamento  del  Nuncio  fatto  con  cir- 
cofpettione  mifla  d’ingenua  libertà,  e però  acconcio  à 
conciliaifi  credito , ed afièttione , fi  riuolfè  Copra  due  pun- 
ti. Che  il  principal ordine,  che  egli  hauea  da  S.  Santità 
cradibenferuirelaMacflàfuaj  che  Sua  Beatitudine  in- 
tanto reflerebbe  fòddisfattadi  lui , quanto  cól’opere  cor- 
rifpondefFe  à quella  commilfione . Clic  in  tutto  il  tempo 
del  fuo  Miniftero  fumerebbe  proceduto  con  Sua  Madia 
con  ogni  fegretezza,  (inceriti,  e veracità  5 ficuro,  che 
lo  (ledo  barrerebbe  fatto  il  Rè  5 dal  che  ne  rifulterebbo 
(èmpi  e il  feru  igio  di  Dio,  e della  Maefti  fua . Così  il  Nun- 
cio. 

E cofa  ardua , e pericolofa  parlare  de’  Rè  j più,  parlare  a’ 
Rè,-  fpecialmente  quando  chi  parla,  è ben  afcoltatoda 
efii.  11  Morofini  in  due  parole  riflringe  tutta  quella 
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grand’arte  ,che  appena  s’impara  con  lungliianni $ Segre- 
tezza , e V eracità  * cioè  nel  Saper  tacere , e Saper  fauellarej 
nel  maneggiar  fàtuamente  quelli  due  ftromenti  della  fò- 
cietàCiuile,  lingua,  eSilentio.  Moki  fanno  parlare^, 
ma  non  Tacere.  Altri  tacere,  ma  non  parlare.  Farbeno 
I’vijo  , e l'altro,  è pregio  {ingoiare  j ma  altrettanto  ne- 
cedàrio  à chi  tratta  co’  Rè . Perche  da  vna  parte  i loro  Ar- 
cani deuono  cuftodirfi  con  religiofà  taciturnità  : e dall’al- 
tra, qual  miglior  vfo  haucranno  le  voci  trouate  per  il 
commercio  lui  mano , die  nella  manifèfiatione  del  vero  à 
chi  è Capo  del  commercio  humano  ? E priuilegio  infeli- 
ce de’Principi  per  lo  più  edere  ingannati , come  appunto 
auuiene  all’intelletto,  che  Rè  nell’Huomo  s mentrei 
(enfi  ò non  mai , ò di  rado  s’ingannano . E fi  come  non, 
ve  maggior  danno  al  mondo , quanto  l’errore  in  chi  hà 
gran  potere,  così  non  ve  alcuno  più  benemerito  della 
Comunità,  di  quello,  chedice  la  verità  al  Principe.  So- 
no più  pretiofe  le  parole,  che  fi  dicono  a’Rè,  elicle  pa- 
role, che  dicono  i Rè:  perche  le  parole  diedi  non  fono 
fempre  accompagnate  con  l’operc  ,•  ma  l’opere  loro  pi- 
gliano per  lo  piu  occafione,  e forza  dalle  parole  altrui. 
Adunque  non  poteua  il  Nuncio  ò più  fàggiamencej  ò 
più  acconciamente  porre  per  fondamenti  del  fùo  Mini- 
fiero  , Segretezza , e Veracità , (òpra  le  quali  fi  fonda  tut- 
ta la  fede  fiumana , e la  felicità  publica . 

- RifpofeArrigo  : Che  quantunque  egli  fode  per  veder 
femprc  volentieri  tutti  quei,  che  fodero  ìnuiati  dal  Ponte- 
fice in  quel  Regno , nondimeno  per  l’antica  conofccnza, 
che haucua diluii  Io vedeua con  fòmmo  piacere.  Cho 
vna  delle  maggiori  grafie , chepotede  riceuere  da  Sua. 
Santità  in  quel  Pontificato  era  quella  d’hauer  conferire 
quella  Nùnciatura  al  Morofini,  perche  tenendolo  per 
huomo  da  bene,  ripucaua,  che  in  quei  calamitofi  rem- 
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jjì de’ diffidi j del  Tuo  Regno,  douefie  riufcire di  molto 
frutto , e fpecialmentc  à dilingannarc  Sua  Santità  delle  fi- 
niftreinformationi,  che  haueahauuteda’trifti  delle  Tuo 
attioni.  Abbondò  il  Rè  in  altre  voci,  e legni  di  giubilo, 
e volle  dar  indicioa’circoftanti  dell’interno  contento, 
ch’egli  prouaua  in  vedere  il  Morofini.  L’imminente 
Funtione  configliò  il  Nuncioà  non  auanzarfi  più  oltre  j 
ondcconlamcdefimaComitiua  fù  accompagnato  alla, 
Chielà,  ouealla prelènza  del  Rè,  delle  Reine,  de’Car- 
dinali  di  Borbone,  di  Vandomo,  di  Lenoncourt , e de 
gli  Ambalciadori  de’ Principi,  con  fiorito concorfo di 
Nobiltà,  dal  Vefcouo  di  Parigi  tu  dato  THabito  al  Gran- 
Priore. 

Portò  con  l’auuilò  di  quefto  primo  vfficio,  in  cifra  al 
Cardinal  Rufticucci  Segretario  confidente  di  Siilo , con- 
tezza di  qualche  aliare  del  Regno , haucndo  egli  con  pari 
attentione,  e perfpicacia  penetrato  in  quei  primi  mo- 
menti : Ritrouarfi  le  colè  in  aliai  peggior  termine,  ch’ei 
non  llimaua , ellendo  tanto  crelciute  le lòlpecioni , e dif- 
fidenze da  ogni  parte,  che  erano  giunte  fino  nel  Rè,  e 
nella  Reina  Madre  : non  poterli  Iperare  di  ritrarre  da  al- 
cuno la  verità,  poiché  quelli  che  maneggiauano  i nego- 
tij,  parlauano  tutti  fecondo  le  palfioni , ed  i proprij  in- 
terelli,  e gli  altri lècondo quello,  che  intendeuano  da- 
quelli  : Della  molla  de’Raitri,  elTer  fama,  che  già  ha- 
ueuano  paflato  il  Reno  t Non  mancare  alcuni  dipen- 
denti dalla  Lega , i quali  diffeminauano,  che  non  er&- 
molella  al  Rè  la  venuta  di  quella  Gente  in  Francia , ben- 
ché egli  oftentafie  il  contrario  5 per  poterli  con  quelle , c 
con  le  Truppe  del  Nauarro  vendicare  contro  i Signori  di 
Guifa:  echeperòfcarlèeranoleprouifioni,  edendo  fia- 
te ridotte  à quattordici  le  trentalèi  Compagnie  d’huomi-* 
ni  d’arme  promette  al  Duca  diGuilà  : Dall’altro  canto  ef- 

lère 


Digitized  by  Co 


LIBRO  SECONDO]  i?7 

fere  Arrigo  in  penuria  di  denaro * e volendo  egli  metterti 
à fronte  del  filo  Efèrcito , non  doueua  finembrarlo , e in- 
debolirlo. Fra  la  diuerfità  di  tali  dilcorfivnaco/à  certa- 
mente conchiuderfi , Importare  affai  al  (èruigio  di  Dio , 
della  Religione , c del  Reame  il  refift ere  à gli  Alemanni  j 
alche  nulladimeno  non  pareuanoà  baftanza  vigorofi,  nè 
il  Rè,  nè  i Signori  della  Lega , quantunque  foffero  vniti, 
non  che  dando,  com’erano  , difcordi,  e da’ reciprochi 
iòlpetti  (limolati  à fegretamente  attrauerlàrfi  i dife- 
gni. 

Si  trasferì  poi  il  Morofini  all’Vdienza  della  Reina  Ma- 
dre, la  quale  doppobreue complimento difcefè  tofto  al 
negotio , rapprefentando , che  fe  mai  hauea  tenuto  il  Rè 
bilogno  di  (occorlò da’ (uoi  Amici,  e fpecialmente dal 
Pontefice,  era  in  quella  grauiflima,  e pericoloni  con- 
giunturajpoiche  da  vn  canto  iNimici  erano  potentiffìmi, 
e fomentati  da  PrincipiGrandi (accennandola Reina- 
d’Inghilterra , e i Signori  d’Alemagna  ) e dall’altro  il  Rea- 
me era  tanto  efaufto , che  il  Rè  non  (àpenadoue  poter  ri- 
trouar  vn  (òldo . Rifpolè  il  Nuncio , e fi  fermò  (òpra  quel 
punto , à cui  fempre  tendeuano  i difeorfi  de’  Miniftri  Ec- 
clcfiaftici  in  Francia , e i defiderij  della  Corte  di  Roma  im- 
patiente  di  veder  terminati  i mali  di  quel  Regno , edi 
contraili  di  Religione:  Diffe  dunaue  non  douerfi  porro 
indubbio,  cheSua Santità hauereobe  predato  ogni  aiu- 
to, quando  rimaneffe  alficutata , che  fi  douefie  operar 
daddouero:  Ma  che  l’elperienza  delle  cofe  pattate  coir, 
molta  ragione  facca  temere,  che  quando  il  Papa  haueffe 
contribuito  l’oro  de’  fuoi  Erari  j,  quello  non  doueffe  (br- 
uire più  tofto  per  fare  qualche  Impiaftro  d’accordo  coli- 
gli Heretici,  chea  (cacciarli  da  tutto  il  Regno,  che  era- 
Pvnico  rimedio  che  poteualànare  le  piaghe  della  Francia. 
Così  il  Morofini  non  men  prudente , che  pio,  co’ veri  mo- 
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tiui  di  zelo  della  Religione,  e di  beneficio  per  il  Reame,; 
Perche  in  fatti  mantener  la  pace  fenza  l'vbbidienza,  è if 
medefimo  che  far  pace  col  V itio , e con  la  coriuttiono 
del  Goucrno , ed  ogni  turbolenza  è più  torto  defiderabi- 
le , che  quella  pace . E gli  effetti , che  poi  {decedettero , 
furono  proua  euidente  di  quello  {èntimento  ftuiffìmo 
del  Morofini , nè  mai  hà  potuta  rcfpirare  la  Francia , (c- 
non  quando  debellata  la  FattioneVgonotta  fi  è trottata^ 
libera  da  queli’interna  poftema.  Scusò  la  Reinalepaci 
preterite , procurando  dimoftrarle  ncceffarie  allora  , e 
jK>i  vtili  ncli’euento  : Gli  Heretici  effer  ridotti  à tal  termi- 
ne, che  fé  i Principi forellieri  non  prendeuanol'Armi, 
non  vi  farebbe  allora  vn’Vgonotto  in  Francia.  Replicò  il 
Nuncioj  e perche  la  Reina  hauea  tanta  parte  nella  diret- 
tione  de  gli  affari,  ed  era  fiata  l’Artefice  de  gli  Accordi 
partati , giudicò  douerfi  infifterc  con  lei  dichiarando,  che 
il  Pontefice  non  fi  farebbe  rifoluto  giammai  di  fommini- 
rtrare  {òccorfi , fc  non  forte  ftato  ficuro , che  non  douefi, 
fèro  feguire  fimiglianti  conuentioni  tanto  nociue  alla- 
Religione, 

Richicfia  di  dinaro  fatta  dal  Rè  al  Pontefice  » 
Dificorfio  del  Aiarefciallo  di  Ret ^ col  Moro  finì  . 

Capo  III, 

LA  medefima  iftanza  per  denaro  hebbe  torto  dal  Rè  il 
Morofini,  c diede  la  ftefla  ribolla  j Ma  per  non  la- 
feiare  amareggiato  con  la  negatiua  l’animo  Regio,  fi 
auuisò  di  raddolcirlo  con  ampia  efibitione  di  Militieà 
nome  del  Pontefice,  non  in  poco  numero,  com’era- 
auuenuto  altre  volte,  ma  alla  fomma  di  venti  in  venticin- 
que mila  Fanti , e di  tré , ò quattro  mila  Cattarti . Memo- 
rabile 
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fabile  teftimonio  del  gran  zelo , e del  gran  cuore  di  Siilo* 
il  quale  ricufàua  di  contribuir  Oro , perche  non  diucniifo 
prezzo  d’indegna  pace  5 ma  bensì  ofieriuaEfcrciti  per 
terminare  la  guerra,  ed  opprimere  l’Herefia . Conolce- 
ua  il  Pontefice , che  il  denaro  era  poco  durabile  nelle  ma- 
nidelRèf  Rimedio vtilc per vn’effimera,  ma  l’Efercito 
per  i mali  Cronici,  che  fi  giudican  tardi-  Arrigo,  che 
nella  mente  Tua  ruminaua  altri  configli , nè  voleua  eftin- 
tigliVgonotti,  nè  vincitori  i Cattolici  5 ò pure  (limola- 
to dalla  prelènte  infuperabile  necelfità*  rifiutò  i Soldati, 
c rinouò  le  preghiere  per  l’oro , ricercando  il  Nuncio,  che 
le  riportalìè  con  ogni  efficacia  maggiore  al  Pontefice. 
Ma  perche  il  procacciare  aiuti  foreflieri,  e lontani,  non 
era  medicina  opportuna  alla  furia  imminente  del  male* 
ben  ofleruò  il  Morofiniche  conueniua  trottarla  entro  del 
fnedefimo  Regno,  edapplicarla  prima  àgli  Animi,  poi 
all'armi.  Dilleadunque,  che  Siilo  fommamente  cruc- 
ciauafi  nel  vedere,  che  in  quefl’occafione  della  venuta  de-» 
gli  Alemanni , rellafTero  diftratte  le  forze  di  Sua  Maeflà 
per  cagione  de’fòfpetti  co’Signori  di  Guilà  : Hauerebbe 
Sua  Santità  fentitoinimcnfò  giubilo,  fèvnitii  cuori,  fi 
foffero  congiunte  le  Militie  per  refillere  agl’inimici. 
Che  fèSuaMaeflà  haueffe comandato , egli  offerirla rut- 
tal’opera/ua,  d’autorità  del  Pontefice,  perche  quei  Si- 
gnori la  riconofccfieroperloroRè,  eie  preflaflero la^ 
douuta  vbbidienza . Allora  Arrigo  : Che  quanto  à sè  ha- 
uea  ben  dimoftrato  il  defiderio  filo  di  ridurre  quei  Signo- 
ri al  debito  ofTequio  : Chenutriua  ancora  il  medelìmo 
fentimento:  Ma  ben  paratagli , che  doueffero  ricono- 
lcerlo  per  quel,  che  Dio  l'hauea  fatto  nafccre , cioè  loro 
Re,  e lungamente  dimorò sù quello  particolare  . La  ri- 
ferua  delle  parole  di  Arrigo , velarla  ma  non  cclaua  il  fuo 
cuore,  chefipalefaUapienodifòfpecioni,  c di  acerbità 
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contro  i Guifà . E quelli  domefliciragioname.nti  del  Rè 
conGio:  Francefco  , ch’era  appretto  di  lui  in  alto  concet- 
to di  probità , e di  candore , e però  in  grado  di  molta  con- 
fidenza 5 fono  la  più  ficura  traccia  de’  veri  fèntimenti  di 
Arrigo,  econlanormadiefTìageuolmente  fi  potrà  far 
giudicio  di  ciò , che  allora  accadde , e fù  poi  da  gl’  Hifto- 
rici  tramandato  alla  notitia  della  Poflerità . 

Ma  fu  più  fuelatainente  palefàta  al  Nuncio  la  faccia, 
della  Corte,  e la  difpofìtione  delRèdalMarefciallodi 
Retz  antico  familiare  di  lui,  riputato  lineerò , e dotato 
d’infìgni  qualità  5 ammefTo  allora  coll’Abbate  del  Beno 
alle  più  intime,  e fegreteConfùlte.  Egli  dunque  molto 
(come  diceria)  dalla  diuotioneverfò  la  Santa  Sede,  dall’ 
amicitia  col  Morofini , e dal  defìderio  di  recar  rimedio 
a’  mali  del  Regno,  col  difcoprirli,  rapprefèntò  : Il  Rè  etter 
jidottoà  tal  debolezza  per  tutti  i Capi , che  non  fi  poteua 
afpettar  altro,  fàluolafuarouina  $ mancar  in  efto  princi- 
palmente Configlio,  ch’e  il  Fonte,  da  cuideriuanolo 
forze,  c le  operationi  dello  Stato , come  appunto  dal 
Cerebroi  nerui , e gli  Spiriti  fi  diffondono  per  il  Corpo  : 
Non  effemi  i Configlieri  vecchi , la  prudenza  de’  quali  ne' 
tempi  partati  haueua  confèruato  il  Regno  : LaReina^ 
Madre  di  grand’animo  , di  gran  fènno  $ ma  Donna,  ed 
aggrauata  dal  pelo  di  quafì  tedici  luflri  $ e , ch’era  più , con 
l’autorità  dim  milita  approdo  il  Figliuolo  : de  gli  altri  Con- 
siglieri alcuni  priui  di  nabilità  y altri  di  libertà } cioè  alcuni 
incapaci  àconofcere  il  vero  y altri  timidi  adirlo,  altri  non 
creduti . Perche  il  Rè  perfùafo  da  due  Giouani,  cioè  Eper- 
none,c  Gioiofà,  per  lo  più  efèguitia  il  contrario  delle  deli-* 
berationi  ftabilite  in  Confìglio.  Era  quelli  Luigi  della. 
Vailetta  Duca  di  Epernone,  celebre  Fauorito , apice  della 
profpera,  e feopo  dell’auuerfa  Fortuna  ,•  lacuivitateflu- 
taconiflrani  fucceffì,  condottafinoall’vltima decrepità 
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d’anni  Monantanoue } nel  mille  fèicento  quarantadue  fi- 
nalmente fu  confàgrata  da  lui  à Dio  con  efèrcitij  d’infi- 
gne  pietà.  Di  quello  Perfonaggio  dunque  diceua  il  Mare- 
fciallo,  ch’egli  era  la  rouina  della  Francia  ,•  perche  noiu 
hauendo  altra  mira,  che  al  proprio  intereflè , procuraua 
con  tutto  il  filo  Ipirito  di  mantenere , ed  accrefcere  la  dif- 
fidenza co’ Signori  di  Guifa,  eh  era  il  maggior  danno , 
che  fi  potelfe  lare  al  Rè,  ed  al  Reame  j Mac’haueaegli 
còsi  altamente  otf èli  quc’Principi,  chegliconueniua  per 
proprio  riguardo  tenerli  lontani  dal  Rè  5 onde  noncolti- 
uato  daefli  il  cuor  di  lui, potelfe  lèminarui  continue  fpine  : 
IlDucadiGuifàdefiderolb  di  flringerfi  fècoinamicitia- 
eflbr  arriuato  ad  offerirgli  in  Moglie  la  fua  Primogenita  $ 
cofa , che  faceua  ftupire  ogn’vno , per  la  difuguaglianza, 
del  Sangue  : HauerEpernone  rifiutato  sì  alto  Matrimo- 
nio , con  dire , che  il  Rè  non  l’approuaua  ; Per  contrario 
publicarfi , che  hauea  volto  l’occhio  ad  vna  Nipote  di  Me- 
morami : e filcorgeua,  che  per  alficurar  sè  flelfo  contro 
le  forze  di  Guifa  s’era  accollato  al  Rèdi  Nauarra  , ed  alli 
detti  Memorami  : Nè  dubitarli,  chehauerebbelèmpre 
fludiato  di  condurre  il  Rè  à quello  partito . Indi  proce- 
dere, che  fi  faceuano  cosìlentamenteleprouifioniper 
opporli  àgli  Stranieri,  i quali  fi  111  uoueuano  contro  il  Re- 
gno in  numero  non  più  intefò,  e lòtto  gli  aulpicij  della 
Reina  d’Inghilterra , $ de’  Principi  d’Alemagna , che  li  pa- 
gauano . L'vnica  Iperanza  di  refillereridurfi  nella  Con- 
cordia del  Rè  con  i Signori  di  Guilà , e ne’  foccorfi  del  Pa- 
pa. Douerfi  temer  tanto  più  dell’infermità  del  Regno, 
quanto  meno  era  conolciuta  dal  Rè,  e da’lùoiGiouani 
Consiglieri . Il  rimedio  più  acconcio,  che  il  Pontefice, 
potefle  dare  in  quell’vrgentiffimo  bilògno,  non  elTer  d’ 
altro,  che  di  Genti  lòtto  Capi,  chenondipendelferoda 
gli  Spagnuoli , nè  da  altri , che  da  Sua  Santi  tà.  Che  fe  bene 
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il  Rè  acciecato  da’  catturi  configli  de’  lùoi  Fauoriri  nort> 
lo  richiedeua  allora,  la  necelfità  però  Phaueria  dimoiato1 
à farlo  fra  pochi  giorni . Intanto  li  poteua  porgergli  qual- 
che picciola  lòmma  di  denaro  , lènza  cui  non  poteua 

f>erlònalmente  vfcire  in  Campo,  fe  bene  dicclTe  di  vo- 
er  farlo  al  fine  del  Mele , non  potendo  dare  nè  meno  vno 
feudo  per  la  primaModra . Il  Pontefice , come  Padre  co- 
mune, vedendo  i bilògni  deTuoi  Figliuoli,  i quali  agili- 
tà degli  ammalati  per  lo  più  dimandano  quello,  che  nuo- 
ce, rifiutano  quello,  che  potrebbe  giouarc  j douerpre- 
uenire  1’iltanze  delRè,  ed  armar  Militie,  Ipecialmente 
à cauallo  , e con  qued'Armata  elTer  pronto  alla  ditela , e 
conteniamone  della  Francia , e della  Fede . 

In  tale  contenenza  dilcorlè  il  Marelciallo  , ed  obligò  il 
Nuncio  ad  vn  rigorolò  filentio . Non  ricercherà  il  Letto- 
re per intenderlalumi lontani,  quando  le  preceduteno- 
titie,  che  forfè  allora  fono  fembrateò  troppo  lunghe,  ò 
otiolè , horafi  conolcono  bifogneuoli,  e baiteli  oli  per  l’in- 
tiera cognirion  delle  colè.  Solamentefi  olle  mi  à fine  di 
ritrarre  profitto  da  gli  errori  altrui,  cllèndo  più  facile,  e 
più  necellariala  fuga  del  Vitio , che  Pimitatione  della  Vir- 
tù ; Cheli  trouò  Arrigo  lènza  configlio,  lènza  militie,  fen- 
za  denari  5 che  fono  i tré  elementi  del  Mondo  Politicoi 
perche  amò  piùi  lùoi  Fauoriti,  che  sè  Hello , e’i  tuo  Re- 
gno . Quelli  lo  fpogliarono  di  Coflfiglio  per  Pimpcritia , • 
per  la  palfione , e per  gP  intercisi  prillati  > di  Militie  per  le 
dilcordie  co’ Grandi  j di  Oro  perPimmenlòaggrandi- 
mcnto  delle  proprie  fortune  . L’Amore  lòuerchio  del 
Principe  ad  vn  particolare  è infortunio  del  tempo,  mi- 
lèria  del  lo  Stato.  E cofa  troppo  pericoloni,  che  il  cuore 
del  Rè,  ilquale  deue  edere  nelle  mani  di  Dio,  perche  Io 
miioua , e Pindrizzi  con  infinita  Bontà, e Sapienza  al  bene 
vmucrlale  j venga  maneggiato  dalPaffctco,  e dall’inte- 
-•*  reffe 
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rcfle  di  vn  tèlo  ; E’  troppo  ageuole , che  il  Principe  à di» 
hà donato  l’amore,  lèggerti  ancorailgindicio,  c faccia 
fcluaua  non  meno  la  mente , che  la  volontà . Così  lo 
Scettro  dell’Imperio  diuiene  Scromento  dell’ingordigia 
priuata  : Si  amar  Ingiù  (tùia  -,  fi  corona  la  Pafsione . 

e Trattati  del  Nuncio  col  Rè  in  conformità  delle  fue 
iflruttioni . Bolla  della  Viflt anone  de'  Sagri  Limi- 
rii  , Liberazione  di  Lomafu  Mordano . Rejìitut io- 
ne dell  Entrate  al  V f couo  , ed  alti  Canonici  di  C am- 
bra j , ed  al  Cardinal  di  Sans . Auuifo  del  Nuncio 
al  Rè.  Capo  1F. 

SI  condufle  il  Nuncio  à nuoua  Vdienza  diSuaMae- 
ftà,  per  adempire  altre  commifiioni  del  Pontefice, , 
lequali  egli  coH'nuuedimenco  che  conotee  i tempi , e l’op- 
portunità, cioè  l’afpetto  protpero  a’negotiati  $ non  ha- 
uea  voluto  proporre  ne’  primi  ragionamenti . 

Il  primo  tu  circa  l’andata  de’  Vefioui  à vifitare  le  Soglie 
de’  Santi  Apoftoli , che  fi  chiama  de’  Limini , per  dar  rela- 
tione  dello  fiato  delle  Chiefi.  Per  informatione  di  cho 
vuoiti  auucrtire , che  Sifto  Quinto follcuato  alla tùprema 
Dignità  del  Vaticano,  raccogliendo  nell’animo  tutto  il 
tuo  Spirituale  Dominio , giudicò  bene  rinouare  vn'  anti- 
co Iftituto,  cioè  che  i Veicou  i viti  tallero  in  tempi  deter* 
minati  il  Tempio  de’ Santi  Apoftoli,  come  fi  obligano 
con  giuraiv  eneo  al  Papa  nella  loro  Contàgratione  : E ciò 
non  tanto  inteftimoniod'vbbidienza,  e di  riuerenza  ver- 
tè la  Santa  Sede,  com’era  coftu  me  } maetiandioperinr 
formare  il  Pontefice  dello  ftarodi  ciatcunaChietà  5 on- 
de fi  confimi  nella  Gerarchia  Eccfifiaftica  Armonia,  vnr- 
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formità,  e certezza  di  Leggi,  e di  Riti  5 ed  infiefne  I’Apcp 
Italico  zelo  de’Pontcfici  proueda  à glifpiritualibifogni 
delle  Diocefi , sì  per  le  regole  della  difoiplina , sì  per  il 
mantenimento,  ed  aumento  della  Fede.  Quello  fù  il 
fine  del  Papa  nel  formare  il  nominato  Decreto  5 quan- 
tunque i Politici,  che  fogliono  più  col  proprio  ingegno  far 
le  machine,  che  contemplar  le  fatte  da  gli  altri,  li  figu- 
rauano  ciò  indrizzarlì  à radicar  maggiormente  il  Domi- 
nio fopra le Chielè,  e ritrarnelumi,eprofittiperaggran~ 
dimento  di  Potenza,  non  di  Pietà. 

Nera  maggiormente  infiammato  l’animo  di  Siilo  per 
le  antecedenti  lagrimeuoli  riuoltc  di  Religione , leauali 
erano  occorlè,  c più  ampie,  e più  frequenti , ou’era  nato 
maggiore  il  diletto  di  Icienza,  e di  Bontà  ne'  Vefcoui . 
E fi  auuisò,  che  in  tal  guifa  elfendo  tenuti  à comparire- 
in  Roma,  hauerebbero  hauuto  llimolo di  miglio rarsè 
llelfi,  e gouernare  la  propria  Gregge . Promulgò  egli  dun- 
que vna  grauilfima  Bollalòtto  i venti  Decembre  del  mil- 
le cinquecento  ottantacinque,  in  cuirinouòl’obligoa’ 
Vefcoui,  cd  altri  maggiori  Prelati  della  Vilita  de'  Sagri  Lp 
mini  in  perfona , ed  in  calò  d’impedimento  con  vn  Meflq 
/pedale.  Quei  d’Italia,  deH’Ilòle,  e Prouincie adiacenti 
ogni  tre  Anni  j i Germani,  Francelì , Spagnuoli,  ed 
ami,  che  fono  nell’Europa  di  qua  dal  Mare  Germanico, 
e Baltico  ogni  quattro  Anni  5 i più  remoti , e gli  Africani, 
ogni  cinque  ,*  Gli  Aliatici , e fuor  dell’Afia  in  tutte  le  Parti 
del  Mondo , ogni  dieci . 

Così  ordinò  il  Pontefice  Siilo.  Ma  perche  nelle  cofo 
Immane  la  Legge,  come  nelle  naturali  la  Potenza,  è in- 
darno, le  non  li  riduce  all’atto  5 e Siilo,  le  ne  fù  mai  al- 
cuno, nedefideraual’cfecutione,  nell’Iftruttioni  dato 
al  Morofini  incaricò  quello  punto  j ed  egli  l’adempì  pie- 
namente, molli  andò , ch’indi  ne  rifulterebbe  inligno 
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lèfuigioàSuaMaeltàper  l’auanzamento  della  dilciplina 
Ecclefiallica , e del  «ulto  Diuino , ed’altri  degni  rifpetti  * 
Prelèntò  poi  al  Rè  I'clèmplare  delle  lettere  indrizzate  dal 
Papaa’Vefcoui:  ed  egli  prefe  tempo  di  pcnlàre,  e ri- 
fponderes  tanto  più,  che  per  ^adempimento  della  Bol- 
la correua  il  tempo  fino  a’ venti  diDecembre  del  mille, 
cinquecento  otfantanouc . 

Ricercò  parimente  dal  Rè , c dalla  Reina  il  Nuncio  la 
liberatone  di  Tomaio  Morgano  Inglelè  carcerato  ad 
iftanzadella Reina  d’Inghilterra.  Era  il  Morganoilato 
Configliere,  e promotore  della  prima  congiura  che  iru 
quel  Regno  fi  tramò  contro  Lifabetta , e diede  elèmpio 
alle  lèguen  ti  formate  da’Cattolici  con  retta  intentione^j 
ma  femore  (coperte  con  rouina  de  gli  Autori , e fomma 
pregiudicio della  Religione-  Artefice  ne  fu  Guglielmo 
Pario  Inglelè  familiare  della  Reina  , il  quale  vlcito  dalla*- 
Patria,  e in  Parigi  fatto  Cattolico,  venuto  in  Veneti , 
concepì  il  penficro  di  fufeitar  mouimenti  in  Inghilterra,, 
e procuramela  Conuerfione  alla  Fede.  Tornato  in  Pari- 
gi, ne  fù  per  poco  diftolto  dal  dubbio  che  non  fi  potette, 
lalua  cofcicnza , machinare  contro  il  Principe  anche  per 
zelo  di  Religione:  Ma  dal  Morgano,  cheiui  fi  trouaua> 
efule  dall’Inghilterra , à titolo  di  Cattolico , fù  di  nuouo 
confortato  al  primo  dilègno  il  Pario , il  quale  ne  fci  itte  al 
Pontefice,  ctoftopafiò  il  Mare,  con  rifolutione  di  pri- 
llar di  vita , Lifabetta,  e collocare  nel  Solio  la  Reina  Maria 
di  Scoda  fua  prigioniera . Confidato  il  fegreto  ad  vn  filo 
Congiunto,  fùda  quelli  riuelato  a’Minillri . Il  Pario 
prefo,  conuintojlcopertiicomplicidellacongiura, heb- 
be  lMtimo , e terribile  lùpplicio  de’R  ibelli . Hor  Lifabet- 
ta ricercò , che  fotte  carcerato  il  Morga  no  $ e forfè  la  pri- 
gione fu  fua  fortuna , perche  ageuolmentc  poteua  cade- 
re in  balìa  dell’Inglelè,  /à  indi  prouarecflò,  e recare  à 
'/  T gli  al- 
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gli  altri  Cattolici flratij,  e morte:  Nulladimeno  il  Pon-- 
tefice  Siilo  diede  commiffione  «al  Nuncio  * che  richiede^- 
felaliberationedilui,  perhonorede’Cattolici,  eperte- 
flimonio  della  protettione  fila  ver  Co  quelle  infelici , c 
benemerite  reliquie  della  Religione.  Arrigo  fi  moftrò 
inclinato  à farla  grafia;  ma  prete  à deliberarne  tempo, 
ch’è  l’ottimo  conigliere  in  tutti  gli  Affari . 

Si  adoprò  parimenti  il  Morofini , in  efècutione  de  gli 
ordini  Pontificij  in  negotio  più  arduo , edinPerfonaggi 
più  Madri,  ricercando  alla  Reina  Madre,-  che  fodero  ri- 
laviate le  rendite  al  Vefcouo,  ed  alli  Canonici  di  Cam-> 
brai.  La  rifpofta  della  Reina  ci  chiama  vn  paflò  addietro 
nell’illello  cammino,  per offeruarc,  cheCambrai,  già 
Città  libera  ,ed  Imperiale  ( che  fu  poi  ridotta  à fòggettio- 
ne  del  mille  cinquecento  quaranta  tré  da  Carlo  Quinto) 
fituata  ne’confini  della  Germania  Inferiore,  e della  Fran- 
cia , cadde  in  poter  del  Duca  d’AIanfòn,quand’egli  fi  con- 
durle alia  protettione  de’foileuati  Fiaminghi > e la  ritenne 
Fcmprc  di  poi  ,come  tenue  auanzo  di  tante  fpcranze,  e fa- 
tiche, e del fùperbo  titolo  di  Signore  de’Paeli  Baffi.  Finì 
eglidiviuere,  elateiò  il  diritto,  che  teneua  fopra  Cam- 
brai  al  Rè  filo  Fratello,  co’fòccorfi  del  quale  Uralica- 
acquiftata,edifefà.  Arrigo  temendo  da  vn  lato  di  fùe- 
gliarelofdegnodelRèdiSpagna,  con  cui  in  tembian- 
za  nutriua  amicitia  ; c dall’altro  non  volendo  abbandona- 
re vna  Piazza,  che  tanto  gli  giouaua  per  difefa  di  quella- 
Frontiera;  con  vn  configlio  di  mezo , permite  artificio- 
fàmen te  alla  Madre  (laquale  afìèrmaua  d’hauer  ragiono 
fopra  il  Regno  di  Portogallo , e dolcuafi  d’efTerne  efelidi, 
per  violenzadc  gli  Spagnuoli  ) che  ritenete  Cambra!, non 
à titolo  d’acquifto  di  guerra,  ma  per  pegno,  finche  folle 
rifàrcita  dell’occupato  Reame.  Indi,  m’auuifò,  che  al 
Vefcouo,  ch’era  deli’infigne  Famiglia  di  Bariamoli  tdi- 
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pendente  dalla  Corona  di  Spagna  , ed  alli  Canonici  d’il- 
luftre  Nobiltà , i quali  faceuano  dimora  fiior di  Cambrai, 
rimanelTcro  fofpelè  lontrate  j e però  auualorati  da  gli  vf- 
fidj  del  Rè  Fil  ippo , fecero  ricorlo  all’ Autorità  Pontificia, 
(la  quale  da’Principi  Tuoi  efifere  innalzata, quando  gioua  a’ 
loro  intcrelfi  ) perclic  fblTero  prontamente  redimite . Ri- 
fpofe  la  Reina,  che  fé  bene  quella  Piazza  teneuafi  fiotto 
fiuo Nome,  comediHerededelDucadiAlanfion  fino  fi- 
gliuolo, hauendo  così  giudicato  efipediente  i Dottori } 
nulladimeno  il  tutto  di  pendeua  dal  Ré,  col  quale  haue- 
rebbe  tenuto  ragionamento.  . 

Fù  più  pronta  la  clemenza  di  Arrigo  nell’acconlentiro 
à gli  vfficij  tatti à prò  del  Cardinale  di  Sans.  Era  quelli 
Nicolo  BdleuèFrancefieArciueficouo  di  Sans  per  rilègna 
fattagli  dal  Vecchio  Cardinale  di  Gnifiaj  e però  partialifi 
fimo  di  quella Cafia,  e della  Lega , l’hauea con  efiprclfiom 
acerbe  contro  la  Perfiona  del  Rè  fauorira  apprefio  1 Ponte- 
fici Gregorio,  e Siilo,  ondeinafprito  Arrigo,  gli hauea 
fòfipefi  i frutti  de’lùoi  Beneficii . Ma  com’era  di  genio  dol- 
ce, e finceramente  vogliolo  di  compiacere  al  Papa,  glie 
ne  laido  libero  l'vlò,  ed  accrebbe  il  beneficio  con  magna- 
nima moderatione,  dicendo:  Defiderar , che  Sua  San- 
tità ammonire  il  Cardinale } accioche  per  1 auuenire  piu 
non  lo  prouocalfie  ; Che  in  tal  calo  pregherebbe  il  Ponte- 
fice à riceuer  in  sè  fteflò  l’offclà . 

Volle  il  Nuncio  corrilponder  alla  bontà  del  Re  con  vn 
dono , raro  nelle  Corti , pretiofà  perla , che  non  fiuol  or- 
nare i Diademi  Reali  j cioè  con  libertà  di  auuifi,  e lince- 
rità  di  configli . La  piu  dolce  forma  d in  legnare  a Grandi 
è il  lodarli.  L’ammonirli  è linguaggio  toreftieroa’Rè. 
Rie/ce  graueàchi  è lòpra  gli  altri  con  la  Potenza , co nfe fi- 
larli inferiore  per  difetto  della  parte  più  principale,  cioè 
dell’animo,  ónci  volere,  ònelfiaperc:  Indi  è facile, che 
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il  Principe , fé  ammette  1 ammonitione  ’ ncirintelletto 
difoacci  l'Ammonitore  dal  Cuore  $ e fi  ferua  di  quell'vti- 
le  amarezza  appunto  come  delle  Droghe,  le  quali  ven- 
gono efpulfe  doppo  che  fono  Hate  fruttuofe.  Pcròhà 
grande  fpirito,ò  per  amare,  ò per  ardir  molto,  Chi  pro- 
caccia in  tal  maniera  il  bene  del  Rè , col  rifehio  di  perde- 
re la  fuaaftèttione  : (è  forfè  non  è finezza  maggiore  per 
accrefoerla , vfàr  libertà , con  cui  inoltrandoli  vn’amorc. 
non  colorito,  ma  vero,  fi  adopera  quello  ftromento,  eh  e 
il  più  naturale , e il  più  ficuro  per  acqui  Ilare  Taftètto  al- 
trui, cioè,  ch’egli fia perfuafo dell’Amor  tuo.  Comun- 
que lìa  j era  così  radicata  in  Arrigo  quell’opinione , ch’è 
il  legame  della  focietà  Ciuile , cioè  della  prudenza , e della 
probità  del  Morofini , che  riconofcendo  ogni  auuilo, co- 
me parto  legittimo  d’vn  cuor  fino,  e d’vn  intelletto  fubli- 
me,  il  riccueua  con  aumento  di  llima,  edibeneuolen- 
zaverfo  l’Autore. 

Era  Iparlà  nella  Corte  voce , che  il  Rè  voldTe  fpendere 
letteccnto  mila  Scudi  in  Gioie  per  donarle  al  Duca  d’E- 
pernone  nelle  fue  Nozze . JB  le  il  palìato  è interprete  nom 
infedele  deU’auuenire , ageuolmente  ciò  poteua  crederli , 
quando  nel  Matrimonio  del  Duca  diGioiofàhaueadifi 
perfi  quattro  millioni  di  lire,  in  quei  vani  fegni,  che  il 
Volgo  chiama  d’allegrezza  5 ma  fono  più  veramente  di 
dolore  5 perche  fi  come  il  cuore  ne’  gran  piaceri  diffon- 
dendo gli  Spiriti 5 così  l’Huomo  ne  gli  fmilurati  gulli difi 
fipandolefollanze,và  mancando.il  Popolo, che  allora  pa- 
tiua  trà  gli  altri  quel  publico  infortunio,  ch’è  vn  Principe 
pouero,  e liberale,  ilquale  per  dare  à pochi,  toglicua  a’  piùi 
e per  arricchire  due  Fauoriti  vuotando  gli  JErarij , era  co- 
ltre tto  poi  à riempirli  con  impouerir  tutti  5 mandaua  al 
Cielo  altilTime  doglienze:  ElTer  fotto  Arrigo  vn  Regno 
d’oro,  e d’argento  mutato  in  ferro:  IlGouernodelPu- 
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blico  in  affetto  prillato  * Le  fortune  de’  Popoli  in  rendite 
de’Fauoriti * La  Monarchia  di  Francia  in  Patrimonio  de1 
Particolari.  11  Nuncio  chevdiuale  voci,  e vedeual’ab- 
borrimento  vniuerfàle , giudicò  di  non  douer  defraudar 
il  Rè  di  quel  gran  beneficio , di  cui  per  lo  più  fono  priui  i 
Re,  cioè  della  cognitione  del  vero  : Ondeintrodottofi, 
con  foauità  gli  accennò  : Correr  tal  fama  per  la  Corte , à 
cui  egli  non  preftaua  credenza^  e (fendo  co  Ce  incoro  podi- 
bili,  bifògno  così  vrgentc,  e fpefà  tanto  eccefliua  5 gettar 
denaro  in  pompe  di  vanità,  e dimandar  aiuto  al  Pontefi- 
ce , ed  al  Clero  per  difenderli  da’  Nemici . Non  fu  di(TI- 
mile  il  Motto,  con  cui  nelle  Nozze  del  Duca  di  Gioiofa- 
gli  Suizzeri  obliquamente  tacciarono  la  prodigalità  del 
Rè  5 poiché  richiedendo  e(si  il  (olito  (lipendio,  efeufàn- 
dofi  i Miniftri  con  la  fcarfezza  dell’Erario , rifpofero  5 non 
efier  credibile , che  vn  Sauio  Principe  hauefle  profufo  nel 
Matrimonio  di  vn  Nobile  quattro  Millioni,  e poi  non- 
poteffe  flipplire  alle  neceflità  del  Reame . 

Arrigo,  che  haueavno  Spirito  dolce,  e piegheuole-, 
rendute  grafie  al  Morofini,  aide  * Cheglifaceuagrandifi 
fimo  piacere  nel  proceder  fèco  in  quella  maniera  : Se  il 
Signore  Dio  gli  haueffe  data  grafia  di  foggiogareiNimi- 
ci,  non  liauerebbe  altra  mira,  che  di  folleuareifuoi Po- 
poli. Quelle  doueuano  edere  inuentioni  di  quelli,  che- 
l’odiauano , e per  ogni  verfoprocurauano  detrarre  alla  fua 
Pedona  ,•  ma  che  Tempre  trionferebbe  la  verità  $ e che  il 
Nuncio  dalle  attioni  lue  conofcerebbc  quanto  ingiù  (la- 
mente  fo(fe  lacerato*  e potrebbe  facilmente  (incerar  l’ani- 
mo del  Pontefice  della  fua  buona  volontà.  Tale  fòla  rif- 
pofladelRè  * da  cui  può  argomentarfi  l’infelice  condi- 
tione  de’  Principi , i auali , (c  hanno  poter  (opra  gli  Huo- 
mini,  fono  (oggetti all’opinioni de  gli  Huomini.  L’efièr 
buoni  è nel  voler  diedi  * il  parer  buoni , nel  capriccio  del- 
T - . la 
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la  Fortuna.  Sopra  il  Trono  de’ Rè  v'ha  il  Tribunal  dellau 
Fama,  laqual  finalmente  confifte  nell'arbitrio  del  Popo- 
lo. Comune,  e pelfima  colà  è il  dipendere  dall’altrui  vo- 
lontà } maggiore  dall’altrui  giudicio  . Il  Principe  di- 
pende più  , e dipende  da’più  : La  Tua  Potenza  nafee  dalfii, 
volontà  de’ Sudditi  : La  lùa  riputatone  dalla  loro  opi- 
nione - E quell’honore,  pb'è  l’idolo  degli  Animi  Gran- 
di, deriua  da  vn  giudice  ò cieco  per  pacione,  òftoltoper 
ignoranza,  ò fiotto  per  malignità  } cioè  daH’arbitrio  del 
Volgo.  Tanta  è la  vanirà,  ò più  torto  la  miferia  di  quei 
Beni,  che  fono  il  primo  Voto  de’ Mortali,  cioè  Potenza, 
c Gloria  Mondana) 

Per  tanto  non  farà  marauiglia,  fe  fpdTo  oficrueremo 
Arrigo  ritirarli  dalla  Corte,  e fuggire  il  commercio  per 
darli  alla  cultura  dell’Anima , ed  all'acquifto  di  Beni  mi- 
gliori . Collii  maua  ciò  fare  nelle  Solennità  più  illuftri , ed 
.'Bora  approlsimandofi  il  giorno  dedicatoall’Afluntione^ 
di  Noli ra  Signora  in  Cielo , fi  ridurti;  nel  Bolco  di  V incen- 
na,  onde  fatto  in  quel  lilentio  volontariamente  lordo  ad 
ogn’altro  oggetto , per  fentire  le  voci  della  Cofcienza,  e 
di  Dio,  tutto  fi  donò  à gli  efercitij  di  Criftiana  Pietà . Così 
riferilce  il  Morofini . 

E ne’ ledenti  giorni  altro  tertimonio  hebbe  il  Nun- 
ciò  della  Pietà  di  Arrigo  j poiché  fù  dal  Cardinal  di  Le- 
noncourt  condotto  alla  Compagnia  de’ Penitenti  del  Rè, 
lacuale  ogni  primo  Mercordì  del  Mele  loleuafi  radunare 
piu  frequente  nella Chiefa degli  Agoftiniani,  oue  Arrigo 
medefimo  con  la  maggior  parte  della  Nobiltà  veftito  di 
Sacco  alfifteua  alle  Sagre  Funtioni  : E per  honorare  il 
Nuncio,  fi  pofe  à lèdere  appretto  di  lui  ,•  lequali  Attioni 
tuttauia,  come  altroue  fi  accennò , erano  giudicate , ò 
finte,  ò certamente  inferiori  alla  Regia  Dignità.  Così  ad 
ogni  più  fìuua,  e retta operatione  accade  ciò,  che  otter- 
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tiiamo  nella  Luce,  laquale  benché  vlcendo dal  Cielo,  fi 
diffonda  con  rettilTìme  lince,  incontrata  però  in  diuerfi 
mczi , viene  rocca , e diftorca . 

Trattato  dell' v mone  del  Papa , e de  Rè  di  P rancia  è 
di  Spagna  per  llmprefa  d Inghilterra  , 

Capo  V. 

MA  dalle priuaceaccioni,  palperemo  à Negotiopu^ 
blico,  alcrcccanco  graue,  quanco  recondico, 
velaco  da  vri profondo filencio àgli alcri Autori  : E tu  il 
maneggio  di  Lega  crà  il  Papa,-  e ìe  due  Corone,  Ipecial- 
mente  per  l’Imprefa  deli’Ingbilcerra  : Per  intendimento 
di  che  vuoili  ofleruare,  che  /alita  al  Trono  di  quel  Rea- 
me Lifabecra,  deccrminò  di  fterminarui  la  Religione  Cat- 
tolica, riabilita  prima  dalla  Sorella  Maria  : Enoririufci- 
ri  à placarla  verlb  la  Fede  Romana  i preghi  de’  Principi , nè 
gli  vfficij  paterni  di  Pio  Quarto,  parueà  PioQujntocon- 
ueneuole  allagiufticia  della  Cauta,  alla  concumacia delta 
Reina , ed  al  zelo  d’vn  Poncefice , adoprare  con  ero  di  cita 
le  più  rigorolècondannagioni  j e però  dichiarolla  con 
folenne  Bolla  Herctica,diuilà  dalla  Comunione  de’  Fede- 
li , c priuacad  ogni  Dominio , Dignità  yc  Priuilegio  j e aP 
lòlle  dalla  fedeltà  giurata  i Sudditi,-  ed  allaccio  di  mag- 
giore Icomunica  chi  l’vbbidiffe . Confidò  ( per  quanto  tu 
creduto)  ilPontcficc,  che  quello  colpo  non  doueffe  an- 
dare à vuoto , mediante  i difegni  , e 1 opre  del  Rè  Filippo  * 
e lanterne  aggattoni  de’Cattolici . Ma  in  fatti  neH’Inghil- 
terra  s’inacerbì  la  perlècu rione  contro  i profelfori  delta 
Fede  Romana , palla ndo  la  Caufa  di  Religione  in  gelofia 
di  Stato  : E fiiori  Li/àbeccaà  fine  di  trarne  ficurezza  per 
sè , mantencua  riuolcure  di  Popolo , e guerre  domcllicho 
ne’  Pacli , ond’elia  temeua  - 


Alce- 


ifi  LIBRO  SECONDO. 

Afcefo  al  Solio  del  V aticano  il  Pontefice  Sifto,  non  fro- 
llò penderò  più  aggiuftato  allagrandezza  del  Tuo  animo , 
c del  Tuo  ardore,  quanto  il  riunire  quel  nobiliflìmo  Re- 
gno allaChiefa,  e d’introdurui  con  la  Cattolica  Fede,  la 
vera  Felicità  ; onde  immenfo  anche  ne  prouerrebbe  il  be- 
neficio alla  Fiandra,  alla  Scoria,  alla  Germania,  ed  alta 
Francia  j e quand’erano  fiati  prouatiinfruttuofi  tanti  ri- 
medi j del  Negotio,  e della  Dottrina,  fperauafi  ridurre  à 
fànità  quella  nobil  parte  del  Mondo  Criftiano  infiftolit<u 
nell’Herefia , col  vigore  del  ferro . Indi  anche  ne  rifultaua 
prò  infigne  alla  Poteftà  Pontificia,  le  di  cui  ArmiSpiritua- 
• li  tanto  temute  ne’  Secoli  andati  da’  Principi,  e Popoli  Cri- 
ftiani,  erano  allora  riufcite  ottulè  nell’Inghilterra  5 men- 
tre le  Cenfure,  e priuationi  promulgate  da  Pàolo  Terzo 
contro  l’Apoftata  Arrigo  Òttauo,  e le  moderne  diPio 
contro  l’Hererica  Lifabctra , erano  fiati  fulmini  apporta- 
tori di  fpauento,  ma  non  di  morte. 

Per  tanto  teneuafopra  quella  faccenda  viuifiime  com- 
milfioniilNuncioMorofìni  ; ma  non  volle  egli  prima^ 
parlarne , per  non  lafciar  fòfpetto , che  il  motiuo  folle  il 
profitto  del  Papa,  e de  gliSpagnuoli,  non  il  bene  del- 
la Francia,  e comune  della  Fede.  Glieneporfedeftrota 
Reina  Madre  , laquale  con  la  voce  de’luoi  Confiden- 
ti, lignificò  al  Morofini  $ ftimar  sì  che  l’vnica  Medicina 
per  tutti  ì malidi  quel  Reame  fofie  l’vnione  del  Papa  $ e co 
l’opera  di  lui , del  Rè  di  Spagna  con  quella  Corona  5 ed  ha- 
uendo  il  Nuncio  làputo,  effer  vniuerlàle  opinione  de’ 
ConfiglieridelRè,  ch’egli  tenefie  fpecial  ordine  daSifto 
per  trattarla  j prelc  opportunità  d’introdurnc  con  le  loro 
Maeftàfènfoto ragionamento.  Dimoftrò  al  Rè  le  ragio- 
ni così  generali,  come  particolari  iniportantiflìmc,  elio 
lo  poneuano in  obligo di  defiderar lommamente  quelta 
Imprefa . Haucr  il  Pontefice  con  gaudio  incredibile  inte- 
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lodai  Marcirete  Piianì  Regio  Ambateiadore  laprontezza^ 
di  Sua  Maellà  in  quell’Aftàre  : Per  ben  incamminarlo 
bramare  Sua  Santità  di  tepere  con  quali  conditioni , e con 
qual  modo  riputaua  la  Maellà  Sua,  che  fi  doueffe  proce- 
dere,* efiendoneceflaiiodiicenderea'particolaii,  perri- 
foluere  tutte  le  difficultà,  che  poteuano  intergere  nell’ete- 
cutione.  Rifpofe  il  Rè,-  Cile  ardentemente  bramnutu 
anch’egli  l’Imprete  5 eflèr  vero  ciò,  chea  teo  nome  no 
hauea  detto  l’Ambateiadorc  al  Pontefice  j Veri  teme  le  ra- 
gioni addotte  dal  Nuncio.  Mache  richiedendogli  elfoi 
particolari,  e la  maniera,  chedouea  tenerli } quando 
ciò  era  vgualmente  arduo,  e importante,  voi eruilàr  te- 
pra  matura  confideratione . 

Nè  farà  qui  fuor  di  grado  al  Lettore  per  intender  i mo- 
tiui  del  defiderio di  Arrigo,  auuertire  } Che  oltre  l’anti- 
ca emulatione  delle  Nationi,  e l’abborrimento  del  teo 
animo  religiofo  alle  crudeltà  ctercitate  contro  i Cattolici,* 
era  egli  da  due  vchementi  pafiioni  di  dolore , e di  Idegno 
fieramente  commoffo  contro  Lifabetta , cioè  per  il  dan- 
no , e per  l’oltraggio  inferito  da  lei  al  teo  Reame,  ed  al  fuo 
Nome,  vno  col  fomento,  e foccorfo  a’Ribelli , l’altro 
con  l’ingiufta , ed  ignominiolà  morte  della  Reina  Maria 
Stuarda.  Non  vallerò  à quella  incomparabile  Heroina*, 
quanto  più  grande,  tanto  più  sfortunata,  due  Coro- 
nediScotia,  ediFrancia*  vna delle  quali  ornauala  per 
diritto  di  Natui  a , l’altra  per  titolo  di  Matrimonio  con. 
Francefco  Secondo  fratello  di  Arrigo,*  à prcteruare  quel 
Capo  dalla  mannaia,  à cui  fù  contegnata l’innocente. 
Principeflà,  come  Rea  di  Lete  Maellà . Nè  br  uca  trafora- 
to con  ogni  maggior  anfietà  il  Rè  Francete  di  procurato 
la  libertà,  c la  vita  della  Cognata , aggiuntarli  finalmen- 
te I’elprelTa  Spedi  tione  di  Pomponio  diBellieurè  egregio 
per  lettere,  per  eloquenza  , e per  prudenza  Ciuile.  Ma 
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quando  la  ragione  di  Stato  ricercala  morte  d’vno , noiC 
v'hà  rimedio . Non  fi  dà  luogo  all’Innocenza , nè  meno 
alle  interceffioni . Il  fauorede’Grandi  diuenta  nuouo  de- 
litto* e la  morte  tanto  più  è incuitabile,  quanto  più  in- 
giufta.  Lavitach’ènociuaalTiranno,  è vna reità , cho 
non  fi  perdona.  Adunque  come  ne  rimale  ad  Arrigo  il 
difonore  dell’iniqua  repulfà,  così  n’era  il  filo  fpirito  fti- 
molato  ad  alta, e memoranda  vendetta . Ferì  quell’infau- 
fto  colpo  anche  al  viuo  il  cuore,  e la  riputationc  de’Signo- 
ridiGui/àj  poiché  elfendo  nata  Maria  da  vna  Figliuola 
di  Claudio  Duca  di  Guifa,  che  fù  Moglie  di  Giacomo 
Rè  di  Scoda,  era  ella  Cugina  carnale  de’viuenti  Principi 
diGuifa*  ed  effi  forfè  troppo  Iblleciti  nel  procacciarle la, 
libertà,  le haueano affrettata  la  morte  * onde  .ardeano 
d’odio  immenfò controdi  Li/àbetta  tanto arroce  nimica 
della  lor  Religione,  e del  lor  Sangue.  Nè  qui  deue  de- 
fraudarli della  meritata  lode  la  Pietà  del  Rè  Arrigo,  il 
quale  inuitatopoco  dianzi  à jfoftenere  i Ribelli  in  Fiandra, 
ecoJlegarficonLifabetta  , il  rifiutò  * e di  fatto  tanto  lo- 
deuolefii  più  gloriofa  la  cagione,  ch’egli  n’adduflè*  Pcr- 
cioche  (dille  ) nè  il  Sommo  Pontefice , nè  i Sagri  Cano- 
ni ci  confèntono  l’entrar  con  Heret  ici  in  Lega  : E poi  con 
che  rea  generatione  d'Heretici,  clic  con  ingiufti  decreti, e 
con  difòrdinati Giudici)  , con  crudeliffi me  morti  vccido- 
no  Sacerdoti  innocenti  ? Così  lece  > e dille  veramente  da 
IlèCriftianiffimoj  efè  mai  tal  vno  ftudiò di  farlo  crede- 
re inclinato  àgli  Vgonotii,  quefta  voce  fu  vn  parto  mo- 
lli uofo  di  quei  tempi  maluagi.  Ma  torniamo  al  noftro 
cammino, 

Riuolfc  il  Nuncio  il  tenore  de’medefimi  vfficij  alla  Rei- 
na Madre,  la  quile  apertamente  fi  dichiarò  * che  vera- 
mente l’vnione  del  Papa , e del  Rè  di  Spagna  con  la  Fran- 
cia era  l’vnico  rimedio  all’infermità  del  Regno  : Che  Arri- 
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go  defideraua  in  eftremol’Im  prete  d’Inghilterra  j ma> 
ch’ella  non  vedeua , come  potette  porti  ciò  ad  efìètto , to 
prima  non  fi  ftabiliuavna  pace  in  Francia.  Il  Nuncio  ri- 
toccò il  punto  delle  Paci  con  gli  Vgonotti  tanto  odiofe- 
alla  Corte  di  Roma,  edannofealReame  di  Francia  5 fi- 
migliàntiadalcunifalfiMedicamenti,  i quali  pare  clic, 
guarivano  le  flutfioni,  mentre  le  ritardano  per  qualche 
tempo  j ma  le  fanno  poi  ritornare  più  violenti,  e più 
mortali.  Ditte,  chefegliHereticifiritrouauanoinftato 
di  refiftere  alle  forze  del  Rè,  non  dimanderebbero,  nè 
accetterebbero  mai  pace  alcuna,  tè  non  con  reftarertìaf 
(oluti  Signori  della  Corona:  E quando  fodero  deboli, 
conueniua  alla  ficurtà  del  Rè  liberarti  vna  volta  da  fimil 
gente , per  non  hauer  con  erti  vna  guerra  immortale . Re- 
plicò la  Reina,  che  il  Rè  non  penteua  di  ftringeré  accor- 
do, tc  non  con  dite  conditioni,  cioè:  Ritorno  del  Rè  di 
Nauarra  al  grembo  della  Chiete,  eall'vbbidienzadel  Pa- 
pa 5 Efercitio  della  Religione  Cattolica  nel  Reame  5 Ma- 
per  conchiuderlo  non  etferhoramezo  più  acconcio,  che 
quello dell’Armi.  Quelle  non  poter  ìnuouetfi,  fe  non- 
con  danari , de  quali  il  Rè  teneua  eftrema  necetfità  . Che 
gli Heretici erano fomentati  da’Principi  di  Germania,  e 
dalla  Reina  d’Inghilterra  i Signori  di  Guifa  foccorfi  da’ 
Rè  di  Spagna  : Il  Rè  fuo  Figliuolo  abbandonato  da  tutti 
Il  Regno  efaufto  per  la  carestia  di  due  anni  partati  $ lace- 
rato dalle  Fattioni  ; l'Entrare  Regie  vfurpate  aa'più  poten- 
ti } onde  fe  non  veniuatòftenuto  dal  Pontefice,  e dagli 
Amici,  noneradaafpettarfenealtro,  che  la  caduta:  Co- 
si Catterina  : E polla  in  filentio  l’V nionc  con  la  Spagnai 
l’Imprefa  contro  l'Inghilterra  ,fi  vide  ,che  il  ditègno  della 
Corte  era  dilatiate  il  Papa  con  quella  fperanza,  e ritrarne 
intantoaitlto  di  pecunia  per  i prefentibitògni:  In  fatti 
arenò  per  allora  quel  Negotiato , perche  tenutane  lòpra- 
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ciò  conferenza  il  Villeroi  à nome  del  Rè  con  l’Ambateia- 
dorediSpagna,  intefe,  che  era  ordine  grane,  crifoluto 
del  Rè  Filippo , che  la  prima  conditionc  della  Lega  fofl'e 
lareftitutione  di  Cambrai  5 e non  volendo  accontentimi 
la  Francia,  fi  troncale  il  trattato. 

D’altro  lato  fi  diuolgaua,ch’era  fui  tappeto  qualche  pra- 
tica  di  pace  con  gli  Vgonotci.  Riputauafi  promotore  della 
mede  lima  l’Epernonc,vn  ito  già  per  affetto  al  Rè  diNauar- 
ra,ed  bora  per  parentela,col  nuouo  Matrimonio  in  Mada- 
ma di  Caudali  e per  l’altra  parte  tutto  intento  à difa  ima  re  i 
Guifii.e  non  tenere  fbfpefa  la  fua  Fortuna,  c la  grada  del  Rè 
dagl’  incerti  auuenimen  ti  di  guerra . E appunto  allora  era 
giunto  in  Corte  vn  Prcfidentc  del  Parlamento  di  Granoble 
( crcdeuafi  per  occulta  fiuggeft  ione  del  Vai  letta  Fratello  di 
Epernone  ) à fine  d’impetrare  da  Sua  Macftà,  cheilDel- 
finato  potefTe  accordarli  con  gli  Vgonotti,  i quali  tetto 
l’ardita, e felice  condotta  deH'Ediguiera,ccn  danno  grauifi 
fimo  del  Paete , faceuano  ini  continui  progrefii . Ma  il  R è 
con  l’opere finenti  le  fiottili,  e finiftreinterpretationi del- 
ia Fama  5 perche  rimandò  di  là  à pochi  giorni  il  Meflò  col 
contante  di  quindici  mila  teudi , c con  maggiori  Iperan- 
ze  per  confermare  quei  Popoli  nella  ditelli . 

Efèrciti  degli  Heretici  , e del  Rè  : Vrogrcjfi del  Nauar - 
ro  : Libro  contro  il  Pontefice,  ed  'vjficij  fiopra  ciò 
del  Nuncio  : Vittoria  de'  Cattolici  [opragli  Suizj 
zeri  nel  Defittalo , Capo  Vi, 

MA  già  fi  muoucuano  follecitamente  controlaFran- 
cia  l’Armi  fi  laniere , non  volendo  gli  Heretici  la- 
nciarli addormentare  dal  dolce  luono  di  pace.  Recaua^ 
dunque  il  Nuncio  nouelie  al  Pontefice  > come  tei  mila , e 
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cinquecento  Rairri  haucano  pattato  il  Reno,  cdvniticon 
tredici  mila  Suizzeri , e Tei  mila  Lanzichinech  viaggiati  a- 
no  verlò  Lorenaj  ma  incontrata  reiillenza  del  Duca.s’era- 
110  ritirati  addietro,  ò per  timore,  ò per  tentare  improui- 
fainente  qualch’altra  parte . Renderla  tuttauia  deboli  Io 
forze , e incerti  i conlìgli  loro  la  difeordia , confùeta  rug- 
gine dell’Armi  Collegate  $ ed  erane  precipua  cagione,  per- 
che non  haueano  trouato  fecondo  le  conuentioni  fatto 
con  gliVgonotti,  nel  loro arriuo a’  Confini,  nè  Archi- 
bugieri, nè  denari  per  le  paghe, nè  vn  Principe  del  Sangue , 
che  venitte  ad  accoglierli,  di  cuifoglionoeffere  Angolar- 
mente bramofi,  giouandolène,  non folo per ifeorta  nel 
palleggio,  c per  artrattiua  de’ Popoli,  ma etiandio per 
ortaggio , e ficurtà  de’ pagamenti  loro  prometti.  Tanto 
icriueua  alla  Rcina  Madre  il  Duca  di  Lorena , ed  al  Cardi- 
nal di  Borbone  quello  di  Guifa  : e quelli  aggiungeua , che 
lagenteeramaleinarnefc,  e però agevolmente  poteuit, 
prometterfene  vittoria:  Ma  che  il  Rè  hauca  mancato 
d’inuiargli  le  Truppe  accordate  nell’abboccamento  di 
Meos . ìn  fatti  Arrigo  raccoglieua  ogni  maggior  numero 
di  Militie,e  Francese  Foreftiereje  di  dodici  mila  Suizzeri, 
che  attenderla , ne  hauea  quattro  mila  fotto  l’infegne 5 vo- 
lendo appretto  disè  il  neruo  maggiore,  sì  per  Ikurezza, 
occoi  rendo  combattere , sì  per  dar  legge  à gli  altri , quan- 
do il  Guifa  incontrandofi  con  gli  Alemanni  fotte  rimafto 
ò vinto,  ò vincitore.  Ma  trouandolì  in  eftrema penuria 
per  reggere  ail’immenlà  (pela , hauea  prelò  impreftito 
da’ Sudditi  più  ricchi  cinque  mila  feudi  per  cialcuno  fino 
alla  fomma  di  trecento  mila  . 

Nè  erano  lenti  gliapparati  de  gli  Vgonotti.  Il  Rè  di 
Nauarra  pronto,  e coraggiolòvnicoficolCondè,  e col 
Turena,s’erarenduto  così  formidabile,  che  al  Duca  di 
Gioiofa , flato  fin  allora  nel  Poicù  fignore  della  campa- 
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gna,  era  conucnuto  ritirarli  indebolito  di  forze  , ed  ab- 
bandonato dalla  maggior  parte  della  Nobiltà  ( Nel  cho 
forfè  vi  fu  artificio , fe  non  del  Rè , de*  Capi  fautori  al  Na- 
uarro  ) Onde  ricercaua  follecitamente  rinforzi  dalla^ 
Corte  * 

Nella  molsadell’armi,  non  dauano  quiete  le  penne.  { 
lequali  talora  fono  più  potenti  dell’armimedefime  * gua- 
dagnandole opinioni  de  gli  Huomini , dalle  quali  dipen- 
de il  momento  di  gran  colè . Adunque  il  Nauarro  creden- 
do di  conciliarli  con  la  dolcezza  Tapplaufb,  animare  coru 
la giuditia  gli  Amici,  c difingannare  con  le  fue  ragioni  i 
femplici,  publicò  vn  Proceno  > dicui  il  Nuncio  inuiò’ 
Efèmplare  à Roma  comepuranchcd'vnLibroHere- 
ticoyfparfb  di  calunnie,  c di  maldicenza  contro  Sido  . 
Ma  fommamentc  gelofo  il  Morofini  dell’honor  del  fuo 
Principe,  fapendo,  che  la  veneratione  domita  à quel 
Supremo , ca  Eccello  Grado , fùol  nella  inol  titodine  cre- 
dula, c leggiera  patir  qualche  ecliffi  da  quelli  fogli  > du- 
diò  di nonlolo opprimere  il  mencouato  Libro , ma etian- 
dio  di  prouedere  al  futuro . Onde  fatto  ricorfo  al  Rè , ot- 
tenne, che  fodero  podi  in  prigione  quei , chelovende- 
uano,  per  ritrarre  poi  con  gli  efàmi lo  Stampatore,  o 
l’Aucore, 

Ma  dalla  Perlona  del  Pontefice  palfando  il  Nuncio  alla 
materia  di  Religione,  prefèquindi  deliro  di  viuamen  te 
applicare  all  efpurgatione  delle  Librerie  5 mentre  in  quel- 
la gran  Metropoli  il  Genio  curiolò,  e fiottile  della  Natio- 
ne  cccitaua  gliSpiriti  vaghi d’applaufoà comporre  Libri 
nociui , ed  infonderui  queU'occulto  veleno , c 1 e così  po- 
tente à difendere  da  gli  occhi  nel  cuore  > V eleno , elio 
fimicjianteà  quello,  che  fi  rinchiude  ne  gli  odori  più  foa- 
ui , e più  mortale , e piu  predo  à infettare . Nè  erano  tar- 
di i Libraria  render  per  nido  forviò  della  dampacon  gli 
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errori  delle  Dottrine  , e à vendere  à caro  prezzo  il  perico- 
lo deH’anime  inconfiderate . Haueail  Rè  con  leggi  fale- 
re procurato  di  far  riparo  à tal  nocumento  j ma  rotto  il 
diuieto  dalla  curiofità , edall  interefle,  il  Morofini  con- 
giunto col  Ve/couo  di  Parigi, impetrò  da  Sua  Mae/là  nuo- 
uo  rigorofifiìmo  Editto  $ àfìn  che  il  terror  della  pena 
temporale  tarpafiè  le  penne , e fermafie  i torchi . 

MafcilzelodelNuncio  fi  oppo/è  al  danno,  che  era., 
partorito  dalle  colè  ree , non  fù  minore  neH'impedir  l’vfo 
cattiuo  delle  buone,  che  è lempre  pefiimo.  Frale  Arti, 
che  adopcrauano  in  Parigi  gli  Huominilcditiofi  per  cor- 
rompere la  mafia  più  dolce,  e innocente  del  Popolo  con 
rofiico  latente,  vna  fù  de’Confefiori,  i quali  ne’ lègreti 
di/corfi,  infinuandonc’ penitenti  acerbi  affètti  contro  la 
Perfona  del  Re , ede’fuoiMiniftri,  come  finitori  delNa- 
uarro,  e dcll’Herefia;  ed  opinioni  auuer/è  all’Autorità 
Souranadcl  Re,  liconduceuanocon prefetto  di  co/cien- 
za  à /cuoter  l'vbbidienza  del  Principe . Giunfao  di  ciò  do- 
glicnze all’orrccchic  del  V e/couo , poi  del  Nuncio , i qua- 
li con  grauifiìmo Pentimento  ammonirono  i Sacerdoti  à 
nonabu/àrcon  tal  licenza  la  Santità  di  quel  Sagramento» 
e non  fauirfi  dell  afiolutione  Sagramentale  per  ifaoglie- 
rei  Sudditi  dalla  Fedeltà  debita  al  Rè  : Nel  che  apparile  ad 
vn'hora  l’equità,  e la  prudenza  (ingoiare  del  Morofini. 
Non  fi  la/ciò  eglilufingare  dall’apparenza  di  pietà,  laqua- 
le Puoi  efièr  tanto  più  danno/à,  quantoèpefiìmalacor- 
ruttionc  dell’ottimo  $ e nell  humano  commercio  più 
nuoce,  chi  fiilfifica  le  cofèpiùpretiofa  E conobbe  al- 
t resì , eficr  obligo  del  fuo  vfhcio , non  falò  promuoucro 
gli  efercitij  di  Religione  , ma  leuarle  il  di/credito,  chele 
rifulta  appretto  i /empiici  dall'v/o  reo  della  medefima-. 
Diuina  Alchimia  è quella,  chefublimailpurofpirito,  e 
lo  lèpara  dalla  feccia  d:l  Corpo  j cioè,  che  depura  le  co- 
lè Sa- 
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fè  Sagre  da  ogni  terreno  rifpecto . Non  è tanto  l'crror  do 
gli  huomini  nell’amare  il  male,  quanto nell’intendero 
malamente  il  male , perche  è coperto  con  l’apparenza  del 
bene.  None  Sauioquel,  chediftingue  il  male  manne- 
llo dal  bene.  Il  notabilmente  buono,  ò reo  c comune 
all’vniucrfità  dell’iftinto , lenza  necefluà  di  di/corfo. 
E fauio  chi /copre  il  male  mafchcrato  co’  colori  del  bene  > 
e tanto  più  làuio  quanto  fono  più  belle  le  lue  /èmbianze . 
Perciò  merita  /òmma  lode  il  Morofini , e in  latti  gli  c l’ac- 
con/èntono  con  douuta  gratitudine  gli  AnroriFtaRcefi  > 
perche  non  fi  la/ciaffe  lufingare  da’  prctelli  di  Pietà  5 ma- 
col  lenno  fudjffe  l’inganno,  con  l’autorità  diuertiffeil 
pregiudicio  $ vtile  ad  vn  ora  alla  Religione,  e allo  Stato. 

Cominciò  intanto  nel  torbidodi  tante  armi  ad  appa- 
rire qualclie  raggio  di  fercnità , che  fù  non  (òl  prefagio , 
ma  pegno  di  più  pro/peri  auuenimenti . Oltre  à gli  Suiz.- 
zeri,  ches’erano  vniti  co’Raitri,  n’erano  paffari  quattro 
mila  nel  Delfinato , à fine  d’auanzarfi  nella  Lingua- 
docca , per  porfi  /òtto  l’In  lègne  del  Mare/ciallo  di  Memo- 
ransì.  Il  Valletta  Gouernatore  del  Delfinato  medefimo 
preuedendo  il  danno,  che  farebbe  dcriuato  alle  co/è  del 
Rè  dall’V nione  di  quelle  Militie  col  Nauarro , deliberò  di 
attaccarle  : Ne  diede  il  carico  ad  Alfòn/òOrnanoColo- 
nello  de' Corfi  valoro/o , e fedele cónfeiccnto Archibu- 
gieri /celti,  ed  vna  Compagnia  di  Canalli  j ed  egli  fi  po- 
lca fronte  del  Signore  di  Sciatigliene,  che  fi  trouaua  po- 
co lontano  con  due  mila  Fanti , à fine  di  vietargli  il  paffo 
dicert’acqua,  e la  congiuntionccongliSuizzerigià  no- 
minati. Il  Cor/ò  nel  giorno  vigefimoprimo  d’Ago/lo, 
due  leghe  lungi  daGranoble,in/ìtoauuantaggio/o,con 
fommo  coraggio  affali  l’Inimico, e doppo  breue  cótrafto, 
lodiffipò,có  tal  fortuna, che  trà  morti, e prigioni  non  fe  ne 
/ àluò  alcuno.Fu  aferitto  il  fucceffo  pili  à miracolo  del  Cie- 
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lo,  chea  forza  d’huomini,  che  lèicento  Fanti,  ed  ottanta 
Caualli  rompeflfero  vn  Corpo  di  quattro  mila  Suizzeri 
Nationc  cosi  bellicofa  e forte,  laqualc,  come fù detto 
allora  in  Corte , fino  dalla  giornata  della  Ghiaradadda  non 
hauea  prouato  fimigliante  incontro  . Mandò  il  Vai- 
letta l’auuifo  al  Rè  con  molte  Inlègne  della  Fanteria  Ni- 
mica , le  quali  Epernone  per  pompa  della  Vittoria  man- 
dò à vedere  alNuncio,  e poi  fece  appendere  nel  Tem- 
pio di  Noftra  Signora.  Partecipò  la  nouellamedefimaal 
Morofini  la  Reina  Madre,  ed  il  Rè,  e poi  l’Epernonc. 
in  perfona,  ilquale  ne gioiua incredibilmente,  racco- 
gliendo da  vna  vittoria  doppio  frutto,  cioè  contro  i Ni- 
nnici, e con tro  gli  emuli  $ contro  Farmi  dell’Herefia,  e 
contro  le  Machine  della  Lega . Ma  in  parte  adombrò  la. 
gloria  de’ Vincitori  la  perdita  di  Montlimar  Piazza  im- 
portante, e gioueuole  à gli  Vgonotti,  ritrahendofenc  à 
cagione  delle  mercatantie  che  vanno  in  Prouenza , c nel 
Delfinato,  venti  mila  feudi  al  Mele.  Quello  Luogo 
forprefo  pochi  giorni  prima  per  intelligenza  da’ Cattoli- 
ci, tenendoli  tuttauia  il  Cartello  per  gli  Vgonotti  j per 
la  troppa  confidenza  del  Signore  ai  Sulà , fu  ageuolmente 
ricuperato  da’  Nimici . 
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Alienatone  di  Beni  EcclefaHtci  infoccorfo  del  Rè . Ra- 
gionamento di  Filleroi  , de'  Cardinali  dì  Borbone  > e 
di  V indorno  > e dell T <». Ambafciator  di  Scotta  col  A/fo- 
- rofinijndujlne  di  lui  per  l'anione  de'  Principi  Catto - 
' lici  in  Francia . Capo  VIE 

MA  era  ottufo  il  ferro , ed  otiofo  Io  (pirico  marnalo 
de’ Cattolici  le nza  denaro  : Vuoto  l’Erarioper 
la  prodigalità  del  Rè,  e per  l’infedeltà  de’ Miniftri  $ Lo 
Campagne,  che  foglionocflerl’Indie  della  Francia,  fte- 
rili  per  ^ingiurie  non  men  de’  tempi  che  de’  Soldati  $ . 
1 Nobili  imponeriti  nel  Ludo,  e nellediflòlutezzej  ren- 
dcuano  quel  fioritilfimo  Regno  Iproueduto  d’oro,  il  di 
cui  (pirico  fortifica  Io  Stato  in  pace , nella  guerra  fra  gli  al- 
tri metalli  è fulminante.  Arrigo  torto,  che  Ri  riuocato 
l’Editto  di  Pace  co’ gli  Herctici , hauea  fatto  ricorlò 
al  Clero,  perche  yna  guerra  Sagra  forte foftenuta  com 
le  contribu rioni,  com’era  Rata  promorta  dal  parere  dell' 
Ordine  Sagro  5 e con  le  ricchezze  dell'Altare  (i  mante- 
nertel'honore  del Sagrificio . Diflè  ch’egli  non haurebbe 
allettato  il  confènfò  del  Pontefice,  nè  hauea  Icrtipolo 
di  potere,  e di  douerefigere  tal  denaro  con  la  propria^ 
autorità,  trattandoli  di  Caufa  di  Religione.  Proruppe  in 
ciò  Arrigo  rapito  da  vn  impeto,  che  (oleua  muouerei 
principi)  delle  (ile  Attioni  lènz’ alcun  profitto,  e fpel- 
fio  con  danno.  Ma  meglio  configliato  dal  tempo  , c 
da’la  (ira  confueta  pietà , richiefe  la  facilità  dal  Papa  d’alie- 
nare Beni  Ecclefiaftici,  per  giouarlène  con  prontezza^ 
nelle  vrgenze  prelènti . Siilo  dapprima  le  ne  moftrò  alie- 
no, e diede commirtionc al  Nuncio,  che  doueflèmo- 
ftraral  Rè  l’impolfibilità  di  compiacerlo  ,*  ed  il  Morofini 
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n'c  hauea  già  fatto  ragionamento  col  Rè , e con  la  Reina  : 
Tuttauia  il  Pontefice  perfuafo  dall’euidente  neceffità,*  ò 
inuaghito  deirimprefad'Inghilterra,  non  volendo  ina- 
cerbire  il  Rè  > finalmente  attenti  all’alienatione  di  cin- 
quanta mila  feudi  d’entrata  di  Beni  Ecclefiaftici . La  Bob 
la  fii  portata  à dì  diciotto  di  Agallo  dal  Segretario  del  Am- 
bafeiador  Pifàni  j e propofta  al  Parlamento  per  l’efecu- 
tione,  com’è  coftume . Non  ottante  la  valida  oppofi- 
tione  de’ Sindici  del  Clero  , fu  decretato  conforme  il 
tenor  della  Bolla,  c la  volontà  del  Rè  « Nulladimeno 
niente  fi  fomentarono  i Sindici,  e come  tenaci  de’ lo- 
ro Priuilcgij,  e de’ loro  pareri,  c d’ingegno  pronto à 
trouar  ragioni,  furono  tanto  rifòluti  di  contradire,  cho 
dierono  al Nuncio materia  di  lungo,  edafpronegotio, 
ed  alla  fine  ne  impedirono  l’cftètto , fecondo  che  appreP 
fo  da  noi  fi  dirà . Intanto  ricorfèro  tofto  al  Morofini , do- 
lendoli, che  lènza  loro  partecipatione,  econfenfb  hauefr 
le  Sua  Santità  permetta  quell’alienatione  contro  la  forma., 
de’loroPriuilegij  ,•  e dittero,  che  farebbero  ite  perfono 
à Roma , per  lignificare  à Sua  Beatitudine  i loro  grattami . 
11  Nuncio  non  hauendo  nè  auuifo*  nè  iftruttionc  fòpra 
la  Bolla,  fi  contenne  sù  i generali,  de’bifògnidelRcr 
gno,  e del  zelo  del  Pontefice  i e grauementeconchiu- 
iè  : Cheinsìvrgenteneceffità,  doueuanoeffimottrarfi 
non  meno  facili , e pronti  in  aiutare  il  Rè,che  pretti,  e fol- 
leciri  in  vbbidireàSua  Santità, 

Non  tdrdò-à  comparire  nuanci  il  Morofini  il  Segre  tario 
Villecqw  a fine  di  render  grafie  ai  Pontefice,  per  la  tacul- 
tà  conceduta , e,  ad vn-hora recargli  rifpofta  fopra  diuerfi 
Affari  proporti  giada  lari  Sua  Madia  V che  era  vn  più  ef- 
ficace ringratiamento,  cinèdi  fatti.  Confermaualali- 
beratioue  dell’Entrare  del  Cardinal  diSans.  Donaua  li- 
bertà al  Morgano.  Circa  le  rendite  del  Vefcouo,  e de’ 
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Canonici  diCambrai,  non  làper  Sua  Maellà  che  alcuno 
dé’lùoi  Miniltri  vi  hauefiè  polle  le  mani:  ma  che  il  Clero, e 
Canonici,  che  fèruiuano  fiora  alla  Chielà,  li  godeuano 
forfè  efsi , in  cambio  d’altri  Beni , cherano  in  Cambresì , e 
in  Artois  (otto  il  Rè  di  Spagna , i quali  Beni  apparteneua- 
no  alla  Chielà  medefima,  ed  erano  poflèduti  dal  VcCco 
no,  e Canonicivfciti  fuori  lènza  comunicatone  con  gli 
filtri.  Che  i Velcoui  debbano  ogni  quattr’annivifitare  il 
Tempio  de  gli  Apoltoli*  difiè,  che  efièndo  quella  vnsL 
colà  comune,  non  poteua  far  altra rifolutione,  chela 
praticata  da’  Tuoi  Precelforiin  lìmiglianti  cali , cioè  piglia- 
re il  parere  del  Parlamento  di  Parigi.  Intorno  l’ImprelL 
d’Inghilterra  elpreflè , ch’elTendo  il  Rè  circondato  da  tali 
difficulcà,  ed  elpollo  da  tutte  le  parti  à grauifiìmi  perico- 
li, non  poteua  applicar  ad  altro  i Tuoi  penlieri,  finche, 
non  hauea  acquietato  il  fuo  Regno.  Allora  egli  inoltre- 
rebbe à Sua  Beatitudine,-  e à tuttofi  Mondo  quanto  foflè 
gelofo  della  conferuatione  , e propagatone  della  Fedo 
Cattolica i , e defiderolò  dell  eli irpatione  dell’Herefie  e de’ 
Fautori  di  efiè. 

Delle  prime  concezioni  il  Nuncio  rendette  grafie  à Sua 
Maellà:  Nell’altre  colè  fece  nuouainfiltenza.  Ma  llan- 
dofifio  Villeroilòpra  le  fue  commi  filoni  5 conchiulè  il 
Morofini  di  non  prendere  quella  fila  rifpolla  per  vltima 
conclufione,  ecfieprimadifcriuereà.Roma,  volea  te- 
nere propofito  con  Sua  Maellà.  Dilcefe  poi  à trattare, 
dell’ V nione  de’Principi  Cattolici  Francefi  col  Rè , fopra^ 
cui hauea ordini precifi dal  Pontefice,  il  quale,  corno 
Padre  vniuerlàle,  era  non  meno  auido,  che  acconcio  à 
procurare  quella  concordia  tanto gioueuole  alla  Religio- 
ne } ed  al  Regno . Per  intendimento  di  che  fi  dee  làpere. , 
che  nel  primo  Natale  della  Lega  , Arrigo  di  Memorami 
perle  dipendenze  della  lua  Famiglia  } epcr  l’importanza 
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della  Linguadocca , di  cui  teneua  il  goucrno , difòmmo 
momento  à qual  parte  fi  aggiungere  , fòllecitato,  nu, 
indarno  dal  Cardinal  di  Borbone , perche  fi  vniffc  a’  Col- 
legati } erafi  finalmente  gettato  nel  partito  del  Rè  di  Na- 
uarra,  e Principe  di  Condè,  non  per  fauorir  PHerefia, 
ma,  come  voleua  far  credere,  per  beneficio  del  Rèj  cd 
in  fatti  per  impedire l’aggrandimcntodcircmula  Cafa  di 
Guifa.  IlDuca  di  Gioiofa  gonfio  della  gratia  Reale , ed 
ambitiofod’hauer  il  Gouerno  di  qualche  Profonda,  ha- 
uea  adocchiata  la  Linguadocca:  eintefoad  abbattere  il 
Memorami,  era  ito  à Roma,  per  procacciare  contro  di 
lui  il  fulmine  di  Scomunica  dal  Pontefice,  il  quale  incli- 
nato al  Memorami, che  copriua  con  follecitudine  da  ogni 
pericolo  Auignone , e il  Contado  di  V enaflìn  j non  vi  ac- 
con/èntì.  Era  dunque  al  nominato  Signore  auuerfa  leu 
Corte,  c per  l’vnione  di  lui  col  Nauarro,  eperlepriuate 
differenze  coni  Gioiofa:  Onde  efiendoi  più  veri  motòri 
dell’animo  humanogl'interefli  priuati,'  feruendo  i Pu- 
blici  più  tofto  di  magnifico,  efplendidoprctefto  $ co- 
mincio fauiamentc  il  Morofini  il  trattato  d’aggiuftamen- 
to  del  Memorami  con  i Gioiofa . All’cfpreffìone  del 
NUnciodiffeilVilleroij  Dcfidcrar  molto  Sua  Maeftà  Lx, 
concordia  col  Memorami,  fpecialmente  allora , ch’era 
fèguito  Matrimonio  tra  vna Nipote  di  lui,  ed  il  Duca  di 
Epernone  : Che  l’vnica  difficultà  era  nel  trouar  modo  di 
affìcurare  il  Rè.  RifpofèilNuncio  parergli  ciò  ageuolif* 
lìmo  , perche  quel  Signore  dichiarauafì , che  quando 
non  gli  foffe  dato  impedimento  nel  filo  Gouerno,  haue- 
febbe  fèruito  il  Rè  con  tutto  il  cuore , ed  abbandonato  il 
Nauarro.  Chea  Sua  Maeftà  non  mancaua  maniera  d’im- 
piegare il  Gioiofa  in  altro  Goucrno  libero,  e racquiftare 
vn  Perfònaggio , ch’era  il  neruo  più  vigorofo  delle  forze 
del  Nauarro.  Soggiunfe  Viileroi  j potcrui  facilmente  il 
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Rè  condefcendere  ; ma  con  due  condirioni  ; cioè , Chef 
Memoransì  fìnceramente  lafcialfe  gli  Heretici:  echei 
Cattolici  allora  tenuti  (òtto  la  direttione  di  Gipiolà  non- 
folfero  maltrattati  perhauere  in  quelle  turbolenze  tenu- 
to il  Partito  Reale  ; Nè  fapcr  efl'o  chi  potette  farne  ficurtà. 
IlNuncio;  Effer  veramente  colà  pericolofa  afsicurarfi 
della  volontà  de  gli  huomini;  ma  e (ter  talora  neceffario 
fidarli , bilanciando  il  Bene  col  pericolo , che  ne  poteua 
feguire , appigliandoli  al  minor  male  . Sauilsimo  detto  ! 
che  ben’applicato  puòeffer  diritta  regola  de  gli  fiumani 
configli  r Le  colè  morali  non  fono  mero,  e puro  bene, 
ornale,  màvn  mifto  dell’vno  , e dell’altro  . Il  Sofifta, 
che  procaccia , non  il  vero , ma  la  lode,  come  ambinolo; 
pone  in  villa  folamentevna  parte.  Il  Sauio,  che  ricerca 
il  vero,  ò il  più  verilimile , le  riguarda  ambedue , e quanto 
è più  acuto  nel  riconofcere  i lineamenti  del  Bene , ò del 
Male  j ed  accurato  nel  rifcontrarli  inlìeme , è altrettanto 
felice  nelle  deliberationi  ✓ 

Frà quelli  trattati,  vdiuanfilpettequereledelDucadi 
Guifa  ; perche  gli  mancalfero  le  aflìllenze  promefle  dal 
Rè;  e riponendo  la  Lega  gran  momento  delle  cofc  fuo 
nel  Pontefice,  dieronodiciòauuifo  al  Morofini  con  efi 
prettavifita,  sili  Cardinali  di  Borbone,  c di  Vandomo; 
si  il  Vefcouo  di  Scialon  à nome  del  medefimo  Duca-Quc- 
lli  per  non  rimanere  efpollo  al  furore  dell’Elsercito  Ale- 
manno, hauearichkftovltimamentc  ad  Arrigo,  che  ò 
gli  fom  minili  ralle  i loccorfi  accordati,  ò gli  concedere  fa- 
culti  di  procacciarne  altronde  , accennando  intalguifiu 
il  Duca  di  Parma , ilqualc  temendo*  che  lèguillè  in  Fran- 
cia concordia  con  gli  Vgonotti,  e che  lòpra  la  Fiandra- 
cadelTequel  turbine,  raccoglieua  per  ogni  parte  Militie 
a’ confini, 

L vfficio , che  pafsò  col  Morofini  l’Ambafciadore  di 
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Scoda,  cherifiedeua in  Parigi,  ben  modròla  (lima  ver- 
fodilui,  elariuerenzaverfòlaSedeApodolica.  Ma  per 
intelligenza  di eflòconuienlàpere,  cneà  Maria  Reinadi 
Scotia  lòpramentouata  dal  Matrimonio  con  Arrigo 
Stuart  Duca  di  Lenox,  nacque  à dì  diecinoue  di  Giugno 
del  millecinquecento  fèlfanta  cinque  vn  Figliuolo  dino- 
minatoGiacomo , à cui , come , ch’era  Pronipote  di  Mar- 
gherita Sorella  d’Arrigo  Ottauo,  per  diritto  di  Sanguo 
apparteneua  doppola  morte  di  Lilàbettala  Corona  d'In- 
ghilterra. Preparauafi  in  quel  tempodalRè  Filippo la^ 
famofa  Armata  Maritima  dcdinata , come  publicaua  la^ 
Fama , contro  quel  Regno  : E dal  Pontefice  à richieda  del 
medefimo  Rè  era  dato  honoratocon  la  Sagra  Porpora 
Guglielmo  Alano  Inglefe,  Perfonaggio  illudre  per  nafci- 
mento,  eper  dottrina  j ma  più  per  l’ardore  vedo  la  Reli- 
gione Cattolica , à titolo  di  cui  era  egli  e/ule  in  Fiandra . 
Fù riputato,  che  in  quella promotione  il  Pontefice fla- 
nelle vn  profondo  miderio,  cioè  di  proporre  da’ liti  di 
Fiandra  quella  Sagra  Vede,  come  Inlègna  a gli  occlude’ 
Cattolici  Inglefi  per  lòlleuarlij  Onde  quel  Regno  agita- 
to dalle  interne  commotioni , c IcolTo  dalla  Potenza  Spa- 
gnuola,  cadelTe  finalmente  nelle  manidelRèFilippo:  E 
poi  con  vn  facile  traghetto  vi  fi  conducefiè  l’Alano  per  ac- 
correre a’  bifogni della  Religione,  come  nel  tempo  pre- 
terito hauea  fatto  il  Cardinal  Polo  con  immenfo  profitto 
del  Regno. 

Lo  drepitodegli  apparati  degli  Spagnuoli,  ed  il  lume 
di  quella  mima  Porpora,  mollerò  l’Oratore  di  Scotia  à 
paliate  col  Nuncio  vdìcio nel  feguente  tenore.  Dille, 
che  con  gran  lènti  mento  hauea  accettato  il  carico  d'Am- 
balciadorcdel  Rè  Giacomo,  perche  quediera  fuoridei 
leno  della  Chiedi  Cattolica*  lèbenepoteuafperarfi,  che 
col  tempo  li  folle  riunito  alla  Chiedi,  modrandofim 
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ti’allora  fogni  d’animo  manfueto , e ben  difporto  Verfoi 
Cattolici  del  fuo  Regno , e à tre  foli  Vefcoui , rimarti  viui, 
e che  erano  efoli  per  cagione  di  Fede,  hauea  renduti  tutti  i 
loro  Beni , tolti  ad  erti  prima  da’  Tuoi  Gouernatori . Nulla- 
dimeno  quella  Iperanza  non  l’hauerebbe  indotto  à forui- 
re  al  Rè , le  il  comando  del  Pontefice  non  l’haueffe  obli- 
gato.  Hora,  che  hauea  accettato  il  Miniftero,  douer 
adempirlo  fedelmente,  ed  adoperare  tutte  le  maniere, 
che  poteuano  promuouere  il  foruigio  del  Tuo  Principe. 
Per  tanto  fupplicaua  il  Nuncio,  che  lo  raccomandafle  al 
Papa,  ed  al  Rè  Arrigo , à fin  che  non  permetteflèro,  che 
dal  Rè  diSpagnagli  folle  toltala  Succelfione  d'Inghilter- 
ra . Eflerfì  mollo  à far  queft’vfficio  col  Nuncio,  come  an- 
che difegnaua  di  far  col  Rè, perche  hauendo  intelaia  Crea- 
tione  del  Dottor  Alano  in  Cardinale  fogu ita  improuilà- 
mente , e vedendo  vfoira  l’Armata  di  Spagna,  hauea  prefo 
grandilfimo  lòfpetto,  che  tutto  ciò s’indrizzafleairim- 
prelà  d’Inghilterra  j ilche  quando foguiffe  lènza  parteci- 
patone del  fuo  Rè,  e con  intentione  dilettargli  ciò,  che 
per  ragione , e per  Natura  lè  gli  appar  teneua , temeua  for- 
temente che  ciò  poteflè  farlo  precipitare  5 onde  fi  perde- 
rebbe ogni  Iperanza  di  ridurlo  alla  Fede  Cattolica. . 
Il  Nuncio  con  la  lolita  cautela  rilpofe  : Non  làper  la  ca- 
gione, che  hauea  perluafo  il  Pontefice  alla  Promotione 
dell’Alano  $ nè  meno  che  l’Armata  Spagnuola s’incam- 
minaflèall’acquifto  d’Inghilterra  j ma  quando  ciò  forte, 
niuno  douerne  fornire  maggior  contento,  quanto  il  Rè 
di  Scotia,  che  piùd’ogn’altroeraftatooffefodaLilàbet- 
taconl’inufitata,  ed  indegna  morte  di  fua  Madre  : Pe- 
lò non  riputar  sì,  chedoucflel’Ambalciarorefarvffìcio, 
nè  col  Pontefice,  nèconArrigo,  per  impedireal  caftigo 
di  quell  empia  Donna,  quando  più  torto  douea  adope- 
rarli con  tutto  lo  Ipirito  per  accelerarlo.  Perciò  egli  ben 
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ponderaffecofa conueniua al  feruigìodi  Dio,  cd  all’ho- 
nor  del  filo  Principe  prima  d’inoltrarfi  in  quell’ Affare^ . 
Reftò  perfiiafo  l’Ambafciadore , e fofpefè  ogni  difoorfo,  sì 
dentro , come  fuoridei  Regno , e ogni  opera , ch’egli  ha- 
ueflepotuco  impiegare  in  fauore dell’Inghilterra.  H que- 
lli fono  di  que’beni , che  produce  il  valore  deSauij  Mini- 
ftri,  ma  non  curati,  ò perche  ignoti,  ò perche  nulta. 
flrepitofi,  come  che  confiftono  nel  diuertimento  del 
male  5 c perciò  rendono  maggiorò  il  merito  di  chi  opera, 
perche  efente  daH’ambitione , e riuolto  folo  all'  I10- 
nefto. 

Nozg$  in  Corte . Nuoùa  richtejìa  di  denaro  fatta  dal 
Ré  al  Nuncio . Vffiao  di  quejìi  per  ef pur  gare  le 
Librerie . Tumulto  in  Parigi . Partenza  del  Ré 
per  il  Campo . Induftria  del  Moro  fini  per  riconcilia- 
re il  Guifa  con  F Epernom . Capo  Fili. 

FRài  tumulti  di  guerra,  e le  di/cor  die  di  Corte  s’in- 
trecciarono trattati  di  Matrimonio,  e celebrationi 
di  Nozze,  indrizzate  però  à fortificar  le  Fattioni,  e ad 
accendere  le  gare  de’Grandi  . Il  Duca  di  Nemurs  Fratello 
Vterino  delGuifii,  flrinfè  con  legame  più  forte  gl’intc- 
reffi,  e la  congiuntone  della  Tua  Cafa  col  Duca  di  Lore- 
na , prendendo  in  Moglie  la  Principefia  Figliuola  del  me- 
defimoDuca:  encdiedeinperfònaauuilbal  Morofini, 
con  fignificationi  Angolari  di  ofiequio  alla  Santa  Sede , o 
di  eftimatione  al  filo  Nuncio.  Si  fecero  parimenti  nel 
Bofoo  di  Vincennes  próntamente  le  Nozze  di  Epernoi  e 
con  Margherita  Foix di Candal,  herede  di  nobililfima.. 
Famiglia,  c di  opulentifli  ma  facoltà.  E in  effe  quanto  fi 
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attenne  il  Rè  dalle  dannofe  pompe , praticate  in  quello 
di  Gioiolà , tanto  yi  concorlè  con  inettimabili  Doni  $ o 
l’Epernone  cauto,  eprouido,  più  attento  alla  foftanza, 
che  ambitiolò  dell’apparenza,  ne  tratte  fommo  pro- 
fitto. 

Ma  dall’altra  parte  non  ceflaua  Sua  Maeftà  di  ricercar 
denaro  per  l’vrgenzc  di  guerra  • Difcorreuafiper  la  Corto, 
ch’egli  difègnattedi  chiederne  impresto  dalla  Republica 
Veneta,  celai  Duca  di  Ferrara,  con  attìcurarne  la  retti- 
turione  (oprai  Beni  del  Clero.  Ma  in  fatti  tutte  le  dili- 
genze dei  Rè  fi  riuolfcro ad  efpugnare il  Pontefice,  il 
quale  con  la  magnanimità  del  fuo  /pirico  hauea  raccolta^ 
nel  Cartel  S.Angelogran  copia  doro  per  dignità,  e ficu- 
rezza  della  Sede  A poftolica.  E mentre  il  Morofini  fi  ral- 
legrò lèco  per  la  mcntouata  Vittoria  contro  gli  Suizzeri, 
gliene  replicò  S.  M.feruide  iftanze  . Il  Nuncio  confor- 
rnandofiairintentione  del  Papa,  non  fi  allontanò  dallo 
pattate  propofte , atteftando  bensì  l’ottima  difpofitione  di  * 
Siilo,-  ma  dall’altra  oflèrendoSoldati,  non  denaro. 

Nell’Vdienza  Retta  conolcendo  il  Nuncio  ch’era  Ilio 
debito  , non  tanto  promuouer  la  guerra  contro  gli  Here- 
rici,  quantoimpedircil  progretto  all’Herelia  j obligato 
non loloà guarire,  maàpre/èruare  j rinouò  appretto  il 
Re  larichiefta , che  fodero  con  ogni  rigore  e (purgate  lo 
Librerie  di  Parigi  da’Libri  proibiti  $ onde  recilè  l’infctte 
radici , non  potettero  pullulare  ne  gli  animi  le  piante  ve- 
lenofe  delle  pernicio/è  Dottrine.  Nel  che  al  zelo  del  Mi- 
niftro  Pontificio  fù  totalmente  conforme  l’Opera  del  Rè 
Criftianittìmo.  Cadde  in  acconcio  al  Morofini  nellame- 
defima  congiuntura  di  vedere  il  Duca  di  Gioiolà  venuto 
allora  in  Corte  per  procacciar  aiuti  alla  fua  indebolita,  c 
languida  Armata,  ch’era  à fronte  del  Rè  di  Nauarra  nella 
Guicnna.  Gli prefentòvnBreue  del  Papa,  riceuutocon 
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Angolare  riuerenza  dal  Duca  : il  quale  fpedito  dal  Rè  iii, 
breui giorni  con  lèflanta  mila  (cuoi,  e con  promelTe  dì 
Milite,'  honorò  prima  della  partenza  con  Vifita  il  Nun- 
cio,  rapprelèncandogli ladiuotione Tua  verfo  il  Pontefi- 
ce, e il  defideriodi  confagrar  Iàvita  ( il  che  ben  torto  gli 
auuenne)  alferuigiodi  lui,  e della  Religione  Cattolica- . 
Tanto  era  l’olsequio , che  i Grandi  di  Corte  portauano  al- 
la Santa  Sede,  ò per  (limolo  di  pietà,  òper  bifognodi 
Protettone,*  ediloccorlò*  Motiui  auualorati  dalla  ri- 
putatone, e dalla  beneuolenza,-  in  cui  mirabilmente 
fioriua  il  Morofini  , elsendo  il  più  efficace  ftromento 
per  conciliare  credito  ed  amore  a’Principi  nelle  Genti  fo- 
felliere  il  valore , e la  virtù  de’Ioro  Minili t i . 

Magiàeral’Efercito  Alemanno  entrato  nella  Lorena:  e 
il  Duca  di  Guifa  auuilandofi  ,•  che  l'anima  della  Tua  gran- 
dezza era  la  Riputatione,  e la  Fama,'  indicibilmente  affi- 
do dileguatati*  benché  con  forze  lènza  comparatone 
inferiori,  era  continuamente  a’ fianchi  dell’Inimico  j ed 
efiendofi  auùenuto  alli  ventotto  d’Agollo  in  vn  principa-  . 
le  ColonellodiRaitri,  che  conduceua  mille  otcocetlto 
Caualli  >•  falsali  con  fortunato  fuccelso , haiiendone  dif 
latti quafi  ottocento  j conl'acqffilloditrè  Cornette,  e 
di  ottanta  Carri  carichide'loro  arncfi . Neinuiò  il  Duca 
nouella  alla  Corte  come  Furiere  di  maggior  felicità  5 ri- 
ceuutanulladimenocon  più  trillezza,  che  gioia,  giu- 
dicando il  Rè  non  men  pericololè  le  vittorie  de’Collega- 
ti,  chedegliVgonotti  $ e ne  (pedi  collo  la  nocitia  al  Pon- 
tefice il  Morofini  .• 

E l’Ombre  di  Arrigo  non  erano  lenza  corpo.  Nùtriua,  . 
come  (opra  narrammo,  Parigi  nel  Popolo,  e nell’Ordine 
Ecclefiarticohilmori  corrotti?  e’1  Rè  condotto , o da  vna 
lentezza  fatale,  ò dalla  debolezza,  *e  da  varijdifcgnide' 
fuoi Configlieli , llimaua  più  lìcuro  fidici  rii  col  lònno 
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della  conniuenza,  cheeuacuarlicon  medicine  purganti# 
Ma  intan  to  la  Plebe  acquiftaua  baldanza  dalla  patienz.a  $ e 
la  bocca  de’Prcdicatori  era  vn  perpetuo  mantice  di  lèdi- 
tione  . Accadde  alli  due  di  Settembre  vn  tumulto,  clic 
quali  proruppe  à violare  la  Reggia,  e la  ftelfa  Perlòna^ 
del  Re.  Il  N11  licione  tralmile  l’auuilo  al  Pontefice  im 
quello  fcnfo:  Che fparfa  voce  in  Parigi,  cheilRèvolefse 
far  incarcerare  alcuni  Predicatori , i quali  haueano  lòpra  i 
Pulpiti  {conciamente  parlato  di  lui,  e d’alcuni  principali 
dellaCorte,  che  da  loro  lòleuano  eflere  chiamati  Rega- 
lifti,  Ateifti,  cdVgonottij  e però  temendo  elfi  di  qual- 
chécaltigo,  ne  haueano auuertiti  alcuni  Capi  del  Popo- 
lo loro  fautori,  e tra  quelli  vn  certo  Notaio  pollo  alerò 
volte  in  carcere  per  lèditiolò . Che  andato  à Cala  di  co- 
ftui  cafualmente,  (le  ben  altri  diceano per  ordine  del 
Configlio  Reale )vnMiniltro  del  Luogotenente  Ciuile* 
littouatiiui  alcuni  armati,  era  flato  collretto  “à  «partirli  r 
Ciò  riportato  al  Rè,  d’ordine  fuohauea il  Preuollo  della 
Corte  (pinta  Gente  per  fermarli  : ma  cominella  la  mob 
titudine  vicina  dalle  voci  del NotaioJ’hauea  obligata  à ri- 
tirarli 5 e’1  Notaio  fleflfo  chiamato  da  vn  Vlciere  del  Con- 
iglio, haueanpn  folo  rifiutato  d’vbbidircj  mainuitato 
di,  nuouoil  Popolo  allarmi , Con  dire , che  i poueri  Predi- 
catori erario  traditi.  Mandati  poi  trecento  Soldati  à pi- 
gliarlo, egli  erafi  lottrattodal  pericolo  con  la  fuga.  Se- 
guì il  tumulto-,  e crcfcendo  il  coricorlò  della  Plebe,  riem- 
piendofiognicolàdillrcpito,edifipauento,  fù  il  Rè  da* 
Configlieri  lòileciti  dell’euento  ,•  perfitalo  à richiamare  i 
fuoi,  e coprire  l’ingiuria  col  velo  della  diflìmulatione , e 
con  le  tenebre  della  notte* 


Mancò  in  Arrigo , come  giudicarono  i Sauij , Cuore,  e 
Vigore,  necelTario  fpecjalmente  nelle  congiuntine , im 
cmfiauuennci^qpXegno.  Epure  là  pi^aj»  e più  no- 
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bilpartedivn  Rè  è il  Coraggio.  Dentro  di  noi  tornio  vna 
Republica  la  Prouidenza;  onde  prefero  la  forma  l’altrc 
Republiche.  Semi  i piedi  5 Minimi  le  mani,*  Coniglie- 
re il  capo,  Segretario  la  bocca  5 Rè  il  cuore  . Nella^Re- 

{mblica  Ciuile  deue  il  Rè  efier  cuore . E come  le  parti 
mmanahannoleloro  prerogatiuequafi  dell  i nate  à qual- 
che pr oKfsionej  gran  capo  àFdo/òfi  5 gran  lingua  à gli 
Oratori  spetto  àgli  Atleti  > braccia  asoldati 3 piedi  a’Cur- 
fori,*  proprio  de’  Rè  è il  gran  Cuore . Sono  Iterili  per  lo 
più  lefottigliezze  del  difeorfo,  e indebolirono  con  la 
loro  delicatezza  Pefecutione.  Il  penfar  troppo  fà  temer 
molto 3 percheci  figura  per  male  cjuefi  che  non  è,  ò non  fa- 
rà. La  Diuina  Sapienza  quando  formò  l’Idea  di  vn  Rè, 
quantunque  pacifico , non  (blamente  lo  dotò  d’intendi- 
mento fupcrioreà  tutti  gli  huomini,  ma  gli  diede  ctia  li- 
dio vn  Cuore  vaftiflìmo , come  vn  mare . 

Mà  s’era  poco  il  coraggio,  e languida  la  rifòlutiono 
in  Arrigo  nelle  difficultà  interne,  e nell’infidie occul- 
te 3 tentò  di  farne  pompa  contro  i Nimici  (tranieri. 
Per  tanto  à fine  diconciliarfilafama,  e la  beneuolen- 
za  del  Popolo,  e ad  vnhota  reprimere  le  maligne  voci 
de’ Nimici,  ch’egli  (offe  fautordelNauarro,  inuido  al 
Guilà  3 deliberò  di  portarti  in  momenti  in  Campagna^, 
ed  auanzarfi  contro  gli  Efèrciti  di  Alemagna.  Adunque 
chiamato  à sè  il  Nuncio  con  la  voce  di  Girolamo  Gondi , 
glidiffe  : Che  hauendo  rifòluto  d’incamminarfi  il  gior- 
no fèguente  verfb  il  filo  Campo , non  hauea  voluto  par- 
tirli fenza  vederlo , sì  per  rifletto  della  Perfbna  da  lui  rap- 
prefentata,  come  per  la  particolaraftettione,  chea  lui 
portaua ..  Che  Ce  nella  fua  a (fenza  gli  fo(fe  accaduto  tratta- 
re cofa  veruna , ricorrerle  alla  Reina  Madre , laquale  ama- 
ua  il  Nuncio  non  meno  di  c(To Rè  3 e che  apprettò  lei  fa- 
rebbe il  pefo,  Q la podeftà  del  Gouerno . Dilcefe  poi  à ri- 
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chiedere  con  indicibil  premura  dal  Pontefice  trecento  mi-' 
la  feudi  in  impreflito,  aderendo,  che  in  tal  guifà  Sua  Beati- 
tudine  lenza  fuo  danno  gli  farebbe  vnfommo  beneficio,- 
donde  ne  prouerrebbe  il  fèruigio  di  Dio,  l’eflirpatione  de- 
gli Heretici,  gloria  àSifto  come  Liberatore  , e confcrua- 
tore  della  Corona , ed  à sè  vn'obligatione  infinita,,  ed  im- 
mortale . Replicò  più  volte  >■  che  del  rimborfò  d$  denaro 
farebbe  tanto  ficura  Sua  Santità come  fè  l’hauofe  in  Ca- 
flel  Sant’Angelo. 

Corrifpofèall’vfficio  di  complimento  il  Morofini  con' 
termini  di  rifpetto,  e conaugurij  di  profperirà  ,*  e alta 
dimanda vsò  tal  rifèrua,  che  procurò  di  fottrar  sè  dall’obli- 
go  di  fcriuerc  5 e’1  Pontefice  dalla'  moleltia  della  ricerca^  >■ 
e’1  Rè  dall’afprez.za  della  ripulfà  .•  Ma  doppo  molte  iftanze' 
di  Arrigo,  e repliche  del  Nuncio,-  non  potendoli  lafciar 
nell’animo  Regio  il  brufeo  della  negatiua,  promilè  egli 
finalmente  di  farne  efficaci  vfficij  col  Papa.  Seguì  poi  il 
Rè à narrare  i motiui della lùa  improuifà , ed  anticipata^ 
partenza , recando  forfè  non  i più  veri , ma  i piùgenerofi } 
cioè  di  procurare,  che  il  Nauarro  non  padàdclaLoira_ 
e non  fi  vnilTe  co’Raitri  j Che  però  fe  ne  anderebbo 
dirittamente  à Gyan  ( Terra  sù  la  Loira  ventiquattro  le- 
ghe lontana  daParigi),oue  fi  douea  far  la  raccolta  dell’Efer- 
cito , ed  iui  fecondo  le  mode  del  Nimico , ò andare  fina 
alla  Sciafite , ò riuolgerfi  verfò  la  Sciampagna . Che  i fùoi 
Emuli  non  diranno  più  ch’egli  non  voglia  la  guerra  : Ef- 
ferfifoluto  di  non  risparmiar  la  vita  ; efperare,  che  fè  il 
Signore  Dio  in  tempo  delRè  Carlo  fuo  Fratello , quando 
conduceua  le  file  Armate,  gli  hauea  conceduta  gratia  di 
fare  il  fuo  debito,  e confèguir  tante  Vittorie  $ che  farà 
hora  il  medefimo,  non  hauendo  egli  altro  fine,  che  la  Glo- 
ria di  Dio,  el’efalratione  della  fùaSanta  Fede.  Cos'filRc  » 
E’1  Nuncio  parendogli  opportuna  la  congiuntura  di  ri- 
chieder 
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(chieder  il  douuto  da  chi  ricercala  grafie , auuedutamefl* 
te  dimandò  à Sua  Maeft  à colà  doueua  egli  fcriuere  à No* 
Uro  Signore  /opra  l’eRcutione  delle  Lettere  A poftolichcJ 
de  Vifitandis  Liminibus  Apoftolorum.  Il  Rè  anch’egli 
accortamente  mitigando  la  ripullà  col  pretdlo  della  tar- 
danza , rifpolè : Ch’cffendo  il  negotio di  grauc  importan- 
za per  concorrerai  1’intereffe  di  tutto  il  Regno , non  hauea 
potuto tenerui (oprala debita riflcflione  5 E che  andan- 
do hora  à così  Santa  Imprelà , credeua , die  il  Pontefice, 
non  haueffe  hauuto  à male , che  quello  particolare  folle  ri- 
mefTo  al  luo  ritorno . 

Adunque  fi  conditile  il  Rè  verlò  l’Armata . E notabile , 
benché  minuta  5 anzi  perciò  è più  più  notabile,  perche 
piùferue  aH'imitatione  ,*  la  preparatone  di luiallapar* 
tenza,  deRritta  dal  Morofini  in  tal  guilà.  Sorlc  il  Re  per 
tempo,  ed  vlcito  dalla  Camera  di  Ria  Moglie,  entrò  nel 
Gabinetto  così  in  Candida , come  fi  trouatia , ed  à ginoc- 
chi nudi  fopra  la  terra , orò  per  lunga  hora , con  tante  la- 
grime , che  reltaron  commoffi  i Rioi  più  intimi , ch’era  m 

firelènti.  Vlcito  poi  dal  Gabinetto  tutto  allegro,  e giu- 
iuo,  fi  vedi  affai  pofitiuamente con  giubbone  di  tela,  e 
calze  bianche  ,•  c di  (òpra  con  panno  bigio, con  cappello; 
e piume  del  medefimo  colore  j e vdita  Meffa  priuata, 
prelè  l’ Augii ftiffma  Eucarillia.  Entrato  poi  in  Confi- 
glio , che  durò  due  bore , per  rilòlucre  le  cole  appartenen- 
ti alla  lùa  partita,  fece  chiamare  il  Parlamento,  e tutti  i 
Capitani  della  Città,  a’ quali  llrettamente  raccomandò 
Jaguardia,elaconRruationedieffa.  Indi  vdita  pubica- 
mente la  leconda  Meffa  accolR  con  humaniffme  parole, 
gli  AmbaRiadori  de’  Principi,  i quali  tutti  s’eran  condot- 
ti ad  augurargl i profperità  di  viaggio , c d’Imprefe  5 ( làluo 
quei  di  Spagna  è di  Sauoia)  e v’interuenne  etiandio  ilMo- 
rofini.  Prela  poi  licenza  dalla  Moglie,  andò  al  Palagio 
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della  Reina  Madre  à farel’iltefiò  vfficio , oue  montò  à Ca- 
iiailo,  accompagnato  da’ Cardinali  di  Borbone , di  Van? 
domo,  diVademonte,diLenoncourt$  da  molti  Vclcoui, 
e da  numerofa  Nobiltà . Vi  concorlc  immenfo  Popolo, 
con  inefplicabile  contento  del  Rè.  Giunto  al  Ponte  di 
Noftra  Signora  CccCe  da  Cauallo,  e ito  à piedi  fino  alla 
Chiefà,  orò  breuemente , e rifai  ito,  fi  conduffe  fuori  deila 
Città , con  la  comitiua  di  più  di  lèfsanta  mila  Perfòne,  e di 
lietiffimc acclamationi  : Tanto  IcrilfeilNuncio,  edag- 
giunlè  che  tri  gli  altri  motiui  dell’accelerata  moda  di  Ar- 
rigo , vnofù,  ch’efiendo  gli  Elèrciti della  Lega , e de'  Ni- 
mici  molto  fra  loro  vicini,  voleuaelfer  pronto à valerli 
d’ogni  opportunità,  che  poteflelòmminiltrargliilfuc- 
celiò  di  qualche  Fattione , ed  etiandio  per  lòllecitare  col 
filo  efempio  gli  altri  à condurfi  all’Armata . 

Poco  dianzi  la  partita  del  Rè  era  accaduta  nella  Corto 
vna  mutatione  infigne.  Arrigo  Conte  di  Buccages  Fra? 
tello  del  Cardinale , e del  Duca  di  Gioiolà Guardaroba^ 
Maggiore  di  Sua  Maeftà  (Vfficio  da  cui  ritraheua  cin- 
quanta mila  feudi  d’annua  rendita  ) doppo  la  morte  del- 
la Madre  Catterina,  Donna  di  efemplar  pietà,  config'iia- 
tofi (blamente con  sè  fteftò,  e con  Dio,  vefti  l’Habito 
diCapuccino.  Volò  il  Rè  à trouarlo  , ed  abbracciarlo 
con  grandilfima  tenerezza , e con  lagrime  il  pregò  à non 
voler  abandonarlo  nel  maggior lùo  bifogno  : Ma  egli 
lòrridendo  rifpolè  : Che  mai  non  l’abbandonerebbe  : Ch’ 
era  in  luogo,  oue  l’hauerebbe  (bruito  più  vtilmente  di 
prima  $ E die  fi  marauigliaua , che  Sua  Maeftà  voletTo 
dillorlo  da  quella  rifolutione,  à cui  con  l’opera,  ecoiL 
l’elcmpiodellavitahaucalofempreanimato.  Gran  tefti- 
monio  della  {incera  pietà  d’Arrigo  5 quando  prouieno 
da  vno , che  prima  intimo  alni,  e poi  donato  à Dio , era_ 
lènza  dubbio  e informato,  e verace. 
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Ma  fc  Tarmi  del  Rè  erano  riuolte  contro  i Profetanti 
non  minor  guerra  faceuano  nel  cuore  di  lui  gli  affetti 
contro  i Signori  di  Guifa.  Neappariuanofèmpremani- 
fefti  gl’  indicij  : E benché  egli  nella  Corte  di  fùa  Madre, 
haueffe  ftudiatii  precetti  della  diffimulatione  $ nulladi- 
meno  non  fapeuafignoreggiare  le  fue  pafsioni,ch'è  la  più 
neceflaria,elapiùnobiIeArtcde’Rè.  llNuncio,  come, 
erafagacene  penetrare  il  male  occulto,  così  era  zelante, 
nel  procacciamela  medicina . Notificò  egli  al  Pontefice  : 
Veaerfi  chiaramente , che  Sua  Maefti  non  fòlo  conferua- 
ua  il  rancore  nell’animo,  maintutteleoccafionilodi- 
moftrauaconlevoci,  e conTopere,  come  straveduto, 
che  nell’auuifò  della  rotta  data  alla  Vanguardia  de’Raitri 
dal  Duca  di  Guifa,  la  cui  luce,  come  inimica,  haucua  il 
Re  mirata  con  occhio  obliquo , non  fòlo  hauea  vietati  fó- 
gni d'allegrezza,  ma  procurato  etiandio  di  ofeurare,  e di- 
minuire T’imprcfa,  inoltrandone  con  mal  intefà  volontà 
fentimento  di  dolore.  Nèmancòchiconlefolite  arti,  e 
fintioni  coloriffe  al  Rè, ed  alTEpernone  atroci  pericolinoli 
dire  : Che  fè  il  Guifa  hauefle  ottenuta  intiera  vittoria  con- 
tro i Raitri , farebbe  venuto  con  l’Efèrcito  fuo  à Parigijper 
dar  legge  al  Rè  5 e che  dimanderebbe  Epernone,  a fine 
di  farlo  pubicamente  fofpcndere  per  la  gola  sugli  occhi 
fleffi  di  Arrigo . Il  che  hauea  così  viuamente  colpito  il  cuo- 
re di  quel  Giouanc  ( numeraua  egli  allora  trentaquattro 
anni  dell’età  fua  ) che  irritato  dall’antico  fdegno,  e fatto 
ardito  per  la  nuoua  parentela  col  Rè  di  Nauarra , non  trai 
lafciaua  occafione alcuna  di lòffiare  nel  fuoco,  ed  accen- 


dere Tindignatione  di  Arrigo  contro  i Guifa . 

Adunque  eflèndo  manifefto , che  niuna  colà  poteuaJ 
recare  maggior  giouamento  àgi’ intercisi  della  Religio- 
ne, e del  Regno,  quanto  la  concordia  di  quelli  Signori 
col  Rè  } fifsò  tuttofi  fuo  fpirito  il  Morofini  à quello  di- 
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Tegno,  in  cui  concorreuano  fingolarmentc  i due  Capi 
dellaudabile , cioè  Tvcile,  e l'arduo.  £ perche  Epernone 
dominauailcuoredelRè,  e quando  fi  fòrte  conuinto  il 
fuo  intelletto , c vin  ra  la  volontà , era  già  lìcura  la  vittoria, 

/opra  di  Arrigo , riuojlc  egli  le  fuc  machine  ad  Epernone . 

Haueail  Morofini  quel  grande  rtromento  di  perfuadere, 
cioè  atfèttione , e confidenza  col  Duca , da  cui  hauea  in, 
breue  tempo  godute  molte  Vifite  $ onde  prefa  opportu- 
na occafionedalleparole  del  medefimo  s’infinuò  apprefi 
/odi  lui  coni  piu  giudi,  e forti  motiui , valeàdire,  con 
l'intereflc  purifico,  e particolare.  Adunque  gli rappre- 
lèntò  quanto  gli  doueua  eflcr  àcuorcilferuigiodelRè, 
poiché  dalla  grandezza  di  Sua  Maedà  dipendeua  etiandio 
la  propria  del  Duca  : Che  ogni  huomolènfato  conofce- 
ua,  cne  continuandole  diffidenze  trà  il  Rè,  e’  fuoi  Sud- 
diti Cattolici,  così  i Signori  di  Guifa,  come  Memorami, 
era  neceffario , che  s’ingrandifTcro  i Mimici  di  Dio , e della 
Corona , che  fono  gli  Heretici  : Come  per  contrario  ogn’ 
vno  teneua  per  certo , che  tolte  quede  difoordie  ,ed  vinto 
il  R è co’  Cattolici  haurebbe  con  facilità  debellati  gli  V go- 
notti,  e goduta vnadabilc  pace  : Eflerlènfo  comune,, 
ch’egli  folonotrifTecjuede  differenze  j e però  li auer  irri- 
tato contro  disè  rodio  di  quei  Principi,  e del  Popolo  di 
Parigi.  Riputarle,  ch’egli tòrte  Cauaiicrd’honore, buon 
Cattolico , e fcdcl  Seni  iclore  del  Rè  j però  non  poterli  in- 
durre à credere , ch’egli fàcefle quei  finid  ri vfficij , che di- 
uolgaualaFama.  Maconolcendoilgran  potere  di  lui  ap- 
preso Sua  Maedà , perlùaderfi , quand’egli  volefTe  fard  au- 
tore di  tanto  bene , cioè  di  riunire  quei  Signori  col  fuo  Ca- 
po , ne  riporterebbe  prolpcro  lucceflò , e ad  Vn  hora  forn- 
irlo merito  apprettò  Dio , ed  applaufo  dal  Mondo . Perciò 
ponderarti , che  quedo  era  il  maggior  beneficio  che  po- 
tette rendere  al  Regno , ed  al  Rè , e che  il  Pontefice  ne  rice- 
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lierebbe  inefplicabile  godimento.-  Panie  al  Morolini* 
che  quello  difcorlò  facclTe  grande  imprellìone , e nìiebbc 
f ilpofta  quanto  più  lineerà , tanto  più  aggiullata  al  Tuo  der 
fiderio  5 elTendo  all’infermo  principio  di  falute  lo  /copri- 
re il  Male  i e’imoftrare  la  piaga,  legno  di  non  abbonire 
la  cura . Confelsò  Eper  none  apertamente  l'amarezza  Tua 
col  Duca  di  Guifa  : Dilfc  elTer  certo , che  quei  Signori  ha- 
Ueano  in  quei  giorni  fpin  te  perfone  per  vcciderlo.  Nulla- 
dimeno  promilè d’impiegare  ogni  buon’Vfficio  ,•  mari- 
chicle  il  Nùncio  à riuolgerelafua  opera  etiandio  a' Si- 
gnori di  Guifa,  perche  non  gli  folTero  più  molcfti,  nò 
auuerfi . Aggradì  fommamente  il  Pontefice  l’impiego  del 
Morolini,  così  nelle  rilpolte  al  Rè, come  nell’ V fficio  men- 
touato,  e ne  diede  tellimonio  il  Cardinale  Rullicucci  imi  587 
letterade  diecifette  Ottobre  di  fimigliante  tenore.  No- 
firo  Signore  hà  veduto  yuan? ella  hà  fcritto  delle  cofe 
di  quefio  Regno,  le  quali  ,fe  ben  fi  vede , che  fono  in 
termine  mtferabile  ( che  è con  tanta  afflittione  , 
quale  V.S.  può  confederare  ; tuttauia  bafoddis fiat  no- 
ne grandi fsima  , che  da  lei  fiano  rapprefentate  nel 
modo , che  tn  verità  fi  trottano , e colcomtnendare  pur 
affai  la  diligenza  fina  nell’ àuut fare  , e la  prudenza 
nel  trattare , e rifondere  À cotefia  Mae  fi  a , mafsime 
nel  particolare  dell’aiuto  , che  domandano  de’  denar 
ri,  s’è  difiefa  Sua  Santità  in  mofirare  la  buona  vo- 
lontà, che  tiene  verfo  di  lei  con  parole  tanto  amore - 
uoli  i ch’ella  deue  refiarne  con  ogni  foddisfattione  , e 
procurare  d'andar  tuttauia  auanzando  nell’opinio- 
ne^ gratta  fua,  come  fi  può  credere,  che  fia  per  fa- 
re, vedendofi  ch’ella  empie  molto  degnamente  il  Ca- 
rico che  tiene  . Hà  mo firato  parimente  Nofiro  Si- 
gnore effergli  molto  piaciuto  quanto  V.  S.  hà 
paffuto  coi  Signor  Duca  d’ E per  none,  dicendo,  che 
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trouerà  buono  quant’ella  opererà  nel  ne  gotto  del  fon  io- 
ne, e mafsime  che  fi  afsicura , che  nonlafcera  in  e fi- 
fa di  gouernarfi  con  la  folita  fiua  prudenza . 

Jfianzjt  del  Rè  al  Pontefice  per  Aniline , e per  denaro  ; 
Rifpofia  di  Sifio , Aumfi  del  Campo  Cattolico  con- 
dotto dal  Duca  di  Gu  fa  : Ed  vjficj  finifirt  d Eper- 
mne  contro  di  ejfio.  Capo  Fìlli. 

MA  intanto  nel  Configlio  Regio  cercauano  con  va- 
rio contrailo  di  opinioni , e di  affètti  i modi  per 
lefiftere  all’Inimico,  effóndo  proprio  della  prudenza  il 
fottrarre  per  Io  più  gli  euenti  dall’agitationc  (iella  Fortu- 
na, con  efporli  prima  al  dibattimento  delle  confili  te-. 
Dunque  nel  giorno  quattordici  di  Settembre  chiamò  il 
Rè  à tègrcta  conferenza  i Duchi  di  Niuers,  e di  Epernonc, 
Vilieroi,  e tré  Marclcialli  di  Francia  j e ben  eliminato 
l’vltime  lettere  del  Duca  di  Guifa , nelle  quali  era  dipinto 
lo  (lato  degli  Alemanni,  ede’Cattolici,  chiaramente  fi 
xaccoltè,  che  non  v’era  argine  da  trattenere  il  corfo  all' 
Etèrei  toforeftierej  e che  farebbe  riutèita  più  lunga  lo 
guerra , e più  dubbio  l’auuenimento , di  quello , che  fin- 
allora erafi  giudicato.  Ed  alcuni  del  Configlio  accrefcc- 
wano  i pencoli,  per  condurre  il  Rèa  quel  partito,  al 
quale  haueano  tèmpre  tenuta  fida  la  mira , cioè  all’accor- 
do col  Nauarro . Propotè  Arrigo , tè  era  vtile  accettar  1 of- 
ferta à nome  del  Pontefice  tante  volte  ripetuta,  cioèlo 
Militie,  e chi  hauea  altro  fine,  che  combatter  gliHere- 
tici,  tèguendolamedefima  traccia,  confiderò,  che  al 
Rè  non  mancauano  Soldati,  ma  denari:  e perciò  doucr- 
fi  regolar  le  richiede  col  bifogno  : Che  gl’italiani  in  Fran- 
cia infermano  più  danni , che  falere  Nauoni  inficine:  Che 
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quelle  forze  darebbero  gran  fomento  a’ Signori  della  Lé- 
ga , e fariano  d’impedimento  al  maneggio  di  pace , che  fi 
potette  proporre  con  gli  Vgonotti.  Finalmente  Arrigo 
con  impeto,  che  ben  moftraua  l’interno  Tuo  fèntinien- 
to,fi  dichiarò  con  parole  memorabili  : che  di  Pace  non  ac- 
cadala penlàre, perche  egli  non  vi  acconfentirebbe  giam- 
mai fenza  la  totale  eftirpatione  deirHcrefìa,  effendo  ri- 
foluto  di  non  voler  nel  luo  Regno  altro  Efcrcitio  di  Reli- 
gione, che  della  Tua  Cattolica.  Così  ditte  il  Rè  5 e riuol- 
torifolutamenteàVilleroi,  gl’impofe,  che  lamette  al 
Pontefice,  rendendogli grafie  dell’oblatione,  ed  accet- 
tandola, con  pregarlo  dipingere  in  Francia  due  mila- 
Caualli,  cioè  mille  cinquecento  Lande,  e cinquecento 
Archibugieri.  Rimafero  (tordi  ti,  e mutoli  ì'Eper  none, 
e gli  altri , che  ftudiauano  di  comporre  il  Rè  col  Nauar- 
10,  e muouerlo  contro i Signori  di  Guifa:  ed  haueano 
indrizzatala  motta  di  Sua  Maefla  da  Parigi , à riguardo  di 
togliereallaLegalapotenteCittàd’Orhens.  Quelle  fc- 
gretittìmc  notine  furono  dal  Marefciallo  di  Retz  latte  tra- 
lpirarecolmezodel  Vefcouo  diParigifuo  Fratelloal  Mo- 
rofini , al  quale  per  quella  parte  erano  aperti  i più  ripolli 
arcani  del  Gabinetto  Reale  : nè  mancò  poi  à quell’infigne 
Prelato  il  premio  del  fuo  zelo  verfo  la  Fede , e della  fua  le- 
de verfo  il  Pontefice , con  l’ornamento  della  Porpora , fe- 
condo che  innanzi  riferiremo . 

In  conformità  di  quella  deliberatione,  la  Reina  Ma- 
dre chiamò  àie  il  Morofini,  efiefprclfe:  Che  haurebbe 
il  Rè  riceuuta  dal  Pontefice  la  gratia  de’ Soldati,  accen- 
nando ad  vn  hora  i Capi , che  haurebbero  potuti  condur- 
li , confidenti  ad  Arrigo , e dipendenti  dal  Papa , cioè  il 
Gran  Malìro  di  Malta , ò il  Maidiche  Malate  Ha  5 e poi  ri- 
chiefe  trecerlto  milafeudi  imprellanza  5 i quali  nella  tardi- 
tà de  foccorfi  lontani,  e nelle  vrgentiflìme  vicinità  de' 
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Proteftantiporgefierofpirico,  e vita  al  languente  Partito 
Reale  j offerendo  di  reftituire  la  nominata  fomnia  cort 
quel  denaro , che  fi  ritrarrebbe  dalia  vendita  de’  Beni  Ec- 
clefiafticij  e intanto  di  dar  e ficu  r a cautione . Si  e Refe  la. 
Reinai  com’era  per  Natali,  e per  l’efperienza  dotata  di 
facondia  dolce,  e robufta , à defcriucre  il  danno,  che  ri- 
fulterebbe  alla  Francia,  e all’Italia,  quando  ilRèpet 
mancamento  di  pecunia,  non  potendo  mantcnerfiin 
campagna  lafciafle  libero  il  corfo  all’Herefia . Il  Nundo  * 
con  la  lolita  prontezza,  e cautela  foggiunfe  : Non  poterli 
dubirare , cne  quando  fofie  ferma intcntione  del  Rè  d’e- 
flirparegliHeretici,  non  folle  altresì  per  concorrerui  il  . 
Pontefice  con  vn  Corpo  vigorofò  di  Gente  j ma  non  do- 
uerfìriftringerloà numero precilò,  ò allaperfonade’Ca- 
pi  i ma  bensì  tutto  rimetterfi  alla  fomma  prudenza  di  lui. 

E in  quanto  al  denaro,  elfer  Siilo  rilòlutoànon  darne* 
perche  riputaua,  che  ciònon  fofie  fèruigio  di  fila  Mae- 
llà , nè  del  Regno  ; ma  fopra  quello  replicò  la  Reina  tali 
illanze,  chenonpuoteilNuncio,  fenzarifehio  di  ama- 
reggiarla non  portarle  di  nuouo,  le  ben  con  delira  infi- 
nuatione,  ecomepernarratiua,  efficace  però  àmuoue- 
ie;  àgli  occhi  del  Papa. 

Stabilitele  colè  in  tal guifà,  comandò  il  Rè,  che  ne» 
fofie  fcrittoà  Roma  al  Cardinale  di  Gioiofà,  ed  al  luo 
Ambalciadore,  perauualorarelefue  dimande  col  vigor 
della  voce  dc’fuoi  Minillri . Ma  per  quanto  l’affare  fofie» 
vrgentiffimo  à mifura  dellanecefiità  del  Rè , tardò  più  di 
otto  giorni  il  dilpaccioj  perche(come  notificò  al  Nun- 
ciò  if  Marelciallo  di  Retz,  ) l'Epernone  adoprò  ogni  mezo 
per  rimuouere  Sua  Maellà  dal  chiedere  foccorfo  diGente. 

E infelice,  e feconda  di  mali  la  condotta  de’Regni,  quan- 
do le  Sfere  inferiori  non  lòlo  ripugnano  alle  imprcfiìoni 
delle  Supreme , ma  vogliono  regolar  le  medefime  co’pro- 

prij 
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prij  lor  moti.  Ma  le  vna  volta  il  Miniflro  è diucnuto  Si* 
gnore  del  cuor  del  fuo  Principe,  ageuolmente  domina 
étiandio l’intelletto , e con  mollinolo  /concerto  li  regge 

10  Stato  con  la  norma,  non  del  Ben  Publicoj  madeÌP 
Affètto  priuato . 

Mala  naturale  irrifolutione,  e tardità  di  Arrigo  lèm- 
preinfaultaal  Reame,  rendette  inutile  anche  lo  fperato 
veneficio  di  genti , perche  giunlè  fidanza  in  Roma  dop- 
po la  metà  del  Mele  di  Ottobre,-  Ond’hebbe  occafiono 

11  Pontefice  di  rilpondere,  cheffendo  la  Ragione  tanto 
inoltrata , era vn  mandare  i Soldati à perderli  lòpra le  Alpi, 
non  à combattere  contro  l’Inimico . E mendò  nondime- 
no la  bontà  del  Papa  il  difauuantaggio  del  tempo,  con  de- 
liberare l’imprellito  de’ trecento  mila  feudi,  à cui  ha- 
ueanoprecorlò  con  pioefempio  i Venetiani , i quali , co- 
me dille  al  Nunciola  Reina,  lèguendo  la  loro  naturale 
amorcuolezza  ne  haueano  imprellato  al  Rè  cento 
mila.  Ma  perche  hauca Siilo  vietata  con  rigorofilfime 
pene  l'ellrattione di  denaro  dal  Cartel  S.  Angelo,  le  non 
ingrauiflìmicalì  j fu  deputata  vna  Congregatane  per 
conlùltar  la  materia , e finalmente acconlentirono  alla  ri- 
chiella  del  Rè } con  precilà  cautione  però  di  Cedola  Ban- 
caria in  vna  delle  principali  Piazze  d’Italiaj  con  generala 
aggiunta  5 che  le  Arrigo  fora  feriamente  la  guerra , il  Pa- 
pa tramuterà  Pimprcftito  in  dono  ; e dichiarandoli  più 
didimamente  il  Pontefice,  mollrò  defiderio  che  il  Rè, 
òrompelfeilNauarrOjòeljjugnafle  la  Rocella,  ò faceffe 
qualche  limigliante  Imprela . E che  le  vna  di  quelle  auue- 
nille , Coprirebbe  tutto  il  Re  dt  denari  : Poiché  egli  non 
s’era  indotto  ad  accumular  pecunia  per  commodo fuo, 
ò del  fuo  fanguc,  ma  per  fpenderloadhonordiDio,  e à 
beneficio  comune  della  Crillianità.  Cosi  dichiarauafi  il 
Pontefice.  Ma  à quelle  liberali  promcllè  per  varie  diffi- 

cultà. 
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cultà,  che  inforfero , non  fuccedctte  l’euento  5 e pollo 
queft’Oro  al  fàggio  de'  Fatti , il  pelò  non  corri/pofè  al  Tuo- 
no. Onde  ne  nacque  poi  tal  amarezza,  e diffidenza  ne* 
Regij  , che  haureboero  inegotij  di  Roma  incontrato  po- 
co applaufo,  e aggradimento , le  non  gli  hauefle  lollenuti 
il  valore,  la  deftrezza,  e’1  credito  del  Morolìni . 11  commer- 
cio fra  i Principi,  nel  quale  confifte  tanta  par  te  dalla  feli- 
cità del  mondo,  vien  formato , e mantenuto  dalla  voce* 
de’loroMiniftri  ; come  il  commercio  fra  gli  animi  lì  ma- 
neggia con  la  lingua,  la  qual  perciò  è ftromcnto  prec^ 
può  de’ beni,  e de’ mali  dell’ fiumana  focietà.  IMiniftri 
fono  i mezi  che  tengono  vniti  gli  eftremi , vale  à dire  i lor 
Signori,  che  fon  lontani,  e fecondo  che  le  anioni  della  Na- 
tura tanto  dipendono  dal  mezo , per  cui  padano , c da  cui 
riccuono  ò forza , ò impedimento  : non  altrimenti  ne* 
trattati  de’ Principi  più  concorre  l’Ambafciadore,  che  il 
Principe  j più  quel,  che  rapprefenta  di  quel,  che  co- 
manda . 

In  quelli  negotiati  publici  non  perdeua  l’Epernone  di 
mirai  Tuoi  prillati  vantaggi,  e valendoli  dell’Autorità  Re- 
gia come  di  llromento  de’ fiioi  voleri,  attentoadauan- 
zarfi  sì  in  ricchezze,  sì  inriputationc,  procurò  la  Digni- 
tà Cardinalitia  à Monfignore  di  Candal,  à sè  col  mezo 
del  nuouo  Matrimonio  congiunto . E Arrigo  clic  non  era 
giammai  più  femido,  quanto  nel  compiacere  alFauori- 
to , ne  portò  al  Pontefice  con  la  penna  del  Nuncio , e con 
laLinguadel  Tuo  Oratore efficaciffime  preghiere  , non., 
oliarne  l’impegno,  chehaueuagiàcol  Vefcouo  di  Parigi 
Prelato  per  bontà,  e pcrDoterinaegregiamentebene- 
merito  della  Glieli , e meriteuole  d’ogni  lionore . Ma 
Siilo  tu  più  tenace  della  promella , c collante  nel  primo 
proponimento  5 e pero  nella  proffima  Promotionc  di 
otto  Cardinali,  coronò  col  Cappello  il  Velcouo,  e con- 
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lòlòconvna  ficura  foeranza  ilCandal.  Nel  qualfuccef- 
lòfi  può  fcorgere  la  diuerfità  della  condotta  di  quelli  due 
Principi . Arrigo  vario , e incollante  : raggirato  qual  mfr* 
china  lènza  lpirito,dal  filo  Fauorito . Siilo  fermo, e imrau* 
tabile , non  dipendente  le  non  da  sè  Hello . Quello  molso 
dall’aftètto  j Quello  dalla  ragione  : Vno  da  gl'  interellì  di 
Epernone  5 l'altro  da’ meriti  del  Candidato.  Onde  non, 
èmarauiglia,  fe  in  tanta  dilparità  di  configli  de’Princb 
pi  folse  dilùguaglianza  di  felicità  nc’Goucrni . 

Intanto  nc’ Confini  del  Regno  cominciauaconvaria 
forte  la  molTa  de  gli  Alemanni  5 lòllenute  le  colèin  bilan- 
cio da  vn  lato  per  la  forza,  e perii  numero  de’Nimici,  c 
dall’altro  per  la  vigilanza,  e per  il  valore  del  Duca  di  Gui- 
fa.  Spinti  elfi  dalla  difperatione,  e dalla  penuria,  chepa- 
tiuano di  tutto,  prelevarono  la  Battaglia  j e’1  Gitila-, 
quantunque  auidilfimo  d’attaccarli , regolando  con  bu 
prudenza  l’ardire,  riputò,  che  non  folle  elpedicntc  com- 
battere con  huominidilperati,  e fuperiori  di  forze  5 e 
commettere  all’arbitrio  della  Fortuna  la  falute  del  Regno. 
Perloche  animati  i Nimici , fi  auanzarono  lènza  ollacolo , 
funeftando  il  viaggio  con  milèrabili,.  elagrimeuoli  telli- 
monij  di  crudeltà  ; rimanendo  incerto  qual  folte  il  loro 
dilègno,  ò verfo  Gianuilla  Signoria  de' Gitila,  ò verlo 
Parigi  5 onde  furono  perfitafi  quei  Signori  ad  introdurre 
perditela  alcune  Lande  Fiamminghe  5 del  cheferono 
lunga  Iculà  con  Sua  Maellà  : e'1  Re  medefimo  per  impe- 
dire , che  il  Nauarro  nonfirendelfe  padrone  di  qualche 
Fallò  fopra  la  Sena,  à fine  d’vnirfi  con  loro,  fortificò  i 
Ponti  di  San  Clù , di  Poisì , e di  Sciarertone . Nulladime- 
noilGuifanonteneuaotiofo  il  Tuo  gran  coraggio,  per- 
che tèmpre  inquieto,  e tèmpre  attento  fopra  l’Inimico, 
battendone  feoperta  vna  grofià Squadra,  l’hauea mefla à 
filo  di  foada,  e per  aumentar  le  file  Genti,  procu  ratta- , 
S?.  - ‘ A a che 
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che  ottomila  Suizzeri,  Iellati  col  denaro  Regio,  fivniffic- 
ro  (èco  , e ciò  non  lòlo  con  preghiere  alla  Corte  > ma- 
con  pratiche  fegrete  co’  Capi  delle  meddìme  : Il  che  val- 
le per  accrefcimcnto  di gelofia,  e per  fomento  disdegno 
in  Arrigo. 

Quella  difeordia  de  gli  animi  rendeua  Tempre  più  ar- 
dua à Pvnionc  delle  T ruppe  de’Signori  di  Guilàcon  l’Elèr- 
cito  Regio  i e’INuncio,  che  conofceua  contenerli  in- 
quello  punto  la  falute  della  Francia , v’inipiegaua  tutto  lo 
Ipirito  3 ma  in  damo;  polciache  Epernonc.la  ai  cui  poten- 
za appreffio il  Rè  era  più  forte  degni  ragione , e vincaia 
ifiuiiffimiVfficij  della  Reina  Madre,  del  Morofini,  e di 
tutti  gli  huominizelanti  del  Publico  bene,  indrizzaua- 
tutte  le  fue  indullrie,  per  attrauerfare  tale  congiuntione  d’ 
armi.  E però  hauea  configliato  il  Rèa  paffar  laLoira,ò  con 
intentione  di  far  nalcere  in  quella  vicinità  qualche  ma- 
neggio col  Nauarro,  ò per  fraporre  cjuel  Fiume  tra  gli 
ElercitidelRè,edellaLega,  e lalciar  poi  quelli  deboli,  e 
fenza  forze  efpolli  alla  prepotenza  dell’Inimico . E lui  filo 
della  medefima  trama  hauea  parimenti  I’Epernone  (ma- 
con  apparenza  di  zelo  ) indotto  Arrigo  à chiedere  $ che 
le  Genti  del  Duca  di  Lorena , lafciando  la  propria  DìuìFl.  , 
porraffiero  quella  del  Rè  di  Francia,  che  è bianca , e rendefi 
fero  à lui  Giuramento  di  fedeltà  j E quantunque  per  que- 
lle diffidenze,  ed  acerbità  temefficroi  buoni,  che  quel 
Principe  loffie  per  ritirarfi  al  fuo  Stato , ed  i Signori  di  Gui- 
là  a’ioro  Gouerni,  cheeraappunto  l'eccidio  della  Reli- 
gione, e del  Regno  ; quello  appu  nto  era  il  legno  à cu  i 
miraua  Epcrnonc  ; cioè  di  ridurre  Arrigo  in  neceffità  di 

fiacificarfi col  Nauarro,  eriuolgerl’Armi  controiCatto- 
ici  Collegati . La  Reina  Madre conolcendo,  che  quello 
era  il  cardine  della  Fortuna  Publica,  adoperaua  il  fuo  feli- 
no per  diffipar  le  nebbie  difolpetto,  efpargeruilaluccde* 
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fcntimcriti  migliori,  al  qual  vlo  impiegò  la  lingua  del  Bel-* 
lieurè,  la  piu  efficace,  eia  più  faconda  fopra  quante  allo- 
ra fiorifero  in  Corte  : E’1  Morofini  era  l’Intelligenza  mo* 
trice  di  quelli  configli . Tanto  sera  egli  trasformato  nelle 
intentioni  del  Pontefice,  e ne  gl’IntereffidelRegnodi 
Francia.  Ma  riufeiua  ageiiole  il  diftruggerc  quefte  ma- 
chine con  vn  lolo  foffio  all’Epernone , ilquale  nell’afsenzà 
del  Rèda  Parigi  era  rimallo  vnico  Arbitro  del  cuore , e del 
giudicio  di  Sua  Madia,  talmente,  che  alla  prelènza  di 
lui,  e del  Configlio  hauea  con  pungenti  ingiurie  ferito  j 
t minacciato  anche  di  battere  il  Villeroi*  per  il  valor  fuo 
fingolarmente  pregiato  dal  Rè  : e quelli  tollerandocon 
tepidiffima  conniuenza  l’oftelà,  depofta l’autorità,  era> 
diuenuto  fra  effi  Mediatore  di  pace,  e incontrata  nel  Vil- 
leroi vna  fòmma  felicità,  e nell’altro  vna  contumace  du- 
rezza 3 per  tutto  ciò , quali  prefo  davn  falcino , era  lèmprd 
più  accefo  nell’amore  del  Fauorito . 

UMorofini,  acuì  la  follecitudinc  propria  * e la  confi- 
denza introdotta  co’Miniftri  daua  l’adito  a’  più  fegreti 
Configli,  ed  auuenimenti  della  Corre,  li  comunicaui, 
fucceffiuamente  al  Pontefice , con  che  gli  auueniua  di  fii- 
lire  lèmpre  di  gratia,  e di  llima  appretto  Sua  Santità. 
Non  deue  tacerli  ciò,  che  in  quello  argomento  ferme  al 
Morofini  il  Cardinal  Rulliciicci  in  letterade’  ventidue^ 
Nouembre : La  foddisfattionc  (dice)  che  No fìro  Si-t 
priore  ha  della  Per  fon  a di  V.  S.fivà  aumentando  5 per- 
che in  eff  etto  conofce , che  ella  fa  il  feruitio  fuo,  e di  que- 
fla  Sant  a Sede  con  ogni  diligenti  e deJìrezXa 5 ed  in 
particolare  commenda , ch'ella fcriuafincerament e le 
co fe  di  Cote  fio  Regno , e che  le  rapprefenti  nel  modo  in 
che  fi  tr oliano  'Veramente , in manierache leggendo 
SuaSantitàle  Lettere  di  V.S.‘,  gli  pare  di  'Vederle 
con  gli  occhi  proprij-,  E con  ricordarle  à continuare , 

A a 1 l’auuer - 
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l'auuertifco  anche  à fare , che  non  penetri  all' orecchie 
del  Rè  Crtflianifsimo,che  ella  ferina  cosi  affo  lutarne  li- 
te la  verità  delle  cofe , che  p affano,  perche  correria 
pericolò  ,fcoprcndof , diperder  quella  gran  confiden- 
za , che fua  Mae fi  à moflra  battere  della  Ter  fon  a fuai 
Se  he  ne  V.S.  fa  à buon  fine,e  cosi  è anco  feruitio  di  Sua 
Maeftà  me  de  finta . 

^Arduo  negoùo  dell  Alienatione  de  Beni  trattato  dal 
Nuncio  co'  Deputati  del  Clero  . 

Capo  X. 

ÀLla  diligenza  , e all’ardore  del  Morofini  ne  gli 
Affari  di  Corre,  fù  pari  la  Dottrina , cd  il  lènno, 
nella  differenza  col  Clero , che  opponeuafi  à tutto  potere 
all'alienatione  dc’Bcni  Ecclefiaftici  : Già  fi  è mentouata- 
la  Bolla , con  cui  Siilo  Iiauea  conceduta  facilità  di  vende- 
re i Fondi  di  Gliela  fino  à cinquanta  mila  feudi  di  rendita, 
ed  era  commeiral’elècutione  a’Card inali  di  Borbone,  e di 
Guilà,  al  Nuncio,  al  Vefcouo  di  Parigi,  e a Sindici  del 
Clero . Languiuano  le  Squadre  Regie  nella  necelfità  di 
denaro*  ed  Arrigo  lòlitoà  profonder  Telòri  nel  lèno  de’ 
Fauoriti,  ene’lulfidiCortc,  prouauaquanto  fia  morta- 
le allo  Stato  la  prodigalità  del  Principe,  e pretiofo  in  ogni 
fortuna  il  rifparmio  dell’oro . Effendogli  dunque  manca- 
ti tutti  i mezi  di  ritraherne  * rimaneua PAnchora  làcra  de’ 
Beni  di  Chielà.  Si  conduffe  il  Nuncio  à richielte  feruen- 
tilfime  della  Reina  in  Cala  del  Cardinal  di  Borbone  pri- 
mo Pcrlònaggio  nel  Regno  frà gli  Ecclefiaftici,  e fecon- 
do fra  i Laici*  evitrouòil  Vefcouo  di  Parigi*  e i Sindi- 
ci del  Clero  difpoffiàprotellare  contro  la  Vendita.  Fat- 
to ne  accorto  il  Morolini,  conobbe,  ch'era  troppo  difdi- 
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ceuole  allìionore  di  quell’ Adunanza , di  quel  Miniftcrioi 
ma  più  del  Pontefice,  il  permetterlo:  Ed  auuilàndofi 
quanto  forte  arma  contro  l’impeto  fiala  defterità,  ehu 
diftìmulatione  $ tratti  in  difpartcil Cardinale,  edilVe- 
fcouo  , auuertì  efler  bene  prima  d’inoltrarfi  nel  negotio, 
ammollire  con  la  dolcezza  il  cuore,  e fuperarecon  le  ra- 
gioni l’ingegno  di  quei  Deputati , non  men  gelofi  dello 
proprie  Dottrine , che  de’priuilegij  della  lor  Chiedi . Ap- 
prouato  il  parere  del  Nuncioj  il  Cardinal  di  Borbone, cui 
la  foauità  dello  Ipirito,  eia  grandezza  del  Sangue  rende- 
uano  molto  acconcio  àfimilevfficio,  rapprelentò  la  ne- 
cefii  tà  del  Regno  j e l’obligo  del  Clero  di  fouuenire  al  Rè, 
e di  dii  ànondiftèntirui.  Vno  de’ Sindici  intento  à pro- 
cacciarli lama  di  coftanza,  e di  Sapienza  in  rincontro 
tanto  celebre,  eplaufibile,  con  premeditata  Orationo, 
deteftò  generalmente  l’alienationede’Beni  Ecclefiaftici, 
(bruendoli  de'  teftimonij  de’ Santi  Padri  5 e (tendendo  poi 
alla prelènte vendita, affermò,  che  il  Rè  non  ne  ritrar- 
rebbe, le  non  lieuiftìma  (bmmadi  denaro  con  eftremo 
danno  del  Clero:  e doppo  hauer  nel  difeorfo  (parla  mol- 
ta bile,  conchiulè  conlautoritàdelGonciliodi  Coftan- 
za, e di  alcuni  Dottori  j che  non  poteua  il  Pontefice  lèn- 
za il  confenlò  di  tutto  il  Clero  concedere  tale  alienatione. 
Finalmente  riuoltoli  con  pungente  Apoftrofe  al  Cardi- 
nal di  Borbone,  l’efortò  à ricordarli  del  (bienne  giura- 
mento , ch’egli  vnitamente  con  gli  altri  Prelati  del  Regno 
hauea  fatto  nell’vltima  Aflèmblea  generale  del  Clero  j 
cioè  di  non  acconlèntir  mai  più  à veruna  alienatione  di 
beni  di  Chielà.  Diede  il  Cardinale  vna  pia,  e generala, 
rifpofta  : Ch’egli  non  credeua  di  violare  il  giuramento  5 
polciache  non  hauea  giammai  intelò  d’elcludere  la  Po- 
deftà  del  Pontefice,  à cui  volea  predare  ogni  vbbidienza , 
riconolcendolo  come  Capo  della  Chiefa,  e Vicario  di 
' • - Cri- 
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Crifto } rilòluto  di  perder  più  torto  tutti  i Beni ,-  e la  vita# 
che  quelli  fentimenti,  edaffèttij  e di  ciò  hauer  sè  dati 
chiari  teftimonij  al  Mondo#  con  dichiararli  contrario  al 
proprio  Sangue  volendo  accennare  il  Rè  di  Nauarra  Tuo 
Nipote* 

Ma  il  Morofini  s’auuide  eflerlòura  gli  altri  debito  del 
luo  Officio  por  freno  alla  licenza  del  Sindico  con  grauc, 
ed  afloluta  rilpofta  # ed  haucndo  accoppiata  all’inge- 
gno l’elperienza,  e conuextita  con  lungo  vlò  la  facon- 
dia in  natura,  benché  colto  improuifo,  fece  vn  at- 
tiffimo ragionamento.  S’infinuòcon  l’aftetto,  rtudian- 
do  di  elpugnar  prima  la  volontà , poi  l’intelletto . Actcftò 
il  paterno  amore#  che  il  Pontefice  nutriua  verlò  quel 
nobiliffimo Clero,  e ildefidcrio,  cheteneuadifauorir- 

10  : Condefcendere  elfo  con  grandilsima  difficultà,  e con 
amaro lèntimento à fimiglianti conceffioni ma hora el- 
fèrui  tratto  dalla  pura  neceffità  $ Pofciache  intelaia  venu- 
ra  in  Francia  di  più  di  trecento  mila  Heretici  militati  da_ 
altri  dello  ftelfo Partito,  vedeua  in  manifefto  pericolo 
non  folo  cinquanta  mila  feudi  d’Entrata  Ecclcfiaftica  j ma 
più  di  quattro  millioni  d:oro  che  gode  di  rendite  quel  cle- 
ro j e che  ogni  prudenza  configliaua,  cheperconferuaré 

11  tutto , fi  perdette  vna  minima  parte  i II  Pontefice  am- 
maeftrato  da’  lùcceffi  preteriti  hauer  temuto  làggiaméte  # 
che  il  Rè  abbandonato  di  foccorfi#  diretto  da  bilògno 
ìnuincibile  UringelTe  con  gli  Heretici  vna  Pace  indegna^ 
per  la  Corona , danneuole  alla  Religione  : E in  ciò  hauer 
riputato  Sua  Santità d’vnirfi co’ fenfi  del  Clero,  in  cui 
non  fi  poteua credere,  che  folfe  alcuno  sì  poco  amanto 
del  ben  publico , e proprio#  che  non  fidamente  appro- 
uatte  la  concezione  j ma  volentieri  conlàgraffc  la  vita^ 
per  occafione  tanto  nobile  * e giuda  in  leruigio  di  Dio , in 
riputatione,  eficurczza della  fila  Natione:  Hauerebbe 
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ageuolmente  Siilo  non  per  obligo  ,*  ma  per  humanità  ri- 
chiedo etiandiol’aflenfo  del  Clero  j ma  Janeceifitàerasì 
vrgcnte,  che  ogni  indugio  era  mortale,  quando  già 
trouauanfi  i Protedanti  nelle  vifcere  del  Reame . Difcefe 
poi  il  Nuncioàriprouare  la  Dottrina  del  Sindico,  fcan- 
dalofainsè,  cnoceuolealla  Dignità  Pontificia  5 ondo 
giudicò douerfi miichiare maggior  acrimonia } e dillo: 
Chefidoleuaviuiffimamented’hauervditi  da  perfona- 
Cattolica  tali  difcorfi,  (pecialme n te  da  vn  Profelfore  di 
Icicnzc,  poiché  non  vi  era  alcun  Cattolico,  benché  me- 
diocremente veriàto  nella  Dottrina  de  SS.PP. , e de’Con- 
cilij , che  punto  dubitale  dell’autorità  del  Romano 
Pontefice  in  quello  ca(ò:  E peroammoniualoadelTer 
piùcircolpettoinauuenire,  à fine  di  non  porger  al  Papa 
giudo  motiuo  di  mutare  la  buona  volontà , ed  opinione, 
che  teneua  vcrfo  il  Clero  : 11  Concilio  di  Codanza,  in- 
quella  parte , in  cui  non  era  confermata  da  alcun  Ponte- 
fice, e che  per  appunto  era  allegata  dall’Auuerlàrio,  non 
conchiuder  l'intento:  ma  nè  anche  le  altre  Autorità  re- 
catedaello:  ChefeiDottori  infegnano,  che  per  redi- 
mere Schiaui  dalle  mani  d’infedeli,  fi  poflono  vendere» 
Vafi  Sagri  } quanto  più  potcua  il  Vicario  di  Crido  con- 
cedere , che  per  redimere  millioni  di  Schiaui  ( che  tali  ap- 
punto (irebbero  i Cattolici  di  Francia , quando  non  fiano 
vinti,  e rifpintigli  Heretici)fi  venda  vna  particella  de’ 
Fondi  Ecclefiadici , de’  quali  S.  S.  è affoluto  Signore  ? Che 
nè  elfi  Sindici.nè  il  Nuncio,né  altri  erano  nominati.comc 
Configl  ieri  (òpra  la  materia,  ma  come  Elècutori,  aflìdèdo 
(olo  alla  Vendita  con  vna  giuda  didributione , perche  ve- 
runo nonfoffe  più  aggrauaro  dell’altro:  Finalmente  confi- 
deraflero , che  la  guerra  toccaua  più  da  vicino , e più  viua- 
menteilClero,  chealtri 5 perche , (è  vinceuano  gli  He- 
1 $tid , di  ciò  che  fuccedercboe  de’Beni  di  Gliela , farno 
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prognoftico  certo  gli  elèmpi d’Inghilterra,  ed’ Alema- 
gna : Delfero  al  Pontefice  quell’honore,  e quell’vbbi- 
dienza  $ cheglieradouuta,  e per  il  Grado  di  Vicario  di 
Crifto,  e perT’aftètto  verfo  quel  chiarillìmo  Clero.  Così 
fauellò  il  Morofini,  e come  impofe  filentio , quafi  à con- 
uinto  , alSindicoj  così  fciolfe  in  Tuo  encomio  la  lingua 
di  Siilo , come  ne  rende  teftimonianza  il  Rufticucci  nel- 
le lue  lettere  in  tal  guilà . Dice  No  [irò  S i gnor  e V.  S.  non 
poteua  in  quell’ Atto  rifondere , ne  con  piùpruden - 
za , ne  con  più  'valore  , e la  commenda  pur  affai , e 
fpera , che  in  o^n' altra  oc  cafone  pur  ancora  debba  mo~ 
jirarfi  degno  Minifiro  di  quejia  S.  S e de . 

Si  conobbe  nella  mentouata  occafione , quanto  fia  ne- 
cefiàrio  in  vn  Minillro,  fpecialmente  Ecclefiaftico , il  Va- 
lore^ il  Sapere . Gra  parti  fi  ricercano  à fare  vn  gran  tutto: 
e gra  conditioni  per  formare  vn  Ambafoiadore  : Alcune  fi 
vedono,  altre  s’intendono.Le  prime  fono  magnificenza  di 
trattamento,humanitàdi  trattole  feconde, doti  d’animo, 
cioè  profondità  di  giudicio , eleuatezza  d’ingegno , varia*, 
cognitionc  di  colè , che  prouiene  dallo  lludio , e dall'efpe- 
rienza.  Le  prime  concilianoi’applaufo  della  moltitudi- 
ne, effondo  oggetti  propri)- della lua sfera:  raltrefoeglia- 
no  l’ammira  rione  de’  Sauii,  il  giudicio  de’ quali  poiviem 
feguito , e venerato  dagli  altri . Le  prime  fono  gli  acciden- 
ti j le  feconde  la  follanza  : formano  quelle  di  nobil  pit- 
turali colorito  $ I’altrc  il  dileguo.  E come  la  felicità  fiu- 
mana, fecondo  il  parere  de' più  difereti  Filofofi,  confì- 
fle  nella  Virtù , ma  richiede  per  compimento  i benidei 
corpo,  e della  fortuna  : Cosi  l'elTenza  di  vn  Minillro  è 
fondata  nelle  qualità  dell’animo,  fè  benvuole  etiandio 
gli  ornamenti  elleriori . 

Aggiuntò  petto,  e vigore  al  difeorfo  il  Cardinale  di 
Borbone,  con  approuarlo ; e ad  vn  hora  procurò  fcioglie- 

re 
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re  quel  nodo  con  vn  ripiego , e fù , che  fé  abborriuano  la 
vendica,  proponeflero  altri  mezidifòuuenirealRè  , il- 
quale  benché  dall'alicnatione  de’ Beni  doueffe  ritrarre  vn 
millione,  e dugento  mila  feudi,  tuttauia  di  prefèntefà- 
rebbefi  contentato  della  metà.  Efpofè  egli  due  modi. 
V no  di  accrefeere  il  numero  de’  Riceuitori  delle  Decime, 
e vendere  gli  Vfficij  ,•  L’altro  di  ricuperarci  Beni  del  Cle- 
ro venduti  già  in  virtù  d’altre  Concezioni , oue  ci  folle  le- 
eone della  terza  parte  del  giufto  prezzo  per  cui  vi  era  chi 
oftèriua  fomma  poco  inferiore  alli  dugento  mila  feudi. 
In  fatti  al  Papa  medefimofòmmamcntc  aggradiua,  cho 
rimandfc  aiutato  il  Rè,  mafenzadiftrattionede’Benij 
benconofcendo  quanto  fofle  perniciolàallaChiefadavn 
lato,edall’.alcropoco  profittatole  al  Publico.fcruendo, 
come  accade,  la  maggior  parte  al  vantaggio  de’ Com- 
pratori , e all’impiego , e talora  all’ingordigia  de’  Miniftri . 
Malbuentelaneceffitàmuoue  i Principi,  e i Pontefici 
lldficontro  lor  voglia  } fe  bene  l’ignoranza  del  Volgo, 
che  non  penetra  il  vero , e l’ingegno  de’  Politici , che  lo 
trauifa,  e per  voler  troppo  intendere  fpefio  s’inganna- $ 
prendono  per  argomento  di  biafimo  umili Conceflìoni 
de’  Papi . 

La  Reina  Madre  auuertita  del  mentouato  ragiona- 
mento, e fòllecitad’inuiare  pecunia  al  Rè  riftretto  in. 
mi/èrabili  anguftie , chiamata  auantisè  vn’  Aflemblea  de’ 
più  qualificati  Perfònaggi  Ecclefiaftici , depofto  il  nome 
odioiò  di  Vendita,  chieìeindono  feudi  /èicento  mila-. 
Per  tanto  raccolti  poi  tutti  i Prelati,  Capi  d’Ordini , e de’ 
Capitoli,  che  allora faceuano  dimora  in  Parigi , dibattu- 
ta lungamente  la  materia,  finalmente  tutti  concorfero: 
Che  fi  trouaflero  prontamente  quattro  in  cinquecento 
mila  feudi  fopra  i Partiti  rapprefentati  dal  Cardinale  di 
Borbone,  àconditionepero,  che  la  Bolla  rimanere  an- 
• B b nul- 
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nullata.  Ma  quella  rifolutione  ancora  fù  vuota  di  effet- 
to. E però  la  Reina  non  rifinaua  con  tutto  il  potere  à pro- 
curare l’alicnatione,  e ne  dauaacutilfimi  impilili  al  Nun- 
cio , ilquale  vedendo  l’arduicà , il  pericolo , la  tardanza , o 
lofcarloprònell’elèguirla  } hauuta  anche  mira  all’inten- 
tione  del  Pontefice  , riputò  non  eflerui  partito , nè  mi- 
gliore, nè  più  pronto,  che  lènza  vendita  ritrarre  dal  Cle- 
ro la  raccontata  lom ma  : E in  tal  tenore  fùlcritto  da  Sua 
Maeftà , e notificato  a’  Sindici,  i quali  promifèroogn’opc- 
ra  loro  per  ritrouarla.  Ma  come  il  ritoccar  le  piaghe, 
maggiormente  l’inalprifce  } così  il  maneggiar  cèrti  afta- 
ri,  che  concernono  intercffe,  e Giurifdittionc  , ouchà 
tanta  parte  l’affetto,  el’ingegnQhumano  5 li  rende  più 
diffìcili . I Sindici  vedendo,  che  l’alienatione  tanto  da  cf 
fi  abborrita  reftaua  ancor  lòlpelà,  deliberarono,  quan- 
do non  poteuano  altrimenti  impedirne  l’elècutione , ap- 
pellarli al  futuro  Concilio.  Tra/pirò  quello  lùono,  ben- 
ché lègreto,  ma  Sómmamente  difpiaceuole,  àgli  orec- 
chi del  Morofini,  ilqualc  confiderò  torto  l’importanza^ 
grauiffima  dell’ Affare  ; perche,  le  quegli  /piriti  dotati 
id’ingegno,  e d’ardire,  e torniti  d’erudi rione  nauelfero in 
Scrittura  efprefsi  i lèntimenti  contro  la  Dignità  della  Se- 
de Apoftolica , e porta  à canto  la  moietta  queftione  della 
maggioranza  del  Concilio  ; farebbe  il  Pontefice  flato  co- 
ftrctto  òadvndilònoratofilentio,  ò ad  vn  pericololò  ri- 
fentimento.  Oltre  à ciò  argomentaua  il  Nuncio,  che  in 
quella  crifi  vniuerlàlc  del  Regno , ed  agitatione  di  tutte  le 
colè  Sagre , e profane , sì  dell’ Armi , come  dell’Herefie^ , 
era  cola  di  iommo  rifchioil  muoueregli  humori  del  Cle- 
ro. E quantunque  nel  negotio  particolare  della  Bolla, 
erafimigliante  al  vero,  die  il  Rè  farebbe  contrario  àgli 
Ecclefiàftici  per  proprio  Intereffe  j nulladimeno  aga- 
llandoli elsi,  com’era  ageuole  con  qualche  fomma  di  de- 
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fiaro , poteuano  volgerli  contro  vna  Potenza  Straniera , é 
fempre  gelofa,  in  fàuore  delle  Franchigie  della  Chiefa 
Gallicana.  Per  tanto  chiamò  lènza  indugio  à sèi  Sindi- 
ci , e difiimulando  la  noritiadel  loro  dilègno , per  non  di- 
chiararli oftèfo,  e per  non  porgli  in  diffidenza  $ ftudiò 
di  raddolcirli  con  acconcio  ragionamento  i Cominciò 
dalle  lodi,  che  fono  le  madrine  più  forti  per  efpugnaro 
”li  lpiriti  più  fublimi  ,•  e poi  lòauemente  dirtele  àdimo- 
ìtrarloro,  quanto  torto  faceanoàsèftelfi,  non  foloril- 
petto  alla  Cortienza , ma  etiandioaH’interelTe  temporale , 
nell  abbadarc  la  Podeftà  Pontificia  5 laquale  era  l’vnico , e 
tèrmo  loftenimento  del  Clero  : Prouarc  rOrdineEccle- 
fiafticó  giornalmente  l’inuidia  de' Laici,  lèmpre  intenti 
ad  acquiftare  Giurildittione  , e Beni  5 E le  la  Potenza 
Suprema  delSommo  Pontefice  non  v’haueflè  porto  argi- 
nerà forza  Secolare  haurebbe  opprefTe  le  ragioni  del  Cle- 
ro . Per  piegarli  poi  à fouueni  re  al  Rè  ricordo  5 Che  beo. 
fapeuanoemqualmenteSua  Maerti  era  perlùalà  da’ Poli- 
tici à lèruirli  ai  tutti  i Beni  della  Chiefa  con  propriaindi- 
pendonte  autorità , come  che  fodero  fuoi , cioè  doni  fat- 
ti dal  Principe  a’  Chetici  * e Feudi  della  Corona  ,•  ondo 
poteua  valcrfene,  fpocial mente  <x>nfìgliato dall' vkimo 
neceffità,  riducendo  al  fuo  Fonte  i Doni,  e le  Gi  ade  al 
filo  Autore  : Da’  quali  fentimenti,  benché  tòlìè  alieno 
Fanimo  pijffimo  di  Sua  Maeftà,  nè  fi  potefièdàlei  teme- 
re veruna  ingiuftitia,  ò violenza  ; tuttauia  dal  canto  lo- 
ro non  doueano  porgerle occafion d'amarezza.  Infine, 
gtieforcò  à moftrarfi  femprec  nelle  Voci,  e neU’opere  di- 
uoti,  ed  vbbidientiFigliuolidellaSantaSede.  Replica- 
rono i Sindici  con  ogni  moderatione,  e rilpecto  $ Cho 
l'opinione  loro  circa  Falienatione  de’  Beni  Ecctcfiaftici , 
cioè  non  poter  ella  fàrfi  lènza  conienti  mento  del  Clero* 
era  in  Francia  foftenuca  lènza  Icrupolo:  Conofcer  dsi 
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ottimamente  l’odio,  e l’inuidia  de’Laici  controgliEe- 
clefiaftici:  Hauer  ogni  più  protonda  riuerenza  di  cuore,  e 
d’intelletto  ver  fola  Santa  Sede  Romana  : Difender  erti 
quella  prerogatiua , ch’èvia  maggiore  del  Vaticano,  cioè 
l’Infallibilità1  del  Papa,  che  non  pofla  errare  * macoli/ 
certe  ccnditioni,  efpecialmente di  chiamare  Configlio: 
Bramar  erti  la  Publicatione  del  Concilio  ,*  e profeflàr  in, 
ogni  cofà  veneratione,  edvbbidienzaallaCatedra  Apo- 
ftolica  j Ma  il  Clero  Francefe  efler  talmente  efàullo, 
ch’eccitaua  le  lagrime  $ chiufe  molte  Chiefe  per  non  ha- 
uer rendita  di  mantener  vn  folo  Sacerdote,  oue  prima  ne 
iòfteneuano  molti  : In  venticinque  anni  delle  Guerre 
Giudi  hauere  il  Clero  pagato  al  Rè  più  di  cento  millioni 
d’oro, e tutti  fenza  profitto.  Fù lungo  il  difeorfoi  L’eftèt- 
to  conforme  all’intento  del  Nuncio,  cioè  di  placare  gli 
animi , e diuertirli  da  violenti  rifolutioni . 

Ma  quando  al  bifogno , ed  all’anfietà  del  Rè  non  fi  con- 
faceua la  tardità , ò allettata , ò cafuale  de  gli  Ecclefiafti- 
ci  j la  Reina  porle  viuirtima  iftanza  al  Nuncio,  che  final- 
mente vnito  col  Cardinal  di  Borbone,  c colVefcouodi 
Parigi  torto  efèguiffe  la  Bolla.  Egli , benché  auidifsimo  di 
feruire  a’ cenni  della  Reina,  ed  all’vrgenze  del  Regno , tut- 
tauia  con  la  folitafua  franchezza  nel  negotiare,  ricusò  di 
condurli  ad  Atto  per  sè  ftefio  inualido,  ed  imprudente,* 
pofciache  effendofrà  gli  Efècutori  della  Bolla  nominato 
il  Cardinale  di  Guilà,  lontano  allor  da  Parigi,  farebbe, 
fenza  l’interuento  di  lui  riufeita  l’opera  non fol  vana , ma 
noceuole,  offerendo occafionedi  foherno,  e di  contu- 
macia a’ Deputati  del  Clero  : Douerfi  dunque  procaccia- 
re l’affenfo  del  Cardinale . E per  mitigare  la  negatiua  con 
la  fignificationc  del  fuo  buon  volere,  fi  efibì  di  pattarne  vf- 
ficio , e lo  pafsò , con  Madama  di  Nemu  rs  Madre  del  Car- 
dinale. E all’vnicaoppofitione,  che  da  tutti  rccauafi  in_. 
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mezo,  ò per  colore,  ò per  vero  motiuo,  cioè  del  giura- 
mento predato  dal  Guifa  di  non  acconlèntireà  veruna 
alienationedi  BenidiChielà  ,•  tollè  la  forza  il  Morofini, 
con  direi  Che  il  comando  del  Papa  era  fuperiore,e  dilpen- 
faual’obligo  del  Giuramento.  Ma  riteflendofi  in  quello 
intrigato  affare  Tempre  nuoui  nodi , in  altra  Congrcga- 
tione  tenuta  fopra ciò,  comparuero  gl’  importuni  Sindi- 
ci con  vn  Notaro,  à fine  di  protellare  di  Nullità  contro 
alla  Bolla  ,•  e per  fottrarrc  sè  (ledi  dalla  colpa,  e dal  biafimo 
di  quell’Atto  j lo  riuollèroà  tutta  l’AlTemblea  del  Clero 
radunata  in  quegli  virimi  giorni,  di  cui  come  eranMin> 
Uri , doueuano  elèguire  le  Commi/sioni . Si  Ichermì  dal- 
l’inopinato impeto  il  Morofini  col  modo  proprio  de’  Sa- 
uij , cioè  con  la  defterità  : quando  vide  di  non  poter  con- 
uincerli  con  la  ragione,  pensò  di  vincerli  con  l’armi  ot- 
tulè,  ma  efficaci,  della  lentezza . Richielè  tempo  sì  per 
allettare,  fe  vcniua  qualche  nuouo ordine  da  Roma, 
come  per  operare  almeno , che  facendoli  la  Protetta , ri- 
manelfe  intatta  l’Autorità  del  Pontefice.  Tanto  egli  ot- 
tenne, e l’eftètto  fecondò  la  prudenza  del  Morofini.  Irt, 
certi  Affini  , come  in  alcune  infermità , la  maggior 
Arte  è il  non  far  Nulla , e procacciar  i Rimedi)  dal 
Tempo. 
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Rotta , e Morte  del  Duca  di  Gioiofa  ; torbido  Stato  e di- 
f cor  die  della  Corte , e del  Regno , 

Capo  XI. 

SEbolliuanoin  Parigi  le  gare  pacifiche  de  gl’Ingegniy 
’ fanguinofi,  c rimedi  fi  videroàCutrasglielpcri- 
mentidcH’Armi.  Teneua  il  Supremo  reggimento  dell* 
E/èrcito  Cattolico  il  Duca  di  Gioiofa,  oppoftoiri  quelle 
parti  al  Rè  di  Nauarra;  ed  hauendo  ricoperto,  che  erafi 
verfo  di  lui  rintepiditol’atfòtto  di  Arrigo  > c ottenuta  do 
elfo  licenza  di  tentare  la  forte  di  vn  generale  combatti- 
mento, haoen  deliberato,  òdi  vincere,  ò di  morire. 
La  vittoria  era  il  fommo  di  Ria  felicità  j la  morte  il  fine  di 
file  feiagare  : Vo4caò ornare  le  tempie  con  l’alloro , ò ho- 
norarfi  ilfqx>lcro  con  l’ardire  : ò riacqnirinrecol  merito 
la  grana  del  Rè , conseguita  già  col  fauorc } ò non  fopra- 
uiuere,  quando  non  Vmea  nel  cuore  di  Arrigo . Confi- 
deraua,  chela  vittoria loeollocaua  nell’auge  delI'Hono- 
re,  oue  farebbe  venerato  dall'Ordine  Ecddìaftico , e Po- 
polare (che  dauano  la  Grandezza,  e la  riputatione  a’Si- 
gnori  di  Guifà)  e coronato  dalla  Nobiltà,  che  già  fi  ha- 
uea  conciliata  con  lo  fplendore  d’immenfà  prodigalità  : E 
in  fatti  grande  in  lui  era  la  fperanza  del  trionfo,'  perdio 
alla  fama  della  vicina  battaglia  era  concorfoal  Campoil 
fiore  della  Nobile Giouentù,  conforme  il  genio  dello 
Natione,  che  viene  allcttata da’maggiori  pericoli,  talora 
per  vanità,  più  per  gencrofiti  5 certamente  con  dolco 
inganno,  clieriefce proficuo  alla  grandezza  del  Rè,  o 
gloria  del  Regno.  Era  dunque  l’Elercito  Cattolico  fiipe- 
riore  nel  numero, come  nella  conditione  (ignorile  de’SoI- 
dati,  e nella  pompa,  ericclrczza  delTArmi . Ma  final- 
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niente  appaine  in  quell’incontro  ciò , che  fi  c fèmprcJ 
auueratoj  Che  non  combatte  il  Sangue  delle  Famiglie, 
mà  quel  che  viue  nel  cuore  i non  la  quantità,  mà  la  qua- 
lità delle  Militie  $ il  valor  delle  mani , non  delle  veftì . Il 
Rè  di  Nauarraguernito  di  fpirito , e di  valore,  circondato 
da  Capi  Veterani , e da  Soldati  elperti,  ed  arditi  hauea 
ogni  vantaggio  per  vincere,  fuorché  il  merito  della  Cau- 
fa.  Dunque  con  vguale  ardire , efperanzafi  approflìma- 
ronol’Armateà  Cutras , Villaggio  al  Fiume  I/òla , nobile 
pervn  Palagio  fabbricato  già  da  Laucrechi  famofò  nello 
Guerre  d’Italia  $ ma  renduto  poi  più  celebre,  per  la  prima 
Vittoria  infigne  de  gli  Vgonotti . Si  diede  principio  alta 
giornata  col  cannone,  ilquale  dalla  parte  de  gli  Heretici 
dilpoftocon  auuedimento  dal  Signore  di  Chiaramente-, 
r ipctuto  lètte  volte  lo  (carico,  fece  tale  ftrage  nell’EIèr- 
ciro  Cattolico,  che  l’obligò  ad  affrettare  i palli  per  attac- 
care la  pugna.  Il  Signore  di  Lauardinoinueftì  fubitoi 
Caual  leggieri  del  Nauarro  con  tal  ferocia , e felicità , che 
rottigli  nel  primo  incontro  s’aprì  parimenti  la  ft  rada  frà  le 
Corazze  del  Turena,  e flipponendo  la  vittoria  già  certa-, 
corlè  fino  à Cutras , oueera  cuftoditoil  Bagaglio  Nimi- 
co . Riuolti  i Soldati  alla  preda  intempefliua , e infelice, 
non  ritornarono  più  al  combattimento . Allora  il  Nauar- 
ro mode  le  fue  Genti,  e preceduto  con  ordine  lo  sbaro 
de’Mofchettieri , vrtò  con  tal  impeto  la  battaglia  con- 
dottadal Duca  diGioiofa che  doppo  breuilsimo  contra- 
lto, furono  i Regi j (confi  ttij  e ad  vn'hora  i Fanti  abban- 
donati dalla  Caualleria , vedendo  non  reftare  alcuna  fi- 
ducia di  falute  nel  combattere , la  procurarono  dalla  fuga. 
Rimalcro  dii  Campo  più  di  due  mila  Cattolici , tra  quali 
fioritifsimaNobiltà:  Inlègnc»  Artiglieria,  Bagaglio  di 
gran  valore  colmarono  di  gloria , e di  ricchezza  i Nimici. 
Ma  fopra  tutto  fù  acci  baia  morte  del  Duca  di  Gioiofa, 
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trouato  nel  riconolcere  i cadaueri,  pieno  di  ferite,*  e 
profsimo  à lui  vn  fuo  Fratello  affai  Giouanetto  nominato 
San  Saluatore  $ vedendofi  con  di  ano  giro  della  ruota  del- 
la Fortuna  ridotte  in  poluere  in  vn  momento  le  più  belle- 
(peranze  d’vnaFamiglia , in  cuipareua , che  con  la  grafia, 
e parentela  Reale,  conHonori,  Tcfori,  e Credito  ha- 
ueffe  poda la  fua Reggial’Humana Felicità . Queda fù la 
prima  vittoria  campale , che  otteneffero  gli  V gonotti  nel 
corfo  di  cinque  lud ri  delle  Guerre  Ciudi  j fin  allora  tèm- 
pre battuti,  come  diffe  la  Reina  al  Morofini  : e fù  gloria 
del  Nauarro  vincere  non  folo  i Soldati  $ ma  etiandio  la 
fama,  e la  fortezza  delf  Armi  Cattoliche  $ e fupcrare  il 
prcgiudicio  di  tante  perdite  della  dia  Fattone . Ma  fi  mo- 
drò  ben  degno  della  vittoria,  non  sò /è  più  nel  combat- 
tere , ò doppo  di  hauer  vinto . Polciache  l’vsò  con  tal  cle- 
menza ver  lo  i Vinti,  e con  tal  moderar  ione  d'animo,  e di 
volto  i che  quantunque  fi  feorgeffe  a’  piedi  i Nimici  mor- 
ti , la  menlà  coronata  di  prigioni , le  pareti  coperte  d’In- 
fègnehodili,  non  palesò  fènfo  alcuno  di  alterigia,  òdi 
vanità  j ma  con  equabilità  ammirabile  confèruò  lo  defio 
tenore,  ladeffacodanza,  che  hauea  ritenuta  nell’auuer- 
fii,in  quella nuoua,  etantopropitiaFortuna . I cadaueri 
de’FrarelliGicioCi  furono  con  permifiionc  del  medefi- 
1110 Rè  honoreuolmentc condotti à Tours , indi  à Parigi  5 
oue  ad  Anna  con  fuperbi/sima  pompa,  come  per  vi  timo 
redimonio  del  fauore , ed  amor  Regio,  furono  celebrati 
i Funerali. 

L’infaudanouellacolmòdi  meditia  la  Corte,  il  Par- 
tito Cattolico,  e l’animo  del  Pontefice,  sì  per  la  perdi  ra, 
del  Duca,  amato  generalmente  per  la  fua  dolcezza,  e li- 
beralità 5 sì  perla  perdita  dcll’Elèrcito,  e della  riputatio- 
ne  5 onde  al  dolore,  accoppiauafi  etiandio  il  timore  di 
maggiori  pericoli,  e danni  grauifiìmi  alla  Corona , e alta 
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Fede.  Si  condotte  ilNuncioconlaReinafommamentc 
addolorata , ed  vnì  all’vfficio  Iterile,  negorio  d’importan- 
za, e di  profitto  ( come  egli  era  attentiflimo  ad  ogni  op- 
portunità ) proponendo,  che  al  Mareiciallo  di  Gioiofà 
Padre  dell’eftinto  Principe , e Gouernatore  della  Lingua- 
doccafoffe  conferita  qualcheduna  delle  molte,  e cofpi- 
cue  Cariche  del  Figliuolo,  ilquale  godeua fri l’altre Ig- 
noranze l’Ammiragliato  del  Mare,  e’!  Gouerno  della  Nor- 
mandia, il  maggiore,  e piu  pregiato  del  Regno.  In  tal 
guifa  reftaua  libero  nelle  mani  del  Re  Arrigo  il  Reggi- 
mento della  Linguadocca  acciamente  bramato  dal  Me- 
moransì,  cdefercitauafiadvnhora  gratitudine  verfo  la- 
benemerita  Cala  dal  Defunto,  ed  vn  fino  tratto  di  pru- 
denza , acquiftando  in  tal  modo  al  Partito  Cattolico  l’ade- 
renza di  quell’infigne  Perfònaggio.  ApprouòlaReinail 
configlio  del  Morofini  5 e promilè  di  leriiierne  al  Rè  j 
ma  jpfìeme  lo  ricercò , che  inuiafle  anche  lue  Ietrere  à Sua 
Macftà  i onde  apparttTe,  che  l’origine  di  quel  ricordo  era 
il  Morofini,  non  la  Reina.  Perioche  farebbe  accolto, 
come  più  puro,  e lineerò , lontano  da’/òfpetti , ed  artifi- 
ci di  ò)rte.  Piacque  fointnamente  al  Pontefice  il  zelo, 
ed  il  fènnodelfuoMiniftro,  e l’honorò  con  ampliamo 
lodi.  Fù  etiandio  aggradito  dal  Rè  in  quella  parte  , che- 
memoraua  l’acquifto  del  Memorarsi , ilquale  feruiua  mi- 
rabilmente al  vantaggio  di  lui,  si  in  prò  della  Caufàpu- 
blica  j sìperl’emulationeconl’abborrita  CalàdiGuttà; 
onde  fu  à quel  Signore  con  impenetrabile  fe grctezza  in- 
drizzato da  Sua  Madia  vn  Metraggio  fpeciale.  Ma  nell’al- 
tra parte  di  ricompenfàre  il  Padre  del  morto  Gioiolà  con 
qualche  Gouerno , troncò  Arrigo  il  trattato  col  filentio } 
ò volendo  rtterbarcle  Cariche  più  infigni  al  Fi  afelio,  che 
tuttauia  veftiua  l’Habito  di  Capuccino  5 ò hauendolc- 
già  nel  cuor  fuo  conferite  all'Epernone,  rimaftovnico 
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Signore  dell’animo , e del  potere  d’Arrigo , fecondo  che  il 
fùcccttopoi  palesò. 

Ma  erano  più  atroci, ed  ancor  più  dannofì, benché  men 
fènfibili,  coipe  Fonti  di  tutti i mali  del  Regno,  i con- 
tralti di  Corte.  Spero  che  non  farà  ingrato  al  Lettore  il 
vederne  vn  breue  Ritratto  formato  co’ colori,  elicmi 
porge  il  Morofìni  nelle  Lettere  fcritte  al  Pontefice , c per- 
ciò naturale  j quandoper  altro  fiamo  all’ofcuro  della  Ve- 
rità degli  auuenimcnti  interni  d’allora,  palliata  dall'arte, 
e deformata  dalle  paffioni . 

Era  il  Reame  d’Arrigo  vn  confitto,  e fanello Chaos. 
Difcordie  di  Stato,  ediReligione  : Armiinterne,  estra- 
nierei Fattioni di  Cattolici,  c Protettami  : tra  Politici,  e 
Collegati,-  come  tra  più  Congiunti,  così  più  feroci.  Dif- 
fidenze fra  Grandi  : Felicità , ed  orgoglio  di  pochi  Fauori- 
fi  : Calamità  Publiche:  Odio  de’ Popoli  control  Gouer- 
no  : URèpoucro,eprodigo  : Pio,  e nimico  della  L^ga^ 
Sagra  : Armato  contro  gli  Herctici,  e gelolòde’ progred- 
iti de’Cattolici.  Diuifò  in  sè  fletto,  ed  inuolto  fra /paran- 
ze , e timori,  hor  defìderaua  quel  che  temeua , hor  teme- 
rla quel  che  defideraua,  cioè  lafconfittadegliVgonotti; 
Afflittodallepropricdubbietà,  diffidaua  de’ Puoi  affètti, 
c de’  Tuoi  penfieri  $ E perciò  il  Pontefice  Siilo,  acuii  Si- 
gnori della  Lega,  ed  altri  dipingeuano  l’interna  fàccia  di 
Arrigo,  nonfàpeuarifoluerfìdifoccorrerlo  con  denaro, 
che  potcua  eflcrc,  non  ftromento  di  guerra  s ma  di 
qualche  indegno  accordo.  Fra  tanti  mouimenti  contra- 
ri j del  Rè , quello  era  il  più  certo , e il  più  continuo , che 
gl’imprimeua  il  fuo  Primo  Mobile , cioè  il  Duca  di  Eper- 
none.  Quelli  hauendo  fatto  palléggio  dall’emulatione, 
edall’inuidiacontroilDucadiGuifà,  all’ira,  alla  rabbia, 
alla  malignità  comunicarla  il  fuo  veleno  al  cuore  del  Rè: 
Nè  minore  all’incontro  era  nell’animo  grande,  e cono- 
• feitor 
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/citordi  sè  (letto  del  Duca  di  Guilà  Io  (degno  : E fi  può 
dire  che  in  elfi  l’odio  non  era  più  accefo  ne  gli  (pirici , e nel 
Sangue,  ma  qual  Febbre  Etica  hauea  penetrate  le  parti  5 e 
però  incurabile.  AppariuanonelI’Epernoneqfuei  due  vi- 
ti j',  che  fono  l'irritamento  maggiore  dell’vniuerfale  ma- 
leuolenza,  Auaritia, -e  Superbia  5 checirapilconoi  due 
Idoli  adorati  dal  cuore  humano,  Roba,edHonorej  cci 
contrattano i più  viui  fornimenti,  cioè  Interette , ed  Am- 
binone. Arti  totalmente  oppofte  adoperarla  il  Guidu* 
Liberalità,  e Humanità  : Obligaua tutti ò co' fauori,  ò 
con  l’Oro  : Faceuainogni  occalìone  pompofà  moftra^ 
dello  (plendore,e  della  grauitàdi  Principe*  ma  lènza  ottùfi 
carlacon  ombra  di  Fatto.  Quelli  due  Perfonaggi  fi  dirli- 
deuanocon danno immenfo del  Regno  gli  affetti,-  vno 
dal  Rè , I'alcrode’ popoli.  Dal  Rè  amato Epernone , ab- 
borrito  Guilà.  Da’ popoli abborrito  Epernone,  amato  il 
Guidi  : Così  la  difoordia  di  due  Sudditi,  foparaua  i popoli 
dal  foro  Principe,  i membri  dal  capo  * che  vuol  dire,* 
lcuaua  Federe  del  Rè,  perche  niuno è fourano con sè 
Tèlo. 

Pertanto  il Nunciodoppo lunghi,  e frequenti  difoor- 
fi  con  la  Reina  Madre , co’  Grandi , e con  le  Dame  di  Cor- 
te, che  moftrauano  zelo  del  ben  Publico,  fignificòà  Ro- 
ma ettèr  comune  defiderio,  che  il  Papa  efficacemente  fi 
adoperale  per  rendere  informato  il  Rè,  che  le  mi  fé  rio 
del  Regno  traheuano  origine  dalla  troppa  autorità  di  Eper- 
none , e quella  ogni  giorno  fi  aumentarla  in  tal  guida , che 
teneua  tutti  gli  altri  malcontenti , e poco  meno  che  difo 
perati . Pofciache , oltre  la  maniera,  ch'egli  hauca  nel  trat- 
to , e nella conuerlà tione altiera,  e infolcn te,  tu ttociò che 
Vacàua,  così  di  Dignità  Ecclefiaft  ielle,  come  di  Secolari, 
la  diftribiltione , o prouifione  delle  quali  appartenerla  al 
Rè  , egli  dalla  facilità  Regia  Fotteneua  , ò per  sè , ò 
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per  fuoi  Dipendenti.  Così  il  buon  Principe  cón  qitel 
mczo,  che  rende  lòlo  defiderabilc  il  Principato  3 cioè  il 
poterli  conciliare  gli  animi  con  la  Beneficenza  3 perdio 
non  làpea  l’vlò  di  quell’ Arte , rouinaua  il  Regno , e sè  ftefi 
lo . Oltre  à ciò  era  fenlò  comune , che  Epernone  non  ha- 
ueffe  altra  mira,  che  alla  grandezza  del  Rèdi  Nauarra,  c 
tutti i Hioi rpirici indrizzaflè à tal  meta . Affètto,  che  na- 
Iceua  però  dall’odio  contro  il  Guilà,  e dal  timore,  che, 
caduto  il  Nauarro,  potelfe  di  leggieri  falire  al  Trono  alcu- 
no di  quella  Cala.  Perciò  contro  di  lui  erano  altamente 
infiammati  i Cattolici , ma  Ipccialmentc  i Parigini . 

Doppo  il  racconto  di  quelle  colè  il  Morofini  difen- 
dendo al  Configlio , non  giudicaua  effere  di  honore , ò di 
giouamento  al  Pontefice  il  far  vffìcij  contro  Epcrnonecoi 
Rè  3 polciacheeffendo  già  occupato  il  cuore,  e l’intellet- 
to di  Arrigo,  non  aprirla  egli  l’orecchio,  ò daua  luogo 
a’iamenti,  ò dilcorh  contro  del  Fauorito:  Solitocoftu- 
medichiamaconluilceratezza,  che  non  vuolvdirema- 
ledicenze  contro  la  colà , che  ama , per  non  perder  il  gir- 
ilo damarla,  e pernonbiafimareilluogiudicio,  chela-, 
llima oggetto  meriteuole  del  luo  Amore.  Con  quella-, 
norma  regolaua  il  Morofini  le  fue  Attioni  in  Corte  fra 
tanta  diuerfità  di  affètti , e d’interelfi . Perche  quantunque 
dal  canto  fuo  non  mancaffè  d’impiegare  ogni  induflria^ 
per  vnire  i Principi  Collegati  col  Rè  3 nulladimeno  vfaaa^ 
mirabile  circofpettioneper  non  offèndere  alcuno,  e per 
non  romperli  frà  tanti  fcogli  di  quel  Mare  tumultuo/ò, 
inllabile,  e turbulento.  In fimigliantc  tenore fcriueua^ 
egli  al  Cardinal  Rullicucci . E tanto  egli  operaua  con  va. 
ardore  indefelfo  5 tutto  igneo,  ma  collante  3 con  vn 
moto  , ma  qualède’CorpiCelelli  3 perpetuo,  e re- 
golare. 

Trai - 
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Trattati  del  Nuncio  per  ! unione  delle  Afilitie  d? 
Duchi  di  Lorena , e di  Gutfa  col  Rè. 

Caw  XII. 

L 

A Dunque  lo  fcopo  di  tutti  i penfieri  del  Morofini 
era  la  concordia  de’Grandi  Cattolici  tràloro,  o 
col  loro  Capo  - Difegno  arduo , di  vnire  infieme  Etèrei ti , 
che  haueano  contrarij  configli i e che  per  tante  efpericn- 
ze,  e ragioni  potcua  porti  nel  numero  di  quei  negotij j,  à 
cui  è ineguale  l’huomo , ed  è torrente  prudenza  lafciarli  in 
mano  della  Fortuna.  Egli  nulladimeno  dotato  di  amore 
al  publico , e di  volere  topra  i dettami  de  gl’  Intelletti  or- 
dinari] , non folo  l’intraprefe , ma  lo  perfuafe  j tè  ben  in  fi- 
ne per  altrui  colpa  non  li  etèguì . Intatti,  e conlaReina^ 
Madre , e i Configlieri , e col  Rè  medefimo  hauea  reite- 
rati tante  volte  i colpi , che  alla  fine  quello  cedette, e deli- 
berò di  vnire  alle  forze  lue  quelle  del  Duca  di  Lorena,  ed 
a ciò  con  fue  lettere  l’inuitò . E perche  Epernone  di  nuo- 
uo  hauea  adombrato  Arrigo  con  apparenze  di  pericoli  j la 
Reina  inuiò  al  Lorenefe  il  Signore  di  Lenoncourt,  ad  Ar- 
rigo Bellieurè  } e dimoiata  con  nuouigagliarditfimivffi- 
cij  dal  Nuncio , rifpotè  con  vn  profondo  tòfpiro , ed  ag- 
giunte : Che  D iobenedetto fapeua  quanto  erafi  adope- 
ri a , e tuttauia  //  adopera/fe  j ma  non  poter  d’auuan - 
ta^io. 

Nè  tralafciò  le  fatiche  lue  il  Nuncio  con  Madama  di 
Nemurs  Madre  de’Guifa,  Donna  d'egregie  prerogatiucjil 
dicuiragionamétod’allora  merita  d’efler  puntualmente 
riferito  • Ditfe  : Che  tèmpre  più  fi  tcopriua  la  mala  volon- 
tà del  Rè  contro  i Tuoi  Figliuoli  di  Guità,  procurando  lui 
per  ogni  mezo  ^indurgli  alla  ditperacione  $ perche  notL, 
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{blamente  non  approuaua  ciò , che  il  Duca  faccuà  in  lèr-' 
uigiodiSuaMaelli  contro  gli  Heretici  } ma  per  leuarglf 
il  potere , lo  fpogliaua  giornalmente  di  forze , come  hauea 
fatto  vltimamente,  richiamando  àsè  il  Signore  di  Elclu- 
là  col  filo  Reggimento  : Per  tanto  non  veliere  alcuno, 
chehconfigliafle  à congiungerfi  col  Rè,  ettendo  certi , 
che  à mo(Ta  di  Epernone  egli  farebbe  loro  qualche  cactiuo 
Icherzo  : Che  per  quello  ftcflo  riguardo  non  farebbe  nè 
men  venu  to  il  Duca  di  Lorena , non  potendo  egli  accon- 
fentire,  chele  fue  Genti  preftartero  al  Rè  giuramento  di 
Fedeltà  $ percheertendol’Epernonc  Generale  dell’infan- 
teria , non  volea  permettere  il  Duca , ch’egli  comandai 
fe  à Militie  pagate  da  sè , e forfè  anche  contro  il  proprio 
fuo  Sangue  . Finalmente  pregò  il  Nuncioà  porgere  aiu- 
to a’  luoi  Figliuoli,  ed  à funplicar  il  Pontefice,  che  volefle 
tenergli  in  protezione,  atticurandolo,  clic  non  hauean- 
altra  mira,  che  alla  gloria  di  Dio,  ed  all’aggrandimento 
della  Fede  Cattolica  > e che  in  ogni  occafione  fi  mollre- 
rebberofemprevbbidientirtìmi,  e diuotillimi  della  Santa 
Sede,  e della  particolar  Perfona di  Sua  Santità,  la  quale 
con  la  fupremaAutoritàfua  poteua  rimediare  à quelli  ma- 
li. Ed  e/primendo  il  Morofini  il  fuo  rammarico  per  la- 
continuatione  delle  diffidenze  $ il  defidcrio  di  vederlo 
ellinte , etiandio  col  proprio  (àngue  j l’ottima  dilpofitio- 
ne  di  Siilo  verlò  i Signori  di  Guifa , e la  brama  che  teneua- 
Sua  Beatitudine  di  vederli  nella  buona  grana  del  Rè,  con- 
quel  tàuore , che  conucniua  alla  grandezza  dellor  Sangucy 
ed  al  merito  del  lor  valore  j Soggiunlè  la  Principclfa  : Che 
quàto  al  Rè  fi  prometterebbero  ogni  cofa , ed  anderebbe- 
10  à Sua  Maeftà  con  la  bocca  per  terra,  làpendo,  ch’è  Prin- 
cipe di  buona  Natura , e Clementilfimo  j ma  che  haueua 
appretto  disè  Perfona  di  troppa  autorità  Ja  quale  altro  non 
delìdcraua , nè  proauaua  ,chc  il  loto  eccidio . 

Ma 
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Ma  quanto  più  crefceua  il  bifògno , e quanto  maggio- 
ri erano  le  induftric  del  Nuncio,  e i voti  comuni  di  ve- 
dere il Guifà  appreflò il  Rè,  come  quello,  ch'era  cono- 
feiuto  Superiore  à tutù  nel  meftiere  dell’Armij  ed  anco- 
ra il  Ducadi  Lorena  proueduto  di  forte  Militia  j nondi- 
meno tutto  fu  indarno;  e quanto  più  fi  fperaua  la  con- 
giuntione , tanto  più  fi  trouaua  malageuole  5 perche^ 
Inimicus  homofapcrfeminanit  Zizzania  $ fcrifle  al  Car- 
dinal Rufticucci  il  Morofini . Impercioche  Arrigo , ò per 
fofpetti  fabbricati  dall'Epernone , ò per  quella  regola  di 
Stato,  che  reputa  il  Principe  più  fàggio,  quando  è più 
timido,  voleua  lontano  il  Guifà , à cui  accrefceuaodio.o 
timore  appreffo  il  Rèl'amor  de’Parigini,  la  propria  virtù , 
c forfè  anche  la  propria  ambinone  . Veramente  la  Città 
di  Parigi diuifà in  sè,  e piena  di  cattiuihumori  inimica  al 
Rè,  e che  fàpeua  d’efler  conofciuta  per  tale  dal  Rèj  e dal 
fùoFauorito;  haueafpinto vn  Mefloal Duca cliGuifà, ri- 
cercandolo, chevenifleconlefue  forze  a difenderla  da’ 
Raicri  5 altri  dicono,  ad  occuparla  per  sè:  In  ordine  à 
che  erano  alla  sfilata  entrati  in  Parigi  intorno  mille  cin- 
quecento Soldati  di  Guifìi,  epoiilCaualierd’Omala  fùo 
Cugino  d’ingegno  torbido,  e audace,  ed  altri  della  Le- 
ga . Hauea  intanto  il  Rè  inuiato  à Parigi  il  Marefciallo  di 
Retz  con  quattromila  Suizzeri,  due  mila  Archibugieri 
Francefi , e cinquecento  Causili , i quali  alloggiauano  ne’ 
Borghi  con  colore  di  guardarla  da  gli  Heretici,  ma  in  fò- 
ftanza per  tema  de’Collcgati.  Per  lo  che  ri  mafero  indici- 
bilmente commofli  i Parigini , e come  che  la  moltitudi- 
ne è fufpicnce , e frà  tanti  ageuolmcntc  s’indouina  il  vero , 
riputaronolaprouifionepiùtoftoartificiofi,  ed  oflenfi- 
ua,  che  neceflaria , editenfiua.  Edeflendoingran  nu- 
mero ricorfi  à farne  doglienza  con  la  Reina  Madre,  ella  in 
publica  Sala  ragionò  ad  elfi  con  tanta  eloquenza,  e grada , 
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che  li  placò , e raddolcì . Adoperò  all’incontro  la  Rcina- 
Regnante  acrimonia, e rigore  col  Caualiere  d’Omalaj  poi- 
ché coprendo  i Tuoi  fofpetti  col  velo  di  vn  giufto  rirnpro- 
uero,  dilfegli,  che  fe  ne  andalfc  alla  guerra,  non  conue- 
nendo  à Caualiere  Tuo  pari  fermarli  à trattener  Dame, 
quando  il  Rè  fuo  Signore  ftaua  armato  alla  Campagna- 
per  combattere  co’Nimici.  Ed  egli  punto  da  tal  motto, 
vici  dalla  Città , fermandoli  vn  miglio  fuori  di  ella*  onde 
tutto  era  inuolto  in  confufione,  e terrore,  e Parigi  era- 
vn  Teatro,  ouel’ambitione,rintcrelfe,  l’affetto  teffeua- 
novarij  nodidifuriofa,  c infeliceTragedia. 

Non  per  tanto  ftancauafi  il Nuncio  di  procacciare  l’V- 
nione,  ch’era  la  meta  de’luoipcnfierij  imperocherino- 
uandola  Reina  ardentilTìmi  prieghi  per  l’impreftanza  del 
denaro  tante  voi  te  richieftoj  e rifpondendo  egli,  che 
quando  il  Pontefice  conofcefle  dalle  opere,  cheilRèlè- 
namente  attendelTe  à debellare  gli  Heretici , non  lalcie- 
rebbe  di  lòuuenirloj  tocca  al  viuo  la  Rcina , doppo  haue- 
re  (piegato  il  valore , e l’applicatione  del  Rè, dimandò  che 
di  più  ballerebbe  voluto  Sua  Santità,  ch’eihauelTe  fatto  ? 
Replicò  il  Morofini,  comedasè,  econ  dolce  maniera- : 
Che  mentre  il  Rè  tcneua  dal  fuo  Elèrcito  lèparate  le  forze 
de’Duchidi Lorena,  ediGuilà,  lòmminiftraua  indicij 
al  lòlpetto  di  che  temeua , eh  ei  non  hauefTc  ferma  rifolu- 
tione  di  opprimere  gli  Vgonotti.  Per  quelle,  ed  altre- 
premure  della  Madre , e de’più  fedeli  Miniftri  modo  Ar- 
rigo , piegò  l’animo  à procurare  quella  concordia, e con- 
file lettere  inuitòà  sèi  nominati  Duchi,  e comandò  al 
MarelciallodiRetzche  torto  fi  congiungelfe  col  Duca  di 
Guilà , onde  ne  riliiltò  in  tutti  i buoni  lommo  gaudio , e 
ficuralperanza  di  vincere  l’Inimico  . Ma  perche  quella- 
rilòlutionc  era  Hata  prelà  dal  Rè  col  parere  del  Ilio  Confi- 
glio, in  lontananza  di  Epernone  , ritornato  quelli  al 

Cam- 
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Campo,  tanta fù la (orza del  ftio  fpiiiro  fignoreggiagté 
quellodel  Re*  tanta  la  violenza  della  lua  lingua , che  Ar- 

{rigo  piegheuole , ed  incollante , contrario  i sè  (lelTojtna 
>iù  alba*  Publico , riuocò  le  già  date  commilììoni;  E vo- 
endo  tener  occulto  il  cambiamento  per  coprire,  ò sè 
dal  roflore,  òEpcrnone  dalla  colpa , in  lettera  di  propria 
mano  ordinò  al  mpntouato  Marefciallo , che  le  bene  per 
altra  fpedita  àlui  dalla  Segretaria  gli  comandaua  d'andar 
conleTruppe,  che haueua fèto,  advnirfi  col  Duca  di 
Guilàj  nondimeno  fi  guardale  molto  bene  per  quanto 
eragli  cara  la  firn  grafia  di  farlo  j E per  diftornare  la  venuta 
del  Duca  di  Lorena,  d’inuiovn’JElprelTo,  rinouando  la 
difficultàdigiàaggiuftata,  del  Giuramento:  E quando 
nonvoglia,  che  lue  Militie  il  predino  al  Rè,  reftinclfuo 
Paelè. 

Ma  come  che  fono  marauigliofi  gl’intrecciamenti  del 
Cafoj  oftèfoviuamente  perciò  il  Duca,  che  già  fi  era. 
pollo  incammino,  replicò,  che  non  eflendo  ragione- 
uolelapretenfionediSua  Maellà,  hauea  fermamente, 
deliberato  di  auanzarfi.  A riè  il  Rè  di  (degno,  à cui  fòm- 
minillraua  fomento  il  gelo  del  timore*  che  l'intentione 
del  Lorenelè  ,e  de  gli  ai  tri  della  Lega  folle  indirizzata  à le- 
uargli  la  Corona  : e già  dilcorreuano  perlone  qualificate, 
die  i Collegati  penlalfero  d’andare à Parigi,  eriduruii 
tré  Srati  del  Regno  per  dichiarare  il  Rè  inabile  al  reggi- 
mento: E benché  della  verità  di  quelli  gran  difegni  ri- 
manere incerta  la  fama,-  nulladimeno  il  Nuncio,  che. 
tene  ua  confidenti  dilcorfi  con  la  Rcina , e col  Marelcial- 
lodiRetz,  apprelfoi  quali  erano  depofitari  gli  arcani  del 
Gouernoj  lalciò  (crino,  che  la  Reina  (Iella,  e’iRetzte- 
meuano  qualche  tragico  auuenimen to . E ben  vero , che 
quantunque  l’ambinone  d’alcuni,  c la  malignità  d’aln  i 
potellèro conciliar  fede  all’incredibile  , non  vi  elTendo 

Dd  11  rana- 
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{Irauaganza,  cui  l'huomo  non  pofla  fperare,  ò fingerci 
tuttauolta  l’cfito,  che  fuol  eflère  il  più  fedele  interprete 
de’pcnfieri , purgò  le  fo fpccioni , e fauorì  finnocenz^t  de* 
Collegati.  Il  Duca  di  Lorena fofpefè  il  cammina:  ilGui- 
fà  fece  memorabile  ftrage  de’Nimici  5 e la  Diuina  Prouir 
denza,  che  deride  la  debolezza  de  gli  humani  confìgli,cd 
affetti,  rendendo  vani  tanti  timori,  p tante  induft  rie., 
con  modo  mirabile  debellò  gli  Alemanni  e diflìpata 
convnfiatofoloquelTurbinefpauenteuole,  portò  ina- 
prouifa  Serenità  j fecondo  che  appreso  farà  fatto  palefè 

JDifpenfa  di  Matrimonio  per  il  Gran  Prior  di  'Tolofa 
richtcjla  dal  Rè . Colloquio  del  Cardinal  di  Fan- 
domo  col  Morojìni  . Opera  di  quejlo  in  prò  di  va 
predicatore  imprigionato  da  ^Arrigo  , 

Capo  XI 11. 

NOn  fc  pelli  Arrigo  totalmente  l’affètto  Tuo  con  Io 
ceneri  delDucadiGioiofàj  ma  il  mantenne  viuo 
in  prò  di  quella  benemerita  Cala . Volle  eternare  nello 
perpetua Succeffione  de’pofteri  quel  Sangue,  che  il  Du- 
ca hauea  verfàto  rjel la  campagna . Adempì  inficmc  le  parti 
^Principe,  e di  Amico  con  far  beneficio,  c allo  Stato, 
calFauorito,  confèruando  la  Famiglia  di  lui,  cheeravn 
darcgranPcrfonaggialPublico,  e rinouareil  Defunto: 
Onde  farebbero  nc’Difccndenti  di  quella  Stirpe  nati  al 
Rè  ad  vnhoranuoui  Sudditi,  e Figliuoli,  cioè  Parti  del- 
la fualiberalc  prouidenza . Non  ve  rimuneratione , elio 
poffano  darei  Principi  piu  feconda  per  loro,  e men  gra- 
tiofà,  di  quella.  Non  tocca  l'Erario  $ non  dona  premi- 
nenze i anirnai  pretènda  profondere  vna  vita,  ehedeue 

rina- 
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fmafccrcj  obligai  polleria  rendei  la  à quello,  per  cui 
òpera  l’han  riceuuta. 

Di  tei  Fratelli , che  honorauanola  Famiglia  Gioiola.,- 
tré  n’eran  rimarti  fuperftitij  ma  più  al  Ciclo  , che  al 
Mondo,  perche  donati  à Dio  in  Ordini  Sagri'.  Vn  Car- 
dinale, vn  Gran  Priore  di  Tololà,  e’iTerzo,  che  hauea,- 
come  habbiam’accennato,in  quegli  virimi  tempi, ò prefa- 
go  delle  domcftiche  dilauuenture , ò naufoato  delle  gran- 
di più  veramente  miterie,  che  fortune  della  Corte,  s'cray 
fèpolto  ne’Chioftri  de’Capuccini.  Il  Re  doppo  l’an- 
nuncio della  morte  del  Duca,  intefoà  rilàrcirne  la  perdi- 
ta con  acquiftare  il  Fratello,  conlunghifiìma  letteradi 
propria  mano,  l'hauea  richiamato  alla  Reggia,-  c à gli 
Honori . Ma  non  hebbe  forza  nè  anche  la  mano  del  Rè  di 
muouerequell’animograndegiàfirtbin  Dio.  Anzi  egli- 
còngenerofo  rifiuto  non  fi  curò,  che  ffriinè  la  Tua  Fami- 
glia, purché  la  fua  Anima  ottenere  vrfà  beata  Eternità. 

Il  Cardinale  col  color  della  Porpora  illultraua  il  filo  San- 
gue 5 mat  non  potea  propagarlo.  Per  tanto  il  Rè  fidato 
Kanimo  fopra  il  Gran  Priore , per  vn’c (predo  con  lettere  di 
credenza  teritte  da  lui,  portò  ardentifiìme  iftanzeal  Nun- 
cio,  perche  egli  le  trafmettefic  al  Pontefice  ammalorate 
dallaiùa  penna,  à fine  di  conteguire  al  nominato  Giouane 
Difpenlà  di  Nozze.  Rimate  fofpefo  il  Papa,  e volle  pren- 
der configlio  dal  tempo,  ò per  metter  l’Aftàre  in  riputa^  , 
tione,  ò per  eccitare  il  Rèa  ricompenfiiril  Mareteialdi 
Gioiola  con  qualche  GoUerno  , conforme  ne  hauea  il 
Nuncio  fatta  preghiera  : Ma  di  poi  vi  accontenti* 

V n’altra  Gratia  di  più  arduo  riufoimento  ricercaua  dal 
Pontefice  il  Cardinal  di  Vandomo  $ c perciò  ne  frapote 
l’intercedionedel  Morofini.  Hauea  egli,  ch’era  della  Fa- 
miglia Reai  di  Borbone , tré  Fratelli  con  diuerfi Titoli,  di 
Condè,  Conti,  eSoilsonsj  tutti  Cugini  del  Rè  di  Na- 
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uarra.  Ardeua  di  defiderio  d’clTer  adunco  al  Velcouado 
diBaiusj  E perclie  era  Coadiutore  del  Cardinal  di  Bor- 
bone Tuo  Zio  nella  Chiefa  di  Roano,  voleualaMitradi 
vna,  lènza  perdere  la  fperanza  dell' altra.  Già  il  Cardinal 
di  Borbone  Hello  ne  hauea  recati  al  Nuncioi Tuoi  vfficij, 
i quali  niente  operarono apprelfo  il  Pontefice lèucrocu- 
ttode  della  Dilciplina  Ecclelìaftica , c parco  dilpenlàtore 
di  fimiglian  ti  fauori  j Se  bene  il  Morolini  per  non  elporfi 
con  vna  negatiua  à rifchio  di  perder , ò intcpedire  l’aftèt- 
to,  e la  confidenza  con  auei  Signori,  che  erano  tanto 
necellàrij  allora  alle  cofe  di  Religione , hauea  ritardato  di 
rendere quell’amara  rilpofta.  infifteua  tuttauia  il  Van- 
domoj  e condottofi  dal  Nuncioper  rinouareleluppli- 
che,  prelèda  lontano  il  giro,  con  introdurre  dilcorlo 
intorno  la  tuga  del  Fratello  Conte  di  SoilTons , da  cui  era 
comunicata,  lè«on  macchia,  ombra  alla  Porpora  del 
Cardinale.  QueKPrincipegiouane,  Cattolico  di  creden- 
za, grande  di  Spirito,  Icorgcndo,  chelèmprepiùfiau- 
uiliua  la  Madia  del  Rè  Arrigo,  e la  liima  del  Regio  San- 
gue,- e riputando, %che  della  guerra  promolTa  da'Colle- 
gati  contro  gli  Vgo notti  foflè  pretello , nonmoti'uo,  la 
Fede,  ma  in  fatti  s’indrizzaflc  à priuar  la  Tua  Cala  della 
SuccelfioncalRegnoj  hauea  deliberato  con  l’interpoli- 
rione  di  Pietro  Abbate  del  Bene  far  palTaggio  all’Elcrcito 
del  Nauarro  3 ma  lènza  partir  dalla  Chiela,  volendo  efi 
lèr  di  cuore,  c di  profelfione  Cattolico  } di  fpada,  e di 
Fattione  Vgonotto . Giunlè opportunamente  al  Campo 
in  tempo  dilegnalarfi  nella  Battaglia  di  Cutras,  recando- 
conlaperlòna,  e col  valore  lieti  aufpicij,  e vantaggi  ai 
Rè  di  Nauarra . TrafilTe  quella  fuga  il  cuore  del  Cardina- 
le fuo  Fratello,  per  quanto  ei  ne  mollrò,  e ne  difcorlo 
alNunciocon  dolorofo  lèntimento,  fculàndo  il  Con- 
te , e proiettando  d’hauergli  lèmpre  fomminiftrati  lince- 
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ri, e pij configli.  Il  Morofini,  commendate l’elprclfioni 
del  Cardinale,  palsò  à dirgli , Non  v'eflerc  argomento 
più ficuro dell’animo,  che  l’opere  ftefle : Cheliauereb- 
be  difciolte  le  nuuole  de’lofpetti  nel  Popolo  Cattolico,  le 
hauelle  ridotto  il  Conte  alSeruigio,  eall’vbbidienza  del 
Rè . E quando  il  luogo  più  forte  da  pcrfuaderc  è Finterei1 
fe } fi  dimife  à inoltrare  il  danno , che  per  la  colpa  del  Fra- 
tello à lui  proueniua,  ed  all  incontro,  lagloria,  che  là- 
rebbefi  conciliata  appretto  la  Fama  publica  , e apprelso 
laChiefà,  confarli  Autoredi  ridurlo  al  Grembo  di  elsa. 
Promife  il  Cardinale d’impiegarui  tutto  lo  sforzo,-  eli 
condulseal  punto  della  Gliela  di  Baius,  ch’era  il  fuo  cen- 
tro , ed  cfpolè , che  hauendogli  lignificato  il  Cardinal  di 
Gioiolà  l’impedimento  maggiore  alla  confecutione  delle 
Bolle,  elsere,  perche  egli  non  era  ancora  ko  à Romaà 
pigliare  il  Cappello,  ciò  deriuaua  dalla  volontà  del  Rè, 
non  da  lùo  difetto,-  ed  era  mancamento  de’ tempi,  non. 
d’intentione:  Celsate  le  turbolenze  della  guerra  pronto 
egli  di  porli  in  viaggio , ed  humiliarfi  à Sua  Santità . Sog- 
giunfe  il  Morofini , che  ben  poteua  il  Cardinale  rinuncia- 
re la  Coadiutoria  di  Roano,  giacile  in  virtù  delle  Leggi 
del  Regno  non  vi  s’ingcriua  j alficurandofi , che  fc  foise 
vacatala  Chie/à  hauerebbe  conleguita  dalla  bontà  del  Rè 
lanominatione.  Panie,  che  il  Cardinale  rimanelse  con- 
tento , e di  più  viuamence  animato  à procurare l’acquilto 
d’vn  merito  infigne  apprelso  il  Pontefice  con  la  riduttio- 
ne  del  Fratello. 

Fù  più  felice  ilMorofini  nell’impetrar  grada  dal  Rè 
Criftianilfimo  j e l’occafionefùnonmen  curiofa,  che. 
infigne.  Era  giunta  all'eccelTo  la  libertà,  ò più  tolto  info- 
lenza  de’  Predicatori , non  sòie  per  zelo,  che  porgeua  lo- 
ro l’Habito  Ecclefialtico , ò per  la  ficurezza  che  promette- 
ua  } lèruendo  àmoltiFvno  per  coprir  la  palfione  5 l’altro 
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per  incitare  la  temerità.  Rifuonaua  rie’ Pulpiti  la-maldi- 
cenza contro  il  Rè , e Puoi  miniftri  con  titolo  di  pietà , ed1 
era  diuenuto  l’Euangelo  di  Pace  > tromba  di  Sedinone  ✓ 
Tré  ne  furono  notati  in  Orliens,  i quali  Arrigo  chiamati 
à sé, con afprilfime parole riprelè  5 ne  licentiòduedieflì, 
eh  erano  Claullrali,  dorandoli  rei  alla  clemenza  j inno- 
centi alla  Giullitia  > ma  il  Terzo  Sacerdote  Secolare,  c 
Dottore  della  Sorbona,  contegno  alle  Carceri,  non  tanto 
per  vendetta , quanto  per  rimedio,  edefèmpio  dell’auue- 
nire  . Commoffe  quella  niòlutionc  la  Città  d’Orliens  ,• 
e teiolte  le  lingue  dèlVoIgoin  acerbe  querele  contro  di 
Arrigo:  àcui Ipinte  cinque  Oratori  per  impetrare  la  liber- 
tà  al  Ilio  Predicatore  ; ma  lenza  frutto , e con  accrefcimcn- 
to  di  amarezza  nel  Rè , e nel  Popolo  ✓ I Dottori  della  Sor- 
bona, Alle  m bica  venerabile  per  gloria  di  Sapienza,  prc- 
terovn’altrallradapiii  propria  dnuomini  di  pietà,  e di 
Dottrina  : Supplicarono  il  Nuncio,  clic  perconlèruatio- 
ne  della Giuriidittione  Ecclefiaflica,  operalfe  con  Sui. 
Maellà  à fin  che,  ò liberatici!  Predicatore,  ò ne  rimetteflc 
la  Cauli)  all’Ordinario,  Giudice  competente  j'  e trouato 
reo,  folle  lèuerameute  punito  - IlJMorofinidoppolcfi- 
gnificacioni  di  Rima  douute tempre alleComunità 5 ma 
ipecial mente ouelon  Perlonaggidilpirito,edivalore,  c 
però,  ò delicati,  ò altieri  , e doppohauerpromeflò  di 
parlarne  alla  Reina  j gli  ammoni  teriamente  incorno 
quella  torma  di  predicare,  come  inutile  alla  Comierfio- 
ne  delle  Anime , e lolo  efficace  alla  lòuuerfione  del  Popo- 
lo > non  à muouereà penitenza,  ma  à commuouereà 
Seditione. 

Fa  llrana  la  rifpolla  di  que’  Dottori  j nè  farà  men  ctf- 
riolo  l’vdirla . DilTero , che  in  Francia  i Predicatori  in  tutti 
i tempi  hanno  hauura  quella  libertà , laqual  era  necelfa- 
rijlfima,  altrimenti  la  Religione»  c tutto  il  Regno  ande- 
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rcbbein  perditione  $ perche  eflendo  il  Re  Monarca,  che 
non conofcein  terra foperiorità  alcuna , e circondatodi 
continuo  da  Adulatori,  che  non  arditcpno  mai  di  contra- 
dirgli, ed  onporfi  in cofa alcuna,  chedefidera  $ non, 
reftaua  altro  treno  per  tenerlo  in  vfficio,  chelaLingua^ 
de’  Predicatori . Strauagante  Dottrina  ! Se  a’Priuatila 
correttione  Fraterna  fi  fatti  due  foli,  al  Monarca  fi  farà 
nel  Teatro  : Se  il  Predicatore  deue  ferire  il  vitio,  non  la 
Perfona,  farà  foopo  più  aggio  fiato  delle  file  Saette  il  Prin- 
cipe, percheèSouranojEfèèil  Monarca  indipendente, 
Jiaurà  tanti  Giudici,  che  pronuncieranno fontenza  con- 
tro di  lui,  quanti  capricci  de’ Predicatori.  Altro  è parlare 
a’ Rè,  altro  parlare  de’ Rè.  Chi  parla  de’  Rè  ; dica  il  me- 
glio } chi  a’ Rè,  dica  il  vero.  Migioua.epiùgioueràa’ 
Principi  cauare  da  quel  fallace,  e feditolo  ditcorfo  de' 
Predicatori  ( come  fi  eftraggono  certe  gioie  dal  capo  di 
velenofi  ferpenti  ) vn  prenotò  documento  d’ineftimabi- 
ie  profitto  à gli  Stati . Non  è lecita  veramente  a’  prillati , 
c molto  meno  a’fudditilacenfura,  fpecialmente  publi- 
ca  dellattioni  de’ Dominanti.  Ma  è mirabile  l’auuedi- 
mento  della  Natura , che  hà  fàputo  indi  ritrarre  vn  ben. 
vtilifiìmo  all’human  genere . Non  v ’è conditione  d’huo- 
mini , che  fia  più  ncceflario  tener  lontana  daltó  maluagi- 
tà , che  i Regnanti , in  balìa  de’  quali  è ripofta  la  felicità , e 
la  mifèria  de’  popoli  : e per  altro  la  Potenza  Sourana,  fciol- 
tadal  rigor  delle  leggi , ed  aftafeinata  da  quelle  famigliai 
incantatrici,  interna eftimatione disè  , efterna  adulato- 
ne de  gl’  inferiori  ; è petfima configliera  de’  mali . Dun- 
que fu  di  tornino  prouedimento,  chenell’vniuerfità  do 
mortali  foflc  vn  Tribunale  per  condannargli , e caftigar- 
gli  ad  vn  tempo  col  biafimo  : onde  il  timor  di  tal  pena^ 
acerbifiìma  à quegli  animi , che  per  impulfo  del  fangue , e 
per  ammaefiramento  dell’cducatione , fogliono  idolatra- 
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ic  la  gloria  3 folle  guardia  dell’honefto  $ legge  più  rigo-  . 
rotò,  piùvniuerlàlc,ephifortea’Rè,  diquelchefianole 
leggi  prelcritte  a’priuati  3 c freno  à chi  tiene  il  freno  dello 
Nationi.  E quando  il  Principe  confiderei , che  i Cuoi  vi- 
tij  faranno  efpofti , come  in  Teatro,  auuertiti  dalla  curio- 
fità,  efagerati  dalla  malignità,  ò dall'inuidia,  diuolgati 
dalla  fama , offeruati  dalla  lettionc,  cuftoditi  nella  memo- 
ria de’ prelènti,  e de’ porteli  3 le  non  hauerà  totalmente 
ottufoilfènfo  dell’honore,  lì  /entità  ritenuto  ne’  confini 
del  conuencuole  : lo  feettro  gli  là rà  briglia  j e gl’imporrà 
vna  defiderabilelòggettione  nelle  lue  attioni,  la  libertà 
del  popolo  nella  cenlina . Ma  riponiamoci  à filo . 

Non  tralalciò  il  Nuncio  di  fauellare  in  prò  del  Pre- 
dicatore prigione  alla  Reina  3 ma  con  quella  defterità 
che.richiedeua  il  ne^otio,  delicato,  sì  per  la  materia^ 
di  Giurildittione  , sì  per  l’animo  efacerbato  di  Arri- 
go 3 douendo  incontrare  due  colè  tanto  gagliardo  3 
Indignatione , e Potenza  di  Rè . Ed  appunto  fu  talo 
la  rilpofta  della  Reina , quale  potea  fupporlì  : Hauer  sè  in 
quelt’Atfàre  le  mani  legate  : Che  elTendo  il  Rè  alteratil- 
limo  contro  il  Predicatore  per  hauer  paffato  troppo  i ter- 
mini  della  modeftia,  dubitaua  più  torto  di  aggiugner  le- 
ena al  fuoco , che  di  ammorzarlo  co’  fuoi  vfficij . Però  giu- 
dicar bene , che  il  Nuncio  ftelfo  prendefle  l’imprelà , e ne 
fcriuelfe  à Sua  Maeftà  3 ch’ella  vi  prefterebbe  il  fuo  aiuto . 
Inuiò dunque  il  Morofini  le  fue  preghiere  ad  Arrigo,  e lo 
preparò  in  guilà , che  ritornato  egli  à Parigi  n’ottenne  l’in- 
tento, elalinguadel  Nuncio  impofel’vltimalinea  al  ne- 
gotio  abbozzato  dal  la  lua  penna  • 
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Vittoria  del  Duca  di  Guifa  contro  gli  Alemanni  . Ac - 
cordo  del  Rè  con  gli  SuiTtjtì  , e co  Raitri  r Par- 
ten^a  de  gl* Inimici  dal  Regno  ; e fentimento  de 
gli  Huomini  fofra  di  ef  a . Capo  XllU. 

L’Efercito  Aleman no , come  vna  machina  grande , o 
mal  comporta,  fatto  lento  dalla  propria  vaili tà, q difi 
cordia,  camminaua incerto,  edubbiofo,  con  tardità, c 
confùfione . Gonfio  per  il  numero  di  quaranta  milaJ 
Combattenti:  pieno  di  confidenza  per  le  file  forze,  e- 
difpregio  de’Cattolici , fenzadifciplina,  fenz’vbbidien- 
za:  inconfiderato  nel  prendere  gli  alloggiamenti*  tra- 
lcurato  nel  fortificare  i Quartieri  * languido,  c fonnac- 
chiofò  nel  guardarli*  hebbe  il  primo , e maggior  Tuo  dan- 
no dal fuo potere.  E Prouidenza  Diuina , che  il  Vitio 
per  lo  più  ha  difòrdinato:  perche  così  dasèmedefimofi 
diftrugge.  Non  v’è peggio , che  l'ordine,  e la  regola- 
nel  male . Quello  è il  dilòrdine  maggiore  di  tutti . 

Per  contrario  il  Duca  di  Guifà  conofcendo , che  di  vna 
guerra , di  cui  era  flato  configliere , e promotore , doueua 
à lui  prouenire , ò la  lode  ,ò’l  biafimo , e perciò , ò l’auge , 
ò’iprecipitiodi  fua  fortuna,  hauea  raccolto  tutto  ciò, 
ch’era  in  sè  (ed  era  grandiffimo  ) finezza  d’ingegno,  arte- 
militare,  vigor  d’animo,  fòllecitudine,  e celerità  len- 
za pari.  Sapcua,  die  l’anima  di  vn  Capo  di  Fattione  è il 
Concetto:  E quello  muore,  fè  non  fi  rauuiua  incefian- 
temente  con  attioni continuate  5 le  la  Virtù  non  rinuo- 
uaciò,  che  il  tempo  confilma:  Chelofplendordella^ 
Gloria,  come  laLuce,habifognodivn  perpetuoinflufi 
fo  della  fila  Cagione  per  mantenerli.  Che  il  Popolo,  il* 
quale  opera folamcnte  col  fenfo,  vuole  gli  oggetti  pre- 
te Tenti* 
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tenti,-  einluicefsalamarauiglia,  quando  manca  la  no* 
ohà.  S’inuecchiala  fama,  è caduco  l’applaufo,  conio 
tutte  le  cote , perche  le  leggi  della  Natura  non  hanno  ec- 
cettuine, è arte  tanto  d’Aquila , comedi  Fenice  rinouarc 
la  grandezza,  e rinateereall’eftimatione.  None  minore 
dilh’cultìconfcruare  il  credito , che  cominciarlo . 

Per  tanto  il  Guifa  tempre  fuegliato,  pratico  de’Pae- 
fi-,  fecondaua  l’opportunità  del  tempo , e de’vantaggi  de' 
fiti  con  l'application  dell’induftria.  Sin  dall’ingreflo  dell’ 
Inimico  nella  Francia,  eragli  flato  tempi  e à fronte,  à la- 
to, alla  coda,  ponendo  òdifficultà  nelle  ftrade,  òfearfi- 
tà  ne’viueri , bora  afsalendo  vna  fchiera , hor  l’altra  j si  che 
ò col  ferro , ò con  la  fame , ò co’difagi , 1 hauca  così incrua- 
to,teemato,  e confufo,  che  non  reflauaà  lui  altra  guida, 
che  il  cafo  , altro  fine,  che  il  non  veder  il  filo  fine . Fù 
etiandio  grande  la  ft  ragc , che  i Soldati  fecero  di  loro  ftefi 
fi , pofciache  doppola  patita  penuria , giunti  in  Prouincie 
abbondanti,  pafcendofide’frutti,  che  ofleriua  l’Autun- 
no, li  prouarono  troppo  acerbi,  perche  fecondi  di  malat- 
tie, e di  morti. 

Arcuarono  finalmente  doppo  la  continuatione  d<d 
viaggio  per  la  Sciampagna,  e perla  Borgogna  Prou inde, 
fertiliflirne , nel  giorno  vigefimotefto  di  Ottobre  nel  Ter- 
ritorio di  Montargisvcntotto  leghe  dittante  dalla  Città 
di  Parigi.  11  Baron  di  Bona , ch’era  Luogotenente  Gene- 
rale , Capo  ineguale  à tanto  Corpo , cot  grofso  della  fila 
Caualleria,  fi  attendò  alla  Villa  di  Vimon.  GliSuizzeri 
lotto  alle  mura  di  Montargis,  più  di  due  leghe  lontani 
da  lui  c L’altrc  Schiere  fermarono  i loro  Quartieri,  vna, 
e due  leghe  diteoftil’vno  dal  l’altro.  IlGuila,  chcconin- 
credibilcviuacità  fpiaua  gli  andamenti  del  Nimico,  ve- 
duta, mentre  ftaua a Mente,  inditegnola  fituationede. 
gli  Alloggiamenti,  com’era  velocimmo  d’ingegno,  ed 
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efpertilsimonclmeftierediguerra,  ftrauagante  non  me- 
no nella  comprenfìone,  che  nel  valore,  conobbe  eflcr 
quella  vn’opportuna  occafione  per  qualche  nobile  Im- 
prelà . Ordino, ed  elcguì  in  vn  momenro  la  marchia  del- 
leiùcTruppe.  Confiderò  gli  Alemanni  confidenti,  efi- 
curifparfi  in  quelle  campagne,  fra  loro  lontani,  prolfimo 
l’Elèrcito  Regio,  che  da  quella  parte  li  teneua  in  folpecio- 
ne,  e timore,-  onde  argomentò,  che  attaccato  di  notte 
il  Quartiero  principale  del  Dona  , forprefo,  enonfoc- 
corlò  , di  leggieri  farebbe  flato  vinto  prima  dalla  nouità, 
che  dall’armi  ,*  inabile  à combattere,  certa  preda  de  gli 
aflalitori.  Mo/sesu’l  declinar  del  giorno,  e fi  fermò  dop- 
po  la  meza  notte  nelle  pianure  contigue  al  BorgodiVi- 
mori:  Indi  tacitamente  introdottaui  la  Fanteria,  edifpo* 
fta  l’ordinanza  de’Soldati  nella  lunghezza  del  borgo,  ini* 
polèa’CoIonnclli,  che  appiccafsero  fuoco  alle  Cale.  Riu- 
fcì  appunto  l’opera  conforme  all’idea:  Pofoiache  colti  gli 
Alemanni  in  mezo  dalle  fiamme,  edalferro,  lalciarono 
a’Francefivfia  bella  Vittoria , ma  forfè  men  gloriola,  per- 
che lènza  pericolo , e lènza  contrailo  ; parco  lòl  dell’inge- 
gno, e del  valore  del  Guilà.  Il  Dona,  che  alloggiaua  nell’ 
cftremità  del  Borgo , non  vedendo  altra  via  di  ìalute , che 
la  fuga,-  e trouando  anche  quella  chiulà  dalla  Caualleria, 
Cattolica,  lè  l’apri  con  la  forza  5 ferito  nel  volto  dal  Du- 
ca di  Mena,  riportò  àgli  altri  Quartieri  ki  ftragc  de’fuoi, 
c’1  fortunato  ardire  de’Cattolici . 

Ma  quello  fùvn  pronoflico  di  altro  felice  auuenimen- 
to.  Grandi  fono  le  conlèguenze  di  vna  Maltìma  antece- 
dente . Nelle  vittorie  vn  principio  è più  della  metà . V n 
trionfo  è pegno  dell’altro.  Animato  il  Guifa  dalla  profperi- 
tàdc'lùoi configli,  lèguìl’iftelfa traccia d’aflalire  i Nimi- 
ci  ne’loro alloggiamenti . Per  tanto  hauendo  «itelo,  che* 
peruenutine’contornidiSdatresadOneò,  Terra  piena^ 
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d’habitationi , divittuaglie,  c di  popolo,  fottopofta  ad 
vn  forte  Cartello  tenutoti  nome  del  Rèj  iui  alloggiaua  il 
Corpo  della  Battaglia,  e con  la  maggior  parte  del  baga- 
glio il  Dona  5 d’altre  Squadre  erano  fparlamente  atten- 
date nelle  profiline  Ville,-  pcnsòdiconcatenarevn’Im- 
preft,  e vna  vittoria  con  l’altra . Ma  perche  gli  Alemanni 
ammaertratidalfaccelfodiViinori,  vedendoli  tempre  à 
latoiFrancefi,  teneuanoa’capidicialcuna  via  Corpi  di 
guardia  vigilanti , ed  armaci , eie  ftrade  allìcurate  con  bot- 
ti, ed  altri  ripari  ,•  li  auu  isò  il  Duca  etTer  neceflario  al  lùo 
difogno l’haue rUbcro  il  pjfl'aggio  per  il  Cartello*  e quan- 
tunque il  Cartellano  vi  lode  reltìo*  il  Guifa , ch’era  effica- 
ciflimo  nel  pervadere,  ò per  amicitia antica,  che  haueua 
foco  (come  riterilce  il  Nuncio  per  teftimonianza  del  Si- 
gnordiVins,  ch'era  Rato  gran  parte  dell’Intraprelà),  ò 
con  la  potente  machina  di  promefle,  ò d’oro,  finalmente 
ottenne  di  poter  introdurre  Tue  Genti . Adunque  polli 
nel  Cartello  lotto  il  comando  del  Colonnello' San  Polo 
mille  cinquecento  /celti  Archibugieri,  con  ordine,  elio 
non  faceifcro  alcun  mouimento  fino  allo  /puntare  dell” 
Alba,  il  Duca  circondò  il  Borgo  con  la  Tua  Cauallcria^. 
Giuntal’horadeftinata,  videi  dal  Cartello  con  furiofilfi- 
moimpeco,  rotte  le  guardie,  e le  difefo,  sboccarono  nel 
Borgo  , e prefo  le  porte,  atTalirono  con  incredibile  corag- 
gio 1 Raitri,  che  già  infollauanoiCaualli,  e preparauano  i 
Carri  perfoguire  il  loro  cammino  j e trouata  debole  re- 
nitenza, ne  foceroftrage:  Altri,  ch’erano  fortificati  nel- 
le Calè,  furono  preda  delle  fiamme  : altri  che  fuggiuano 
fuòri  del  Borgo,  incon  trati  dalla  Caualleria  Cattolica  per- 
dettcroò  la  vita,  ò la  libertà.  Rimaforq,  morti  fui  campo 
intorno  à millecinquecento*  abbruciatilèicento*  prigio- 
ni da  cinquecento.  11  Bottino  fù  di  più  di  due  milaCa- 
ualli , e di  cinquecento  Carri  pieni  di  vittuaglia , c di  ro- 
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bajricco  compendio  di  varij  làcchcggiamenti . Tanto  ac- 
qualo di  gloria, e di  preda,  collo  al  Guifa  la  vitad’vn  folo, 
ed  il  fangucdi  quattro  feriti.  Sì  che  grullamente  il  Morofi- 
ni  chiufe  il  racconto,  che  inuiaua  al  Papa,  con  pio,e  faggio 
epifonema.  A Domino  faftum  eji  iflud,  & ejt  mirabile. 
Hcbbe  fenza  dubbio  i’imprefa  più  dclDiuino,che  dell’hu- 
mano  : Fù  tuttauia  ammirata  nel  Duca  la  prouidenza  nel 
preuenire , la  prudenza  nel  difporre,  la  rilòlutione  nelTelè- 
guirc . Perfpicacia,cd  Efficacia  prodigiolà,ch ’è  l’Arte  de  gli 
Heroi , madre  della  fortuna , incanto  della  marauiglia . 

Ne  mandò  follo  il  Guifa  ragguaglio  al  Rè  con  la  voce 
del  Signor  della  Sciatre  fedelNundo  diciòchehauea  for- 
temente operato.E  benché  Arrigo  in  apparenza  gradilse  il 
racconto,  tuttauia  diede  mannello  argomento  dell'allio 
occulto , c del  lùo  dolore  : Polciache  per  altro  prodigo  ne’ 
doni, non  honorò  il  Melso  benemerito  e perla  prolperità 
dell’auuifo,  eperii  valore  di  lùa  condotta,  con  minima^ 
riccmpenlà . Riufcì  veramente  balbettato, e graue  il  fuc- 
cefio  ad  Arrigo*  perche  hauendo  talmente  attemperato 
le  colè , che  iì  Guilà  non  potelTe , le  non  ò Ilare  otiofo  con 
perdita  di  riputatione,  ò combattere  con  certa  rouina^* 
la  virtù  del  Duca , ò più  rollo  vna  Superiore  Intelligenza , 
lo  rendette  vincitore , lènza  pericolo , e fenza  lingue,  coil 
acquifto  di  gloria  immortale. 

Vedendo  dunque  il  Rè  disfatte  le  fue  machine  dallo 
» fortuna,  e dal  valore  del  Guilà , pensò  di  dar  fine  alla  guer- 
ra, ch’era  all’emulo  sì  feconda  di  palme  j tanto  più,  cho 
fc  prima  il  Guifa  hauea  vinto  coll’indullria,e  col  coraggio, 
per  l’auùenire  vi  fi  aggiungeuano  Tarmi  infuperabìlidwl 
credito  contro  Ichiere  già  abbattute  dallo  fpauento.  Era- 
fi  prima  dello  fcrittoauuenimencointrodotto  maneggio  - 
d’accordo  con  gli  Suizzeri  col  mezodelDucadi  Niirers* 
benché  poi  quelli  perfualì  da  qualcheduno , poco  amante 
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delpublico  bene,  richiedefierodi  veder piiinala  pace  ge- 
nerale col  Rè  di  Nauarra.e  coTuoi  Aderenti^  che  i Colle- 
gati rendefleroal  Rè  le  Piazze  occupate  da  loro.  Ma  final- 
méte  diede  l'vltima  inolia  allaggiuftaméto  la  Vittoria  del 
Guifà  : e per  opera  di  Epernonc  fu  conchiufo,che  [èparati 
da  gli  Alemanni  gli  Suizzeri,  e fouuenuti  dal  Rè  co  ve  fi  iti , 
e con  denaro  alla  soma  di  quaranta  mila  feudi , fi  riuolgefi 
fèro con  più  fànocófiglioa’loro  Paefi.  Quefl’accordo  pre- 
cipitò la  vergognosi  ritirata  de’Raitri,  i quali  occupati  vna 
volta  dal  terrore , perduta  l’vbbidienza  a’Capi,  attento  fo- 
llmente ciafcu  no  alla  propria  fiiluezza,lafciatele  artiglie- 
rie, e tutte  le  iminitioni,  fi  diedero  ad  vna  mifèrabile  fuga. 

Rifùonaua  perciò  da  ogni  parte  il  giubilo  dc'Cattolici , 
e l’applaufo  verfo  il  Rè , ilquale  preuenuti  con  fomma fol- 
lecitudinc,  e diuertiti  con  valore  idifègnide'Nimici  di 
pattare  laLoira  ( ch'era  veramente  fiata  la  Salute  della- 
Francia  ) portigli  nelle  reti  preparate  dal  Duca  diGuifa-  T 
difgiunti  col  negorio  gli  Suizzeri , gli  hauea  ridotti  ad  vn 
lagrimeuoie  auanzo , che  deflaua  più  rotto  compadrone, 
che  defiderio  di  debellarli.  Ed  accadde  appunto,  che  il 
Rè  mentre  gPinfèguiua,  vedendo  vna  firada  fparfàdi  ca- 
d.iueri,  dille  al  Duca  di  Mompenfieri  : Cugino,  chi  ba- 
tterebbe pen fato  quindici  di  fono,  che  si  grand  efer  ci- 
to, il  quale  minacciaua  larotuna  di  quefio  Regno , do- 
utjje  come  'una  Nebbia  fpanret  innanzi  gli  occhi  in 
i un’attimo  ? Continuiamo  di  ben  fare , cheDiopro- 
fpererà  le  nofìre  Att ioni,  con  le  quali  confonderemo 
ancora  i Maligni.  Nè  il  Nuncio  defraudaua  dello 
douutecommendacioni  il  merito  di  Sua  Maeftà  apprcflò 
il  Pontefice , confortando  S.  Beatitudi  ne  ad  animarlo  con 
validi  foccorfi  ; pofciache  dice  egli  : In  effetto  fi  è vedu- 
to chiaro , che  fe  bene  la  MaefiàSua  è fiata  moltocom- 
battuta  di  far  vnaPace , che  nondimeno  e fiat  a fem- 
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pre  cojlantifsima  di  non  voler  farla  fenz+a  il  manteni- 
mento d’vna  fola  Religione . 

Maquantoèbreue,  e vana  lagloriahumana,  fimola- 
cro comporto dellaura del  popolo,  e però  difaciliflìmo 
foioglimento  ! Indotti  iRiiicridalTertremaneccffità  fup- 
plicarono  al  Rè  di  perdono , e di  tàcultà,  ed  agio  per  vfoire 
dal  Regno . I (àggi  Capitani  coftumarono  tempre  aprire, 
col  negotio  al  Nimico  la  via  al  ritorno,temendoche  pren- 
dcire  dalla  difperatione  valore . E talora  àgli  eferciti  vinti 
fallite,  non /perare  fallite.  La  difperatione  rendeThuomo 
ardito.  Quando  non  v’èfperanza,  prende  Tarmi  il  Ti- 
more . Le  fiere  fi  rendono  terribili , quando  fono  in  vn- 
pericolo  incurabile,  non  perche  forti,  ma  perche  di  fpc- 
rate , come  notò  il  Filofofo.  Per  tanto  Arrigo  non  volcn- 
doauuenturare  con  gente  difj^erata  ilfiore  della  Nobiltà, 
ed  efporre  à danno  inellimabilc  le  foe  Prouincie , conica 
difie  la  Rcina  al  Nuncio  5 ò più  torto  ( come  altri  fof pec- 
carono ) per  torre  la  materiali  vn  compito  trionfoa’  Col- 
legati s accoratemi , col  mezo  delTEpernone , alle  condi- 
tiòni  richictle,  con  fomminiftrnr  loro  vertici,  e forfè, 
anche  (te  ben  ciò  fùtemprenegatodal  Rè  ) denaro  ctièc- 
ciuo . Quella  ò foffe  intempeftiua  clemenza , ò neceffaria 
cautela,  inaridì  gli  allori  à pena  fioriti  sii  la  Fronte  del  Rè, 
e foftocò  nel  filo  natale  la  gioia  del  popolo  di  Parigi,  che* 
afpettaua  di  vedere  i Tedefchi  rtralcinati  dietro  il  carro 
trionfale  del  Rè,  non  liberi  fuori  del  Regno  j riuolTe.- 
le  lingue  ditutticontro  Arrigo,  e’1  fuo  Fauorito.  Ed  im 
Parigi  giunte  à tal  legno  l’infolenza  impunita  del  Volgo, 
che  vendeuafi  pubicamente  vn  Libroeoi  Magnifico  Ti- 
tolo : lmprefe  fatte  dal  Duca  di  Epernone  contro  gli 
Her etici  3 Ed  in  ciafcuna  pagina  era  à caratteri  maiulco- 
lifcritto  con  fcherno  amaro  Nulla.  Nè  fidamente  que- 
lli fon  fi  erano  nel  popolo  cieco,  e maligno,  mahanean 
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pretti  radice  fiell’an imo  de’ Grandi,  e de’ Sani.  Ne  (ènti 
viuilfimo  rammarico  il  Pontefice , e (èco  tutta  la  Corredi 
Roma  5 Onde  non  potè  egli  rattenerfi  dal  dire  : Che 
non  era  bene  dar  aiuto  di  denari  ad  Arr  igo , mentre 
penfa  dtfpenderltpcr  dar  commodità , e fufsidioa'dì- 
jlr  uggii  ori  del  fuo  Reame.  E più  acerbo  fii  il  prelàgjo , 
che  lece  aderendo  di  temere,  che  fi  auueraflc  in  Arrigo 
l’efempio di  Saul,  alqualehauendoDioconcedutaVitto- 
ria  contro  gli  Amaleciti , perche  li  lalciò  illefi , fi  adirò  il 
Signore,  c dille.  Pxnttet me , cjuòd confi ttuerim Saul 
Regem,  uhi  dereliamt  me , & <verba?nea  opere  non 
impleuit . 

All’incontro  è indicibile  quàto  fotte  l'applaufo  del  Du- 
ca di  Guitti  j non  lòlo  apprettò  i Popoli  della  Francia, ma  di 
tutta  l’Europa,  c Ipecialmente  in  Roma.  Il  Pontefice» 
in  publicoConciftorol’honorò  con  la  lingua  di  ampijflì- 
mo  Elogio,  paragonandolo  à Gedeone  5 e con  la  penna, 
inuiandogli  vn’ornatittìmo  Breue  j ch’era  infieme  con- 
gratulatione  di  Vittoria,  etrionfodi  Honore.  E l’ani- 
mo del  Duca,  com’ è proprio  de  gli  Spiriti  valli , non  mai 
làtio  di  gloria  5 anzi  quanto  più  pieno,  tanto  più  fame- 
lico } fi  auuilò  ( come  ne  Icrifle  il  Cardinal  d’Efte  e'1  Sena- 
ro  Veneto  ad  Arrigo  ) di  valerli  di  quell’ottima  Congiun- 
tura per  Itringerfi  al  Ponteficecon  Vincolo  più  forte , che 
di  femplici  complimenti  5 e richielèFlaùiaPeretti,  Ni- 
pote di  Siilo , ( che  fù  poi  Moglie  del  Duca  di  Bracciano  ) 
perSpofa  al  Tuo  Primogenito  Principe  di  Gianuillc;  dalle 
quali  Nozze  Iperaua  tal  vantaggio , e di  oro , e di  aura  ap- 
pretto i Cattolici  ,-che  gli  fotte  poi  ageuole , quando  rima- 
nette  vuoto  il  Trono  Reale  per  la  morte  di  Arrigo,  elcluTo 
il  Nauarro  come  Heretico , e gli  altri  Principi  della  Fami- 
glia Borbone,  come  fautori  dell’Herefia,  Ipingerui  il  Fi- 
gliuolo etiandio  col  fauore  del  Papa.  Ma  quello  Tortilo 
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difègnoj  come  proprio  de’  penfieri  più  acati , àguiladc* 
gli  Eftratti  delle  foftanze  più  fpiritofe , fuanì  s e allora  ac- 
crebbe i folpetti,  i timori,  e l'odio  di  Arrigo  contro  del 
Guilà. 

Il  Morofini  con  (enfi  fimiglianti  à quelli  del  Pontefice  l 
faceua  bensì  querela  per  l’accordo  lèguico , ma  tuttauia- , 
vedendo  impofiìbile  rimediare  al  preterito. } prendala- 
deliro  d’efortar  la  Rcinn , che  inducete  il  Rè  à feruirfi 
della  vittoria,  continuando  la  guerra,  fin  die  fterminata 
l’Herefia,  fote  tuttoilRegnoreftituitoall’vbbidienza- 
della  Chiefa,  e del  fuo  legittimo  Re.  E mentre  egli  non- 
rifinaua  di  replicare  gli  ftelfi  vfficij , non  cdTauano  altre- 
sì i Francefi  di  replicare  à lui  con  dolce  rimprouero  ,■  C he 
egli  non,voleua  intender  di  pace,  e che  nondimeno  Sua 
Santità  non  voleua  dar  alcun  aiuto  per  la  guerra . Ed 
era  veramente  moleftiflimo  alla  Corte,  come  di  lopra  fi 
accennò,  che  in  quelle  vrgentiflìme  neceffirànon  li  fote 
corrifpofto  da  Roma  con  altro , che  col  mero  fuono  di  vo- 
ci } negato  il  denaro,  offèrte  Militie  ,•  e quelle  col  pre- 
tefto  della  Ragione  ricufate  : promeflò  il  denaro  in  im\ 
preftito , ma  con  obligo  di  cedula  bancaria,  impolfibilc 
à praticarli. 

Intanto  fi  aùualoraua  la  voce,  che  fi  trattate  da  Arri- 
go concordia  col  RèdiNauarra.  Giudicauano  i più  fot- 
tili,  che  il  Rè  {òttimamente  anfiofo  per  l’armamento  del 
Rè  Cattolico  contro  l’Inghilterra , come  hauea  accelera- 
to l’accordo  co’ Rai  tri,  così  potete  ftringernevn’altro 
con  gli  Vgonotti.  Dilcorreuano  in  contrario  quelli , che 
« 


della  Francia , perche  con  pretcllq , ch’egli  fia  tornato  al- 
la vera  Religione,  vorranno habilitarloalla fuccclfione- 
della  Corona $ E mentre  viuerà  il  Rè , egli  fimulcrà  di  eter 
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Quello,  che  non  è,  (orbando  il  veleno  nafcofto  nel  pet- 
to, per  vomitarlo  poi  à Tuo  tempo,  e che  allora  taglieri  la 
gola  à tutti  i Cattolici  di  Francia,  per  vendetta  di  quello 
fù  fatto  il  giorno  di  San  Bartolomeo  contro  gli  Heretici , 
di  che  molti  tengono  per  certo , che  ne  conferui  rabbiosi 
memoria.  Cosi  diceuano  allora  gli  Huomini.  Il  contra- 
rio poi  operò  la  DiuinaProuidenza  j il  di  cui  beneplacito 
fi  dichiara  taluolta  con  caratteri  tanto  aftrufi,  che  per 
intenderne  il  lènlò  è d'vopo  attendere  la  contracifra  de) 
tempo. 

Se  dauailNuncio  fomite  alla  guerra  con  gli  Heretici, 
procurarla  altresì  di  edere  fra  Cattolici  mediatore  di  pa- 
ce, cioè  trai  Duchi  di  Guilà,  ediEpernone  $ allaquale, 
hauea  aperto  l’adito  il  Rè  medefimo,  perche  doppola_ 
par  tenza  de  gli  Stranieri , vergendo  nella  cima  della  ripu- 
tationc  il  Guifa,  irritato  per  altro , perche  l’vltimo  accordo 
lì  era  concialo  lènza  lùa  làputa  $ remeua  , ch’egli  arma- 
to , e potente  fi  riuolgefle  à qualche  tentatiuo , in  nome 
contro  il  Gouerno,  in  fatti  contro  la  Corona.  Pertanto 
riputando  gran  beneficio  publico  la  priuata  concordia  di 
lui  col  Ilio  Fauorito,  eccito  la  Reina  Madre  ad  interporui 
JaPrincipelTadiNemurs,  Madre  del  Guilà  : Eoueftaha- 
uendo  comunicato  l’affare  al  Nuncio,  liebbe  da  lui  effica- 
ci ftimoli  per  vn’opcra,  ch’era  vno  de’ più  feruidi  voti 
del  Pontefice,  c vna  delle  maggiori  felicità  della  Francia , 
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Ugrejfo  del  Rè  in  Parigi . Colloquio  di  lui  col  Nuncio 
e co'  Predicatori  di  Parigi  : E querele 
contro  il  Pontefice  . 

Capo  XV.  \ 

TErminata  felicemente  la  campagna  con  Tarmi,  e col 
negotio*  dfehberò  Arrigo  di  ritornare  à Parigi,  sì 
per  cogliere  il  frutto  delle  fatte  Imprefe  col  creduto  ap- 
plaufo  del  Popolo , sì  per  prepararli  alle  nuoue  con  oppor- 
tuna prouifiori  di  denaro.  Fù  trionfale  Tlngrefloj  e vo- 
lendo egli  vnireil  fine  del  viaggio  col  fuo  principio,  o 
render  al  filo  fonte  le  gratic , fi  fermò  nella  Gliela  di  No- 
ftra  Signora  * oueconTinterucnto  delle  Reine,  de  gli 
Oratori  deTrinci  pi,  de’ Grandi  della  Corte,  e del  Parla- 
mento fu  renduto  al  Dio  delle  Vittorie  folenne  ringratia- 
mento.  Doppo  la  Cerimonia,  il  Rè,  con  incredibile  hu- 
maniià,nonpagod’hauerringratiatoconla  voce  di  Gi- 
rolamo Gondi  il  Nuncio  i per  Tallì (lenza,-  nel  dipartirli 
andò  egli  medefimoà  lui,  e mentre  quelli  auuedutofe- 
ne  fi  auanzaua  ad  incontrarlo , Sua  Madia  affrettando  il 
pulso  l’abbraccio  con  egregie  dimoftrationi  di  tenerezza, 
e di  ffima . Colmò  il  giubilo  della  Città  di  Parigi  l’annun- 
cio , ch’era  (lato  hortorato  con  la  Porpora  il  filo  Vcfcouo, 
mentouatodanoi  in  più  luoghi  con  lode  5 benemerito 
della  Chiefa  per  bontà,  per  dottrina , e per  zelo . Era  falita 
Tinfigne  Famiglia  dilui  à gradi  molto  lùblimi  di  riputa- 
tione,  perche  erano  tré  lue  Nipoti  Hate  congiunte  in 
Matrimonio  a’principali  Signori  con  Dote  di  dugento 
quaranta  mila  Scudi,  ed  vn  Nipote  hauea  prefo  in  Mo- 
glie vnade’Signori di Lortgauilla.  Ne  Icriflé  il  Nuncio, 
che  teneramente  amaua , e quel  Prelato , e la  fua  Cafa  3 al 
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Pontefice,  il  quale  ne  prouò  molto  contento,  e per  hu 
beneuolenza,  che  portaua  à quei  Signori , e perlafidrt-' 
eia,  che  quella  Famiglia  folle  vn  fermo  Portegno  della. 
Fede  Cattolica  nel  Regno  di  Francia. 

Si  rinouaua  in  auei  giorni  la  memoria  delNalcimento 
del  Redentore . El  Morofini  volle  (olennizarla  nella  di- 
uota  (òlitudine  deTadri  Capuccini, introdotti  come  già  fi 
dille,  in  Parigi  col  fauorfuo , e Tempre  accompagnati  con 
(pedale  beneficenza . Fù  iui  altresì  condotto  Arrigo  dalla 
diuotione,  edaldefideriodi  vedere  Frate  Angelo  di  Gio- 
iofa^ma  dal  calò  congiunto  col  Nuncio  medefimo.Haue3 
il  Rè  (èco  Epernone  lòlo , come  folo  il  teneua  nel  cuore: 
ed  entrato  alla  prelènza  di  lui,  (opra  Tvltimo  (uccellò  (è- 
guito  co’Nimici,  doppo  hauer  altamente  lodato  il  Tuo 
Fauorito , come  ftrometuo  dell’accordo  co’  Raitri , af- 
fermò, chea  memoria  d’huomini  quella  Gente  non  era 
vlcita  di  Francia  nè  con  maggior  danno , e dilònor  (uo, nè 
con  maggior  gloria  della  Corona:  Che  era  rilòlutilfimo 
di  voler  attendere  all’efterminio  de  gli  Heretici,  come-, 
hauerebbe continuato,  lènza  venire  à Parigi,  (èhaueffe 
potuto  pagarei  Soldati:  macheaftretto  dalla  neceflità , 
poiché  ogn’vno  l’abbandonaua  ( volendo  accennare  il 
Pontefice  ) gli  era conuenuto  procurar  denari  j al  elio 
attenderebbe  con  tutti  gli  (pinti , volendo  ad  ogni  mo- 
do al  ptincipiodi  Aprile  vlcire di nuouo in  campagna,  o 
andarlène  in  Poitù per  auuicinarfi à gli  Vgonotti  con  fer- 
ma determinatione  di  volerli  totalmente  (radicare  dal  Re- 
gno. Così  Arrigo.  Il  Morofini  lodata  la  generofa,necc(- 
laria,  e pia  rifolutione  del  Rè  : Confiderò,  che  la  (omma 
delle  colè  confifteua  nel  prolèguir  con  celerità  il  corfo 
della  vittoria  : Che  ne’Soldati  l’hauer  vinto  è vn  ficuro 
pegno  di  vincere , quando  fa  lega  col  coraggio  la  fperan- 
za:  Che  per  contrario  gli  altri  (ùperati  dalla  forza,  hor 
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dal  timore,  non  ardiranno  di  alzar  la.  fronte:  Veder 
chiaramente  SuaMaeflà  la  mano  affiliente  della  Proui- 
denza  Diuina , la  quale  hauca  il  Pontefice  procurato  di 
render  propitia  à quel  Regno  con  le 'preghiere  fue,  e del 
Popolo  di  Roma , militato  con  aprirgli  1 Tefori  Spirituali 
diSanta  Chiefà.  Il  Rèmo  tirò  di  haueredi  ciònotitia,  e 
piacere , e ne  relè  mólte  gratie  al  Santo  Padre . Ma  ben  to- 
lto pafsò  con  ragionamento  confidente  a'  lamenti . Pre- 
mile, chevoleua  parlar  col  Morofini,  non  cornei  Nun- 
cio , ma  come  ad  Amico fuo  di  molti  anni  ; poi  feguì  : 
Reftarsè  molto  addolorato  perche  Sua  Santità  non  ap- 
prouaua  il  Pafsaporto  conceduto  a’Raitri  : nè  poter  crede- 
re, le  non  che  il  Papa  folfe  di  ciò  informato  da  Perfone- 
maligne:  Poiché d’vn’attione così honorata  e prudente, 
da  cui  fperaua  riportar  molta  gloria , non  folo  eragli  tol- 
ta la  lode,  ma  attribuita  colpa:  Ciò  fentir  egli  fui  viuo 
dell'animo  j ma  confidarli , perche  làpeua , che  il  Signo- 
re Dio  vedeua  il  fuo  cuore-  Rifpofc  il  Nuncio  acconcia- 
mente, ftudiando  di  far  conofèere  al  Re,  che  il  fèntimen- 
to  del  Papa  proueniua  dall’ardentilfimo  amore,  ch’egli 
portauaallafùaPerfona,  e al  fuo  Regno:  e con  pronto 
dilemma  il  richiefc-  Q113I  di  due  modi  gli  farebbe  flato 
più  gradito 5 Dihauerfiliberatoda’Nimiciconlaforza,  ò 
coni’ Accordo?  Soggiunte  il  Rè,  non  ertemi  proportio- 
nej  Che  hauerebbe  voluto  mandargli  rutti  in  poluerej 
ma  che  per  non  combattere  con  pcrlòne  difperate,e  non- 
mettere à pericolo  la  vita  di  tuttala  Nobiltà,  era  flato 
parere  di  tutto  il  fuo  Configlio,  che  forte  più  ficuro  libe- 
racene per  quella  firada,  che  auuenturarfiad  vna  Batta- 
glia,ch’era  appunto  ciò  che  bramauano  i Nimici  : Ch'egli 
era  flato  talmente  abbandonato  da’fuoi,  che  nonhaue- 
uafèco  più  di  trecento  Caualli,  per  dirètto  di  denaro  da- 
foddisfarli . Il  Nuncio:  Che  adunque  non  doueadifpia- 
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cere  a Sua  Maeftà  f fè  il  Pontefice  defideraua , che  vince£ 
fé  in  quella  maniera  medefima,  che  batterebbe  voluto  lo- 
ftefio  Rè . Reftò  per  allora  mitigato  Arrigo . 

Ma  nuouo  difordine  in  vn  corpo  già  mal  affètto  impe- 
di  l’efficacia  de’lenitiui  già  applicati  dalla  dell  rezza  del 
Morofini.  Impercioche  hauendo  Sifto  detto  à Mario  Ban- 
dini inuiato  dal  Rèi  Roma  per  render  ragione  del  men- 
tovato accordo  : Che  Sua  Maeftà  hauerebbe  fatto  me- 
glio affartene  in  Parigi,  e dar  le  file  Forze  alDucadiGui- 
la  , che  in  pochi  giorni  hauerebbe  disfatte  le  Genti  Stra- 
niere : è indicibile , quanto  s’inafpriftè  Arrigo . Pertanto 
il  Morofini  fcrifle  liberamente  al  Cardinale  Montalto: 
Che  per  confermare  il  Rè  nella  rifòlutione  di  continuar 
la  guerra  r conueniua  non  inacerbirlo  col  biafimo  del  pafi 
fato  j ma  animarlo,  e {occorrerlo  : E quando  fi  credefie 
etiandio  di  perdere  totalmente  l'aiuto,  farebbe  peraltro 
ottimamente  impiegato à riputatione  del  Pontefice,  c, 
della  Santa  Sede,  con  quella  Natione,  eh  e membro  così 
principale  della  Criftianità,  e che  apertamente  doleuafi 
di  nonriceuere  in  tante  necetfità alcun fuffidio  dal  Padre 
comune . Del  che  niente  poteuadirfi  con  maggior  affèt- 
to , ò prudenza.  Perche  in  fattigioua talora  a’ Grandi 
perder  il  frutto  di  qualche  fatica  , òdi  pecunia , per  nom 
perdere  la  Fama , c la  beneuolenza  Publica,  eh  e il  più  pre- 
tioiò capitalcde’  Principi , e tràgli  altri  degli  Ecclefiaftici , 
l’imperio  de’ quali  confiftc  più  ne  gli  Animi,  che  nella^ 
Potenza. 

Vgualc  difauuentura  prouaua  Arrigo  neH’Ordine  Ec- 
clcfiaftico,  e Rcligiofc» in  Parigi.  Era iui  tale Talteratione 
delle colè  j sì  grande  il  numero  de’ mal  con  tenti,  che  ra- 
pimmo col  loro  impeto  molti  de’ buoni  nel  fènfb  loro; 
Come  nel  Corpo  Humano  gli  Humori  cattiui  , fè  fono 
molti,  infettano  in  parte  anche  ifinceri.  Eraapprcfo  il 
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male  Ipecialmente  ne’ Predicatori , come  altroue  per  noi 
fi  è dimoftrato , i quali  sì  in  Parigi,  sì  altroue,  fcriuano  con 
acerbilfime  inuettiue  da’  Pulpiti  il  Gouerno  ( non  manco 
odiofo,  clic  per  lo  più  copre  la  Ribellione  ) anzi  perduta- 
indegnamente  la  riuerenzaJ’ifteflaPerfona  Reale.  Que- 
lle voci,  lequali  animate  d'ai  l’apparenza  di  pietà,  e dal  vi* 

fore  dell’eloquenza,  ambedue  potentiffime  nell’animo 
ella  moltitudine,  fono  pocolicure  a’  Principi , quantun- 
que licuri  5 e per  quelli,  che  non  fono  licuri,  ce  r ridimi 
precipitij  5 erano  molellillìme  al  cuore , e al  l’intelletto  di 
Arrigo.  Però  egliliberato dallefpadede gli  Heretici Stra- 
nieri, pensò  di  fottrarfi  dall’oftèfa delle  lingue  de’ luci 
Sudditi  Religiofi.  Manell’vno,  e nell’altro  fù  più  habile 
in  adoprare  ìa  dolcezza , e l'accordo , che  la  rifolutione , e’i 
rigore.  Chiamòdunquc  àsè  tutti  i Predicatori  di  Parigi» 
e con  gran  facondia  ( nella  qual  parte  fin  dagli  anni  della- 
fiiaGiouentùfù  marauigliofo  ) fauellò,  primieramente, 
dolendoli , che  nella  lùa  lontananza  follerò  trafeorfi  à par- 
lare di  lui,  e de’ fooi  con  troppa  licenza  j e poi  dille-: 
Che  gli  piaceua  5 anzielprelWientelorcomandaua.,, 
che  riprendeflèro  acramcntc  i Viri) , e dcteftalfero  l’Here- 
fie , e tutti  gl  i Heretici , e fautori  loro  lènza  riguardo  ad  al- 
cuno : Ma  fèhauefièro  qualche  cofa  contro  disè,  douek 
fe  ro  ammonirlo  priuatamente  3 fenza  metterlo  in  mala* 
fede approdò i filoi Popoli  3 che  ballerebbe  lor  grado,e 
cercherebbe  difingannare ogni  vno,  che  hauede  ombra- 
di  lui.  Alla  foauitàdel  difcorfocorrifpolèlagratia  dell’ope- 
re,  donando  il  Rè  la  libertà  al  Predicatore  d’Orliens,  da* 
noi  mentouato  di  fopra . 

Arrigo  era  condotto  dalle  dolci  inclinationi  del  fuo  ge- 
nio ad  efcrcitare  atti  di  bontà , e di  clemenza . Quafi  tutti 
gli  Autori,  che  preforiuono  leggia’Sourani,  trattando 
delibarci  del  regnare , pongono  quella  Virtù,  come  Rei- 
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*ia  dell’altre , nel  Solio  Reale . Dottri na  i n tereflàta  ] non 
perciò  men  giuda , ò men  vtile  a*  Grandi . Gioua  a’  Suddi- 
ti, che  tal  fia  il  Principe  : però  così  infegnano.  Più  gioua, 
a’  Principi  riputarla  vera,  ed  efeguirla  : Perche  in  loro  tem- 
pera la  Potenza  indipendente:  e ne’ Sudditi  concilia  la* 
migliore , e più  importante  foggettione,  eh  e quella  degli 
animi.  In  tutti  è (limabile  la  bontà:  neceflària  neT)o- 
minanti.  Nonvièftatod’huominialmondo,  à cui  più 
li  debba  perfuadcrla:  Perche  la  Souranità  non  regolata* 
precipita  in  Tirannia:  Maneggiata  dalla  bontà,  domina 
i cuori.  Per  ciò  non  è (blamente  bella  (olirà  l’altre  5 ma 
infùperabile . Contro  l’imperio  di  erta  nonsàia  malitia 
inuentar  ribellioni.  Quelle  fono  le  Maflìme  del  Princi- 
pato. Male  ve  n’hà  alcuna , dicuifiapiùmalageuoIelV- 
iò,  è appunto  quella  della  Clemenza:  e quando  fi  erri, 
lèneprouanoi  (oliti  effetti , cioè  che  non  v’è  maggior 
male,  quanto  il  mal  vfo  dell’ottimo.  N’hebbe  infelice* 
cfperienza  Arrigo , perche  la  fua  dolcezza  fù  ò troppa , ò 
inopportuna.  Il  Popolo  allora  perdutala  (lima verfo di 
lui;  giudicando  quelle  maniere  lòaui  più  tolto  parto  di 
timore,  che  di  manfuetudine,  (cemaualariuerenza,e’l 
rifpetto . La  dignità  (ùprema  non  cede  mai  al  difpregio, 
che  non  incorra  altresì  nel  proprio  difpregio.  Non  ve 
cofa , che  più  la  foftenti , quan  to  il  terrore . Le  cure  più 
miti  riescono  meno  efficaci , chele  più  acri.  Moftrano 
eli efempi  della  Natura , che  nel  ferro , e nel  fuoco  cond- 
ite la  forza  delle  Medicine  migliori . La  fornirla  dell’arte  è 
nel (àpereà tempo adoprarei  modi,  ò piaccuoli,  ò ri- 
goroli . Non  v era  cola  più  bella  à gli  occhi  de  gli  huomi- 
ni,  quanto  la  (èrenità  del  cielo:  Non  vivrebbe  colà  più 
nociua  all’efler  degli  huomini , quanto  vna  perpetua  (è- 
renità.  Vn’opportuno  mirto  di  torbido,  e di  tranquillo 
conferitali  mondo. 
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Differenza  circa  l'vjo  di  dar  à baciare  il  Vangelo  al 
Nuncio  . DifcorJ'o  del  Cardinal  di  Vandomo  in- 
torno il  Conte  di  Soffons . 'Trattato  dell zAliena-^ 
tione  de  BeniEccleJìaJlici . Capo  XVI. 

LA  moltitudine,  che  forma  vn  Tribunale,  à cuivbbi- 
dilcono  i Principi,  battendo  dato  elfere,  e pregio 
à ciò,  che  in  sè  è mera  vanità,  conduce  anche  i Principi 
Beffi  à riputatele  Vanità  fondamenti  diStaro . E i Mini- 
Bri  loro  fràle  prime  cure  dell’impiego  proprio,  deuono 
riporre  non  tanto  i maneggi  di  grandi  affari,  quanto  la 
conlèruatione  delle  Reali  Honoranze.  Era  collii  me  im- 
memorabile in  Francia , che  quando  fi  cantaua  Melfa  fo- 
lcirne, efidauadabaciarl’Euangelio,  e la  Pace  al  Rè,  al- 
la Reina,  a’ Cardinali,  fi  delle etiandio al Nuncio (biodi 
Sua  Santità , elclulò  ogn'altro  Regio  Minillro . Elfendo- 
fi  così  praticato  col  Nuncio  Morofini,  parue  ciò  Urano 
all’Ambalciator  Cattolico,  e però  inuitato  alla  Mefla*, 
che doueuafi celebrare  in  rcndimentodigratie  per  la  Vit- 
toria , rifpolè  5 Che  farebbe  ito  volontari , ma  protefta- 
ua , che  le  non  gli  foffe  data  la  Pace , e l Euangelio , come 
al  Nuncio,  farebbefi partito  di  Cliiefa  alla  prelenza  di  Sua 
Maellà.  Era  lontano  il  Re , e douendofi  e/èrcitar  la  Sagra 
Funtione  con  Pinteruento  delle  Reine  j Catterina  per 
sfuggire  rincontro  di  nouità , ne  fece  vn’altra,  ordinando, 
che  nè  à lei,  nè  alla  Reina  regnante,  nè  al  Cardinal  di 
Borbone , nè  al  Nuncio  foffe  dato  il  bacio  dell’Euangelio , 
e della  Pace . Il  Morofini  giudicò  di  non  douerne  far  que- 
rela con  la  Reina  . Mail  Pontefice  tenacilfimo  della  Di- 
gnità del  filo  Grado,  fi  dichiarò,  che  non  erario  fiicce- 
duto  col  vantaggio  douuto  alla  Sede  Apoftolica,-  perche* 
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edendo  il  Nuncio  in  poffeffo  di  alleila  prerogatiua,’  jtion^ 
doueua  eflèrne  di  leggieri  fpogliato.  Tuttauia  fopra  ciò 
altro  non  accadde  j e l’auuifo  del  Papaferuì  fidamente^ 
per  norma  al  Nuncio  del  Tuo  operare  in  nuoue  occa- 
sioni . 

Ma  non  ceflàua  da'  teftimonij  di  odequio  veriò  la  San* 
raSede , e’1  fuo  Minirtro , il  Cardinal  di  Vandomo . Ven- 
ne egli  àvifitare  il  Nuncio,  e’1  ricercò  delfuo  parere  (òpra 
Fidanza,  che  hauea  riceuuca  dal  Conte  di  Soidònsfiio 
Fratello,  perche  gli  mandale  vn  Predicatore  Cattolico, 
che  con  la  bontà , e con  la  dottrina  lo  prelcruaflc  dal  con- 
tagio dell’Herefia.  RifpofeilNuncio  j Edere  in  quel  no- 
torio due  rilpetti  per  i quali  teneuafolpefalarilpofta: 
Vno,  che  il  Conte  come  Fautore  del  Nauarro,  era  allae 
ciato  di  Scomunicai  l’altro  j che  non  credeua  Religiofo 
veruno  poter  v iuere  fra  gli  Heretici , fenza  facilità  del  Pon- 
tefice : E però  harebbe  fcritto  à Roma  per  Papere  il  bene- 
placito di  Sua  Santità . Aggiunfc  bensì  come  da  se,  à titolo 
id’amicheuole  configlio  : Conuenire  al  Cardinale  il  pro- 
cacciarsi laura,  e la bcncuolenza de’  Popoli, eflendo egli 
nella  Stirpe  Reale  il  più  prodimo  alla  Corona  s perche  in 
difetto  di  prole  di  Arrigo , il  Cardinale  di  Borbone  era 
inoltrato  negli  anni  j il  Nauarro  fuo  Cugino,  e’1  Prin- 
cipe di  Conde  fuo  Fratello  più  vicini  per  ragion  di  Natu- 
ra, erano  efclufi  da  vn  maggior  diritto  di  Religione:  Ho- 
ra  non  poter  eder  à lui  colà  alcuna  più  fertile  dell'applau- 
fò  , e dell’affetto  yniucrfèle.,  che  dichiararsi  acerrimo  ini- 
mico de  gli  Heretici.  E però  troncar  ogni  commercio 
di  lettere  col  Fratello,  madìmamente  edendo  ciò  con- 
giunto con  l'honeftà,  e con  FobligationcdiCofirienza, 
clic  la  Sagra  Porpora  gl’imponeua . Rendute  grafie  il  Car- 
dinale al  Nuncio  ; Èd  hauendo  fculàti  i Fratelli,  difeelè 
al  filo  negotio  della  Chiefa  di  Baius,  e fupplicò al  Pontefi- 
ce, 
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oc’,  perche  in  opportunità  di  qualche  impiego  fi  valeffe  di 
fuaPerlòna. 

Riulcì  finalmente  con  felicità  pari  all’ìndullria , il  Mo- 
rofini  nel  negotio  fpinolò  dell’Alienatione  de’  Beni  del 
Clero.  RilòlutigliEcclefiallicidi  non  permetterne  la> 
vendita,-  haueuano col  mezo de’  loro  Sindici  protettatc1 
di  nullità,  con  forme  di  fommariuerenza,  e di  modeftia 
verfo  il  Pontefice.  Tuttauia  Arrigo  doppoilfuo  ritorno 
à Parigi  determinato  di  raccoglier  pecunia,  hauea  effica- 
cemente ordinata  l’clècutione  della  Bolla,  non  tanto  per 
fperanza,  che  ne  lèguiffe  l’effetto,  quanto  per  ifpronar  il 
Clero  à trouar  qualche  ragioneuole  compenfo . Siilo  an- 
cora , che  era  sforzatamente  condefcefo  à conceder  l’Alie- 
natione , hauea  molto  à grado , che  lènza  vendita , con  vn 
ampio  donatiuo  ad  vn  hora  fi  foddisfaceffe  a’  bifogni  del 
Regno,  e all’indennità  delle  Chiefe,'  onde  per  auuentu- 
ra  prefe  origine  vna  tal  voce, laquale  con  viglietti  era  femi- 
nata  per  il  Clero  : Che  il  Papa  erafi  pentito  della  Grafia  fat- 
ta al  Rè  i echehauerebbe  contento,  quando  il  Clero  fi 
opponeffeall’Alienatione.  Se  ne  querelò  Sua  Maellà , o 
defiderò  nel  Pontefice  maggiore , ò coftanza , ò finceri- 
tà:  E la  moltitudine,  la  quale  per  debolezza  d’occhi  mi- 
ra tutte  le  cofc,  come  quel  Penteo , doppie , e niente,  co- 
me fempHce<i  di  leggieri  credeua  nella  Corte  di  Roma, 
quella  duplicità . Ma  il  Nuncio  con  parole  graui , degne 
disè,  e del  Pontefice  oppreffe  le  calunnie  nel  luo  princi- 
pio: Non  efferfi  pentito  il  Papa  di  {occorrere  il  Rè$  o 
quandociòfoffefaprebbeliberamentedirlo,  e riuocaro 
etiandiociò,  che  hauea  conceduto:  Afficurarfieglicho 
SuaSantità  non  hauea  per  bene  , che  fi  vfallèro  quello 
forme  per  follcuare  il  Clero  j perche  ella  per  grafia  di  Dio 
fapeua  adoperare  talmente  la  fu  a Autorità,  che  non  ha- 
tiea  bilògno  di  camminare  per  quelle  vie  nelle  fue  attioni. 

Gg  2 Sen- 
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Sentimenti,  i quali  ertendo  molto  acconci  al  genio  di  Si* 
fio  aperto,  erifòluto,  riportarono  da  luifòmma  com- 
mendacione.  Si  dubitò  nella  Corte,  che  lautor  de*  ri- 
ghetti fofle  il  Cardinale  diGuifà,  il  quale  in  fatti  oppone- 
uafì  attuto  potere  alla  vendita,  ò per  accrefcer  dimcultà 
al  Rè,  ò per  mantenerci  diritti  del  Clero  j Ma  è anche 
ageuole  fra  tante  finezze,  edemulationidi  quella  Corte, 
che  quella  folle  vna  mal  comporta  calunnia  contro  il 
Guifà , dipinta  col  carbone  della  malignità. 

Giungeuano  intanto  con  parto  lento  a Parigi  gli  Eccle- 
fiartici  Deputati  delle  Prouincic  per  rifoluere  il  punto 
dell’Alienatione  fòllecitata  dal  Rè  con  immenfa  premu- 
ra. Ma  finalmente  doppo  innumerabih  diffìcultà lupe- 
rate  dalla  deftrczza  del  Nuncio,  lù  accordato  al  Rè  vil. 
prefèntefiirtìdio  di  cinquecento  mila  feudi,  i quali  douear* 
no  ritraili  dalla  nuoua  Iftitutione  de’  Collettori  delle  De- 
cime Ecclefialliche,-  ripiego  già  da  principio  propofto 
dal  Cardinal  di  Borbone:  e perche  fi  tratto  di  obligare- 
alcuni  Abbati , e Sacerdoti  del  Contado  d’Auignone,che 
godeuanoPoflèrtìoni,  e Rendite  negli  Stati  del  Rè  j ope- 
rò il  Morofini , che  non  fi  deflè  à loro  moleftia , e reftafi 
fe  illefà  la  Giurifdittione  del  Papa- 

Dal  maneggio  di  qucft’affare,  ne  germogliò,  come- 
anuienc,  vn  altro  in  materia  di  Aggrauij  di  Chiefè:  E 
gli  Ecclefiaftici  fi  affaticarono  di  ricompenfàre  i danni  del 
nuouoSurtìdio,  colfottrarfidavn’anticaobligatione.  II 
V elcouo  di  Mefiers, e’1  Decano  di  Rcms  efpofero  al  Nun- 
cio  dogliéza  per  vna  grauezza.che  iui  chiamano  de’  Cam- 
panili, importa  non  iòlofenzal’aflènfo  della  Sede  Apo- 
ilolica,-  ma  etiandio  rifeofla  da’ Laici  ,*  da  cui,  diceua* 
no,  il  Rè cauaua quattro Millioni doro.  ParuealMoro- 
f ini  il  negotio  degno  di  rifleflò , e di  tempo , perche  fò- 
uente  la  Faina , ò la  paflione  porgono  in  fimighanti  occa- 
sioni 
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fioni  grande  aumento,  ed  alteratione  alle  cofe.  TrouS 
in  fatti,che  per  inuecchiataconfuecudine  fino  innanzi  al 
Rè  Francesco  primo,  nelle  graui  necettìtà  del  Regno,  o 
fpecialmente  quando  Sua  Maeftàandaua  in  perfona  alla, 
guerra, dall'entrata  delle  Fabbriche  delle  Chiefe,  lequali  in 
Francia  fono  tutte  gouernate , e amminiftrate  da’Laici , i 
Rè haueano tratti  quindici foudi per  Campanile:  Nè  in,, 
ciò  mai  s’erainterpoftarAutorità  della  Sede  Apoftolica., 
pretendendo iFrancefi, che  quelli fiano  beni  laicali.  Tal 
aiuto  poi  in  verità  , quantunque  fi  ri  (cuo  tette  intiera- 
mente per  tutto  il  Regno , non  importerebbe  più  di  tre- 
cento mila  Scudi,  fomma  tanto  inferiore  a’mentouati 
quattro  milioni.  Così  l’ignoranza  comune,  da  cui  tal- 
ora,  fi  lafoiano  rapire  iSauij,  gode  di  eccitar  marauiglie? 
con  fauolofi  ingrandimenti . 

Ricauò  il  Morofini  quefte  verità  da  autorevoli  Infoia 
mationi  : E perche  era  in  tal  affare  delicatittìmo  il  lènfo» 
de’Regij  Miniftri , non  giudicò  egli  douerne  far  tocco* 
lènza  etternefpinto  dal  Papa,  il  quale  è conuerfo , rimi- 
fe  il  tutto  alla  aefterità  del  Nuncio,  volendo  tèmpre  la- 
foiar aperto  l’adito à qualche  vantaggio,  che  l’occafionc 
otferittèal  Morofini  fui  fatto . 
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Nuoue  diffidenze  della  Corte  con  i Signori  di  Guifa  ? 
Del  Rè  con  la  Madre . Vfficij  del  Ntmcio  per  la 
Concordia  ; e per  la  Lega  contro  Inghilterra  .• 
Capo  XV 11. 

EStinta  la  guerra  ftraniera  coli  gli  Heretici , fi  riaece- 
fé  vie  più  fiera  fra  Cattolici,  fe  ben  occulta , la  difcor- 
dia  ciuile  .•  Il  Duca  di  Guifà  colmo  dr  tanta  gloria,-  c di 
tanto  merito  con  la  Corona , era  mirato  con  occhio  obli- 
quo. Il  Componimento  (riputato  co’  R aitri  fenza  fua  Ca- 
puta , e forfè  per  aftio  contro  di  lui  j le  ricompenfc  douutc 
al  filo  valore  * donateaU’EmuIo  Epernone , cioè  la  Carica 
d’AmmiragliodiMare  * e l’infigneGouerno  di  Norman- 
dia , rendeuano  l’ànimo  del  Duca  eftremamente  cruccio- 
fò  : Il  Rè  all’incontro,  ilqualevltimamentc  in  vnbreuo 
Colloquio  tenuto  con  lui,  l’hauea  richiedo  di  abbando- 
nare la  Lega i per  Iariceuuta ri/pofta , che  effendo  quella^ 
indrizzata  all’nonor  di  Dio,  eferuigiodiSuaMaeflà  non_ 
poteualafciarla  * hauea  con  ta  memoria  delle  co fe  prete- 
rite attoscata lapuntura di  quefta  npulfa.  L’Epernono 
idolatra  di  sè  fteflo , e quanto  amato  dal  Rè , amatore  al- 
trettanto* non  di  lui,  ma  del  proprio  profitto  ; cono- 
fcendo,  che  IaprefènzadelGuitafarebbcftatavn’Ecliffi 
della  fua  grandezza , poneiia  ogni  fuo  ftudio  nel  tenerlo 
lontano  dal  Rè  . Perciò  tutti  i Signori  della  Stirpe  di  Gui- 
fà eranfi  raunati  col  Duca  di  Lorena  in  Nansìà  configlia- 
re (opragli  intcreffi  comuni . E quanto  erano  occulrii  lo- 
ro difègni , tanto  maggiori  erano  i fòfpetti , e le  diffiden- 
ze • Harebbe  pur  voluto  il  Morofini,  che  doppo  il  Diluuio 
d’armi  apparile  vnbell’Arco  di  Pace*  ed  elllr  egli  la  Co- 
lomba, che  nella  bocca  portallè  gli  Vliui . Pertanto  in  vn 
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fegreto  parlamento  col  Segretario  Villeroi,  conofcendò 
quanto  fruttuofa  potette  riufcir  l’opera  di  tal  Miniftro, 
volle  tenerne  feco  propofito  ,•  e ricercollo  : Cofàfaceua- 
fiperriunireiSignoriaiGuifacol  Rè  ? perche  lènza  ciò 
non  fi  poteua  fperare  la  quiete  del  Regno . Rifpofe  Ville- 
roi, che  poco  faceuafi,  perche  quei  Signori  non  cammina- 
uano  perlaftrada,  che  doueuano  : E fi  dilatò  indirci 
Chebifògnauaconfiderare,  cheilRèerahuomo,  come-, 
gli  altri , fòttopofto  a’  Tuoi  affetti , ed  alle  paffioni  j E pe- 
rò effendo  fiato  oftèfo  da  loro  ncll’honore , nello  Stato , e 
poco  meno  che  nella  vita , non  poteua , ricordandofenc  * 
non  Pentirne  rammarico  j e quello  non  poteua  leuarfi, 
fè  non  con  qualche  dimoftratione  di  quei  Signori , a’  cui 
cornea’ Vafl'alli,  ecomeàquelli,  ch’erano  fiati  i primi  ad 
offèndere  ilRè,  conueniuaanchcetìèrci  primi  ad  humi- 
liarfi,  e darfòddisfattioneàSuaMaeftà,  conreftituirele 
Piazze,  cheteneuano,  poiché  con  quefto  il  refto  ande- 
rcbbe  facilmente  in  obliuione  : Che  tuttauia  il  Rè  flane- 
lla ottima  volontà,  e grandemente  bramaua  ridurgli  al- 
la fùa diuotione,  conolccndo  moltobene  il  notabile fèr- 
uigio , che  il  Signor  Duca  di  Guifa  haueagli  predato  nella 
preterita  Guerra-  Si  difle  Villeroi.  Tanto  confermò  il 
Cardinale  Gondi  al  Nunciomedefimo,  con  dirgli  5'  Che 
il  Rè,  e la  Reina  per  ageuolarel’vnione  di  quei  Principi, 
haueano  importo  al  Signore  di  Bell  ieurè , che  trattale  con 
Epernone  per  riconciliarlo  con  Guifà  5 e che  eflò  al  prin- 
cipio moftrauafi  ben  difpofto  ; ma  quando  intefè,  che 
il  Duca  douea  venire  in  Coi  te,  fi  efpreffè  francamente, 
che  ftando  lontano,  harebbe  volentieri  pace  con  lui  j nia 
venendo  appreflò  la  Perfòna  del  Rè , voleua  vn’apcrta  ini- 
micitia  $ perche  era  ficuro,  che  ftando  in  Corte  il  priua- 
rebbc  in  pochi  giorni  della  grafia  Reale  : E ch’Epernonc, 
era  immobile  in  quefto  proponimento . E per  porre  ogni 
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impedimento  al  ritorno  di  que’  Principi , faceua  ogn  ope- 
ra à fine  di  ridurre  in  concordia  il  Nauarro  col  Rè , e fi  cre- 
dcua  il  Marefciallo  di  Memorami  in  vn’Alfemblea,  che 
douea  tenerfi  in  Mont’Albano  con  la  prelènza  di  elfo  Na- 
uarro, hauefiè  potuto  indurlo  àlalciare  il  Partito  Vgo- 
nottò , e inoltrarli  almeno  in  apparenza  Cattolico. 

In  quelle agitationi di  Corte,  fra  l'ombre di  tanti  fol1 
petti , rimale  per  qualche  tempo  ofcurata la  confidenza 
del  Rè  con  la  Madre  per  dubbio , ch’ella  fauoriflè  i Signo- 
ri di  Lorena,  e di  Guilà  ,•  ed  elTendo  coltri  me  di  lui  tene- 
re ogni  giorno  Configlio  in  Cala  di  ella,  ncrilòluerecolà 
veruna  lènza  il  Tuo  parere , all’improuifo , ( come  in  tut- 
te le  colè  pretto  correuaà  gli  ellremi)  troncò  affatto  con., 
lei  la  corrilpondenza . Ferita  la  Reina  in  parte  tanto  de- 
licata di  dominare,  nonfeppe,  nè puote benché Maeltra 
di  dilfimulatione,  tenercelato  il  rammarico  conceputo. 
E per  penetrare  l’animo  del  Figliuolo , prelè  occafione  di 
dirgli  : Che  conolcendo  ella  ogni  dì  più  la  grada , che  il 
Signore  Dio  haueua  fatta  al  Regno , con  la  cGllrutdonc  di 
sì  grand’Efercito  j e l’opportunità  di  far  colè  maggiori, 
li  marauigliaua  grandemente , che  non  le  lìgnificalle  ciò 
che  dilègnaua,  per  vlàr  bene  della  vittoria.  Rilpolè  Ar- 
rigo fdegnofamente . Che  Itando  giàrilbluto  nell’animo 
filò , non  hnuea  bifogno  d’altro  configlio  :E  che  però  non 
ne  hauca  parlato  feco,  nè  intendeua  parlarne  con  altri, 
perche  non  voleua  più  metter  le  colè  in  negotio , ma  far- 
li chiaramente  intendere  cosìdagliVgonotti,  come  da’ 
Cattolici,  ed  vbbidiredaglivni,  cdaglialtri  : E cho 
quando  fi  moftraflèro  renitenti,  volgerebbe  l’armi  con- 
trodiloro  5 febenefapeua,  che  il  Nauarro  fi  farebbe  re- 
lè men  difficile  de  gli  altri  in  vbbidirlo  : Ma  che  il  Signore 
Dio  gli  haurebbe  dato  e cuore,  e forze  ballanti  à far  la. 
fila  volontà.  Non filgomentòIaReina,  ma  infinuan- 
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doli  con  dolci  maniere,  gli  propofe,  che  non  hauendo  vi- 
gore proportionato  al  defide  rio,  nè  fu  fficien  re  ad  attac- 
care in  vii  medefimo  tempo  gli  Heretici , e’ Collegati, 
era  più  ficuro  configlio,  che  fiora,  lèguendo  la  vittoria- 
contro  gli  Vgonotti , fi  lèruilfe  de' Cattolici  per  isbarbare 
quella  velenolà  pianta  dal  Regno  5 perche  Superati  gli 
Heretici,  farebbe  più  facile  ridurre  gli  altri  all’vbbidienza . 
Il  Rè  : Che  quefti  erano  gli  Empiafiri,  de’ quali  ella  fi  era^ 
fèruita  ne’  tempi  pafiati , e che  hauea  ben  potuto conofce- 
re,  che  non  erano  mai  fiati  digiouamentoal  Regno. 
Ech’eflèndo  egli  rifblutodi  quello , che  volea  fare , la  pre- 
gauaà  non  volerli  più  ingerirein  quello  Fatto.  Ciòdet- 
to, fi  dipartì,  lafciandoinfinitamenteaddoloratalaMa- 
dre.  Vfcì  poi  di  Parigi  lènza  dargliene  cenno  : Edcflen- 
do  la  Reina  lòprafatta  dal  cordoglio  dell’animo  caduta- 
àletto,  quantunque  egli  fi  trattenelfe  ne’ contorni  di  Pa- 
rigi , non  andò  à vifitarla . E ben  vero , che  quell’ecceden- 
te  palfione  poi  sfogò  j edilRèpoftofril’incoftanzadel 
filo  genio,  e l’arte  della  Madre,  cedette  alla  radicata  riue- 
renza  verlò  di  lei  ,e  le  donò  la  priftina  confidenza . 

Trafpirò  il  lume  di  quelli  occulti  auuenimenti  à gli  oc- 
chi del  Nuncio,  col  mezo  di  gran  Perlònnggio  ( il  di  cui 
nome  tieneegli  celato  ) diuoto  verlò  la  Santa  Sede,  con- 
fidente di  efiò  s e fu  comunicato  à Roma.  Vedeuanogli 
Huomini  làuij  il  pericolo,  che  il  Rè  priuo de’  moderati 
Configli  della  Reina,  e ftimolato  più  dalla  propria  palfio- 
ne, cdalFauorito,  che  dal  publico  bene  precipitali  in- 
qualche  dichiaratione  contro  i Signori  diGuilà  j ondo 
ne  prouerrebbe  guerra  fra  Cattolici , ed  efterminio  del 
Regno.  Pareua,  che  non  vi  foli  veruno  più  atto  afra* 
ftornare,  ò rimuouere  quello  rifehio,  che  il  Papa  con- 
la  fourana  lùa  Autorità  : Ed  oue  era  già  vana  l’opera  della 
Madre  douelTe  riulcir  frataiola  quella  del  Padre  co- 
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nume . Tanto  grande  è la  venerationc  che  tiene  il  Ponte* 
fke  approdo  gli  animi  de’  Popoli , c de’  Re , non  acquie- 
ta con  la  Potenza , ma  impreda  dalla  Religione . Tanto 
grande  è l’efficacia  della  medefima,  quando  è maneggiata 
dal  valore , e dal  credito  de’  Tuoi  Miniftri . 

Effetto  di  quella  mededma  podeRà  era  il  pio  tentati- 
li© , che  il  Morofini , feguendo  il  filo  della  trama  già  co- 
minciata, haueadiltringereinLegail  Pontefice,  e’1  Rè 
di  Francia,  c di  Spagna  contro  l’Inghilterra  - Compito 
quel  prodigio^  apparato  mai  irimo  del  Rè  Filippo,  era^ 
tutta  Europa  (ofpefà  ,*  cd  anfiolà  ncirelpettotione  de’  fu- 
turi fuccc  (Ti , nè  più  fi  dubitarla  » che  quella  nuuolagraui- 
da  di  fùlmini , e di  temprile , non  fi  dou  effe  (caricare  fi> 
praJLifabetta atroce  nimica  degli  Spagnuoli  per  Religio- 
ne , e per  ragione  di  Stato  • Intanto  quella  Reina  (lanca  di 
viuere  in  continui  fofpetti,  e impotemeà/òllenereilpc- 
fo  di  tante  Ipefè,  deficlerauaardentementelapace.  E pe- 
lò hauca  /pinti  al  Duca  di  Tarma  Puoi  Coni  mifiarij  per 
trattarla  j E fi  reneua  per  certo  di  vederla  in  menodi  ven- 
ti giorni  concili  là.  Così  con  l’apparenza  delle  colè  dallo- 
raferiueua ilMorofini - Taleafpetrod’interelsi non lajfcia- 
ua , che  il  Rè  di  Francia  s’impegnalfe  nella  guerra  contro 
il  Nauarro , alla  quale  il  Nuncio  tanto  lo llimolaua  3 per- 
che gli  Spagnuoli  con  Forze  cosi  fmifùrate  maritime,  o 
ter  reftrhquando  liauclfero  accordata  pace  con  l'Inghilter- 
ra, pcteuano  volgerle  contro  h Francia,  allora  arnica^ 
bensì,  ma  Tempre  emula,  òperlaricuperationediCani- 
brai,  ò per  altre  prerenfio  ni,  le  quali  mai  non  mancano 
a Rè,  qualora  fi  configli  ino  con  1’Ìnterellè  di  Stato  - Sopra 
di  che  nondimeno  ri/crilfe  >1  PonteficealNunciocC/tf  cf 
fcndooli  molto  ben  nota  l ottima  mente  del  Rè  Filippo , 
non  (labi t ava  punto,  ancorché  fègwJJePacecon  l’Ingfrl - 
terra, che  l’ Armi  di  luif  jferopcr  offendere  laFrancta. 
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tJora  il  Morofini  prendendo  acconciamente  quel  ven-1 
to,  chepareua  fpiralie  contrario, in  vantaggio  del  filo  difet 
gno;  fauellanuo  col  Rè  ,■  fece  cadere  il  difcotlò  lòpra^. 
quella  materia  ; c foggiunfe:  Che  per  ficurezzadi  Sua 
Maellà  era  aftilfim'o  Diluito  del  Papa,  che  congiunte  col 
mezo  filo  le  Corone  fi  attendelTe  per  honor  di  Dio,  e Di- 
gnitàdelCrillianefimoà  debellare Lilàbetta.  Dalche  in 
Francia , ed  in  Fiandra  fi  farebbe  totalmente  abbattuta^ 
fHerefia  ; i Popoli  renduti  vbbidicnti  a’ loro  Principi 
Naturali , e la  Grilli an ita  formidabile , non  folo  à gli  He- 
fetici,  ma  ancorai  gliOttomani . Rifpofe  il  Rè  con  vil 
lòfpiro  tratto  dal  cuore:  Che  ben  cohcfccna  cjueflo  effe f 
verifsimo'.Che  egli  il defidcraua  affatane  mancherebbe 
mai  dal fuo  canto  di  fare  per  queffo  fine  ciò  ,ehe  gli  con - 
uemffe  ; e rrlollrò  piacere,  die  il  Nuncio gliene  parlalfe . 

Di  tutto  rcllò  informato  il  Pontefice,  ilquale  per  in- 
traprendere con  fondamento  il  trattato , e per  incammi- 
narlo con  felicità,  riputò  douerfi  maggiormente  Itringc- 
tti  ed  irtipcgnare  Arrigo,'  onde  rkhielè  eh  egli  dichia- 
rale con  proprie  lettere,  e con  la  voce  dell’Orator  fuo 
Relìdentc  in  Roma  quello  defiderio  di  Lega  ,'chc  poi  elfo 
darebbe  impiegato  ogni  sforzo  per  códurrc  opera  di  tan- 
ta gloria , c volita  del  Crillianefimo  al  fine  bramato . V dì 
il  Rè  attentilfimamente quella efpofitione del  Morofini; 
c raffermando  la  fila  intentione,  gli  raccomandò  vn' 
iniiiolabilclègreto,  faluocon  la  Reina,  e col  Villeroi,  i 
quali /òli  doucano  efler  partecipi  dcll'Atlàre*  Egli  follo 
intorniò  ambedue, e trouò  in  loroapprouatione  del  con- 
figlio, e accc/à  volontà  di  promuouef ne  Pelècu  rione. 

Diede  poi  Arrigo  commilfionc  al  Cardinal  Gondi,  dio 
doUeain  momenti  partirli  per  Roma,  che  ne  fauellatlc 
col  Papa  lenza  comunicarne  parola  al  Cardinale  di  Gioio- 
sa, nè  al  filo  Ambafciadore, 
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Ragionamento  dEpernone  col  Nuncio  . Nuoue  anta* 
resgf fra  il  R? , c Collegati  per  moni  fucc<ffì 
di  Lorena  , c di  Picardia  . 

capo  xrui 

TEneua  nella  Corte  il  Morofini  sì  alto  grado  di  efti- 
matione , che  ogni  affare , e Perfona^gio  colpicuo 
pigliaua  norma  dal  Tuo  giudicio,  ò legge  dalia  fila  direttio- 
jne:  Edèllupore,  che  nel  torbido  di  tante  diffidenze,  c 
nelToppofitione  de’  Grandi , in  lui  tempre  fi  vniffe  l’affet- 
to, e la  confidenza  di  tatti,  mercè  dell’indiftcrenza  del  filo 
animo,  e della  purità  della  fua  intentione  j Comenella^ 
papilla,  perche fpogliata  d’ogni colore  , fi  congiungo- 
no le  immagini  di  contrarij  colori . Il  Duca  di  Eper  none , 
{ cioè  il  Rè  lenza  Titolo,  e’1  Cuore  di  Arrigo  ) hauendo 
deliberata  la  fila  partenza  perii  nuouoGouernodi Nor- 
mandia, fi  portò  dal  Nuncio  à mgliare congedo,  e à 
comunicargli!  fini  del  viaggio,  ea  altri  Tuoi  (entimemi . 
Diffe  : Chela  Normandia  era  quella  (olaProuincia,  della 
quale  il  Rè  più , che  dell’altre  teneua  libero  il  Dominio , 
e ricraeua  più  della  terza  parte  delle  rendite , ch’allora  go- 
deua  : Effer  però  neceflài  io  conferuarla  nell’vbbidienza^ 
di  lui ^ e preteruarla  da’dilòrdini , ne’  quali  le  altre  cran  ca- 
dute : Alcuni  Gouernatori  potei  già  dal Gioiofà  in  diuer- 
fe  Piazze  forti  di  ella  , renderli  difficili  ad  vffirne  , le  be- 
ne allettati  dal  Rè  con  liberali  offerte  di  ricompenlà  : Per- 
che Petempio  non  conduceffe  lèco  gli  altri  della  Prouin- 
cia , andar  lui  totalmente  rifoluto  di  porui  rimedio  ò con 
la  dolcezza,  ò con  la  forza  j di  cuierasìbenproueduto, 
che  in  pochi  giornifperaua  farli  ragion  da  sè  ftcffo.  Che, 
qualora  ciò  accadellè , pregaua  il  Nuncio  à riceuerlo  im 
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buona  parte,  ed  accettare  la  fua  retta  in  tendone  al  Ponte^ 
fice,  appretto  cui  bramauaarden  òttimamente,  chefol- 
ferogiuftificate  le  file  action i.  Vide  ben  cotto  il  Morofi- 
ni , che  riuolte  l’armi , contornato  l'oro,  e perduto  il  tem- 
po in  Normandia , era  difperato  il  felice  progreflò  diser- 
ra contro  gli  Vgonotti . Studiò  dunque  d’infinuare  ali* 
Epcrnone  : Che  di  filetta  rifolutione  (èguirebbe  biafimo 
vniuerlàle  : Clfegli  (oura  tutti  doueua  fuggirne  gl’incon- 
tri, ben  làpendo  quanta  inuidia,  emaleuolenzahauctto 
concitata  contro  di  sè  in  tutto  il  Reame.  Che  quando 
non  gli  riufoitlè  di  conièguire  l’intento  con  la  deftrezza^ , 
cranieglio  feruirfi  per  allora  della  ditti mulatione,ed  atten- 
dere migliore  opportunità , laquale  ben  pretto  fi  (irebbe 
otterrà,  (è  con  ogni  sforzo  fi  proièguiffe  la  vittoria  con- 
tro gli  Heretici . Soggiunte  Epernone  j Che  il  negotio 
di  Normandia  non  impedirebbe  la  guerra  contro  il  Na- 
uarro  5 ma  che  il  male  della  Francia  non  era  tanto  pro- 
dotto dall’Herefia,  quanto  dall’Ambitione  > e che  que- 
gli appunto,  che  fi  mottrauanopiùdeglialtriauuerlià 
gli  Vgonotti,  Tetterebbero  bene  Enarriti , (è  li  vedertelo 
dittanti , ed  annichilati.  Non  puoteerter  la  replica  del 
Morofini  nè  più  acuta,  nè  più  prudente.  Ditte,  che  ap- 
punto quanto  più  tetterebbero  quefti  fmarriti , tanto  più 
douea  procurare  Sua  Maettà  di  farlo  : pofoiache  con  v il. 
colpò  folo  feriua  due  forti  de’  fuoi  Nimici . Se  bene  non, 
potea  negare  , Che  l’Ambitione  hauefle  parte  ne'  moui- 
menti  d’aìlora  ; Nulladimeno  l'etperienza  delle  colè  patta- 
te l'atticuraua,  che  l’humor  peccante  dell’infermità  di 
quel  Corpo  era  l’Herefia  3 poiché  ripenfando  a’ tempi 
trafeorfi,  trouaua  bensì  molte  guerre  Giudi  eccitate  dal- 
l’ambitione  de' Grandi,  ma  che  alla  prima  vittoria,  ò 
compofitione,  eranfi  le  colè  ridotte  in  tranquillità.  Per 
contrario  nel  periodo  de  gli  virimi  venticinque  anni  efi; 
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fcndolì  mifchiatc  nelle  turbolenze  del  Regno  le  co  tv 
trouerfie  di  Religione,  doppo  tante  vittorie  de’  Cattolici  ,• 
ctanci  Editti  di  pace,  erano  continuate  più  viuc,  e più. 
atroci  le  guerre,  perche  n era  ritmila  viua  la  cagione,  cioè 
la  perniinone  dell’efercitio  delle  nuoue  Sette  : Cile  tol- 
te quelle  dalle  radici,  fiorirebbe  coflantementela  Paco: 
Ciò  douerfi  fperare , non  lòlo  perche  il  Signore  Dio  fauo- 
rirà  la  fua  Caulà , ma  perche  ogni  ragione  politica , e na- 
turale l'inlegnaua . Così  dicea  il  Morofini , e dicea  il  vero  $ 
perche  l’incendio  fufeitato  dall’aura  deirAmbitione,  fi 
eftinguc , quando  ò la  vittoria  abbatte  i Capi , ò l’accordo 
li conccncaj  ò fi auuede  la  moltitudine,  cnefuoèl’efter- 
minio  i il  profitto,  e’1  comando  de’  Grandi.  MalaCau- 
làdi  Rcligwncèinterefiedicialcuno.  11  più  imporrante, 
c’1  più  fublime  di  tutti,  eintutti  : E indomito  nelle  per- 
dite : con  le  paci  non  fi  muta,  ma  fi  conferma  : Pe- 
rò vn  Regno  laccraco  da  contrarietà  di  Fede,  le  talora  rafi 
lembra  goder  quiete , non  la  gode,  percheècolcuorein 
perpetua  guerra  ; menrre  gìi  animi  lòno  nelle  opinioni 
difeordi:  La  defidcra  chi  Uà  meglio,  per  aggrandire  la 
Religione.  Chi fià  peggio,  per aflicurarfene  3 La  procu- 
rano generalmente  i Grandi  per  palcerel’Ambitionev 
Acunquci’Epcrncnc  confermò i lènfi  non  meno  pru- 
denti, che  pij  del  Morofini,  elafficurò,  cheil  Rè  ctìl. 
di  quello  parere  > c die  non  haucrebbe  giammai  permei- 
la nel  filo  Regno  altra  Religione , che  la  Cattolica  Roma- 
na. Non  volendo  il  Nuncio  perdere  la  congiuntura,  fi 
auanzò  à dire , ch’era  neccfiario  dar  qualche  loddisfatr  io- 
ne  a’ Signori  di  Guifa:  Defìderarsc,  ch’egli  haueflè  l’ho- 
«ore  d’cfler  l’autore  di  si  grand’Opra  j con  cui  fi  3cquifte- 
rebbe  gloria  immortale  nella  Fama,  c amore  vniuerfido 
nel  Regno.  Rendette  Epa  none  grafie  al  Nuncio  del  con- 
lìglioj  e giurò,  ch'egli  ciò  bramaua  in  diremo  j e elio 

per 
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per confeguirloera  prontiflìmo  à lafciarelo  Stata,  che* 

fodeua  appretto  il  Re,  o’fGouerno,  che  SuaMaeftàgli 
auea  conceduto , e il  proprio  Sangue  : Efser  rifoluto  di 
confermar  corto  il  medefimo  al  Rè,  e alla  Reina  Madre; 
e giurò,  che  il  farebbe  più  volontari  con  l'opera,  cho 
non  fi  efprimeuacon  la  voce . Così  appunto  adempì, per- 
che partitoli  dal  Nuncio,  com’eradi  genio  feruidos  to- 
lto (1  conduce  alla  Reina  Madre , e piegaci  à terra  i ginoc- 
chi, col  cappello  in  mano  innanzi  Sua  Maeftà,  vi  fi  ten- 
ne con  pertinace  o/sequio  per  lo  fpacio  d’vn’hora  : Nè  po- 
tè la  Reina,  benché  il  procurale,  farlo  nè  lòrgere,  nè 
coprire.  Protetto  di  non  hauermai  penfàco,  nonché 
operato  cofa  veruna  contro  la  fila  Reni  Perfona:  Rimet- 
ter tutto  sè  (letto  nell'arbitrio  di  lei , da  cui  volcua  dipen- 
dere con  intiera  vbbidienza3  ed  incorno  alla  riconcfiia- 
rione  col  Duca  diGuifa,  con  fagraua  il  filo  volere  al  bene- 
placito di  Sua  Macftà.  Rifpofe  la  Reina  ,come  fi  conueni- 
ua:  Epoigrauementeconchiufè  3 Che  seglihauette  ope- 
rato in  quel  modo  che  diceua,  làrcbbebene  per  lui,  per 
il  Rè , e per  il  Regno . Nacque  da  queft’vfficio  la  delibe- 
rationed  inuiare  i Signori  di  Bellieurè  ,ediGui(cia  a’  Du- 
chi dì  Lorena,  e di  Guilàcon  diuetfi  partiti  per  accom- 
modamento  3 perfuafo  totalmente  il  Rè  di  vnire  in  con- 
cordia que' due /pirici , i quali  nonpenfando  altro,  che  à 
trouar  modo , vno  di  non  temere  > l’altro  di  dominare , 
reneuano  il  Regno  perpetuamente  inquieto , 

MaerafatalenllaFrancia,  che  quando  appanna  qual- 
che tenue  raggio  di  Vnione,  totto  (òrgettero  tetri  vapori 
adofcurarla.  Allora  appunto  due  graui  nouità  fommi- 
niftrarono  nuouo  fomento  alla  gelofia , e allo  fdegno  del 
Rè.  Vnoerarimprefadi  Iames,  tentata  dal  Guilà  3 c’1 
difegno  (opra  Sedali  : raltroimouimenti  di  Picardia  Ri- 
fiatati dal  Duca  d'Omala.  Per  intendimento  del  primo, 
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conuiene  auuertire,  ch’effendo  morto  in  Gineura  il  Duca 
di  Buglione,  Direttore  Su  premo  de’mentouati  Eterciti  de 
gli  Alemanni , Carlotta  Tua  Sorella , lateiata  da  lui  lòtto  la 
cuftodia  del  DucadiMompeòfieri , erarimafta  herededi 
quelle  Piazze  importanti.  Il  Duca  di  Lorena  inuaghito  • 
gran  tempo  fa  delle  medefimc , troppo  commode  di  fito 
al  Tuo  Stato,  volle  fecondare  quell  opportunità  di  render- 
fene  Signore  con  la  preflezza . Ed  all’antico  titolo  di  Reli- 
gione, aggiunte  quello  di  giuftitia  5 perche  il  defunto 
Duca  Feudatario  di  Lorena  hauea  mode  l’armi  contro  il 
Sourano  $ E hauendo  afforzato  il  Lorenete  il  filo  tentati- 
no  col contente  preflato  prima  dal  Rè  , e con  l’approua- 
tione  del  Papa  ( te  bene  quelli  il  negò  ) fi  potendofle, 
tetto  Iames , e minacciaua  Sedan . Ordinò  il  Pontefice  al 
Nuncio,  che  non  s’ingeriffe  per  nulla  in  quell’aflàre  5 da 
vna  parte  per  non  offendere  Arrigo , dall’altra  per  non  im- 
pedire il  vantaggio  di  Religione  • Ma  te  ne  attriflò  il  R è , à 
cui  ogni  aumento  de’ Signori  della  Lega,  pareua  ombrai 
della  Regia  grandezza . Ma  fii  inefplicabile  l’ira  dicui  arte, 
contro  il  Duca  d’Omala,ilquale  tenendo  il  Gouerno  di 
molte  Piazze  in  Picardia,  Prouinciaaffegnata,  e mai  non 
conteguitadal  Principcdi  Condè.ricufàua  di  ammetterui 
le  Guarnigioni  Reali . 

Tal’era  la  faccia  delle  cote,  quando  fu  deliberata  l’efpe- 
ditionede’fuddetti  Pertenaggià  Nansì  per  riflringere  il 
fòfpirato  aggiuflamcnto:  te  bene  non  mancauano  fofpetti 
( forte  creati  dalla  malitia , ò acutezza  de’  Collegati  ) cho 
quelli  fodero  artifici)  di  Arrigoàfinediadoppiarecon- 
trattati  di  pace  il  Duca  di  Guifa , e fraflornare  la  caduta  gii 
imminente  di  Iames.  HaucaintantoilRcinuitatocon 
file  lettere  il  Duca  à trasferirli  à Nansì , perche  trouandofì 
iui  vniti  tutti  i Principi  del  filo  Sangue,  fi  rendette  più 
^geuole  la  trattationc.  Ma  hauendo  ricufàto  il  Guifa  di 
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muouerfì , con  vn  leggiero  pretefto  di  franchezza,  n'era; 
rimafta  SuaMaeflà  euremamentc  crucciofa . Laonde  il 
Morofinifcorgendo  che  ciò , che  fi  tefleua  per  vincolo  di 
concordia,  riufeiua  intrigo  di  nuoua  con  tefa  5 deliberò 
di  formerai  Papa  j Chele  Sua  Santità  non  interponete 
l’autorità  fua  co’ Signori  della  Lega,  e fpecialmente  col 
Ducad’Omala,  per  confortargli  alla  quiete,  e per  rimuo- 
uerli  da’  tentatiui,  che  con  acerbilTìmo  fornimento  di  Ar- 
rigo faceuano  ogni  giorno  più  di  occupare  nuoue  Piaz- 
ze j egli  preuedeua  guerra  interina  frà  Cattolici, aumento 
di  vigore  à gli  Vgonotti , e l’eccidio  del  Regno . 

Nuouo  luccelTo,  benché  per  altro  gioueuole  alla  Re- 
ligione, maggiormente  annodò  gli  affari  di  Picardia. 
IlPrincipe  di  Condè  nel  fiore  degli  anni  finì  di  viuere  per 
violenza  di  veleno,  offertogli  ( come  diuolgò  la  fama  ) 
dalla  Moglie.  Quella  morte  leuò  vn  gran lòftegno ali’ 
Herefia  * non  folo  nella  Pedona  del  defunto  Principe., 
ma  etiandio  in  quella  del  Conte  di  Soiflòns,  che  per  diffe- 
renzeindi forte  col  Rèdi  Nauarra,  fi  allontanò  da  lui  pri- 
ma con  l’animo , poi  con  la  fuga , ritornando  alla  Fattici 

ne  Cattolica , come  à fuo  luogo  fi  narrerà . 

Ma  dall’altro  canto  s’intorbidarono  i negotiati  della. 
nominataProuincia , in  cui  già  appariua  qualche  fperan- 
za  di  quiete.  Diede  il  Rè  il  Gouerno  di  eflaal  Duca  di 
Niuers  : e l’Omala , alquale  l’hauea  già  prometto  con  vn. 
fùoBreuctto  ( per  quanto  egli  attenua  ) n’hcbbe atroce, 
fentimentoj  c deliberato  nettammo  fuo  di  contentarlo 
con  la  forza,  non  folo  rifiutò  i Prefidij  Reali,  ( quantunque 
fi  fofie  nuouamente  obligato  di  riceuerli  ) ma  faceua  con. 
altri  Signori  della  fùa  Cafa  fogrete  prouifioni  di  guerra.. 
Alcheaggiungeuafi  j che  i mouimenti  di  Normandia, 
veniuano  parimente  attribuiti  à machine  occulte  de’  Si- 
gnori di  Girila,  i qual»  intenti  ad  deludere  da  quettimpoc- 
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tante  Prouincia l’Emulo , fomminiftrauano  fomento  alla 
contumacia  de’  Gouernatori  delle  Piazze  difubbidienti . 

Framifchiò  à quelli  ardui  trattati  di  concordia  il  Nun- 
cio  vn  priuato,  ma  egregio  beneficio  alla  Religione. 
Hebbeauuilo, ch’era  comporto,  e douea  prefto  conlè- 
gnarfi  occultamente  alle  Stampe  vn  perniciolò  Libro(idi 
cui  fogli  erano  flati  rapiti  da  vn’huomo  pio,  non  lènza_ 
rifchio,  ad  vn  Perfonaggio  principale , e moftrati  al 
Nuncio)  Argomento  del  quale  era  : Che  lefcomunicho 
non  deuono  temerli  j e che  il  Papa  non  hà  podeftà  di  ful- 
minarle. Ricorfe  torto  al  Re  il  Morofini,  e di  leggieri 
ottenne  da  lui  grauillimo  Editto  $ che  vieraua  la  Stampa^ 
del  Libro  reo  lòtto  pena  di  Vita,  c confilcatione  de’ Re- 
ni . Così  il  Nuncio  opprelse  ne’  fuoi  principij  i danni,  che 
poteuano  indi  prouenire  j ed  eftinle  nel  iuo  picciolo  Te- 
me il  velenolo  nappello? 

Indujlrie  del  Rè  per  la  concordia  tra  i Cattolici . Nuoue 
differenza  co'  Guifa  : Opera  del  PAorofmi  per 
acquietarle , Capo  XIX. 

SI  deue  rendere  quella  giuftitia ad  Arrigo , ch’egli  con 
ardore,  e ftudio  marauigliolo,  fi  argomentò  d’v- 
nire  con  sè , e fra  loro  i Cattolici , à fine  che  ridotto  à na- 
turale il  calore , ch’era  diftruttiuo , fi  potette  tutto  riuol- 
gere  alì’efterminio  de  gli  Vgonotti . Ma  è altrettanto  ve- 
ro, che  l’infelicità  de’ tempi,  e la  maluagità  della  Corro 
foprafece  le  diligenze,  ed  i voti  di  lui,  del  Nuncio,  e di 
chiunque nutnua alletto  del  publico  bene . Hauea  già, 
còme  fi  riferì , procurato  d i porre  la  falce  alla  radice , tron- 
cando la  differenza  de’ Ducni  di  Guilà,  c diEpernono: 
E di  poi  penetrando  più  auanti  nell’origine  de’  fuoi  mali , 
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pensò  di  porgerai  più  efficace  medicamento*  Però  doj£ 
dohauerefpmtii  due  mentionati  Miniftrial  primo  ,*  fi 
condufle  egli  in  perfonaà Fontane  luogo  poche  Leghe> 
difcofto  da  Parigi , oue  erafi  ritirato  Epcrnone , à titolo 
di  medicarli  da  certa  indifpofitione  5 ò per  più  reconditi 
mifterij,  come  delineaua  la  Corte.  Cominciaua  Arrigo 
ad  aprir  l'orecchio,  e dar  luogo  a’ lamenti,  e maldicenze 
contro  di  elfo  j fu  nello  pre/àgio  per  i Fauoriti , e Pegno 
di  vicina  caduta  : ed  auuifandofi , che  da  lui  traheua  prin- 
cipio la  mala  foddisfattione della  Nobiltà,  la  difficukà 
dcllaggiullamcnto  co'  Guila  j E però  anche  de’ moti  di 
Ricardiaj  e la  felicità  degli  Heretici  j deliberò  con  otti- 
mo coniglio,  fefolTe  (lato collante nell’efeguirlo  , di 
troncare  nella fua origine  tanti  mali . Ma  quelle  ragioni 
che  per  altro  haueano  vn’euidcnza  matematica , applica- 
te alfa  materia , non  hebbero  riufeita . Propole  il  Rè , con 
la  voce  di  comune  Amico*  ( e quelli  appunto  narrò  al 
Morofini  il  trattato  ) airEpernone,chelafcialfeilGouer- 
nodi  Bologna,  e qualche  altro  ancora,  con  intendono 
di  dargli  à Soggetti  confidenti  àsè,  e non  ingrati  alla  Le- 
ga 5 Econfperanza, che fcemataqudlagran luce,  laqua- 
le feriua  gli  occhi  di  tutti,  douellc  tutto  ridurfiad  vn  gra- 
to temperamento . L’Epernone  fpertilfimo  dell’arti  di 
Corte,  e del  genio  del  Re,  follo  rifpofe  i Che  era  pron- 
tilfimo  ad  vbbidire  à Sua  Maellà , ed  etiandio  ad  vfeire  dal 
Regno,  quandoella  il  giudicale  di  Può  Scruigio  . MapaP 
landò  a’ particolari  innnuaua  : Non  elfer  Dignità  del  Rè 
dipender  dall’arbitrio  de’ Puoi  ValTalli,  nè  poter  confer- 
ire i Puoi  beneficij  ne’luoi  Dipendenti  : Ciòprouenire 
dalla  troppa  bontà,  e facilità  di  Arrigo  : Che  fenauelTela* 
feiataà  se  libertà  d’opera  re,  in  breuilfimo  tempo  rende- 
rebbe chiariti  quei  della  Lega, e donerebbe  al  Regno  la  pa- 
ce . Apprellò  per  mollrarli  pieghcuolc  a’ voleri  del  Rè, 
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iòggiungeua , che  harebbe  lafciari  i Gouerni  di  Prouenza, 
c di  Metz,  ed  il  Generalato  dell’Infanteria  Francefe  ) ma 
vorrebbe,  che  quello  folTe  conferito àfuo Fratello  $ e 
Palerò  al  Conte  di  Brienne  Tuo  Cognato.  Di  Bologna 
( eh era  più  rileuante  in  riguardo  del  Nauarro,  e de’ Tuoi 
aderenti,)  non  voleua  fpogliarfi  $ nè  rendere  Valenza  al 
Duca  di  Mena.  In  quanto  era  alla riconciliatione col 
Guilà  riponeua  il  Tuo  arbitrio  in  quello  del  Rè . 

Quelle  conditioni , lcqualinontoglieuanoilmalo, 
ma  lo  mu  tauano , non  piacquero  ad  Arrigo . Ma  com’egli 
non  fù  mai  collante  làluo  nell’amore  infaufto  verlò  il 
luoFauorito,  di  leggieri  ò lì  laido  perfuadere,  ò volle  et 
' fèreperlualòdall’Epcrnone,  piegandoli  Rio  intelletto  à 
chihauea  donato  il  Tuo  cuore . E però  quel  colloquio  de- 
sinato da  lui à gran  bene,  riufeì  infelice,  e dannolòj  po- 
fciache  comunicatagli  dal  Rè  la  contumacia  del  Duca- 
d’Omala  j Epernone,  ò che  feruido  giudicale  vtileil 
rilèntimcnto,  òartificiolo  aggiungere  nuouo  «alimento 
all’incendio,  molle  Arrigo  àlcriuerall’Omala  lettera  di 
feroce  elpredìone  : Che  ni douelfe  quanto  prima  ri  tirare, 
à Cala  fua , e che  Iafciafle , che  le  Guarnigioni  entraffero 
nelle  Piazze,  conforme  al  Regio  comando  : altrimenti 
egli  onderebbe  in  Perlòna  con  tutte  le  lue  forze  à fargli 
cagliar  la  Telia . Nè  tu  men  afpra  la  rifpolla  dell’Omala,  j 
Non  creder  lui , che  Sua  Maellà  lì  folle  sì  rollo  dimentica- 
ti i meriti  di  fuo Padre , ch’era  morto  a’fuoi  piedi  in  batta- 
glia , che  volelTe  trattar  feco  in  tal  modo . Ma  quando  pu- 
le penlàlfe  di  farlo,  gli  rellaua  tanto  di  cuore,  e di  Ami- 
ci > che  gli  guarderiano  laTella , e l’Honore . Rimale  per- 
ciò sì  for temen  te  infiammato  di  Idegno  il  Rè , che  fc nza^ 
Voler  vdirei  configli  di  alcuno,  rifolutilfimo  dimuouere 
in  Picardia , hauea  colà  indrizzati  gli  Suizzcri , che  erano 
dellinati  alla  guerra  contro  il  Nauarro . 
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Ricor/èro  perfone  zelati  al  Nuncio,à  cui  folo  per  ri/pec* 
toedelPVffìcio,  e della  Virtù  parcua  che  reftatte  aperto 
l’adito  di  pervadere,  eplacareilRè.  Paruetuttauia,che 
fpargette  acqua  (aiutare  (òpra  tanto  incendio  vna  lettera  al 
Cardinal  di  Borbone  del  Duca  di  Guilà , ilquale  con  dimo- 
ftrationi  le  più  humili  d’offequio  verfo  S.  Maeftà  fi  dichia- 
rò di  dilapprouare  le  attioni  aell'Omala,  (cufàndoloperò 
come  eh  egli  non  fofle  l’origine  di  quei  mouimenti,  ma 
tutta  la  Nobiltà  di  quella  Prouincia  : Hauer  se  fpedico  vn 
Metto,  perche  trattaflècolI’Omala,  e con  quei  Signori  pec 
trouar  maniere  di  foddisfar  à Sua  Maeftà.  Arrigo  tutto  fde- 
gnofo,  tutto  placabile  $ rnoftrò  di  hauer fommamentc. 
à grado  cjueft ’vfficio  del  Duca  di  Guilà  j e l’honorò  coru 
parole  di  fingolarcommendatione,  dicendo  , Cheera> 
nonmenvalorofo,  che  prudente  Capitano  : E delibe- 
rò di  attendere  il  ritorno  dell’Inuiato , e intanto  fofpende* 
re  la  fua  morta . 

Ritornarono  allora  di  Lorena  i Signori  di  Bellieurè,  é 
della  Guifcia,  riportando  generalifignificationidiofler- 
uanza  verfo  Sua  Maeftà,  mafterili  diconclufioni.  Pofcia- 
che  quei  Principi  prima  di  ri/pondere  alle  propofte  fatte  à 
nomedelRè,  voleuano  tenere  vn'Affemblea  inSoiffons 
conia  prefenzade’ principali  Capi  della  Lega  j per  cui  to- 
fto  colà  fi  (pinfero  iCardinali  di  Borbone , edi  V andomo  * 
Era  grande  l’efpettatione  de  glihuominifopra  ouefto 
Conucnto  : e l’vnione  di  quei  Principi  porgeua  a’ Politi- 
ci, come  àgli  Aftrologi  Quella  de  gli  Altri  nel  Cielo,  ar- 
gomento di  gran  difoorfi , e predizioni  delle  colè  futu- 
re del  Regno.  Se  bene  i piùSauij,  vedendo  tanto  difor- 
dinati  gli  ftromenti  della  quiete,  e della  concordia  trai 
Cattolici,  e pullulando  ogni  giorno  nuoue gelofie,  c. 
fofpecioni  i tanto  più  , che  i’Omala  contro  la  pro- 
metta data  non  volea  inceruenùui  5 faceuano  poco 
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felice  prelagio  di  quella  Negotiatione. 

NonfiftancauailMorofini  ne' parlamenti  priuati  col 
Villeroi,  e nelle  publicheVdienzecolRè,  econlaRei- 
na , di  promuouere  la  moda  dell’armi  contro  gli  V gonot- 
ti  $ quando  la  Stagione  di  Primauera,  il  denaro  conce- 
duto à tal  fine  dal  Clero , lo  Rato  men  profperó  de’  Ni  mi- 
ci, e’1  defiderio de’ Buoni , faccialmente del  Pontefice,* 
loperfiiadeua.  Ma  il  Rè,  fè  ben  fi  moftraua  collante  in, 
quel  proponimento  ; e alla  Reina  d'Inghilterra,  che  s’era 
offèrta  mediatrice  di  pace  col  Nauarro,  haueflc  franca- 
mente rifaofto,  Non  v’eflèr  altro  ripiego  à conchiuder- 
la, faluo  le  il  Nauarro  abbracciane  la  Religione  Cattolica  j 
tuttauia  non  riputaua,  comedifleilNuncio,  di  douer 
lafciarfi  ogni  giorno  torre  le  migliori  Piazze  del  Regno,  e 
foffrire  grauitfime  offefe  ,per  andar  à guerreggiare  in  Poi- 
tù.  EconfeffauailMoronni,  che  fe  non  erano  ridotti  in, 
calma  quei  moti  * non  poteua  il  Rè  dipartirli , e Iafciar  in 
rifehio  quelle  parti  del  Reame , che  quafi  fole  gli  rendeua- 
ne  vbbidienza , e denaro  * 

Sopragiunfe  opportuna  à quelle  circoftanze , fa  ben  po- 
co fruttuofa  ne  gli  effètti,  commiflìonealNuncio,  d’in- 
terporre l’autorità  del  Papa appreffò  i Collegati,  i quali 
profeflauanozelo  della  Religione  Cattolica , e fpeciale  di- 
pendenza dal  filo  Capo . L’hauea  il  Rè  medefimo  procac- 
ciata col  mezo  del  fuo  Oratore  in  Roma,  rapprefantan- 
do  al  Pontefice  ! Che  non  efièndo  i mouimenti  nati  in, 
Picardia,  e che andatianofarpendo  in  Normandia,  per 
efaltatione  della  Fede,  ma  piu  tolto  in  fauor  degli  Here- 
tici  $ volefle  comandare  efprcfiamenta  à quei  Signori , che 
non  tenelfero  fouuertite  quelle  Prouiricie,  nelle  quali 
non  erano  Heretici  : ma  anzi  fi  vniflero  con  lui  per  anda- 
re in  Guienna  alla  totale  diftruttione  de  gli  Vgonotti. 
11  Papa  che  hauea  vn  fine  rectiffimo  del  vantaggio  della 
• Reli- 
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Religione,  e del  Regno,  non  fu  tardo  àfpedirc  ordini, 
contorme  alla  richiefla  del  Rè  al  Nuncio,  ilquale  conat- 
tifTìmo  difeorfò  offerì  à Sua  Macflà  l’opera  fiua,  e della 
Santa  Sede 5 e doppo  frequenti,  c lunghe  conferenze  te- 
nute col  Rè,  cco’Miniflri,  afferma  j Chel’intcntionedi 
Arrigo  non  potala  efler  migliore  : difipofliffimo  egli  di 
fare  al  DucadiGuifa,  e à gli  altri  etiandio  ogni  buon-, 
trattamento,  fèvoleffero  andar  fèco  inPoitù,  e in  Guicn- 
nacontrogli  Heretici  : Si  come  per  conuerfo  condanna 
lcmofTe,  e itcntatiui  de' Collegati  in  Normandia,  e Pi- 
cardia,  e conforta  il  Pontefice  ad  impiegami  con  efpreffi 
comandamenti  la  fiua  podeflà . Ed  era  appunto  accaduto 
nella  Normandia  in  quei  giorni , ne’  quali  fi  rinuoua  daU 
la  Chicfa  la  memoria  della  noflra  Redentione  > che  com- 
moffi  i popoli  per  nuoua  impofitione  fopra  il  fale,  in  Roa-s 
no  buon  numero  d'huomini  hauea  concertato  di  far 
vna  Proceffione la  notte  del Gioucdì  Santo,  à finedirau- 
narfi  lènza  dar  fofpetto  disè,  coperte  fiotto  Phabiro  di  Pe- 
nitente l’Armi  j affalire , e tagliare  à pezzi  i Regij  Efàttori . 
Ma  ficoperta  la  pratica,  e vietata  con  rigorofò  bando  l’vfici- 
* ta  notturna, fu  troncato  il  reo  difiegno. 

Fù  maggiore  la  tema , fie  non  fù  vero  il  pericolo , nel- 
la Città  di  Parigi.  Narrò  vn  tal  Piemontefie  ( foffe  à fine> 
d’acquiftarfivngran  premio  con  vn  grande  auuifò)  cho 
alliventifiette  d’Aprilefi  doueuaefeguirevn  Trattato  già 
ordito  da’ Signori  di  Guifa  in  quella  Città,  ch'era  fiata  di- 
flribnira  lòtto  cinque  Capi,  i quali  doueuano  torre  di  vi- 
ta i più  fedeli  Scruitori  di  Sua  Maeflà . 11  Rè  ingombrato 
da  nuoui  indici i,  erifeontri,  rinforzò  le  Guardie } fece 
approffimaregliSuizzeri,  c conuocò  il  filo  Configlio  per 
confiulrare  fopra  così  graue  emergente . Ma  hauendo  Ma- 
dama di  Mompenfìeri  Sorella  del  Duca  di  Guifà  pollo 
ogni  fiuo  potere  per  efpurgare  l’animo  del  Rè,  e giuflifi- 
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care  il  Fratello,  con  offerta  di  porli  in  prigione,  con  due 
Figliuoli  del  Ducaper  teftimonio  del  vero  j il  Rè  penetra- 
to più  à dentro  lattare,  non  vi  trouò  il  debito  fondamen- 
to : Ma  quelli , ed  altri  auuenimenti  ingroflàuano  in 
tal  guilà  gli  liumori , che  Icriue  il  Nuncio,  che  non  lì  potè- 
ua , fe  non  temere  qualche  deliquio  mortale . 

Vffictj  del  Nuncio,  e Breui  del  Papa  al  Duca  di  Guifa . 
Sue  Rifpofle . Lamenti  del  Rè  contro  il  Papa . 
Capo  XIX. 

SEguendo  il  Morolìni  il  filo  del  filo  penfiere , e l’ordi- 
ne del  Pontefice,  lignificò  al  Duca  di  Guilà  l’im- 
menlà  brama  di  cui  ardeua  Siilo  di  veder  lu  i,  e tutti  i Prin- 
cipi Cattolici  congiunti  col  loro  Re , e lo  richielè  de’ par- 
ticolari , che  fi  doucan  proporre  per  dar  fine  à quello  sì 
fruttuolo  Trattato.  Il  Duca  rifpolè  con  lettera  ai  molti 
fogli  piena  d’arte,  così  del  dire,  come  dell’inucntare  $ ed 
era  tale  la  fua  contenenza . 

Narraua  tutte  le  male  foddisfattioni,  che  egli,  e i fuoi 
aderenti  haueano  riceuute  da  Sua  Maellà  doppo l’entrata- 
dell’Efcrcito  Straniero  nel  Regno  .Pofciache  tutti  gli  Ho- 
nori,  e tutti  iGouernis'erano  accumulati  nella  Perlòna, 
del  Duca  d’Epernone , e di  elfi  non  fi  faccua  conto . Nul- 
ladimcno  sè  non  ricercar  altro , fe  non  che  fi  facelfe  guer- 
ra à gli  Hcretici . E perche  à quello  punto  il  Rè  fubito  fa- 
rebbe doglienze  per  l'impedimento,  che  Monfignor 
d'Omalahauea  pollo  a’  prelìdi  jdellinati  da  Sua  Maellà  in 
Picardia  per  alcune  Piazze,  delle  quali  i Cattolici  hauean 
voluto alficurarfi in  qu. Ila Prouincia  5 defiderar  sè,  cho 
il  Nuncio  folle  intieramente  informato  di  quel  fuccclTo. 
Douer  elfo  dunque  ùpere,  clic  doppo  che  JEpernoncha- 
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Dea  deliberato  di  fortificarli  in  quella  Prouincia  col  mezò 
della  Città  di  Bologna,  haueano (coperto  quei  Popoli, 
ch’egli  fauoriua gli  HeretLi  : Polciache  il  Gommatore-, 
che ìuicomandaua,  teneua  ( per  quanto  era  publica  fa- 
ma ) llrettiffima  intelligenza  con  la  Reina  d’Inghilterra , 
tollerami  Proteftanci,  e premeua  i Cattolici  con  milèra- 
bile  lèruitù.  Le  attioni  di  Monfignor  della  Vailetta  Fra- 
tello di  Epernonehaueraccrefciuto  il  foretto  3 perche- 
egli  hauea  conuer  tite  in  danno  de’  Cattolici  ranni , che  il 
Re  gl  i hnu  ea  co  n fegna  tc  per  combattere  gli  Vgonotti.  Pe- 
rò non  douer  parere  Urano,  tei  Cattolici  conofcendo, 
che  l’operc  d’Epernone , e de’  lùoi  tendeuanoà  loro  eller- 
minio,  temeuano  di  cadere  lòtto  la  tea  dominatione- . 
Indi  procedere , che  hauendo  veduto  i Picardi , come  in- 
vece di  mandarli  le  forze  nella  Guienna , lì  voleuano  Ila- 
bili  re  nelle  loro  Città , hanno  giudicato , che  Epe  mone- , 
ilquale  di  lunga  mano  teneua  la  mira  volta  à quella- 
Prouincia,  volelfe allora renderlène Padrone,  conì'occa- 
fione  d’alloggio  di  Militie  guidate  da’liroi  Parenti,ed  Ami- 
ci. Pertantola  maggior  parte  di  quella  Nobiltà,  temen- 
do il  prelènte  intollerabile  giogo  de’ Guateoni,  e l’immi- 
nente tirannide  de  gliHeretici,  efièrfi  oppolta  all’intro- 
duttione  delle  Guarnigioni  : E per  tc  (limonio  della  pu- 
rità delle  loroinrentioni  hauercosì  notificato  a’Signoridi 
Bellieurè,  ediGuifcia.  Quando  Sua  Maeftàaflicuri  quei 
Popoli,  che  non  caderanno  lòtto  la  lòggettione  diEper- 
none,  fi  piegheranno  ad  ogni  cofa.  Per  fine  i Collegati 
non  pretender  altro , fe  non  che  piacelle  al  Re  di  metter 
la  Religione  Cattolica  in  tal  ficurezza , che  viuendo  lui , e 
doppo  ancora,  non  potette  foggiacereà  veruna  perdita, 
ò diminutione  5 E che  conlèruandola  potelfero  pari- 
mente viuer  ficuri  da’ loro  Nimici  in  quelle  Piazze-, 
che  con  la  protettione  della  Fede  , prelà  lotto  l’auto- 
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ticà  di  Sua  Santità  fono  acquiftatc . 

Tale  è il  contenuto  della  lettera  del  Duca  di  Guilà , in 
cui  il  Nucio  Icorgcua  il  fotcililsimo  velo,  ed  i vaghi  colori, 
co’qualiiCollegatiftudiauanocoprire  le  loro  inre ntioni. 
Jmpercioche,  come  egli  ofTerua  Icriuendo  al  Cardinal 
Montaltoj  col  lungo  circuito  di  belle  parole,  non  ri- 
fpondeuanoàciò,  che  impor  taua  il  tutto  j ch’era  I’inter- 
rtittione,  chefifacea,  con  quei  mouimenti  alla  guerra^ 
contro  gli  Vgonotti:  Onde  ne  pullulauano  tutti  1 dilòr- 
dini  proporti  da  loro,  ed  altri  etiandio.  Perche  quando 
folle  debellato  il  Nauarro,  e ridottele  Prouincie  figno- 
reggiate  da  luialla  Religione  Cattolica  non  doueano  più 
temere,  nè  efsi,  nè  i Picardi  di  cadere  in  mano  de  gli  V go- 
notti , quando  tutto  il  Regno  farebbe  libero  da  quella  rea 
generationej  oue  bora  i medefimi  porgeuano  opportu- 
nità , che  Tempre  più  vi  fi  radicale . Cosi  il  Morofini,  la- 
nciando in  forfè  qual  di  due  pregi  più  in  lui  rifplendeflè  5 ò 
la  Pietà  > ò la  Prudenza. 

In  fatti  il  motiuo , ò il  colore  de’Collegati , era  la  for- 
tuna di  Epernonej  E perche  quando  i Grandi  fifòlleua- 
ho contro  il  Miniflro , è pericolofò  cedere  alle  lor  diman- 
dc,  quali  che  fia  lo  llelso,  che  voler  perdere  d’accordo  il 
Principato  } è l'aggio  configlio  de’Principi  moderare  la. 
grandezza , ma  più  faggio  è il  non  ammetter  nel  cuore- , 
da  cui  tolto  fi  paisaalTrono , compagnia  d’alcun  Fauori- 
ro,  L’errore  della  cattiua  elettione  fi  paga  col  rammari- 
co, cheneprouicne  : l’amore  al  priuaco  partorire  l’odio 
publico  j ed  vna  foddisfattione  hà  per  pena  le  continue 
agitationi  di  Stato. 

MavedendoilMorofinivanaogni  opera  Tua,  dclibc- 
ròdi  applicami  machina  più  potente,  cioè  vn  Breue  del 
Papa  diretto  al  Duca  di  Giufa.  Hauealol’Ambafciator 
Francefe  ricercato  da  Siilo  : Quelli  elàudì  la  riducila,  j 
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ma  perche  gli  oggetti  lontani  sì  dallo  (guardo , sì  dalla 
mente  > fono  efpoltià  molte  fallacie  j il  mandò  al  Nun- 
cio,  rimettendofiinquantoall’vfoalfùofènno,  fecondo 
che  Arrigo  operafle , ònò,  finceramente.  Conobbe  il 
Morofini  l'importanza dell’intereffe,  e peròpoftolo  nelle? 
bilancie  del  fùo  Giudicio,  doppo  hauerlo  ben  pelato  final- 
mente fece  rifolutionc d’inuiare il Breue*  Delcriue  le  ra- 
gioni , die  lo  perfùafèro , e furono  le  fepuenti . Primiera- 
mente dipendo  già  il  Rè  per  auuifò  del  Cardinale  diGio- 
iofa,  e del  l'Orator  fuo,  che  il  Breue  ch’era  venuto,  era 
tropporifichioiltratfenerlo  $ perche  harebbe  giudicato  i 
ò che  il  Nuncio  non  volefle  vbbidire  a'  comandamenti 
del  Papa,  ouetratrauafidifuoprò  5#  che  il  Papa  haueffe 
fcrittoin  vn  modo,  e comandato  in  vn’ altro  : di  che 
niente  potcua  accadere  più  dannofo  alla  Dignità,  ed  al 
Scruigio  di  Siilo.  E ciò  tanto  più  hauea  vigore,  quanto 
che  gli  Agenti  del  Duca  di  Guifà  publicauano  per  la  Corte 
vn  Capitolo  di  lettera  inuiata  da  Roma,  òfintain  Parigi* 
incuidiceualìcheil  Papa  hauea  notificato  al  Cardinal  di 
Pelleuèjchc  per  importunità  dell’Ambafciator  Pifani  , fia- 
nca ferino  vn  Breue  alDucadiGuilà,  machead  vn’hora 
fi  commettala  al  Nuncio,  che  per  tuttociò  non  aftringefi 
le  il  Duca  à inficiare  alcuna  imprefagioueuole  alla  Religio- 
ne Cattolica  5 echeelToPelleuèfignificafTealDuca,  cho 
non  tenefie  il  Breue  incontoveruno.  Secondariamente 
fiù  indotto  il  Nuncio  à metter  in  opera  l’vltimo  mezo,chc 
hauea  alle  mani  per  conchiudere  la  tanto  fòfpirata  con- 
cordia j perche  era  mirabile  l’opportunità  di  abbatterò 
gli  Hereticifigomcntati,non  lòccorfi,e  ridottiin  eftrema^ 
debolezza.  Apprefio,  mouendofi  l’Armata  di  Spagna^ 
contro  l’Inghilterra,  era  di  (ingoiare  profittoallimprefia , 
che  dal  Regno  di  Francia  non  nocelle  fpingerfi  fuflìdio  x 
quella  Reina  E ciò  ottcneualì , fie  il  Rè  fi  lolle  occupato 
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nella  Guerra  contro  gli  Vgonotti  . Finalmente  era^ 
certo  il  Morofini , che  il  Rè  era  riuolto  alla  diftrut- 
tione  dcll'Herefia  con  rettiflìma,  e fincera  intentio- 
ne,  fe  bene  talora  ritardata  da’ perniciofi  configli  ,•  On- 
de hauea  ricordato  più  volte,  che  alla  Natura  dilui  fa- 
rebbe più  acconcio  dargli  animo  con  lodarlo,  e confor- 
tarlo, che  mortificarlo,  e abbacarlo.  Quelli,  ed  altri 
rilpetti efòrtarono  il  Nuncio  alla  miflìone  del  Breue,  c ne 
riportò  commendatone  dal  Papa , ilquale  fra  la  contra- 
rietà di  tante  relationi  originate  dalla  varietà  de  gl’interefi 
fi,  e degli  affètti,  ri/olueua  appigliarli  a’ pareri,  e àgli 
auuifi  del  Morofini , ed  à ciò  che  concerneua  all’honorc , e 
alSeruigiodelRè.  © 

Fatto  conlàpeuolc  Arrigo  da’lùoi  Minillri  in  Roma 
del  mcntionato  Breue , procurò  col  mczo  del  V illeroi  ri- 
trarne dal  Nuncio  il  contenuto . Ma  il  Morofini  ferman- 
doli/oprai  generali,  benché  quell’accorto  Minillro  con 
artificio!!  rauuolgimenti  ftudialTeforprendcrlo,  ne  delulè 
l’indù  Uria,  nè  fi  dichiarò  più  oltre . Pafiòà  dire  il  Villeroi  : 
Che  i Collegati  fi  vantauano  co’ Popoli,  à fine  di  conci- 
liarfi  fauore  con  quell’apparenza  plaufibile  ,•  Che  erano 
fauoriti  da  Sua  Santità,  e dal  fuo  Nuncio  : Che  in  fatti  il 
Pontefice  era  troppo  facile  à prellar  fede  alle  inuentioni 
di  quei  Signori , i quali  non  ceflàuano  di  finger  calunnie. , 
e telfer  frodi  contro  Sua  Maeftà:  e quando  fi  a!pettaua,che 
Sua  Beatitudine  douefie  loro  chiuder  l’orecchie , e ripren- 
derli, s’intendeua,  ch’era  più  credulo  a’ loro  artificij,  che 
alle  veraci  e/prefiioni  di  £ua  Maeftà.  Aggiun/è  in  confi- 
denza, ne  gli  virimi  Difpacci  di  Roma  contenerli  duo 
particolari,  onde  il  Rè  era  rimafto  vàiamente  addolora- 
to. Il  primo, chehauendoilCardinaldiGioiolà,el’Ora- 
tor  Pifani  fupplicato  à Sua  Santità , che  non  permetterlo, 
che  non  fi  raunaife  vna  Dieta  in  Lorena,  Com’era  fama. 
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douerlì  fare  coll’interuentodelNimcio Apoftolico,deI 
DucadiParma,  e de’ VafTallidi  SuaMaeftà,  ilche  era^ 
appunto  vn’accreditare  appreso  i Popoli  le  voci  de’  Colle* 
gati , cioè , che  godettero  il  patrocinio  del  Pontefice^  f 
quelli  non  s’era  maggiormente  efpretto,  le  non  che  alfi- 
curattero  Sua  Madia,  che  non  fi  faceua  contro  dilei. 
L’altro,  che  hauendo  Sua  Santità  fatta  replicata  illanza al 
Rè,  perche  co’  fuoivrfìeij  procurale  di  confortare  la  Rei- 
na d'Inghilterra  à ridurli  al  feno  della  Chiefàj  econolcen- 
do  Arrigo  quanto  vana  folTe  quella  fperanza,  e quanto 
noccuoleàlnipervarijrifpettidoueffe  riulcire  il  tentati- 
uo,  fen’eraallcnuto  3 e’IPapaconfignificationedifini- 
ftro  concetto  contro  del  Rè,  hauca  mollrato  di  credere 
che  SuaMaeftà  non  loloricufau  a in  ciò  adoperarli  j ma 
che  harebbe  lèntito  dolore , le  Lifabctta  fi  folTe  dichiarata 
Cattolica.  E pure  parimenti  di  quello  il  Rè  nepróuaua> 
infinito  tormento.  R ifpofe  il  Morofin  i,  non  douerfi  ha- 
uer  alcun  dubbio  dell’animo  di  SuaSantità  quali  fianfi  le 
voci,  e farti  de’ Collegati  : In  quanto  àsèefler  ben  con- 
fapeuoleàsèmedcfimo,  che  non  lòlo  nonglihaueafa- 
uoriti,  ma  che  nè  meno  hauea  il  modo  di  farlo  : Se  forfè 
non  chiamauano  aiuto , e fauore  i buoni  configli , che  ha- 
uea Icmpre  lordati  $ Che  non  turbaflero  le  cofc  del  Re- 
gno 5 c che  feruilfero  il  loro  Signore,  imitando  i propri) 
Maggiori,  ed  aiutando  Sua  Maeftà  nell’efpurgar  laFran- 
cia  dall’Herefie . De’ raccontati  particolari  ellcr  sè  all’of 
curo  : ma  poter  alficurar  SuaMaeftà,  che  il  Pontefice  te- 
neuaftima,  c beneuolenzaverlblafuaPerlòna.  Sin  qui 
il  Nuncio , ilquale  auuertì  il  Cardinal  Montalto  ,*  Ch  ef- 
fèndo  troppo  vero,  che i Collegati publicauano di elTer 
fomentati  dal  Papa,  n’eraegli  perciò  trafitto  da  (omino 
rammarico  perinterettediSuaSantità,edic(Tì  medefimi, 
perche  mettendo  in  dubbio  al  Rè  l’animo  di  Siilo , toglie- 
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tiano  la  forza  à quegli  vfficij,  che  harebbe  potuti  fare  il 
Pontefice  con  Sua  Maeftà  in  prò  della  Religione , ed  à glo- 
ria di  Dio . 

; E in  verità  hebbe  altro  Tuono  il  difcorfo  del  Papa  in  tor- 
no a’ particolari mentouaci dal  Villeroi  j E quello,  che. 
giunte  all’orecchie di  Arrigo,  fù  falfo.  Significò  il  Pon- 
tefice alNuncio  con  la  penna  del  Cardinal  Montalfo , 
qualmente  non  fù  vero,  che  il  Cardinal  di  Gioio/à , eì’O 
ratorelopregafteroà  non  permettere,  che  fi  facefTe  vna. 
Dieta  in  Lorena  5 ma  templicemente  dolendoli , che. 
quei  della  Lega  intcndcuano  farla $ rifpote  Siilo,  Non  cre- 
dere, che  fi  faceft'e  contro  la  Dignità  di  Sua  Maeftà  j e 
quando  fofle  altrimenti,  ch’egli  fi  farebbe  fatto /emiro 
conl’ArmiSpirituali,  e temporali.  Come  altresì  fù  lon- 
tano dal  vero,  che  Sua  Beatitudine  commctte/se  al  Car- 
dinal di Gioiofa lo teriuere  al  Rè,  perche  pigliafle  il  ne- 
gotio della riduttione della pretenfaReina  d’Inghilterra^ 
perch’ei  vedeua  pur  troppo , che  allora  il  tempo  era  inop- 
portuno. E dell’ifte/sa  temprali!  la  nouella,  chefifparte 
per  la  Corte  circa  la  lettera  Icritta  dal  Cardinal  di  Sans  ,col 
quale  perciò  il  Papa  fece  viuo  ri/èntimento  , e s’auanzò 
à minacciargli,  quando  l’hauelse  trouato  autore  ditale 
iniquità , teucro  caftigo . Tale  fù  la  purità  di  quel  /ficcete 
fo.  Mandò  Sua  Santità  il  Segretario  Gualtcrucciul  no-, 
minato  Cardinale,  perche  fcriueflc  al  Duca  di  Gui/o, 
che  vbbidifte  al  Rè  Criftianiflìmo , come  hauea  pur 
fatto,  quando  con  l’autorità  Tua  ad  iftanza  del  Rè  fe- 
ce leuare  l’alsedio  da  Sedan  , e tornare  à dietro  l’Eter- 
cito  del  Duca  di  Lorena,  che  poneua  in  tanta gelofiì, 
Arrigo.  E ciò  strafatto,  affinché  il  Duca  di  Gui/afapen- 
do  più  ri/òlutamcntela  volontà  di  Sua  Santità , deliberal- 
le  di  vbbidirc , come  continuamente  teneua  terirto  di  vo- 
ler leruire  Sua  Maeftà.  E alcra  faccia  appunto  hebbe  il 
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dilcorlo  del  Pontefice  con  Mario  Bandini,  di  cui  fi  eft 
querelatocolNuncioilRè.  Rifpolè  il  Pontefice  enerve- 
rò, che  per  Pamore  che  portana  al  Rè,  ed  al  Regno,  e per 
la  gelofia , che  hauea  dell’vno , e dell’altro,  dilse  : elicgli 
farebbe  fiato  più  à grado , che  Sua  Maeftà  non  folk  ita  ai- 
l’efercico , perche  là  Perlbna  del  Rè , che  importaua  tanto, 
e fola  foftiene  il  Regno  di  Francia , non  fi  doueua  efporre 
à tal  rifehio . In  fomma  i dilcorfi  de  gli  Huomini  fono  fi- 
miglianti  à certe  Pitture, le  quali  riguardate  da  vn  lato  rap- 
prefentano  vn’  Angelo , dall’altra  vn  Moftro. 

Tanto  fece  fcriuereSifto  ne  gli  accennati  particolari. 
In  vniuerlàle  poi  ordinò  al  Nuncio,  che  aflicurafse  Sua- 
Maeftà,  che  il  Pontefice  l’amaua,  e procuraua  ogni  ho- 
noredilui,  nè  mai  harebbe  fofferto , che  la  fua  Dignità 
folle  pur  tocca  : Maeflèrdi  meftieri,  che  la  Maeftà  fila  fi 
rilòlucfte,  à non  gettarli  in  tal  modo  in  fènod’vnlòlo, 
che  perdette  gli  altri.  Nel  rimanente  trouandofi  egli  in- 
quello  ftato , in  cui  il  male  era  penetrato  tant’oltre , tolle- 
rale qualche  difpiacere,  pervenire  al  fuodifegno  della 
quiete,  c della  tranquillità  di  sì  gran  Regno.  CJie  non- 
doueua  far  conto  allora  della  Picardia  ,•  perche  ogni  volta, 
che  Sua  Maeftà  la  cercalse , il  Pontefice  gli  darebbe  ogni 
ficurezza , che  da  quel  lato  non  harebbe  ri  auaglio . Segue 
poi  à dire  • Il  Cane , che  vuol  guardar  e ad  ogni  V ocello , 
che  vola  per  aria,  non  piglia  mai  Quaglia.  E quefio 
modo , che  fi  tiene , è vn  voler  tener  fempre  il pouero 
Regno  in  rouina.  Hauendo SuaBeatitudinc trouato 
lo  S tato  della  Chic  fa  in  tanti  diferdini , con  l’aiuto  de' 
Regni , e Stati  vicini,  non  giudico  bene  combattere 
con  tutti  advntempo  j ma  ad  alcuni  per  donau  a\  con 
altri  dtfisimulaua  : E cosi  hauendo  à combattere  con 
vn  fiolo  per  volta , gli  hà  leuati  tutti , e refiituita  la 
Paceper  tanti  anni  sbandita  in  quefie  parti.  Cosi  po- 
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ire  bbegiouare  à Sua  MaeftàXd  eral'intètione  di  Siile: 
E per  giudicarla  qual’era  in  sè  veramente,  conuiene  ve- 
derla rapprefèntata  nella  piana  Relatione  de’  fùoiMini- 
ilri,  non  de’diftorti  arcificij  degl'Interefsati  j come  la 
vera  immagine  de  gli  oggetti  apparifee  nella  piana  fuper- 
fide  dello fpecchio,  non  nell’obliqua. 


Arriuo  del  Duca  di  Guifa  à Paridi.  Tumulti  ac- 
caduti. Negoziati.  del  Morcjìm  , 

Capo  XX. 

E Ra  tale  l’abbondanza,  eia  malignità  de  gli  Iiumori, 
che  trauagliauano  la  Francia,  che  nonpoteua,  lo 
non  temerli  vna  pericololìflima  crifi . Si  agitauano  in  di- 
uerlèProuincie:  li  ruppe  la  mofià  del  Duca  di  Guifa:  E 
pei  die  foffe  più  mortale  l’accidente , il  concorlò  fu  in  Pa- 
rigi,  cioè  nel  Capo  del  Regno.  L’occafìone,  chefàdi- 
«entare  gli  huomini  grandi , ò li  fà  conofcere  $ fc  fù  sfor- 
tunata al  publico , fù  prolpcra  al  Morolini . Il  valore , che 
fouente  accompagna  a’maggiori  pericoli  le  glorie  più  il- 
luftri , hebbe  allora  gran  teatro  da  efercitarfi.  Le  difgra- 
t ie  della  Fra  ncia  gli  donarono  la  Porpora , perche  gli  oftèr- 
lèro  materia  di  meritarla . 

Nel  Congreflo  di  Soiffons  haueua  il  Signor  di  Bellieurè 
accordato  col  Duca  di  Guifa  e con  gli  altri  Collegati , che 
il  Rè  mettelfe  nella  Picardia  le  Guarnigioni , faluo  due , ò 
tré  Piazze  d’Amici,  e dipendenti  della  Lega.  Nonvial: 
fentìSuaMaeftà  j anzi  perfiftendo  in  altre  pretenfioni,  fi 
dolfe  l’Affemblea , cfuanì  la  /peranza  di  concordia . Creb- 
be ne  gli  animi  l’odio,  c’itimore  $ e però  la  rifòlutiono 
ò della  vendetta,  ò della  difefà.  E perche  la  Fama  popo- 
lare, laquale  talora  ò indouina,  ò argomenta  il  futuro. 
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publicaua  la  venuta  del  Guifà  à Parigi  ,•  onde  dubitauafi 
vna  gran  turbatione  di  colè,  ed  il  facchcggia  mento  della 
Città  } tutto  era  confufione,  efpauento.  La  Reina  cho. 
già  hauea  inuiata  la  Tua  Corte  à San  Clù,  luogo  ameno,  per 
ricrearli,  fi  fermò  àprieghi  del  Parlamento,  e del  Rè  j e il 
Rè,  cheli  trouaua  al  Bolcodi  Vincennesà  purgarli,  auuer- 
tito  del  pericolo , volò  con  vna  Medicina  in  corpo  à Pari- 
gi . Ma  fra  l’incertezza  de’  configli , e la  grandezza  de’  rifi 
chifollecito , e titubante,  non  fàpeuaàche  appigliarli  per 
ficnrezzafiua,  e della  Città.  Conlègnarne  la  guardia  àgli 
Suizzeri,  ò Foraflieri  ? non  l’haurebberopermelfoi  Pa- 
rigini lòliti  à difenderli  per  sè  medefimi , ed  allora  più  che 
maigelofi di  quella  prerogatiua  : Lafciarneà  lorolacu- 
ftodia  ? elfi  appunto  erano  i Fautori  più  fcruidi  della  Le- 
ga, i Nimici  più  acerbi  d’Epernone,  e in  luipocoriue- 
renti  alla  Perlòna  Reale.  Abbandonar  la  Città  ? era  va. 
perderla . Purgarla  dagli  huomini  fofpetti  ? tentatiuo  for- 
fè pericolo!© , certamente  d'impoflÌDile  riufcimento  • E 
come  alla  parte,  che  comincia  patire  concorrono  gli  hu- 
mori  cattiui  $ così  à Parigi confluiua  gran  numero  di  Gen- 
ti, della  Lega,  Vgonotti,  difpcrati,  tutti  guidati  odali’ 
ignoranza , o dalla  maluagità.  L’effetto  di  vane  conlùlte 
fùfpingeredinuouoBellieurèalDuca  di  Guifà,  per  ac- 
cordare le  colè  di  Picardia , e diftorlo  dal  viaggio  à Parigi  5 
pronto  il  Rè  di  trouarfi  in  altro  luogo  con  lui  à parlamen- 
to. Ma  il  Gui/à  doppo  maturo  configlio  ( come  diffe  poi 
alNuncio  ) tirato  dalle  violenti  iflanze de’ Parigini,  con 
la  folita  fua  celerità  preuenendo  ogni  induflria , pieno  di 
confidenza,  ò nell’innocenza  !ùa,  ò nell’affetto  del  Popo- 
lo, accompagnato  fedamente  daottoCaualli,  à fine  di 
fqttrarfi  dal  biafimo  di  violenza  j nel  nono  giorno  di 
Maggio  due  hore  doppo  il  meriggio  ,#comparueimproui- 
fàmen te  in  Parigi. 
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Di  quella  gran  nouità,  edellecofe,  che  auucnnero, 
quando  ne  Fanno  dimorfo  con  pari  eloquenza,  ed  am- 
piezza egre^ij  Scrittori , non  mi  piglierò  penfieredi  fare 
diftinto,  e pieno  racconto.  Riferirò  bensì  come  miobli- 
gal’argomento  di  mia  fatica,  ciòchefcriffe,  ed  operò  il 
Morolìni  ,•  il  che  non  farà  in  materia  tanto  famofa , e co- 
mune, lenza  miouacuriofità  $ certamente  con  giova- 
mento de’Lettori , e con  gloria  di  Gio:  Francefco . 

Andò  il  Guifa  à (montar  daCaualio  alla  Cala  della  Rei- 
na Madre , la  quale  benché  incredibilmente  commo&c. , 
e tremante  à queU’inopinata  comporla,  abbracciato  pe- 
rò il  Duca,  conforme  l’vfo,  glirichiclèqualerailmoti- 
uo,  ed  il  fine  di  quella  moda . Il  Guilàinfoftanzarifpo- 
(è  : Chehauendointefi  i moti  della  Città,  ed  il  perico- 
lo , che correuano tutti i Cattolici,  che  vna notte folle, 
loro  fegata  la  gola  $ poiché  sera  dichiarato  di  quella  par- 
te, era  venuto  à morir  con  loro,  ò difenderli.  Chela  fua. 
intentione  non  era  di  dar  dilgu  (lo  al  Rè  ,•  ma  di  fargli  hu- 
miliflìmo  Seruigio . Fù  ardita  la  dichiarationedi  voler  di- 
fendere i Parigini,  ed  oftenfiua  della Macfti di  Arrigo, 
La  difefa  de’ Sudditi  èia  più  delicata  parte  della  Domina- 
rtene ; è Vfficiofolode  Principe  5 chi  (e  l'arroga,  ò è 
nimico,  ò vuol  diuentarlo.  Ma  il  Guiià  non  mancarla  in 
ciò  di  auuedimento . Già  haueua  offefo  il  Rè  col  difpregio 
del  fuo  comando.  Si  dichiara  voler  difender  il  Popolo 
per  efièr  difefo  dal  Popolo.  Moftra  diporreirifchiola 
vita  per  lui,  perche  quello  falu  ila  (ha.  Già  il  Rè  era  Ni- 
mico ; bifognaua  trouarc  in  altra  parte  la  fua  difelà , 

^ Condulìe  poi  ( ftabilita  prima  la  Vifita  ) la  Reina  il 
Guifa  à Palagio,  con  apparenza  di  riuerirc  la  Reina  Re- 
gnante, c mentre  erano  nella  Camera  di  quefta,  com- 
parile il  Rè,  ed  abbracciato  con  dimoft rationi  molto 
amorcudi  il  Duca  ; il  ricercò  della  cagione  difua  venur 
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fajcdhauendo ilGuifa datala rifpofta  medefima,  cheha- 
uea  fatta  alla  Reina  $ SoggiunlèilRè  : Chenondouea 
muouerfi  per  parole  del  Volgo , che  non  haueano  veruna 
fondamento  ,*  e doppo  lungo  difcorfò  conchiufc , che  vo- 
lea  in  ogni  modo  fòddisfarlo  j ma  che  egli  ancora  spen- 
do , che  Sua  Macftà  amana  il  Duca  d’Epernone , con  lui 
faceffe  lo  fletto.  Alche  il  Duca  : Cheperrifpettodcl 
Padrone,  egli  amerebbe  anche  il  fuo  Cane  : E quant* 
tra  all’Epernone  , fe  effo  fi  (offe  diportato  con  se  in 
quella  maniera  che  ricercaua  la  diff  erenzia,  ch’era 
fra  l’vnO,  e L’altro,  egli  far  e b begli  amico  f altrimenti 
poco  fi  curerebbe  di  lut . 

Terminato  il  difcorfò,  ritornò  alla  fuaCafà  il  Guì/ìl* 
coni’ affi  ftenza,  ed  acclamatane  di  tutto  ilPopolo  tirato 
con  quella  machina , di  cui  con  la  gente  minuta  non  han- 
no i Grandi  niente  di  più  dolce , òdi  più  violento,  cioè 
con  incredibile  Immanità.  Licentiò  i Capitani,  che  vole- 
uano  fargli  guardia  con  dire  t Che  in  Parigi  non  hauea 
bifogno  di  ù nardi  a. 

Appena  giunto  nella  Città,  attento  adogniparteedi 
negotio,  e di  vfficio,  hauea  fjfintovn  Metto  àcomplirt. 
col  Nuncio , ed  afTicurarlo , che  la  lua  venuta  era  per  bene- 
ficio della  Religione.  RinuouòPefprettionemedefima  la 
mattina  feguente  5 affermando,  che  molto  volentieri 
farebbe  ito  à vibrarlo  5 ma  che  per  non  dare  maggior 
fòfpettoalRè,  diffama  farlo  per  qualche  giorno  : Che. 
intanto  hauea  sì  ben  proueduto,  che  non  nalcerebbe  al- 
cun difordine  nella  Città  •-  Che  la  rifolutione  della  fua 
rtloffa  era  per  liberar  Parigi  dalle  forze,  che  vi  fi  erano  in- 
trodotte , e ficurar  i Cattolici , che  non  fodero  vna  notte, 
menati  à filo  difpada  : Che  oltre  il  fauor  del  Popolo , era 
anche  per  ogn’altro  rifpetto  più  forte  del  Rè  : Nonteme- 
ua  Epernone , nè  tutto  il  retto  : Che  con  tutto  ciò  non  ha- 
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uea  alcra  intcntione,  che  di  lèruire  alla  Fede  Cattolica, 
ed  al  Pontefice  . Per  tanto  pregaua  il  Nuncio  à lignificar- 
gli quel  che  potette  fare  perlèruigiodiSuaSantitÉchcab- 
braccerebbe  Tempre  il  fuo  configlio,  nèvififcottcrcbbe 
per  vn  punto.  Rilpolè  il  Morofini  acconciamente  all* 
vfficio,  nè  difcelè  à veruno  particolare.  Ricercò  egli  di 
poiVdienzadalRè,  ilqualeà  titolo  di  grauiffime  occu- 
pationi  fi  leusò . Ma  fu  più  tofto , ò per  indignatione , ò 
per  fofpetto.  Perche  (come  la  Reina  Madre  affermò  al 
Morofini  j ) erailRèauuifatodaRoma,  che  il  Guilà  fi- 
no alli  diciotto  di  Aprile  hauea  notificato  à Sua  Santità  il 
lùo  penfiero  d’impadronirfi  di  Parigi  j E che  il  Papa  non- 
hauea  inoltrato  lopra  di  ciò  alcun  rilèntimcnto  j ondo 
rimale  il  Rè  vgualmente amareggiato  da  dolore,  e in- 
gombrato da  gelofia  : Ma  quello  lotte  ò artificio  de'  Col- 
legati per  auualorare  i loro  difegni  col  Nome  del  Ponte- 
fice, o lolpetto  demolitici,  lòlitiàrinuenir  mifterij  per 
pompa  d ingegno  j in  fatti  fu  lauola  fmentita  prima  dalla 
ragione , poi  daH’eiiento . 

Arriuo  di  li  à pochi  momenti  Pietro  Elpinai  Arciuelco- 
uo  di  Lione  , Per/ònaggio,  che  hauea  gran  mente,  gran 
lingua,  e lorle  più  di  tutto  ambitione  : e quali  nel  tem- 
pio medelìmo  il  Caualier  d’Omala , con  piena  comitiua . 
Procurò  il  Rè  di  làpere  dal  Duca  di  Guila  le  lue  pretenfio- 
ni,  difpofto  di  compiacerlo.  Rifpolè  il  Duca  : Clic- 
non  voìea  entrare  in  negotio  prima  dell  arriuo  del  Cardi- 
nal di  Borbone  j lènza  del  quale  ( come  eli  era  Capo  ) 
nonpòteuah  lèntire,  nè  rifolucre  colà  veruna.  Tuttauia 
nella  Cala  della  Reina  Madre  il  Rè,  ed  il  Duca  trattaro- 
no lungamente  5 aggettatele  differenze  diPicardia,  e- 
preparate  altre  materie  per  vn’intiero accordo.  Poi  tor- 
nando il  Rèa  Palazzo,  lù  lèruito  dal  Duca,  il  quale  in- 
tutto  il  cammino  ragionò  con  lui,  con  volto  lietittimo, 
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e capo  (coperto , benché  Tua  Maeftà  più  voi  ce  l’inuitafto 
à coprirli  : Eflèndo  poidifpoftalaCena,  il  Duca,  corno 
GranMaeftro,  diede  al  RèlaSaluietta  , indi  ritornò  al 
filo  alloggiamento . La  (èra  fteffa  conlìgliatofi  il  Rè  co* 
SignoridiBirone,  Bellieurè,  laGuilcia,  e Dò,  lènza  par- 
tecipar nulla  alla  Madre  ,•  intelò  ad  afficurarfi  fra  tanti  rif' 
chi  di  Parigi,  ò pureàfgomentareilGuifa,  cd  obligarlo 
alla  partenza , deliberò  di  armarli,  ed  introdotti  gli  Suiz- 
zeri,  ed  altri  Reggimenti  Francefi,  prenderei  Polli  più. 
importanti  della  Città.  Ne  diede  la  mattina  conto  col 
mezo  di  Bcllicurèalla  Reina  Madre,  ed  al  Duca  di  Gui- 
là , allèrendo , che  ciò  hauea  fatto  per  metterli  in  licuro 
dalle  Genti  Forellicre . Quella  rimalè addolorata  in  eftre- 
mo  della  diffidenza  del  Figliuolo , e proteflò  di  voler  pren- 
der vendetta  di  chi  n’era  (tata  la  cagione. 

Fù quello conlìglio di  armare  giudicato  da’più,  im- 
prudente, e violento  > poiché  mollrò  la  debolezza  del 
Rè  ; commolfe,  e quel  che  più  rilieua , cohoncllò  l’Ar- 
mi  de’ Sedinoli.  La  prudenza  ammette  il  timore,  come 
(limolo  adoperare  ; ma  noi  palelà . Il  Principe , che  ino- 
li r a di  poter  elfer  oft’elò , lìfpoglia  della  più  forte  difelà  del- 
la Maeftà,  cioè  della  Riuerenza.  Cosi  diccuano  contro 
Arrigo.  Ma  in  fomma  quello  fuoleflèr  il  compimento 
de’  mali  ne  gli  huoraini  sfortunati , che  la  Fama  li  forma* 
anche  imprudenti,  nè  vuole,  che  accada  dilgratia  fenza 
errore,  e toglie  quell’vl  timo  conforto  nelle  miferie,  nel- 
le quali  l’huomolìlulinga,  con  credere,  chepiùtofto 
auuengano  per  ingiuftitia  della  forte,  che  per  demerito 
della  colpa. 

Hora  il  Duca  di  Guifa  dubitando  frà  tanti  apparati , di 
sèftelfo,  edi  tutti  quelli  della  fuaFattione,  non  tardòà 
raunargente,  cdauuertirei  Tuoi  Amici,  che  fteftèro  in* 
guardia  pronti  al  bifogno.  Il  Popolo  di  Parigi,  che  (in  al- 
lora, 
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lora , come  vn  gran  fiume  ritenuto  fra  gli  argini  del  timo- 
re , e dell’vbbidienza , era  fiato  quieto , le  ben  torbido , c 
riuoltuolò  i in  vn  momento  rotto  ogni  ritegno,  preci- 
pitò con  rumore , e inondò  tutte  le  Contrade  della  Città 
Chiulè  le  Botteghe,  tirate  catene,  con  Carri,  Botti,  ed 
altri  impedimenti  attrauerlàte  le  ftrade  j Onde  quella- 
giornata  reità  legnata  nell’Hiftorie  col  nome  infaufto  del- 
le Barriccate  di  Parigi.  Tutto  armi*  lpauento,dilòrdine, 
ed  imminente  rouina.  Vi  fono  de  gli  Altri,  che  non  fi 
guardano , nè  s'incontrano  tra  di  loro , che  non  perdano 
qualche  colà  della  loro  virtù , e della  loro  chiarezza , e non 
cagionino  cjualche  torbido  nel  Mondo.  Ciò  appunto 
auuennc  nell'incontro  di  quelli  due  Arrighi } e Parigi  ne 
prouò  pur  troppo  le  fatali , e dolorolè  influenze  * 

Mollò  il  Duca  di  Guifà  dal  pericolo , ò pure  per  conci- 
liarli fama  di  moderatione  , inuiò  al  Nuncio  Morofini 
l’Abbate  di  San  Michele,  pregandolo,  che  portatoli  all* 
V dienza  del  R è , procuralfe , che  Sua  Maeltà  non  folle  ca- 
gione di  canta  fi rage.  Era  vna  faccia  horrida  di  tutte  le 
cofe } ma  il  Nuncio  hauendo  innanzi  à gli  occhi  più  l’Ho- 
nor  di  Dio , e’1  Ben  publico , che  il  prelènte  grauiflimo  rifi 
chio  5 contro  il  parere  di  tutti  i lùòi , fi  conditile  intrepido 
à piedi  fra  gli  archibugi,  e le  picche  à Palazzo.  Studiò  di 
ammorzare  con  l’acqua  d’eloquen  te  difeorfo  quel  fuoco, 
che  acccfo  nel  Tetto,  poteua  facilmente  abbruciare  tut- 
to l’Edificio.  RapprcfcntòalRèloftato,  ed  il  pericolo 
delle  colèi  offerendo  l’opera  fua,  ilfangue,  e la  vita  à prò 
della  Corona.  Arrigo  turbato,  e diffidente,  con  breui  pa- 
role renduce grafie  al  Nuncio,  giuftificò  la  fua  intentione 
riuolta  ad  afficurarsè  dalla  gente  Foreltiera,  e dalla  Colpi- 
rationeCiuile. 

folto pafsò il NuncioallaRcina  Madre,  laqualecom- 
mcndò  P V flficio  fatto , ed  il  zelo  inoltrato  da  lui  ,•  ma  foni- 
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inamente  crucciolà  de  gl’infaufti  configli,  e delle  gelo* 
fie  del  Figliuolo  con  lei  5 affermò  hauer  deliberato  di  of* 
feruare  in  ciò  vn’ollinato  filentio.  Sì  che  rimale  infrut- 
tuolàl'indullria  del  Morofini,  e ad  altro  non  lèruì  il  ten- 
tatiuo , che  à far  comparire  vna  Tua  Virtù  fino  allora  inco- 
gnita à Parigi,  cioè vr/tuore magnanimo,  cfprezzator 
de' pericoli,  e della  morte.  Indi  Seguirono i (oliti effètti 
dell’impeto  popolare.  Abbattuta  la  Macftà  Regia , c rot- 
to il  rifpettodellaPotenza  lòurana , il  popolo  ammazzò 
vna  truppa  di  Su  izzeri , rifoluto  di  far  barbara  llrage  de  gli 
altri  ( i quali  perciò  d’ordine  Regio  vlcirono  dalla  Città  : ) 
occupò  f A riè  naie,  ed  altri  luoghi , e pofe  per  così  diro 
1 alfedio  al  Palagio  Reale . 

Efentimento  comune , che  il  Duca  di  Guilà  le  haueffe 
voluto  valerli  dell’empito  del  Popolo , hauerebbe  ritenu- 
to il  Rè  nel  Lourè  $ e con  la  Regia  Perfona  ò alficurati  i 
Tuoi  timori,  ò dato  compimentoa’ Tuoi  dilegni . Maquel 
giorno  (coprì,  che  l’animo  di  lui  nonerasìmaluagio, 
come  il  dipingeuano  i Tuoi  Nimici . Egli  mollrò,  che  era 
più  curante  della  Fama,  e dell’Honello,  che  auido  dell’ 
Imperio  . O non  ardì  di  fottomcttere  la  Ragione  alla  Co- 
rona } ò volle  più  rollo  attenderla  dal  tempo,  che  rapirla, 
con  violenza . Certo  è , ch’egli  lòggiacque  alla  cenfura  de- 
gli huomini,  così Sauij,  come  Politici.  Glivnigiudica- 
ronlo  troppo  ardito  nell’intraprendere  j gli  altri  troppo 
moderato  nell’efegu  ire.  Effendo  del  pari  pericololò  ren- 
derli nimico  il  Rè , e poi  conleruarlo , per  prouarlo  vendi- 
catore. Ma  non  fi  defraudi  della  vera  lode  la  moderatio- 
ne  del  Guifa . Se  fù  delitto  I’intraprefa  j fu  parte  dell’inno- 
cenza la  ritirata.  Non  fi  deue  pentire  del  pentimento, 
qualunque  poi  lùcceda  l’efito  della  Sorte.  E meglio  vn* 
Atto  honcilo,  benché  dannolo,chc  vna  feeleraggine  for- 
tunata. Perchegliauucnimenti,  ò lieti  ò infelici  della  vi- 
ta. 
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ita , finifcono  col  fine  di  ella,  ma  delle  attioni  ò ree , ò buo- 
ne  il  lupplicio,  e il  premio  nel  Tribunale  di  Dio,  e della- 
Fama,  é immortale. 

Ma  vn  nuouo  grauilfimo  emergente  rinuersòi con- 
figli moderati  del  Guifa , e Ipinlè  airvltimo  precipitio  lo 
co  Ce.  Vedendoli  Arrigo  in  tal  ctmgiuntura,  accrelciuti, 
ecreduti  dal  timorei  pericoli,  prete  deliberatione  grata- 
a’iuoi  Domcftici , e procurata  da’  Configlieri,  perche  più 
ficura  à loro , quantunque  men  honoreuole  al  Rè . Man- 
data lludiolamente  la  Reina  Madre  à trattare  col  Guilà 
per  trattenerlo , lenza  comunicare  à lei , nè  alla  Moglie  Ia- 
fua  intentione,  legatamente  vici  da  Parigi  il  decimoquar- 
to  giorno  di  Maggio,  fatale  alla  Francia,  efunelto  nella- 
memoria  della  Tolleri tà . Fù ambigua,  e problematica- 
quelVattione  di  Arrigo.  Riputarono  alcuni,  eh  egli  con- 
ia prelènza,  e con  la  voce  harebbe  potuto  acquietar  il  tu- 
multo, con  leièmpio  d’HuominiGrantlidelrantichità, 
diAleflandro,  di  Celare,  di  Germanico.  Altri  credette- 
ro j ch’egli  haurebbe  irritato  maggiormente  lo  Idegno, 
ed  efpolla  ad  euidente  pericolo  la  Dignità,  c la  Vita.  Ed 
in  fatti  era  molto  diflìmigliante  da'  nominati  Heroila- 
conditione  di  Arrigo . Quelli  eran  diteli  dal  fommo  rifpet- 
ro,  ed  amore,  che  col  valore,  e con  la  liberalità  haueano 
altamente  imprelfi  nel  cuor  de’ Soldati  j i quali  allètti,  le 
l’indignatione  talora  mortifica , la  prclènza  del  Principe- 
tollo  rauuiua . Ma  ellinti  verlò  di  Arrigo  nell’animo  della 
moltitudine,  non  rellaua  luogo,  clic  al  cieco  furore,  il 
quale  hauerebbe  ageuolmente  procurata  con  l’ellremo 
tentatiuo  l’impunità  de’  delitti , che  non  fperaua  dalla  de- 
menza del  Rè. 

Di  quelli  due  Atti  del  Rè, cioè  dell’Armare,e  Lalciare  la 
Città  in  abbandono,  il  Papa  ne  rimafe  indicibilmente  af- 
flitto , e lignificò  con  lettera  di  propria  mano  il  dolor  Ilio , 
, . ed 
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ed  offerfe  il  Tuo  potere  per  riparatione de’  mali  . Così  Icr S- 
fcal  Morofini  il  Cardinal  Montalto , il  quale  afferma , che 
Siilo  perdette  il  tonno,  e l'appetenza  di  cibo  per  vedere 
la  rouina  del  Regno  di  Francia  > edellaCnllianita,  e non 
poterle  porger  rimedio  per  colpa  di  chi  regna  , fenz.a 
con  figlio  di  chi  l’ama  : E diceua  il  Pontefice  : IlReCrt- 
fiianifsimo . ò tiene  UGuifaper  confidente, ò no  .S e per 
confidente , non  oc  corretta  dargli  fp  attento  ,•  fe  per  diffi- 
dente , doueua  ritenerlo  appri  [f'o  di  sè  la  prima  volta, 
che  v'andò  con  la  Reina  Madre , ò la  fecondale  v’an- 
dò a dargli  la  Saluietta  à fattola . Ncpoteua  temer  tu- 
multo iperche  perduto  il  Capo , etafeheduno  cerca  naf- 
conderji.  In  fimigliantcmanicradilcoreua  della  ritira- 
ta del  Rè  : Perche  tlRè,ò  tiene  il  Giti  fa  per  Amico,  ò 
per  Nimico . Se  per  Amico , à che  far  armare  ? Se  per 
Nimico,  à che  lafciargli  inpreda  Parigi  ? Dotte  e {fen- 
do efli  Rè  buono , come  deueprefumerfi,deue  anche  ba- 
ttere la  maggior  parte  del  Popolo  $ perche  è naturale. 
Che  il  Popolo  corre  al fuo  Capo.  Aggiungerla  appretto: 

Se  al  Re  piacejje  accettare  il  rimedio  , che  il  Papa  gli 

porgerebbe  ,fi  promettcua  S ua  S antit a di  rendergli  m 
meno  di  [ci  Me  fi  pacificato  il  Regno , turbato bora, per- 
che configli auafio  con  se  fiejfo  ,0  conG iouani , come  ac- 
cadde a Rcboam  ne  Libri  de ’ Rè . Ecco  diflìpata  l'inde- 
gna calunnia,  che Sifto  fotte  conlapeuole  del  trattato  del 
Girila  ; colà  inuerifimile  in  sè , e contraria  alla  fincerità , ed 
al  fenno  di  quel  grauilfimo  Pontefice.  Concimile  final- 
mente il  Cardinal  Montalto  con  vn 'Elogio , che  fallirà  di 
glori  1 immortale  al  Morofini.  Nofiro  S ignore , dice egli , 
confidat  anto  nellaprudenz.a , e nel giudicio  di  bf-S. 
che  non  sa  che  altro  dire  j mapenfafia fiata  Pro- 
tiidenzjt  di  Dio  di  mandarla  coffa  in  (piselli  gran 

li fogni  . Lode  d’ineftimabil  pregio  , non  lolo  pcr- 
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che  prouenne  da  vn  Principe  d’intelligenza  pari  al 
fuo Grado,  cioèfomma  , ma eciandio,  perche Siilo  non 
parcoftimatordisè  ftelso,  conferò,  che  la  miffione  del 
Morofini  in  Francia  non  fùoperadelTauuedimentohu- 
mano  , ma  configlio  della  Prouidenza  Diuina , la  quale- 
non  lùole,  le  non  alle  occorrenze  ftraordinarie,  applicar 
vn  più  che  ordinario  valore . 


u- 

'? 


Difcorfo  fatto  dal  Nuncio  al  Duca  dt  Gu  fa  per  la  quie- 
te del  Regno.  Capo  XXI. 


NOn  rimaneua  altra  fperanza  della  fàlute  del  Regno, 
che  nella  Reina  Madre,  e nel  Nuncio  Morofini. 
Erafi  fermata  nella  Città  la  Reina  con  la  Nuora  per  con- 
tentare vn  precario  Dominio , ed  vn  ombra  della  Regia^ 
Autorità,  e ad  vn’ora  cogliere  tutte  le  opportunità  di 
componimento  col  Duca  diGuifà.  11  mezo proporrio- 
nato,che  congiungeffc  quelli  due  eftrcmi,  era  il  Miniftro 
del  Papa , à cui  il  titolo  publico  daua  vigore , ed  il  prillato 
affetto  adito  ne’ trattati.  La  diffidenza  moftrata  dal  Re 
verfò  il  Papa,  e la  freddezza  vfara  col  Nuncio , non  l’intie- 
pidì, mainfiammollonelfèruigiodelRè,  e del  Regno. 
Non  deue  il  Miniftro  hauere  altra  pafsione,  che  per  Teler- 
emo del  fuo  impiego:  Felice  la  Rcpublica,  te  fi  potette  con 
vna  morale  Metafilica  aftrarrc  l'efter  di  Miniftro  dalle- 
conditioni,  e da  gli  affetti  particolari  $ e che  da  quella 
Idea  pura  da  ogni  rilpetto,  o paffione  priuata , e riuolta 
lòlamente  al  publico  bene,  proueniflero  attioni  corrifi 
pondenti . Non  fi  otfete  il  Morofini  per  l’ombre  del  Rèi 
ma  procurò  con  Teuidcn  te  proua  dell’opere  rifchiararlc. 
AdunquemoffodalTiftanze della  Reina,  e molto  più  dal 
fuo  zelo , dubbiofo , che  fe  continuauano  i mouimenti  di 

Pari- 
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Parigi,  il  Rè  prendere  efpediente  di  aggiuftarfi  con  gli 
Vgonotti , molto  operò,  molto  diflè  j ed  è memorabile  il 
diìcorfo,  ch’ei  lungamente  tenne  col  Duca  diGuilà,  c 
con  l’Arciuelcouo  di  Lione  j il  quale  dilcor/o,  mi  fia  le- 
cito lènza  violare  la  fedeltà  dell’Hiftoria  di  porre  diritta- 
mente in  bocca  dell’iftefto  Morofini . 

Non  vi  hò  mai  parlato , ò Duca , più  follecito  del  Ben 
Rublico,  più  anfiofo  della  voftra  falute , e della  voftra  glo- 
ria, cheadvncuorgenerofocom’èil  voftro,  è più  ca- 
ra della  (àlute.  Da  quefto  momento  dipende  la  confer- 
uation  della  Religione , del  Regno  5 della  voftra  Perfona , 
del  voftro  Honore. 

Siete , Signore , con  ammirabile  accoppiamento  vgual- 
mentc  faggio,  che  forte  5 c però  non  douete  lèntir  me- 
no i configli  della  Ragione , chegliftimolidclValoro. 
Ciò  ch’è  più  pretioio  in  terra,  più  importante  tra  gli 
Huomini 5 ogni  riguardo Publico , c Priuato  vi  perfuade , 
anzi  pur  vi  coltri nge  à rendere  Pvbbidienza  al  Rè , la  quie- 
te à Parigi , ed  in  Parigi  alla  Francia.  La  Fortuna , ch’è  cie- 
ca j la  difyerationc,  che  ftolta  vi  fùggerirà  forfè  il  cerca- 
re l’impunità  delle  colè  trafcorfe  ncll’eftremo  delitto , la*, 
ficurezza  nella  rouina.  E in  voftro  poter  quefto  giorno 
fa  ruiRiftauratore,  òDift  ruttore  del  Regno.  Sta  l’Euro- 
pa s ftàlaPofteritàfpettatricede’voftrigefti,  e in  com- 
pagnia di  efiè  la  Fama  giudice  lèueriflìma  dc’Grandi . Ve- 
dete la  necefiìtà,  che  viépoftadirapf|)re(èntare  vn  Duca> 
diGuifii,  cioèvnHeroe,  il  Genio  Tutelare  della  Rei  igio- 
ne,  e della  Francia.  Fate  vedere  al  Mondo,  che.Voifape- 
tericufareciò,  che  la  Fortuna  vi  offre.  Sauioad  vnora-, 
ecoftantc,  nclconofcerela  fraude , e nello  prezzare  lo 
fplendorde’fiioiDoni.  Nelrefto,  afiicurai  miei  detti  da 
ogni folletto  d’inganno , non  folo la  fincerita del  mioge- 
mo  à Voi  ben  nota  j ma  la  conditione  della  materia,  di 
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cui  fi  parla  , poiché  à machina  canto  violente  delì’Ambi- 
tione,  altro  non  può  refiftere,  che  l’inuitta  forza  del  ve- 
ro , e troppoeuidente conuicn , che  fia  quel  bene , il  qua- 
le fi  oppone  alle  apparenze  canto  lufingheuoli  dellsu 
forte. 

Comincierò  da  quel  fine,  che  sì  degnamente  occupa, 
tutti  i voftri  penfieri,  tutti  i voftri  difeorfi  j che  rende  tan- 
to plaulibile  il  voftro  nomea  gli  huomini , e caro  al  Cielo* 
edèlaconferuationedellaFede,  l’eftirpationc  dell’Hcre- 
iìa . Pregio  Angolare  della  voftra  Cala  $ heredità  gloriola, 
accrefciuta  mirabilmente  da  Voi  con  heroiche  Imprelè* 
pofiedura  con  l’acclamatione  de*  Popoli , che  vi  venerano 
comeDifenlor  della  Religione.  Hor  vi  dimando  le  pen- 
ate procacciare  il  confeguimento  di  tal  fine  lòtto  la  di- 
pendenza del  Rè,  ò con  la  voftra  fola  Faccione.  E perse 
jnanifeflo,  c Voi  me  lhauete  tante  volte  confettato , che, 
'Slènza  il  Rè  non  è potàbile  far  la  guerra  à gli  Vgonotti. 
Quello  Partito  indomico,  edoppole  perdite  più  feroce, 
contraila  per  tanti  anni  con  tutta  la  Potenza  Reale . Elàu- 
fli  tanti  Tefori,  Rancati  tanti  Elèrciti  j rendute  inutili 
tante  Vittorie,  fi  è conlèruato nelle llragi,  mantenuto 
nelle  cadute.  Hora,  che  hà  cominciato  àconolcerc,  che 
ci  può  vincere,  che  è condotto  da  vn  Principe  vgualmen- 
te  valorofo , che  fortunato , come  fi  potrà  debellare  dalla. 
Lega,  abbandonata  dal  nome,  e dall  armi  del  Rè , anzi 
combattuta  dal  med^fimo  Rè  ? In  fatti  è troppa  gran  de- 
bolezza prometterli  tanto  dalla  patienza  di  Arrigo,  ch’egli 
fia  per  dilfimular  quell’ingiuria  : priuato,  le  non  della. 
Corona,  della  riuerenza  5 attediato  dal  Popolo  nella  fua. 
Reggia,  violata  la  Dignità , eldulò  dalla  Mctropol  i del  lùo 
Regno , cercherà  in  tutti  i modi  la  vendetta , il  calligo . 
Conuerrà  duncjue , ò piegarfi  all'arbitrio  del  Rè , ò oppor- 
gli la  violenza  dell’Armi .“Allora  miferamente  lacerandofi 
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inficine i Cattolici,  trionferà l’Herefia.  E farete  inferio-^ 
reai  Rè , e bifogneràdal  Vincitore  oftèfo  così  altamente.» 
riceuer  le  leggi , ò più  tolto  le  pene  : O farete  fuperiore, 
ed  egli  forò  coftrettoàcongiungerfi  con  gli  Vgonotti  : à 
quelli  s’vniranno  gli  Heretici  delle  Nationi  Straniere . E lè 
V oihora  non  hauetc  forze  valeuoli  à combatterli  j elio 
farete  quando  faranno  inuigoriti  dall’Autorità , e dall’Ar- 
mata Reale  ? E dunque  fuor  d’ogni  dubbio , che  la  Difcor- 
dia  col  Rè  è il  veleno  della  Religione,  l’alimento  dell’He- 
refia» 

Quella  llefsa  è il  totale  eccidio  del  Regno . Perche,  fo 
tra  le  guerre  è più  atroce , e grauofà  la  Ciuile j trà  le  Ciuili* 
quella,  che  feparai  membri  più  fàni,  c più  robufli  dal 
Capo,  èmortale.  Tolto  fi  vedrà  annientata  la  Giullitia, 
e conculcatale  Leggi,  dilfipatel’Entratepublichej  di- 
ftrutto  fi  commercio,  eltintal’Humanità:  Le  Città  ri- 
dotte ad  vna  folle  Democratiaj  le  Prouincie  diuife  in  nuo- 
ue  Souranità , tutto  fòggetto  alla  rabbia  dell’  Auaricia,  dell* 
Ambinone,  dell’Armii 

Ma  la  concordia  col  Rè  è non  fòlo  necelfaria  alla  Fede, 
allo  Stato,  ma etiandio  alla conlèruatione  della  Lega,  e 
della  voltra  Grandezza . Fù  vn  tratto  mirabile  del  voltro 
intendimento  indurre  il  Rè  negli  Stati  di  Blesà  neceffità 
di  dichiararli  Caj>o  del  voltro  PartitOj  onde  l’Autorità  Re- 

fiadiuenneflromento  de’voltri difegni : Di  CapoSua* 
laeltà  hebbe  il  nome,  Voi  fi  beneficio, e la  pod^ftà . Non 
perdete  quello  vantaggio,  che  vi  dona  l'ombra  Reale  5 vn 
colore,  che lufingai Popoli , vn  titolo,  chegiultificalc 
attioni  della  Lega  j vn  apparenza , eh  è la  lùlfiltenza  della 
Voltra  Fattione. 

Intatti,  come  può  mai  perlùaderfi  la  volita  prudenza 
di  poter  mantenere  quella  diflenfione  con  Sua  Macllà? 

Parigi,  di  aù  V 01  liete  la  pupilla , c la  Iperanza  maggiore* 
„ : que-; 
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quello  Popolo , nell'animo  del  quale  regnate  lènza  corri* 
pagno,  potrà  tollerare  lungamente  la  lontananza  di  Ar- 
rigo? Non  può  egli  ancora  lènza  la  forza  deH’armi  con- 
fommaageuolezza  rouinarla  Città?  Lcuata  folamcntt. 
la  Corte  del  Parlamento,  c la  Camera  de’ Conti,  vici- 
ranno  più  di  cento  mila  Perfone.  Apprefso,  tutti  iMo- 
naflcrij,  LuoghiPij,  Vedoue,  e Pupilli  in  gran  nume- 
ro, viuono  con  adeguamenti  di  rendite  lòura  la  Cala  del- 
la Città.  Quello  fondo  ancora  fi  perderebbe.  Recifolc. 
radici,  mancherà  il  nutrimento.  Tolto  à sì  gran  molti- 
tudine il  follegno,  quali  effètti  produrrà  la  necelfità , la 
dilperatione  ? Il  Popolo,  quando  vede  i mali  delle  Solle- 
uationi,  abbandona  gli  Autori  : Ei  nonfimuouelo 
non  per  auanzarc  Fortuna  . Inquieto  nel  prelènte  fi 
figura  lèmpre  il  meglio  in  quello , che  non  è . Se  fi 
rroua  non  lòlo  delufo  dalla  Iperanza , ma  lòrprelò  d;u 
maggiori  incommodità,  nonèchiaro,  che  cercherà  con 
nuouariuolutionevna  forte  migliore?  Non  potrà  man- 
tenerli la  Città  fonza/pelà.  Sarà  necefsario  ritrarre  il  de- 
naro dalle  Perfoncpriuate.  ICapi,  che  fi  fono  adoperati 
in  fauorvoftro,  nonmenoauidi,  che bifogneuoli  d’oro, 
lo  procureranno  con  le  violenze.  Se  Parigi  fatta  accorta 
dall’clpericnzaconofoe,  che  la  prcfonzadel  Rè  le  è frut- 
tuolà,  la  folleuatione  nocino.  Che  il  Rè  è vn  Fiume  Reale, 
ilquale,  qu  andò  fi  polà , e fi  dilata  fopra  d i efsa , lafecon- 
da: la  fcditione  vn  torbido  torrente,  che  tira  foco  ogni 
èolà , e la  Infoia  in  afoiutto  $ fubito  darà  luogo  à fornimen- 
ti migliori  : Studierà  con  atti  legittimi  di  rifpetto  porre  in 
fieuro  le  lue  fortune.  Già  ne  vedete , òDuca , i principij  3 
e Voi , che  liete  prouido , non  mancherete  dall’atro  color 
delle  nuuole , temere  la  vicina  tempella . 

E qui  permettete  ò Duca  all’importanza  della  Materia, 
ch’io  diuertico  da  gli  altri,  tutto  mi  riuoJga  allavoftra, 
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Perfona.  Potrei  forfè  dir  ui  colè  più  grate  3 mailmiovffi- 
cio , il  mio  genio , il  mio  amore  verfodi  Voi  m’obliga  à 
dirlepiùvere.  Esò,  che  il  voftrolpiriro  magnanimo,  e 
ben  compollo  Pentirà  più.  volentieri  ciò  chegioua , cho 
cièche  piace. 

Rella  dubbia  la  Fama,  le  quello  auuenimentofia  ope- 
ratici calo,  ò machina  di  lungo  lauoro.  Si  crede,  che  l’v- 
nica  sfera , intorno  à cui  fi  raggirano  i voftri penfieri , fia  la 
Corona.  Non  entrano  nella  mia  mente  quell  i/òfpetti 
ramo  ingiuriofi  al  vollro  lionore,  tanto  lontani  dal  vo- 
lito lènno.  11  vollro  animo,  il  quale  hàper  fine  la  Re- 
ligione, hauerà  per  norma  la  Giu  ftitia.  11  vollro  cuore, 
che  fi  nutre  folo  di  gloria , non  la  crouerà  fuor  dell’Hone- 
llo.  Ben  fapete,  che  quelli  fon  di  que’ configli  fcaltri  ,ed 
arditi,  che  lògliono elTer lieti nell'afpettatione,  difficili 
nel  maneggio,  infelici  nell’euento.  11  vollro  intelletto, 
che  non  fi  lalcia  lufingare  dall’apparenze , Icorge  I’impofi 
fibilicà  dell’imprefa.  Quello  è vn labirinto  di  tali  fuccel1 
fi , che  non  può  hauere  altra  certezza , che  di  perderui  3 e 
per  quantovifolfc  propitia  la  Fortuna,  nel  centro  de’ vo- 
llri  defiderij  trouerelle  la  vollra  rouina . E neceflàrio,  che 
non  vi  manchino  i Telòri  5 Che  i Popoli  non  fi  pcntano  > 
Che  i Grandi  vollri  compagni  non  vi  abbandonino  j Che 
non  v’ingannino  le  promette  flraniere  3 Che  Arrigo  fia- 
dcrelittoeda’Sudditi,  e da’ Principi  Amici  5 Sia  debella- 
to 3 Che  l’Ordine  Nobile  rimanga  opprcllo  3 Clie  gli  Vgo- 
notti , ò non  fi  muouano , ò fiano  vinti  3 Che  gliEmuli  vi 
lafcino  godere  delle  Vittorie . Sì  grande , e tanto  inuilu  pi- 
pata fèrie  di  fuccclfi  felici,  che ièvolelte  con  preghiere^ 
dilporrc  la  forte  perfauorirui,  niuna  eloquenza  balle- 
rebbe à {piegarli,  ninna  fronte  làprebbe  proporli  lenza 
rollo  re . 

OuefonogliErarijper  il  denaro  ? Quali  i fonti,  e lo 
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miniere  per  ricauarlo  ? Se  il  Rè,  che  tiene  tanti  rnezi  per 
raccoglierne,  è impouerito  ; fc  ilRegnodaufto,  Voi 
colà  potete  fperare  ? La  Guerra,  fpccialmentc  de’  Mal- 
contenti, è vna  voragine  d’oro:  perche  quelli  non  lèguen- 
do  vna  podeftà  legittima , fono  [blamente  molli , e legati 
infieme  dal  lorprofitto . 

Il  Popolo,  leàqtieft’horanonfièpentito,  poco  dure- 
rà ne’  fooi  amori . Torto  finirà  queft’incanto , e fi  cange- 
rà  l’affct  co  in  abbonimento . Chi  fi  muoue  à cafo , predo 
fi  muta.  Oue  fon  tante  Tefte,  c più  delle  Teftc  pareri, 
fenza ragione, tenzalegge,èneceflàrial  inftabilità.  E vn 
vento  impetuofo,  e pretto  nel  dilatarli;  ma  vano  di  foftan- 
za , corto  di  vita . Se  non  hà  potuto  godere  vna  foaue  fer- 
uitùfottoil Rè,  non  potrà  fopportare  vna  finifuratali- 
bcrtà . AlTìeuratcui , che  non  làrà  più  fedele  à Voi,  di  quel 
che  fia  (lato  al  fuo  Signor  Naturale . 

Nè  faranno  più  collanti  i Grandi,  e Principi  del  voftro 
Partito . La  Guerra , che  fi  là  col  concorfo  di  molti  Capi , 
è feconda  d’inuidie,  timori,  fofpetti,  pretenfioni . Non 
hà  altro  Portegno,  chegl’interelfipriuati.  Equerticome 
porlo  più  conrrarij , non  pofiono  hauere  vnione , fc  nom 
\ iolenta  ; eperòbreue.  Voi  hauercteà  combattere  più 
conlegelofiedegliAmici,  che  controle fchiercdel Rè. 
Defidcrano  la  voftra grandezza  per  loro  vantaggio  : Vi 
danno  vn  comando  feruile  : Vi  vogliono  per  irtromento 
della  loro  fortuna  più,  che  per  Capo  della  Fattione  : E 
quando  non  l’ottengano  oda  Voi,  o con  Voi,  preoccu- 
peranno la  clemenza  del  Rè,  per  godere,  foiolto  il  comu- 
ne vincolo , più  prontamente  la gratia  prillata . 

Anche  più  debole  è l'appoggio  fopra  i foccorfi  Stranie- 
ri. Sempre  tardi,  perche  lontani  ; fompre  fofpetti  per- 
che di  Emuli  5 e forfè  inganneuoli , perche  indrizzati  à di- 
uerfi  diiègni:  forfè  deftinati,  non  à porui  lo  Scettro  in  ma- 
no; 
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no , ma  à fpemrlo  5 non  à vincere , ma  à tempre  combat- 
tere } non  à dami  il  Regno  di  Francia,  maàdiuiderloin 
molti  Regni.  E inquanto  al  Papa  , non  /periate,  chc> 
egli  Padre  vniuerfele,  Principe  tenaci/fimo  dell’Autori- 
tà, alimentila  contumacia  de’ Sudditi  contro  il  legittb 
moRè. 

Ma  te  per  contrario  riguardate  Arrigo , milita  à fuo  van- 
taggio ogni  rifpetto . Principi  Amici  ,•  congiunti  per  an- 
tica corrifpondenza,  e più,  col  viuo  interefTe  di  Stato: 
non  permetteranno,  chefipublichiqucflotegreto,  cho 
vn’Vaffello  fcacci  il  Rè  dalla  Metropoli,  e dal/uo  Trono. 
Sudditi  te  ben  difguflati , però  Francefì , cioè  adoratori 
de’  propri)  Rè  : Succederà  preflo  all’abborrimento  la  com- 
paflìone,  indi  l’amore , e il  defìderio  di  correggere  i prete- 
riti mancamenti  con  la  prontezza dell’ofleqmo . 

La  più  fiorita , e più  forte  parte  della  Nobiltà  è con  Ar- 
rigo. Quando  lo  veda  alla  fronte  delle  lue  Truppe,  rifùe- 
gltato  dal  paffato  letargo  $ la  memoria  della  gloria  milita- 
re di  eflo , rauuiuerà  /a  beneuolenza , e la  riuerenza , hora> 
illanguidita,  ma  non  eflinta . Non  permetterà  mai  l’Or- 
dine Nobile , che  lo  Scettro  de’  Gigli  d’oro  fia  impugnato 
da  altra  mano , che  di  Sangue  Reale . Ma  per  quanto  infe- 
lice fiala  conditione  del  Rè,  tiene  egli  ancora vbbidienti 
tante  Prouincie,  tanteCittà,  hà  tali  forze,  cheèmanife- 
fio , che  non  vi  trouate  in  flato  di  poter  tante  volte  vin- 
cerlo, quante  egli  può  cfter  vinto.  Prolungherà  qualche 
annoiagliela.  Il  tempo gioueuoleà lui,  è àVoimortal- 
mente  nociuo.  La  voterà  fpcranza  confìtte  nell’empiroj 
la  fua  nella  tardanza.  Se  non  perde  tutto  nel  principio, 
(cheèafTolutamenteimpoffibile  ) è certa  la  Vittoria  nel 
fine.  Se  non  altro,  il  tempo,  che  è il  veleno  delle  Le- 
ghe , vi  diflruggerà  . Intanto  flaranno  forte  otiofi  à 
quello  fpettacoio  gli  Vgonotti  ? O vniti  col  Rèloren- 
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deranno  più  vigorofo,  e poi  vittoriofo  ,•  òteparati , profe- 
guiranno  gli  acquifti  nelle  vicine  Prouincie  : correranno 
trionfanti  tutta  la  parte,  ch’è  di  là  dalla  Loira  $ erenderan- 
no  tempre  più  arduo  il  riufcimento  delle  voftreintrapre- 
te.  Potete  ben  perfuadcrui,  che  il  Nauarro , il  quale  afpi- 
ra  alla  Succeffione  della  Corona,  e i Principi  Stranieri, 
che  Io  fauoriteono  in  riguardo  della  loro  Religione,  non 
permetteranno,  che  dalla  .Fronte di  Arrigo  paflì  allavo- 
ftra$  Ma  poniamo , che  ancor  quello  fucceda  : per  infiniti 
trauagli,  e pericolilàretcgiuntoadyn  tormentò  maggio- 
re, ad  vn  rifchio diremo.  Odio  de' Popoli,  inuidia de’ 
Grandi,  emulatone  de’ Compagni, gelolìe de’ Principi, 
vi  faranno  vna  guerra  più  atroce,  òcon  i nfidie  occulte,  ò 
con  aperte  folleuationi,  vi  leuerannolavita,ed  il  Regno, 
Ciò,  £he  con  violenza  fi  acquifta , non  fi  gode  lènza  ti- 
more; fi  perde  con  maggior  violenza.  Credetemi  ; que- 
llo breue  Honore  non  puòferuire,  chcperrouinarui. 
Il  Diadema  vi  cade  fui  capo  per  opprimerui,  non  per  co- 
ronami, 

Sinquìhòelpoftiimotiui,  che  mi  hà  fuggenti  il  Ben 
publico  , ed  il  voterò  prillato  ,•  Vno,  che  sò  nell’animo 
vollro  hauer  infuperabil  forza  Irà  gli  altri , lafcio  che  Voi 
medefimo  il  ponderiate  j Dico  quel  della  Gloria,  che  è 
ledere  de  gli  Heroi , didimo  dal  comune  de  gli  huomini , 
per  cui  viuono , oue , e quando  non  fono  : prodigio  delta 
Virtù,  ch'emenda l’auaritia della  Natura,  e tralinuta  i 
momentanei  refpiri  di  Vita  col  fiato  immortai  delta 
fama. 

La  Gloria  dico, cioè  quel  Patrimonio  che  i Voteli  Mag- 
giori benemeriti  della  Fede,  e della  Francia  vi  hanno  fa- 
lciato, e Voi  con  tante  infigni  attioni  hauete  aggrandi- 
to. Quello,  o Duca,  è il  vero  Regno,  che  l’Anime  gran- 
di col  Yalor  proprio  fondano  nel  cuore  del  Mondo,  nella 
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Memoria  dc’Pofteri . Chi  hà  fortico  dallaNatura  Ànimo 
Reale , ma  condicione  di  Suddito  hà  il  Tuo  vero  pregio  nel 
render  maggiore  il  fuo  Principe , colferuirlo,  non  col 
combatterlo . E più  l’ingrandire  i Rè , che  tarli  Rè . Sopra 
il  lòmmo  delle  cofe  humane , ch’è  l’Imperio,  vi  è vn  gra- 
do di  più,  cioè  vn  Suddito  di  Spirito  Regio,  ottèquiolò 
alle  Leggi*  Signor  di  sè  (letto,  granMiniftro  del  ftioRèj 
che  ponga  il  (uo  potere  fotto  lnonefto,  e’I  faccia  ftro- 
mento  della  Publica  Felicità.  Non  può  forfè  cttcrui  va- 
lore fe  non  turbolento?  Non  fi  potrà  rinuenir  glorialo 
non  nella  contumacia  ? Sarebbe  gran  difgratia  dello  fpi- 
rito*  (ènon  potette  effer  grande*  le  non  ingiufto?  dono 
infelice  della  Natura , fe  fotte  coftretto  ad  efler  ò otio/b, 
òttelerato  * Anzi  farebbe  vnrimprouero  alla  Prouiden- 
zà,  come  (òttimamente  nociua  all’  Human  Genere  1 vn 
Armata  Ingiuftitia.  Si  può  maneggiare  con  vna  mano 
la  Spada  da  V alorott,  e con  l’altra  (oftenerfi  la  bilancia  da 
Giulio.  Dunque eccoui,  òDuca,  polla’ dalla  Fortuna 
nelle  mani  vn’occafione  più  defiderabile , che  vna  Coro- 
na. Se  voi  hora,  che  hauete  il  poter  di  far  male,  ve  no 
attenete  : Se  potendo  metter  in  forlè  al  Rè  il  Regno,  gliel 
conferuate  : Se  anteponete  la  riuerenzadouuta  al  vottro 
Naturai  Signore  alla  Iufinghierafpcranza  del  Regno  5 vi 
coronate  d’vn’honor  immortale.  Ma  le  per  contrario  vi 
lattiate  rapire  da  vna  luce , la  quale  perche  lontana , piace  j 
ma  quando  vili  è dentro , abbrucia  $ per  vn  ombra  di  Do- 
minio perdete  in  vn  punto  per  tutta  l’Eternità  lolplendo-  . 
re  del  vottro  Nome*  Sidirà,  ( come  pur  troppo  dicono  i 
voftriemuli , iFauoriti  del  Rè  ) che  il  zelo  della  Religione 
è velo  dcH’amhitione  $ che  la  Fede  Diu  ina  è prefetto  di 
•Fellonia  j che  hauetc  voluto  con  abufo  efecrabrle  conia- 
grate  la  Tirannide  col  titolo  di  pietà . Siete  giunto  al  (òtti- 
mo apice  della  Riputatione,  col  dichiarami  ed  etteredi- 
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fenfor  della  Religione.  E Maffima  indubitata,  che  chi  fi 
auanza  con  vna  Virtù,  bifogna  più  tolto  , chemuonu 
con  quella , che  la  muti . Perche  per  altra  ftrada  perde  il 
credito,  e con  effo  ogni  bene.  1 Diademi  acquiftati  eoo. 
male  arti,  non  fono  Marche  di  gloria  in  fronte  di  quei, 
che  li  portano  5 ma  più  torto  frontilpicio  d’infamia  domi- 
to alla  gente  più  vile , e più  foelerata . 

Io  per  me  goderei  più  torto  effer  il  Duca  di  Guifa  col- 
mo di  honorc , gran  Capitano , e (limato  huomo  d’inte- 
grità chcvn  Tiranno,  vn  Vfurpatore  del  Dominio  altrui, e 
violatore  del  giuramento  di  Fedeltà.  Deh  per  Dio,  non 
vogliate  efporre , ò Duca , quello  voftro  valore  heroico , 

Suefto  incomparabile  (pirico,  quefto  genio  cotanto  illu- 
re,  tante  Vittorie , tante  belle  attioni , e voftre  ,e  de’vo- 
(tri  Antenari  j Non  vogliate , dico , efoorre  tutto  ciò  all* 
incerto  efito  di  vntentatiuoingiufto,  deteftabile,  al  cer- 
to biadino  della  Fama.  Il  Cielo  vi  hà  eletto  per  difpenfàr- 
uihonori,  epaime,  non  Regni.  Siapropriodi  Arrigo  il 
Gouerno  } del  Guiià  le  Vittorie.  Impugni  egli  lo  Scet- 
tro ì Voi  la  Spada  foftentatrice  dello  Scettro.  Egli  regga 
Popoli  5 Voi  trionfate  dell’Herefia.  Sia  voftro  trofeo,  non 
Parigi,  malaRocella.  La  Natura  vi  hà  donato  vn’animo 
da  Re,  non  il  Diadema . Quefto  è fuori  di  Voi,  quello  è 
Voi  fteflo.  Non  perdete  di  grafia  la  foftanza  per  vn’ om- 
bra efteriore.  Ma  che?  non  voglio  foemare,  anzi  preten- 
do aggrandire  la  voftra  lode.  Sia  pure  voftro  trofeo  Pari- 
gi 5 ma  conformato , non  vinto  ; cioè  opera  della  voftra  fo- 
la Virtù,  nondell'Armi,  che  fono  più  della  Sorte,  e de’ 
Soldati,  che  voftre.  Sia  voftro  il  Regno,  lo  Scettro,  non 
rapito,  ma  donato  : Arrigo,  non  abbattuto, ma  foftenu- 
to.  E maggior  gloria  donare  gl’imperi  j,  che  vlùrparli. 
Così conofoerà il  Mondo,  (àpranno  i Secoli  venturi,  che 
vi  è qualche  cofa  di  più  grande  in  Terra  del  Regno  di 
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Francia,  cioè  l'Animo  del  Duca  di  Guifa.  Rendete  Pari^ 
gialRè,  il  Rèa  Parigi  ,•  al  Regno  la  quiete,  alla  Religione, 
la  ficurezza . Sare  tela  marauiglia  de’Sauij,  il  Decoro  do 
gli  Annali,  THonor  della  Francia  : Sarete  falito  all’apice 
della  gloria,  perche hauerete con eccelfa  moderationo 
fuperatoilpiùinfigne  H-roe,  cheviua,  cioè  Voi  Hello. 

Tale  fù  il  dilcorlo  del  Morofini , e all’efficacia  di  quelle 
ragioni  rendendoli  vinto  il  Guilà,  promilè  d’humiliarfi 
con  lue  Lettere  al  Rèj  che  farebbe  Rato  principio  d’ac- 
cordo i delle  conditioni  del  quale  egli  fumerebbe  man- 
dato al  Nuncio  vn’abbozzo . Hauea  Gio:  Francelco,làuia- 
mente  colta  la  congiuntura,  propollo  al  Duca,  ed  all' 
Arciuelcouo  di  Lione,  che  nellaggiullamentocon  Ar- 
rigo fi  poneflero  patti  vantaggio!!  alla  Fede, ed  alla  Chielà. 
Introduttione  in  Parigi  delrlnquifitione  : Publicatio-» 
ne  del  Concilio  di  Trento  j libera  efecutionedeH’Autori- 
tà  Pontificia,  e della  Sede  Apoftolicam  tutto  il  Reame^. 
Venne  il  feguente  giorno  l’Arciuelcouo,  emollròal 
Nuncio  la  lettera  diuilata,  ch’era  lauoro  dell’eloquente» 
fùapenna*  c le  conuentioni  dell’accordo,  nelle  quali  il 
Guilà Icanlàndo le  lùddette  propollcdel  Nuncio,  come 
inliiperabili , ò non  confaceuoli  à sè , ch’era  intento  à non 
perder  l’aura  del  Popolo , fi  era  dilatato  in  altre  di  maggioC 
fua premura,  moltoampic,  erigorolè.  Però  il  Morofi- 
ni  fi  argomentò  di  ridurle  à più  aggradeuole  tempera- 
mento, confortandogli  à moderar  le  richielle  pernotta 
mettere  in  difpcratione  il  Rè  fpecialmente  oue  trattauafi 
difpogliarede’Gouerni,  e Carichi  i Fratelli  della  Vailet- 
ta } eleparareEpernonemedefimodal  Rèi  il  che  non  fi 
potea  lare  lènza  Ipafimo,  e però  haurebbe  incontrato 
iòmma  ripugnanza  in  Arrigo. 

Nè  minore  era  l’indullria  di  GiòtFrancelco  apprelToil 
Rè,elaReina,  procurando  di  tenerli  in  fpcranza  d’ag- 
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giuftamento,  in  fiducia  dell'alfiftenza  del  Papa,  cconfi-- 
gliandogli  à conceder  qualche  colà  a’ColIegati  più  torto, 
che  auuenturare  il  reftante  del  Regno . Così  la  Natura  at- 
temperando con  ingegnosi  indifierenZale  qualità  Nimi- 
che  degli  Elementi,  ù rifultarne  vna  concorde  harmo- 
nia,  e la  forma  del  mirto.  Ma  perche  vlcerato  l'animo 
* Regio  dalle  gelofieverlò  il  Papa,  hauea  bilògno  d'elTer 
confortato  con  particolar  dolcezza,  ve  l'applico  il  Nuncio 
con  opportuni  Vfficij,  alficurando  Sua  Maeftà  della  pa- 
terna beneuolenza  del  Pontefice,  e della  falfità  delle  voci 
Iparfejoperade’maleuoIidelRè,  i quali  fi  argomentaua- 
ho  d’ingombrare  il  di  lui  animo  con  lòfpetti , perche  egli 
perduta  la  Confidenza  con  Siilo,  Io  renderte  più  torto 
auuerlò , che  fauoreuole  a’  fuoiinterelfi . In  fatti  il  Cardi- 
nal Montalto , di  commiffione  del  Papa  fcrilTe  al  Nuncio . 
V.  S. facci  a quanto  sa , quanto  può  per  la  quiete  del  Re- 
gno ^e  dia  auuifo  alla  giornata , perche  Noflro  S ignore 
cif penderà  quanto  sa , e quanto  può . 

Dataliafpettidicolè,  rimaneua  il  Nuncio  lòfpelo  fri 
la  Iperanza , e’1  timore , perche  da  vn  Iato  era  fimigiiante  al 
vero,  che  ilRèfinalmenrcaftrettodallanecelfiticonde- 
Iccndelfe  à molte  colè  anche  men  degne  ,*  ma  dall'altra  fi 
dubitaua  dell’animo  del  DucadiGuila,  il  quale  quantun- 
que  con  le  voci  moftralfe  defiderio  di  pace,  ruttauia  con- 
l’opera  lèmpre  più  fi  atiòrzaua , e faceuaattipoflcflòrij 
nella  Città. 

In  tanto  il  Re  fatto  conlapeuole  del  zelo  del  Morofini 
in  lèruigio  di  lui , e del  Regno,  l’honorò  con  lettera  di  rin- 
gratiamento, in  quello  tenore. 

MOnfignor  Nuncio  ■.  Ho  faputo  dalla  Reina 
mia  Signora , e Madre  la  pena , che  voi  pi- 
gliate per  il  bene  de'  miei  Affari , a fine  d’impedire 
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che  quefii  tumulti , ed  agrori  non  pafsino  più  in - 
nanzii , di  che  io  ho  ben  \ voluto  ringratiarui  con  la 
prefente  $ e mede/imamente  pregami  di  voler  conti- 
nuare , e credere , eh'  io  hò  in  cosi  fatta  raccomanda- 
ti one,  quello  , che  concerne  l’honor  di  Dio , e della 
conferuatione  della  nojlra  Santa  Religione  Cattoli- 
ca jdpoflolica , e Romana  in  queflo  Regno  ; ch’io  fa- 
rò tutto  quello , che  mi  farà  pofsibileperriunire  me- 
co i miei  foggettiCattohci , e comporre  qtiefte  altera- 
tioni , mentre  che  refi  conferuata  lamia  autorità , 
come  conuiene  : E v' Vi (sicuro,  che  farà  con  mio gran- 
difs imo  affanno,  e dtfpiacere,  fé  mi  conucrrà pigliare 
altro  cammino  % lo  vi  prego  eli  far  intender  queflo  al 
Noftro  S ànto  P àdre , ed  in  ogn altro  luogo,  che  giudi- 
cherete à proposto  effere  , facendo  in  queft' oc  cafone  gli 
vffici,  che  voi  conferete  ejfer  neceffarq  per  il  ferui- 
tio  di  Dio , e della  conferuatione  di  queflo  Regno,  fe- 
condo la  confidenti*  eh’ io  bòne  lvofroz.e  lo,  e detiot io- 
ne all’vno,  e dall' altro  , come  Minifroprudenti fisi- 
ma di  Sua  Santità , laquale  da  me  farà  r ingrattata, 
come  anco  lo  riconofcerò  nel vofiro  particolare  in  tutte 
le  occ afoni.  Io  rimetto  il  reftosù  la  fuddett a Reina 
mia  Signor  a, e Madre,  epreipilCreatore  Monfignor 
Ntincto , chevitemanella  fiu  a Santi  fisima,  e devia 
guardiane.  ‘ 

Scritta  à Sciartres  a Ili  1 8.  di  Maggio  1 5 8 S. 

Henry 

E veramente  dell’interno  Tuo  fentimento  ver/o  Ja  Reli- 
gione Cattolica  , oltre  queft’efprdfioni  diede  il  Re  lo 
più  efficaci  tcftimonianzcdell’opere  ; quando  cflendofe- 
gli  prefenratiinnanziconoffertadioflequio,  e di  fcruitù. 
alcuni  Vgonotti  della  Beoffe , con  forte  comitiua,  egli  mi- 
ratili filò  in  faccia , e fdegnofo  proruppe  in  tali  precife  pa- 
role. 
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iole.  TofieteuitofodallamiaprefentLa  ,•  che  fe  non 
fofjfe  la  fiducia  moftrata  nella  mia  Clemenza , con  ve- 
nir perfonalmente  àp  ariarmi , vi  farei  vedere  in  qual 
conto  to  habbia  voi , con  gli  altri  della  voflra  Herefia . 
Mutate  penfiero , e fatati  Cattolici,  fe  volete  venire 
otte  io  fono  , altrimenti  non  mi  trouerete  vn' altra  vol- 
ta con  tanta patien&a , che  vi  lafci partir  da  me  fenz.a 
il  meritato  c a figo . 

Ma  fe  moftrò  Arrigo  aggradimento  perl’induftrie  di 
Gio:Francefco,  non  ne  fu  Icario  il  Pontefice,  dandogli 
animo,  e lode,  che  non  faprci , fe  folle  premio  badante, , 
ò più  torto  caparra  di  più  alta  ricompcnfa . Conchiulè  pe- 
rò il  Montai  to  vna  lettera  legnata  lotto  gli  vndici  Giugno. 
Che  afpettajfe  delle  fue  fatiche  da  N.S . apud  quem 
nttllum  bonum  irremuneratum , e dalla  Santa  Sede, 
che  non  fù  mai  Matrigna  à chi  la  ferite , ogni  rimune- 
ratione . Ma  torniamo  al  filo  del  nollro  dilcorlò . 

Non  volle  in  sìj^ran  congiu  n tura  elser  lontano  da  Pari- 
gi il  Cardinale  di  Guifà,  che  era  giudicato  di  genio  torbi- 
do, c feroce, auido di nouità,  men accorto,  e men  ri- 
tenuto di  filo  Fratello . A lui  ancora  riuollè  i fuoi  vfficij  il 
Nuncio,  Iterando  di  trouarlofoggetto  più  difpoftoà  ri- 
ceuere  le  lue  imprelTìoni , come  dipendente  più  d’ogn’al- 
tro  (così  egli  li  profeflaua  ) da’ comandamenti  di  Siilo. 
Di  nuouo  fi  ritoccò  la  materia  delle  conditionidi  aggiu- 
ftamento  dirtele  dall’Arciuelcouo  di  Lione.  E per  quan- 
to il  Morofini  ftudialse  di  moderarle , rimafe  la  cofa  pen- 
dente i fe  non  che  il  Cardinal  diGuilà  ( fofse  ciò  ò zelo , 
ò arte  per  conciliarli  il  Papa,  c farlo  anche  credere  incli- 
nato aila Lega) atteftò,  chedefiderauain  diremo  la  pu- 
blicationcdcl Concilio diTrento,  c chefperauadi  farla 
porre  per  prima  dimanda.  Soggiunte  poi,  che  in  Parigi 
erano  molti  Vgonotti, ed  altri  Politici  peggiori  degli  He- 
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retici  ftcflì , contro  de  quali  il  Popolo  era  malamente  ani- 
mato . Diede  il  Nuncio  fàuia , e moderata  rifpofta  : Che 
fè  v’erano  Hcretici , conueniua  comandare  al  Vicario  del 
Cardinal  Gondi,  come  Ordinario  della  Città,  chefacef- 
lèi  loro  procedi,  e li  punire,  fecondo  il  diritto  $ ma  non 
fi  douea  già  permettere , che  il  Volgo  con  cieco  furore , e 
capriccio , fenz’alcuna forma  di  giuftitia  (otto  il  nome  di 
Hcreticifacede  efecutioni  violenti  contro  i Cattolici , co- 
me altre  volte  era  interuenuto.  Si  partì  poi  ilCardinalo 
da  Parigi  per  animare , e mantenere  in  oflequio  le  Città  di 
fuaFattione. 

Ma  in  mezo  al  negotio  più  fi  accendeuano  le  diffidenze, 
e fi  auualoraua  la  forza,  procurando  ciafchedun  Partito  di 
renderfi  forte  nell’armi  per  auuantaggiar  leconditioni 
d’accordo , e per  trouarfi  preparato  in  ogni  calo  di  fciogli- 
mcnto.  Concorreuano  al  Rè , che  fi  fermaua  àSciatres, 
da  ogni  luogo  Militie  j ed  era  giunto  da  Normandia  ( fo 
bene  contro  il  comando  di  Arrigo,  che  non  volea  con  vna 

{>erfona  tanto  odiofa  aggiungere  fomite  all’incendio  ) 
’Eper none,  ch’era  riputato  mantice  della  difeordia , e au- 
tore di  feroci  configli.  Però  il  Guifà  permetterli  in  dife- 
sa , facea  anch’egli  raccolta  di  gente  > e per  confèruarfi  l’af- 
fetto del  Popolo,  conofcendo  neceffario  altresì  confèrua- 
reàlui  l’abbondanza,  hauea  tentato,  ( fe  ben  indarno) 
d’impadronirfi  di  Corbeil , Melun , e Manta  Luoghi  (opra 
la  Sena,  e però  necefiàrij  al  mantenimento  del  commer- 
cio , e all’alimento  della  Città . 

Opponeua  il  Morofini  con  {ingoiare  coftanza  alle  no- 
uità,  e a’difòrdini  difturbatori  della  concordia  l’opera,, 
ed  il  configlio.  V’impiegò  etiandio  la  voce  degli  altri, 
imponendo  egli  fletto,  e col  mezodel  Vicario  di  Parigi , 
a’  Predicatori  ,i  quali  agitauano , com’era  loro  in  talento , 
quell’immenfo  Popolo  qual  mar  fluttuante , che  efortaffe- 
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ro  tutti  alla  quiete , ed  alTvbbidienza  verfo  il  Rè,  e gli  con? 
fortaflero  ad  implorare  co’  voti  dal  Cielo  la  pace , e l’vnio- 
ne  conSuaMaeftà.  Non riulcì infruttuosi l’induflria del 
Morofini  $ poichequeimedefimi,  i quali  innanzi  al  tu- 
multo haucan  parlato  con  ogni  licenza  contro  il  Rè, 
auuedendofi , che  il  rimedio  prelò  era  peggiore  del  malo , 
furono  autori  di  più  lànipenfieri,  e diuennero  Angeli  di 
Pace  quei,  che  prima  erano  trombe  di  Seditione . 

V irij  affetti  de  gli  huomini  in  Parigi . Propojla  delle 
conditioni  d accordo  al  Rè  . Sua  rifpojìa  . Collo- 
quio del  Nuncio  col  Duca  di  Guifa . 

Capo  XXI 1. 

MEntrc  imperuerfàua  in  Parigi  la  licenza  popolato, 
non  era  minore  l’agitatione  de  gli  animi , e la  con- 
trarietà de  gli  alletti . Ne  rapprelènterò  qui  vna  immagii- 
ne  co’  caratteri  del  Morofini,  1 quali  fe  furono  giudicati  da 
lui  degni  de  gli  occhi  del  Pontefice , non  faranno  ingrati 
fèi  Lettore..  ' 

Adunque  alcuni  indotti  dalla  difperatione  all’vltimo 
de’mali,  àfinedi  renderla  moltitudine,  quanto  incapa- 
ce di  perdono,  altrettanto  oftinata  nella  lòlleuatione,  più 
fieramente  l’acccndeuano  contro  il  Rè  j ond’ella  credei 
do  imponìbile  emendar  l’errore , altro  non  tentafle , cho 
profeguirlo  , Quell’  eftrcma  libertà  delia  plebe  , la. 
qual  poneua  tutti  1 buoni  in  rifehio,  e tutte  le  cofe  in. 
di/òrdine,  faceua  conolcere  quanto  fiero  animale  fi  a. 
l’huomo  libero  ,•  quanto  nociuo,  quando  tiene  cura  di 
sè,  e fi  lòttrahe  all’vbbidienza  dell’Autorità  ftxprcma . V fi- 
le neceflìtà  è ouella  della  Legge.  Dolcifiim  a violenza  il 
Precetto.  Suppli/cono  elfi  al  diletto  della  bontà  perduta  f 

e fo- 
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è fono  come  vnarte  riparatrice  de’ mancamenti  della  no* 
ftra  natura.  Per  quanto  felice,  e faggio  fia  alcuno,  noii> 
ottiene  da  sè  fletto  di  reggerli  felicemente.  Che  farà  del 
popolo  condotto  dall’ignoranza,  {limolato  dalle  pattio- 
ni  ? Perciò  non  è manco  libero,  ò menfortu  natoVhuo- 
mo , che  quando  è troppo  fuo , fciolto  dalle  leggi  ; perche 
allora  tè  non  dipende  da  vn  Sourano , tèrne  a’  fìioi  errori,  e 
a’  Tuoi  affetti } difende  da  infiniti  vguali.  Pcrconuerfo 
non  è più  libero , ò più  felice  che  qualora  è'più  {oggetto 
alla  Potetti  Dominante  .’ 

Per  tanto  la  maggiore , e miglior  parte  del  Popolo  sfo- 
gato il  primo  impeto , più  configliata , auuitèndofi ,'  cho 
g,li  vóli  delle  ribellioni,  benché  fortunate,  appartengo- 
no a’ Succeffori,'  a’ pretèntifoloi danni,  eipericoli,  de’ 
quali  già  vna  faccia  horribile  tè  gli  pretèntaua  5 abborriua 
['attentato,  e già  daua  luogo  al  pentimento. 

I più  Sauij  piangeiiano  la  caduta  dell’Autorità  Reale , lo 
tèioglimcntodeU’vbbidienza,*  la  confufionc  de  gli  Ordi- 
ni, e con  etti  di  tutte  le  cotè  5 poiché  oppreffa  vna  volta  da’ 
Sudditi  la  Potenza  legittima,'  ch’è  [Anima  dell’Imperio, 
fetta  il  Principe  con  vn  nome  vano,  in  fatti  tèmpre  {og- 
getto } come  nell’Arte  della  Scherma  colui , che  fi  lattisi, 
.fnettere  in  vbbidienza  dall’Inimico , è perduto  : E perciò 
delle  Perttme  di  maggior  rilieuo , e fpecial mente  de’Parla- 
menti,  c d’altri  Togati,  in  tanta  profperitàdelGuifa,  al- 
cun non  andò  alla  Cala  delmedefimo,  faluoilPrefidentc 
Nugli,  ch’era  principale  fra  Collegati.  . . 

Gli  huomini  pi  j,i  quali  erano  fin  allora  ftati  rapiti  dal  bel 
colore  di  Religione,  argomentando, clic  tènza  il  Rè  non  (i 
poteua  operar  nulla  contro  gli  Heretici,  condannauano  il 
facccriodiquell’horride  noaità.Onde  il  Clero,  e la  Sorbo- 
na fpintèro lei  Ambattiadorii Sua Maeftà  per  accertarla, 
ch’etti  non  haueano  colpa  delle  preterite  riuolutioni,e  per 
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offerirle  i loro  humiliflìmi  oflèquij . Anzi  queimedefimr, 
che  haueanoardentemerfte  fauorita  la  Lega , appaflionatì 
fautori  del  Gui(à,fcorgendo,  che  auei  rumori  conduceua- 
no  all’eftemùmo  dello  Stato, e della  Fede,cominciauano  à 
defedarli , e mol  ti  dubitarono , che  il  primo  motiuo  del 
Duca  hauelfo  per  ifcopo  il  Maggiore  3 che  la  Lega  fotte, 
formata  per  dilgiungere  i Popoli  dal  Rè , e far  guerra  in  far 
uoredeli’Ambitione.  E perciò  egli  fòllecito  dell’hono- 
re , e della  Fama , cercaua  à tutto  fuo  potere  giuftificarfi 
appreffo  il  Mondo,  e con  la  lingua,  e con  la  penna.  E ben  . 
vero , che  effondo  impenetrabile  ne’fùoi  difegni , dubita- 
uano  i più  fàgaci , ch’egli  quando  già  foopriua  il  Popolo 
vacillante , fi  volcffe  preludere  dell’impeto  de’Solleuati , c 
del  tauore  della  Fortuna  3 e meditale  di  vfeire  in  Campa- 
gna , ed  afiScurarfi  della  Pei  fona  Reale. 

Ma  alle  preparationi  di  guerra  s’intrecciauano  i trat- 
tati di  Pace . Rimafo  (labilità  la  Scrittura  delle  Richiede, 
de’  Collegati , e il  Signore  di  Beneuille , e i Parigini  fi  con- 
cluderò à Sciatres,  e la  prefèntarono  à Sua  Maedà  3 la  quale 
,vditiglilangamente,  gli  rimifo  alla  Reina  Madre  perla, 
ri/pofta . In  quella  il  Rè  molto  acconciamente  rifponde- 
ùa  à tutti  i Capi  3 maouetrattauafidiEpernone(che  pu- 
re era’l  tutto  del  Negotio  sì  per  Pallio  de’ Grandi,  sì  per 
Podio  Popolare)  tenace,  òdel decoro  del  Principato  nel 
fùo  Minidro,ò  più  veramente  de  gli  affetti  dell’animo  nel 
fùoFauorito,  andò  sì  ridretto,  chela  Reina  per  ageuola- 
rc  l’accordo , e raddolcire  il  Popolo  3 ricercò  in  ella  qual- 
che fàuoreuole  mutatione.  Cedette  al  configlio  della- 
Madre  il  cuore  del  Figliuolo  3 donò  gli  amori  di  A rrigo  à 
quei  di  Rè  3 il  fuo  piacere  panato  ad  vn  ben  maggiora  > 
cioè  del  fuo  Regno  3 l’agitatione  del  fuo  fpirito  alla  quie- 
te Publica . B Fauorito , che  ritrahe  tutto  il  fuo  fplendorc, 
dalla  Gratia  del  Rè,  è come  la  Luna  à riguardo  del  Sole: 

„ Quali- 
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Quando  quefta  troppo  fi  auuicina  al  Sole,  rcccliflà.  E 
fouente  fàggio  confìglio  del  Principe  1 allontanarlo.  Si 
partì  dunque  Epemone  per  la  Prouenzajafciati  il  carico  di 
Ammiraglio,  ed  il  Gouerno  della  Normadia,  vi  nulamen- 
te cortfeguiti  da  lui  doppo  la  morte  del  Duca  di  Gioiofà . 

L'imprudenza  della  elettione  |fì  paga  col  dolore  ,•  che 
fe  ne  proua  in  vece  di  godimento.  Il  pcrfeucrare  nella  me- 
defima  è danno  affai  maggiore  che  il  commetterla:  è 
colpa  inefcufabile . Quando  fi  delibera  male,  può  e fi 
fere  inganno  $ quando  fi  profiegue , è peruerfa  intenta- 
ne . Se  Tintelletto  conofce  il  filo  errore , cella  tolto  il  filo 
errore:  Se  l’operationc  continua , crefee  ineflimabilmen- 
te  quello  della  volontà.Nè  l’alTolue  vn  fecódo  immagina- 
to precetto  di  conferuare  la  riputatione  di  Sauio , ò la  fama 
di  Coltante  : perche  quello  è attendere  alla  vanità  del  mo- 
do, non  all’effètto  dell  opera*  lalciar  perdere  la  foltanza, 
per  fàluar  l’accidente.  Perciò  non  è minor  elogio  di  vn  Rè 
il  dire, che  sà  pentirli, che  dire, che  sà  ben  deliberare.il  mag- 
gior di  tutti  è,  che  fàppia  ben  giudicare  innanzi*  nè  conce- 
da il  fuocuorc  ad  vn’  alletto  impcriolò , quale  l’amore* 
per  cui  perde  laSouranità  ✓ 

Capitoli  de  Collegati  mandati  al  Rè/ 

Sire  : 

A \ Ónfìgnor  il  Cardinal  di  Borbone  , e gli  altri 
ivi  PrincipiCattolici , conofce ndo larouway  nel- 
la quale  la  Religione  Cattolica  Voteti  a cadere , s’ uni- 
rono injìeme  per  Supplicare  Vojtra  Maejìa  d'efi irpare 
gli  Heretici  dal  Regno , come  che  fiano  l’origine  di 
tutti  i no  fri  mali  p affati , il  fuoco  de  Ile  mi  ferie  pre- 
ferii, e la  difgratia , c' babbi  amo  à temere  perl’auuc* 

flire . 
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ntre.  Ed  hanno  à queffhora  affat  chiaramente  dimo- 
fir ato,  che  le  volontà  nofir e non fono  fiate  fpinte  da  al- 
tra pafsione,  che  dal  zelo  dell'honor  di  Dìo  , econfer- 
uatione  della  [ita  Chiefa. 

È perche  alprefente  veggono , che  le  grandi  Vittorie 
che  e piaciuto  à Dio  dt  dare  à Vofira  Mae  fi à,offerifico- 
novna  gran  felicità  per  tfradicare  quefia  mala  pian- 
ta dell’Herefia , che  hà  prodotti  in  quefio  Reino  mol- 
ti dannofi  rampolli , continuano  anche  bora  à farle 
quefi a medefima  bumiltfstm a fupplìc at  ione  di  condur- 
re a fine  cosi  fant’ Opera,  L’effetto  della  quale  filo  può 
fermare  il  cor  fi  dt  tutte  le  parti  alita,  e mi  ferie , che  mi- 
nacciano la  rouina  delta  Francia. 

Noi  non  dubitiamo  punto.  Sire , che  quefia  non  fia 
vofir  a volontà,  ed  int  enfio  ne , alla  quale  noi  vogliamo 
aSSS»gner e ogni  nofiro potere , amici , beni,  fortune , e 
g eneralment e tutto  quello , che  potrà  dipendere  da  noi  : 
E fe  vofira  Maeftà  fi  ima  ( come  efia  medefima  lo  te fiifi - 
co)  che  Monfignor  di  G uffa  lepojfa  effier  vtile , egli  pro- 
te  fia  innanzi  à Dio , che  il  maggior  contento , che  poffa 
mathauere farà , quando  fi  vedrà  cosi  felice,  che  pof- 
fa, col farle  grato feruigio , acqutfiarfi  la  buona  grafia 
vofira , e fpecialmente  in  vna  cosi  fant  a,  e gì  ufi  a Jm- 

. . fi 

Ma  perche  noi  cono feiamo,  che  qualche  impedimen- 
to può,  non filamente  attrauerfare  ilvofiro  fantode- 
fiderio , ma  vn  giorno  ancora  apportare  la  fiuuerftone 
de  II  a Religione  Cattolica,  e dello  Stato  ai  quefio  Re- 
gno,  comefede  li  fimi , ed  bumilifsimi  Soggetti , pren- 
deremo ar  dire  ai fcoprirlo  ; perche  fi  bene  il  male  è co- 
sì gr  ande,  cheogn’vno  lo  finte , e ne  fifpira  nell’anima 
fua , nondimeno  non  s’è  ancora  trouato  alcun  Partico- 
lare , che  babbi  a ardito  di  viu  amente  rappre fintare  la 
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principale  origine  della  mala  focldisfattione  di  tutti  i 
Sudditi  di  que fio  Regno , e quel gran  male , che  pare , 
che  tiri  fecola  r outna  dello  Stato,  fe  prefio  non  gli  vie- 
ne  dato  rimedio. 

Vofìra  Aiaefià  dunque , S ire , piglierà  in  buona  par- 
te quello  che  noi  diremo  [pinti  folarnente  dal  zelo,  che 
noi  babbi  amo  del fuo  Seruigto , del  bene  del [uo  Régno , 
e della  tranquillità  defuoi  Sudditi. 

Il  Duca  d’Epernone , ed  il  Signor  dellaValletta fuo 
E rat  elio  , che  hauete  innalzati  a'  maggiori  Carichi , 
e Dignità  di  quefio  Regno , fono  riconofctuti,  non  fola- 
mente  nella  Francia,  ma  generalmente  per  tutta  la 
Crifiianità  per  principali  fautori , ed  appoggio  de  gli 
Her  etici . 

Il  viaggio  del  Duca  d’Epernone  in  Guienna  5 i trat- 
tati tenuti  da  lui,  i configli  dati,  il  fauore  fatto  àquel- 
li , che  hà  conofciuto  effe  re  affezionati  ad  e [si  Her  eti- 
ci 5 l’odio , ch’egli  hà  mo fi  rato  contro  tutti  i Cattolici , e 
quelli  [peci  alme  nt e , che  fono  tenuti  per fautori  di  que- 
fia  Caufa  $ la  partecipatione  bauutanegli  Affari  di 
Chtaramonte  $ la  libertà  data  àgli  Ugonotti  di  Metz  5 
l’Irnprefe  fatte  [opra  Cambrat,  Città  appartenente 
alla  Reina  $ le  fofpeciont  date  à tutte  le  perfine  da 
bene  } l'aiutoprefiatoa’  Rattri , che  furono  rotti,  per 
fatiorire  il  loro  ritorno, e firuir  ad  efst  di  [cor  ta^  i [e gre- 
ti ragionamenti  h aunti  con  Sciatigliene  j i diporta- 
menti di  fuo  Fratello  j la  prefa  di  Valenza  ,Zelart , 
Guidifera,  ed  altre  Piazze , ch’egli  hà  leu ate  à Cat- 
tolici del  Del  finato  ,•  la  connine  nza  v fiat  a per  ac  ere - 
fiere  il  potere  de  gli  Ugonotti  alla  diflruttione  di  quel- 
la Prouincia,  e le  pratiche  fatte  per  impedir  la  refi i- 
t ut  ione  etAufona  j [coprono  affai  doue  tendono  i fuoi 
dtftgni. 

E qnan- 
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E quando  piacerà  à Vojìra  Maefià , che  più  parti- 
colarmente fe  le  faccia  intendere  le pruoue , infieme  col 
Confluito  generale  di  tutti  i fuoi  Sudditi,  Noi  glie  le 
prefent eremo  molto  più  ampie  j e non  le  inferiamo  qui , 
perche f ariano  troppo  lunghe  ; oltre  che  per  molte  buone 
ragioni  non  pub  lieti  eremo  per  bora  d' auuant  aggio . 

E comune  opinione , Sire , che  detto  Ducad’Eper - 
none , e la  V alletta  habbtano  intelligenza  con  gli  He- 
retici  , e la  grandezza  , alla  quale  è piaciuto  alla 
M ae fi  àVoflr  a d’innalzar  li,  fa  temere  a’  vo fri  buoni 
Sudditi , e fpecialmenteCattolici , che  s’egltno  preuc - 
dejfero , che' Ivoftro  fauorcfojfe per  mancar  ad  efsi  vn 
giorno  y come  r veramente  e impofsibile,  che  i loro  porta- 
menti pofsano  ejfere  più  lungamente  tollerati  da  vn 
così  grande  , e Sauio  Rè , e non  potendo  ejjcr  più 
fopportati  fra  Cattolici,  non  fi  mettano  nelle  braccia 
degli  HerettciyC  diano  nelle  mani  loro  tutte  le  Prouin - 
eie , e le  P iazze  forti , che  hanno  in  proprio  potere , co’ 
quali  Heretictpraticano  di  fòrte,  che  laF rancia,  al- 
la quale  pare  di  douer  preflo  reftar  libera,  dall’Herefìe, 
fi  cederebbe  mifer abilmente  più  fottopojla  alloro  ti- 
rannico Dominio  dtqucllo , eh’ è fiat  a per  ilf>  affato. 

Oltre  di  queflo.  Sire,  fonotenutiper  autori  di  tutti 
idifordini , c disruttori  ditutti  i buoni  or  dini,  epoli- 
tie  della  Francia.  Hanno  fatta  vna  vergogno  fa  mer - 
cantia  de gliVjfcq  del  Regno  : Hannorapiti,  e pofti 
ne’  loro.Scr  igni  tutti  iT e fori  della  Francia,  e tanti 
Sufsidtj  impofìi  appena  fono  fati  bafiantià  fattare 
l’auarttia  loro . Hanno  ojfefo  i piu  principali  ufficiali 
della  voflra  Corona , ed  hanno  allontanato  da  lei  i più 
Illuftri  S eruitori  di  V fra  Alatila,  molti  de’  quali po- 
t euano  bene , e faggi  amente  Jeruirla . Non  cejfano 
mai  di  calunniare , c mettere  in  fofpetto  gli  huomi- 
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ni  da  bene , che  non  approuano  le  loro  attioni. 

E fe  alcuno  di  quelli , che  ad  efsi  fi  fono fòt  topofti, 
voleffe perfuaderc  à Vofira  Maefia , che  quello , che  noi 
al  pr  e finte  le  proponiamo , procede  da  qualche  odio  , ò 
ini  mie  iti  a particolare , che  noi  babbi  amo  contro  di  lo- 
ro,j  la  fupplichiamo  humilifsimamente  à dimandarne 
il parere  della  Re  ina  fua  Madre , che  per  la  prudenza 
mofirata  da  lei  nelgouerno  di  quefio  Stato , e per  il  luo- 
go , ch’ella  tiene , s’hà  acqui  flato  tanto , che  può  libera- 
mente parlare  delle  cofe , che  toccano  cosi  alviuo  . E 
doppo  quefio  sformare  i Principi  , gli  Vociali  della  fua 
Corona , 1 Signori  del fuo  Con  figlio, e ipiù  prudenti  Per- 
fonaggi  de  Ifiio  Regno  in  virtù  del  giurarne  rito,  e debito 
loro,  a dirle  con  ogni  libertà  quello , che  fentono  $ che  noi 
ci  afsicuriamo , che  hauendoper  mez.o  delcomanda- 
mentovoflro  hauuta  quefia  licenza  caricheranno , co- 
me noijacaufa  de' principali  infortunij  della  Francia 
sù  i difegni , e diportamenti  di  lui , e di  fino  fiat  e Ilo, fico - 
me  eia  fi  uno  di  quelli  lo  confefia  inpriuato . 

Ouefiofà  che  no  ipiù  arditamente  fupplichiamoVo- 
firaMaefià , che feoprendo l’origine  del male , che fin  à 
quefi’hora penfiamo  le  fia flato  occulto , le  piaccia  d’ al- 
lontanarli dalla  fua  Perfona , e dal fuo  fauorc,per  im- 
pedire, che  da  qtù  innanzi  nonpoff ano  fare  i mali , 
. che  tutti  1 buoni  Frane  e fi,  e Cattolici  temono,  rimet- 
tendo quello , che  tengono,  in  potere  de  gli  Here - 
tici  j edà  quefio  fi  rimedierà , leuando  loro  tutti  i Ca- 
richi, e Gouerni , che  hanno  in  quefio  Regno,  fenzl 
hauerli  in  alcun  modo  meritati . 

E à fine,  che  coloro,  che  non  hanno  altra  mira  che  di 
renderfiodiofì,  nonpojjano  dire , che  noi  facciamo  que- 
fia richieflaper  arricchirci,  ed auanzarcico’ loro  S po- 
gli , protefiiamo,  che  tl maggior  contento  nofiro  farà, 

Pp  quan- 


I 


zp8  LIBRO  SECONDO. 

quando  le  vedremo  difiribuite  fra  quelli , chela  Mat- 
ita Vofira  /apra  ben giudicar  e efferne  degni,  a’  meriti 
de'  quali  con  la  loro  ambit  ione  gli  haueano  e/st  rapiti . 

Da  quello,  Sire , Vofira  Maefià  ne  cauerà  tanti  ho- 
nori , Milita,  etranquillitàpcr  il /uo  Regno,  che  ba- 
ttendolo noi  ben  confiderato  non  dubitiamo punto  , eh 

ella  non  fi  conformi  in  co/a  cosi giuftaallhumili/stma 
richieda , ed intentione  de  fuo i buoni  Sudditi. 

Primieramente  ella  libererà  tutto  il  lopolo  della 
Francia, e principalmente  i Cattolici  davnagrandtj- 
fìma  apprenfione , che  li  trauaglta , così  per  ipcrta- 
J menti  dei  detto  Duca  d’ E per  none , e Fratei lo,  come 
per  la  paura , che  hanno , che  nell’auuentre  la  loro  gran- 
fiato  flabUtmentodelDommioTtrannico 
dell' Her  e fia , la  quale  temono  tanto , che  piu  t ofio  de  fi- 
derebbero di  morire,  che  di  vederla  fi  abilita . 

Apprcffo  il  contento  , che  batterà  ella  dato  al 
fuo  Popolo , potrà  la  Maefià  Vofira  fenz.a  dubtt ar  d'al- 
tro. trofei uir e l' effetto  de'  fuoi  feliciSuccefst,  e delle 


accompagnata  dall’afi et t ione  de' piu  C r andi,  e di  tut- 
ti i fuoi  buoni  S oggetti  Cattolici,  che  per  quefta  via  ac- 
crefceranno  la  loro  buona  voler t à , c loro  cuore , quan- 

sinri* dr/t nnn  edere  Iellati  ClUCll  tmpedimcnl  1 , che  te 


z.a  co'vofiri  Nimici  j e che  vuole  [otto  lavoftr a Au- 
torità renderfi  /pauentofo  d buoni , ed  afiettionati 
Cattolici.  „ . , . 


E mentre  che  Vofira  Maefià  profeguir  àia  guerra 
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ih  G uiennaper  mantenere  la  voftra  Città  di  Parigi* 
e prone  dere  in  affenca  voftra  alle  cofèneceff arie,  la 
Reina  voftra  Madre , che  per  la fuaPrudencas’hà 
acquiti  atomo  Ito  credito , ed  amor  e prefjo  al  Popolo , te- 
nera le  cofe  tranci u illifsime , e faprà,  come  hà  fatto  per 
ilp  affato  in [imiti  occ  afoni feruir fi  di  per  fon  e affé  tt  io- 
nate al  bene  del  vofire  Stato . 

E perche  la  Prouincia  delD elfinato  non  hà  manco 
bi fogno  di  foccorfo  di  quello , che  habbta  G uicnna , ef- 
fe rido  ridotta  advno  flato  miferabilìfs imo  per  i catti- 
ui  diportamenti  della  balletta , e fegrete  intelligence 
tenute  da  lui  co ’ Nimici  -,  Monfignor  Duca  fi  Me- 
na, f è piace  à Voflra  Mae fià  dargli  modo,  la  feruir  a 
con  ogni fedeltà , edaffettione  quanto fi  pofi a affettare 
davri  humilifsimo  Seruitore , e Soggetto  $ Il  che  noi 
proponiamo  tanto  più  ardit  am  ente, quanto  che  fappia- 
mo , che  i Cattolici  per  effer  vn  altra  volta  liberati  da 
lui  da  vna  fimi  le feruitu,  thannogrotifsimo , e lo  do- 
mandano con  molta  fianca . 

Fra  le piùgrandivttlità , che  Voftra  Maeflàpotrà 
cauare  allontanando  da  se  Epernone , e fuo  Fratello, 
quella  non far  a dcll’vlttme,  ch’ellaneglivrgetibifògni 
dello  Stato  fuo  potrà  impiegare  i molti  denari , chefo- 
leua  donargli  per  mantenere  la  fua grandecca , e fa- 
ti are  la,  loro  auaritia  j comperare  tante  Pi  acce  forti 
del  voftro  Regno  , le  quali  efsi  mercantauano  tut- 
te à fpefe  vofire  -,  Ella  hauera  maggior  commodità  di 
dar  folleuamento  a’fuoi  Soggetti  aff  ai  afflitti  d’al- 
tra parte. 

È perche  l'inuehtione  de’  nuoui  Sufsidij , e Partiti, 
cagione  principale  della  rouina  del  Popolo,  e dimoiti 
grani  di f or  dini , è fiata  trouata  da  loro,  la  Mae  fi  à 
Voflra,  che  non  de  fiderà  alcuna  cof apiù,  che  il  follie - 
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ho  del  [ho  Popolo  i hauendo  da  se  allontanati  quefii, 
•potrà  Più  facilmente  rimediami , rimettendo  tl vigo- 
re nelle  Bolle,  ed  antiche  ordinatiom  di  quefio  Regno , 
lafciando  la  'ver  ificat ione  degli  ordini  nttoui , e rimo - 
JlranZiC  f opra  quei  libri,  alia  Corte  del  Parlamento , 
ed  altri  S ouram , abolendo  Cvfioperniciofio  de ’ Partiti , 
prohibendo  la  quietatione  de’ doni  fino  alla fine  dell’an- 
no , Iettando  del  tutto  fiotto  grani  pene  la  fiuppofitione 
de’ nomi,  che  hanno  mefiti  in  vfo  per  facilitare  la  've- 
rifica'ione  de’  doni  contro  ['antiche  leggi  del  Regno,  Ie- 
ttando del  tutto  la  pratica  delle  riceuute  de'  denari 
contanti  5 breuemente  leuare  fattigli  abufi,  che  quefii 
hanno  introdotti  alla  routna  del  Popolo , e pregiudicio 
del  vofiro  feruitio . 

E perche.  Sire,  i Cattolici  del  vofiro  Regno  temono 
grandemente  di  continuo,  che  qualche  giornopotejfero 
cadere  fiotto  il  Dominio,  e Potere  de gli  Her etici , la  ti- 
rannia de’  quali  per  la  mifieri  a de’ loro  vicini  è loro fipa- 
uentofia , noi  [applichiamo  humilifsim amente  V fira 
Maejìà  di  volerli  afisicurare  ,così  di  quefio  timore,  co- 
me dell’effcttodivnacattiuavolonta , che  gli  Her  eti- 
ci , ò loro  fautori , ed  aderenti  hanno  di  vendicar- 
ci di  quelli  , che  fi  fiono  oppofii  a’  loro  difegni  , ri- 
mettendo a Voflra  Mae  fi  a di  ritrouare  i modi  , 
f apendo  che  ninno  ha  maggior  volontà , b interefi 
fie , che  Ella  intorno  alla  conferuatione  della  Re- 
ligione , e Fede  de’ fiuoi  buoni  Soggetti  , e Catto- 
lici . 

E eco  qui , S ire , quefio , che  babbi  amo  giudicato  de- 
gno d’effemiraPprefentatoper  lo  Stato  generale  degli 
affari  della  Religione  Cattolica , e bene  delvofìro  S ta- 
to, fupplicandola  d’aggradire  quefie  humilifisimeri- 
mojtranne , che  proce  dono  dal  z,e  lo,  che  noihabbiamo 
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dell’honor  di  Dio , del  bene  del  voftro feruitio , del  npo- 
Jfò , e tranquillità  de'  voflri  Stati . 

Per  quello , che  concerne  lavoflr  a buonaCittà  di 
Parivi , Sire,  i voflri  humilifsimi , 'ubbidientissimi , e 
fedeltfsimi  Sudditi,  e Borghefi  habitant  idi  quella* 
e noi  tnfteme  con  loro , oltre  quello , eh’ è detto  di  fopra,  vi 
fupplichtamo  con  ogni  humiltà , che  come  la  loro  fedeltà 
verfo  i Rè  vojìri  Preceff  ori , e verfo  la  Mae  fa  Voflra 
ancora  è fiata  affai  volte  teflimoniata  da'  memorabili 
effetti , così  vi  piaccia  credere,  che  tutto  quello,  eh' è 
pafjatoi  giorni  addietro  non  fa flato, perche  efs  ih  ab- 
biano giammai  hauuta  volontà , ò intentione  di  par  tir- 
fi  da  quella  vera  vbbidtenza , che  i Sudditi  deuono  al 
loro  Rè , ma  folo  per  paura  di  vedere  così  inopinata- 
mente , e per  vie  info  li  te  entrare  dentro  la  Città  forze 
frani  ere  : E per  comandamento  ancora  de’  loro  Ma- 
gijlrati , l’ordinationi  de'  quali  tengono  in  fcritto,pren- 
deffero  le  loro  armi,  non  per  alcun  dubbio , che  haueffero 
della  bontà,e  giu  flit  i a ai  V.M.ma  perfofpetto,che  alcu- 
no degli  Autori,  e Configlieri  di  quefl’Imprefa,  abufan- 
do , come  perfona  violenta , la  voflra  autor  ità , non  vo - 
leffe  tentare perviaftr aordinaria  contro  di  loro  quel- 
lo , che  per  auanti  molte  volte  gli  haueua  minacciato. 

E d h anno  rie  euuto  grandi fsimo  di fp  lacere,  che  co- 
loro, eh’  erano flati  autori  di  tal  con  figlio,  e che  conof ce- 
nano la  giufla  indignatane  del  Popolo  contro  di  loro* 
babbi  ano  anche fpinta  Voflra  Maefàadvfcire  di  Pa- 
rigi, poiché  per  queflavia gli  hanno  leuatoilmodo  di 
poter  moflrare  la  loro  buona  volontà , e le  teflimonian - 
ze , che  le  voleuano  dare  della  loro  vbbidienza , laqtta- 
le  continueranno  à renderle  per  l'auuenire . 

E ben  che  V.  Mae  fi à rieonofea  affai  per  quello , eh' è 
detto  di  fopra , che  no  c'è  alcuno  mancamento  dalla  loro 
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parte , nè  in  effetto , nè  in  volontà , £ nefentono  le  loro  co- 
fctenz.e  molto  nette , nondimeno,  f e ella  hà  riceuuto 
qualche  difpiacere  delle  cofe  p affate,  la  fupplichiamo 
humilifs imamente , che  come  Principe  dolc tfs imo,  ed 
amator  del  fuo  Popolo,  voglia  [cordarcelo,  e tenerli , 
come  fempre  fono  fati  tenuti,  e vogliono  continuare 
ad  ejjerle  , humilifsimi , e fedelifsimi  Seruitori , e 
Sudditi. 

E perche  per  il  p affato  alcuni  hanno  voluto  dargli 
cattine  imprefsiont,  circa  la  loro  fedeltà , con  falfi , e 
calunnioft  riporti,  come  in  effetto  hanno  prouato  di  fa- 
re in  quejl'vltimo  accidente  fuccejfo  con  loro  grandi f 
fimo  difpiacere , ile  he  hà  recato  molto  maggiori  argo- 
menti dt  diffidenti  i voflri  humilifsimi , ed vbbidien- 
tifs  imi  Sudditi  gli  habitanti  della  voflra  Città  di  Pa- 
rigi, e noi  infiemc  con  loro  [applichiamo  humilifsima- 
mente  Voflra  Mae  fi à a donarci ficurtà  di  poter  in  au- 
uenireviuere  in  tranquillità , e ripofo [otto  la fua  vb- 
bidienz.a , [curi , ch'ella  faprà  molto  megjto  trouarc 
i modi,  che  noi  non  poti  amo  nè  penfare , ne  diman- 
dare . 

E principalmente  la  fupplichiamo  di  contentaci 
che  per  l’auuenire  Monfignore  Dò  fi  fpog/i  del  ma- 
neggio de gli  affari  de  llaCttt  a,  e comando  di  quella, 
per  quelle  ragioni,  che piuamiamo di  tacere,  che  di 
pub  hcare,fe  Voflra  Mae  fi  à no'l  comanda . 

E perche  gli  antichi  Preuofh  de'  Mercanti,  Efciui - 
ni,  e Procuratori  de  Ila  detta  Città,  per  molte  ragioni 
che  Voflra  Mae  fi  a può  intendere , non  potriano  con  [tr- 
itare la  Città  nel  ripofo , ed  vnione , che  conuiene , t vo- 
firt  humilifsimi  Sudditi,  ed  habitanti  di  quella,  vi 
fuppltc  ano-  d'aggradir  e la  caffat  ione,  che  hanno  fatta 
del Preuoflo,  ^ l'elctt ione  de  ll'altro  fatta  in  luogo Jito, 
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dal  corpo  de  gli  habit anti per  due  anni , fi  i Mando  che 
la  Città  non  potrebbe  altrimenti  effcre  difpofia  alla 
tranquillità , che  voflra  Maefià  depdera  5 e per  il  me- 
dejimo  rifletto  autorizzare  quello , che  per  loro  è fiato 
fatto  ,fi farà , ed  ordinar  à f otto  la  soffra  Autorità, per 
il r'tpofo,  e ficurezjz.a  di  tutti  1 buoni  Sudditi. 

E per  l'auuenire , S tre , la  [applichiamo  à contentar - 
fi,  chcglihabitantidellaCittà pofsano  con  ogni  libertà, 
e con  la  forma  coturnata  eleggere  i loro  E fi 'mini,  e 
Magiftrati , che  farà  il r vero  modo  di  mantenere  il  Po- 
polo in  vnione , e ripofò , quando  i Magiftrati  faranno 
fiati  e letti  da  loro . 

E perche  tutti  i monopolij  , ed  abufì,  che  fi  fanno 
nell’elettione  de’  Magiftrati,  ed  altre  politie  della 
Città , ch’entrano  negli  vffìcij , che  comprano , fono  ma- 
ni fe  fi  amente  a gran  pregtudtciodelSeruitiovofiro,e  del 
bene  dellavofiraCittà  5 / detti  habit anti  fupplicano 
Vofira  Mae  fi  a d’ordinare,  che  occorredovacat  ione  per 
morte,  òper  fraude di dettiVfficiali,cos)  de’ Co nfigl ie- 
ri de  II  a Città , come  di  Quartinieri , Capi  di  Quartie- 
ri, ed  altri,  ne fiafrouifiopcr  e le  tt  ione , e chegfi  eletti 
p off  ano  godere  per  due  anni , ò qualche  altro  tempo , che 
parerà  meglio,  e ( pirato  il  tempo,  [proceda  ànuoua 
elcttione,  fi  come  perilpafjatomoltevolten'èftatori- 
c hi  e fio . 

Ouefla  Città , S ire  , eh’ è il  Capo  di  tutta  la  Fran- 
cia,*’e trouata  per  tlpajfato  molto  meommodata  dal 
p a [fàggio  de  Ile  Genti  di  guerra,  es’haueria  da  temere , 
che  continuando, non  le  apportaffe  vna  care  [Ita  d’ogni 
cofa  neceffarta  alla  vita  $ il  che  e cagione , che gli  h abi- 
tanti fupplicano  humilmentc  Vcfira  Maefià  , che 
quando  le  piacerà  di  ritornare  in  quefta  Città , ( di  che 
riccneriano  efiremocontento , e ne  fupplicano  humilif- 

fima- 
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m a mente  Vofira  Mae  fi  à ) ch’ella  habbia  in  grado  di 
o n con  dumi , ne  à dodici  leghe  d’intorno , altre  forze, 
che  le  fuc  G uardie  ordinarie , e leuando  Compagnie  per 
l’effetto  della  guerra, tenerle  lontane. 

Con  quefii  due  me  Zi , ed  altri , che  Vofira  Maejìà  po- 
trà meglio  trouare,  Ella  farà,  che  gli  habitanti  della 
Città  di  Parigi  ripiglieranno  la  loro  f carezza , per 
continuare , comefempre  hanno  fatto , il  fuo  feruitio , ed 
ubbidienza,  che  deuono  à Vofira  Mae  fi  a,  alla  gloria 
di  Dio,  e dal  ripofo  di  tutti  i voftri  buoni  S oggetti . 

Rifpofta  fatta  dal  Re  Criftianifsimo  alla-» 
Richiefta  de’  Signori  della  Lega . 

TV  \ Onf%nor  HCardinal  di  Borbone, e gli  altri  Prin- 
IVI  cipi,  à nome  de’  quali  fùprefentata  laprefente 
Richiefia  al  Rè , hanno  in  tutte  le  oc  cafoni  cosi  chiara- 
mente conofciuto,  e continuamente prouato,  come  an- 
che hanno  generalmente fatto  tutti  li  Sudditi  di  quefto 
Regno,  e tuttala  Grifi  tanità  5 quale  fa  il  zelo  arden- 
tifs imo,  e coflante  ,che  la  foddetta  Mae fi à porta  all’ho- 
nordiDio , ed  ilcontinuopenfiero,  eh’ E Ila  ha  fempre 
battuto  di  difender  lafua  Chtefa  Cattolica  Apoftolica 
Romana,  e di  proteggere  tutti  li  fuoi  buoni  Sudditi 
Cattolici  j che  noncieperfonaviuente,  che  debba, nè 
poffa  con  ragione  dubitarne  in  alcun  modo , battendo , 
mentre  è durata  la  guerra,  efpoftapiù  frequentemen- 
te la  fuaperfònaa’ pericoli  tutti,  combattuto , e vinto 
per  la  C aufa  di  Dio , più  che  altro  Principe  della  Cri- 
ftianità  j e nellapace  anfiofamente  ricercati,  ed  im- 
piegati tutti  li  migliori  mezi, eh’ E Ila  ha  potuto  inuen- 
tarc  per  indebolire , pd  eftirparc  l' He  refe  introdotte 

in 
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in  quefìo  Regno  durando  il  tempo  della  minorità  del  fu 
Rè/uo  Fratello,  e della  fu  a . Quefìo  medefimozelo  bà 
hauutotant  od’ autor  ita,  e dipoffanza  fopraS.  Mae- 
Jlà,  che  per  quefìa fola  cagione  E Ila  ha  p affato  per  di fò- 
pra  à molte  confiderationi , che  import auano  alla  (uà 
Dignità , ed  autorità,  allora  che  pacificò  i tumulti  in- 
cominciati l'anno  mille  cinquecento  ottant  acincme 
efprejfamente  per  riunire  à se  ifuoi  Soggetti  Cattolici, 
feparati  per  l'occafione  di  e fisi  tumulti  \ affinché  tutti 
infiemc  haueffero  da  impiegar  fi , e far  laguerraà  gli 
Her  etici , la  quale  E Ila  bà  doppo  ine  efiànfe  mente,  e co- 
flantementeprofeguita  ,fenza  rifp  armi  are  la  fua  prò - 
pria  Perfonaper  fino  alfvltimo  disfacimento , e rotta 
de'  Rait ri,  e Suizzeri  Protefianti  entrati  in  quefìo 
RegnOi  laquale  non  f àriafucceduta  fenza  la  preferita, 
e buona  condotta  di  Sua  Mac  fi  a , che  li  fermò  alla  Ri - 
uieradella  Loira,  che  haueuano  guadagnai  a , con  po- 
ca perdita , ò debolezza , come  ci  afe  uno  sà . E grande- 
mente le  dtfpi  ac  e,  che  le  gelofie , e diffidenze , nelle  qua- 
li Ella  dapoi  e fiat  a trattenuta , l'habbiano  impedita , 
com'Ella  e fiata,  di  cauar  profitto  del  vantarlo  che 
Dio  le  hauea  donato  contro  i detti  Heretici  colmezo 
del  detto  disfacimento , com'era  ilfuo  defi  derio,  hauen- 
do  fattotutto  quello  ,ch’è  fiatopofsibtle,  per  rintuzza- 
re, e far  cefi  are  i mot  iui  di  quella,  com'Ella  ancorai 
alprefent  e di fpofii fisima  di  fare  s e per  quefio  fine  rfare 
della  fua  bontà , e clemenza  Paterna , pi  r [cor  dar fi  le 
cofe  accadute  i giorni  p affati  nella  fua  Città  di  Parigi , 
delle  quali  E Ila  hà  fentito  dentro  del fiso  cuore  tutte  le 
male  cont ent ezze , e difp taceri , che fipofiono  fppcr fa- 
re 5 quando  i Borohefi , e Sudditi  di  quella  fi  comporte- 
ranno ne'  termini , cosi  per  ri  [petto  d.  lpqfiato,come  per 
l’auuentre,  della  maniera , che f no  obi  fati  di  far  - per 

darle 
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dar  le  contento,  e Codi  sfattone  delle  loro  attieni , 
deuono fare i buoni,  e fedeli  Sonetti ,t quali ftdemno 
confidare  nella  bontà  de’ loro  Principi,  di  etti  hanno 
fat  toprotta  in  tante  maniere , come  hanno  fatto  t detti 
Bore  he  fi,  ed  fi abitanti  : Ile  he facendo.  Sua Maefta  1$ 
confermerà  in  tutte  le  loro  libertà,  diritti,  e P ritti  lega , 
che  i Rè  (noi  Prc  dece  furi  loro  hanno  conce  dat  ne  che 
E Ila  ha  confermati.  In  atte fto  mentre  Sma  Maefta 
non  de  fiderà  alcuna  cofa  piu,  fi  nonché  t Sudditi 
Principi , ed  altri  fitoi  S uddit  iCatt  olici  fi  radunino , 
c riunivano  tutti  con  lei  di  cuore,  e et  a f et  tiene , e con 
le  loro  perfine , per  andar  tutti  inficmc  à far  la  guerra 
à eli  Hcr  etici.  E quanto  alle  querele,  che  t fuddettt 
Principi  fanno  conlaprefente  Richieda  de’ gran  difor- 
dini , ed  abufi,  che  fono  in  que fio  Regno , e deile  male 
'vfanz.e,  che  fi  commettono  $ S uà  Adaeft  a dichiara , che 
ne  ha  maggior  di fptacerc  d' alcun' altro , come  due  la 
che  ne  ricette  più  danno,  che  non  fanno  tutti  gli  altri 
inferno . Ma  e notorio  à tutti,  che  le dtui fieni , e moui- 
menti,  che  hanno  interrotta  l'vltimaPaccpublica , 
hanno  aperta  Laporta  a fammi  dfirdtnt , t quali  S ita 

Mae  fi  a hauea  per  innantu  cominciato  molto  bene  a 

reprimere  in  ogni  forte  di Vfpcij , e F untioniì  ile  he  e f et- 
to tutto  impossibile  di  continuare  ne’  mouimenti  dell 
armi , per  cagione  delle fomme  grandi di  de  nari, che  le 

j 


'file  "dcjidcrto  di  rimedi  are  per  effetto,  e fi  mi  Ime  nt^  e alle 


laquale  na  quannc 
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dette  male  introduttioni ,ed abufi, che fi efercit ano,  che 
ne  [[un  altro , che  fi  voglia . Ma  Perche  quefo  e mal pu- 
bico, eh’ è fparfo  per  tutto,  e del  quale  generalmente 
tutto  il  Regno fé  nertfente,  S.Mac[à,la  quale  deftdera 
diprouederui  in  que l modo  che  conuiene , ha  giudicato 
dinonlopoter  meglio  fare  per  ilcontentovniuerfale  di 
tutti  ifuoi  Popoli,  e Sudditi,  e per  la  conferuatione 
della  fua  Dignità , ed  Autorità fuprema , e del  diritto 
di  ciafcuno , e [ingoiar  mente  per  la  conferuatione  della 
Religione  Cattolica , e la  riunione  di  tutti  i [noi  V *Jf al- 
ti Cattolici  fotto  la  fuavbbidien&a,  che  colcomune 
confenfo  de  gli  StatiGcnerali  del [uo  Regno , tenuti 
con  ogni  libertà,  e ficurta  -,  eh' è il  rimedio  ordinario , 
ed  antico,  il  quale  i Re fuoi  pr  e dee  ejfori  hanno  conti- 
nuamente vfato  in  fimilt  ca[ . Per  tanto  Ella  hà  deli- 
berato , e ri  [luto  di  conuocarli , e radunarli  per  il  deci - 
moqtùnto giorno  del  Mefe  d'Agoftoprofsimo  nella  Cit- 
tà di  Bles , con  fermo  propofitOi  e a intentione , che  quel- 
lo , che  farà  decifo , rifiuto , e dor  dinato  da  efsi  Stati 
per  l’accrefcimento  dell'honor  di  Dio , il  bene  generale 
del  Regno , il  follie  uo  de  fuot  Sudditi  $ e generalmente 
per  la  riforma  deg  li  abufi \ farà  da  lei  abbracciato , e 
pojio  in  effetto, e inuiolabilmente  of[cruato,comc  cofa  di 
quejlo  Mondo , che  le  fia  più  a cuore,  e della  quale  Ella 
j [era  ancora  diriceuere  maggior  frutto  ,e contento , de- 
fiderando,  che  i detti  Principi,  che  vanno  publicando 
di  ricercare  lareflauratione  di  dett a Religione , il  fol- 
lai amento  del  Popolo,  ed  infieme  tutti  gli  altri  buoni 
Sudditi,  e S er  uitort , fi  ano  per  aiutarla  à facilitare , e 
follecit are  la  tenuta,  e conuocat  ione  di  detti  Stati,  co- 
me il  [lo  modo , che  tutti  i buoni , e fedeli  Soggetti  affet- 
tici: att  al  bene  della  detta  Religione,  e de  fio  Stato  giu- 
di c ano  eJJere  il  più  proprio, per  prouedere  all’vno,  ed  al- 

Qj]  2 l'al- 
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l’altro . La  detta  Maejlà  vedrà  ancora  di  frotte  dere 


nella  detta  Affemblea  alt imorc , che  i detttCattolici 
hanno  di  c adere  qualche  giorno  fitto  il  Dominio , epo- 
tere  degli  Heretici  j di  che  e fisi  non  pofj'ono  hauer  mag- 
gior defider io  d'ejfer  preferitati,  di  quello,  che  Ella  hà 
di  farle  quella  prouifione  ,ch'e  ne  cefi aria  : cofachenon 
fi  può  fare  fatuo  che  nella  detta  Affemblea . In  que - 
fio  mentre  la  fuddetta  Maejlà  hà  voluto  di fuo  proprio 
moni  mento fino  al prefente , e fenzl  affettare  la  radu- 
nanza de’ fuddettt  Stati,  mojfa  da  vn  j ingoiar  de  fide- 
rio,  eh' E Ila  hà  di  far  apparire  a' fuo  t Sudditi  fràle 
tante  afflittioni , e calamità, che  pati feono , vn  raggio 
della  fua  Paterna  benevolenza , riuocar  molti  Editti ,. 
impojìtioni,  e commifsiont  che  li  caricano,  egli  aggra- 
vano ; e non  hà  me  ero , che  di  potere  far  d’au- 


uant aggio , poiché  landa  di  così  fare , ficome 

t affé  ft  ione,  che  toro  porta , l’inulta,  e la  loro  fedeltà 
l’obliga , e che  la fua  profperità  me  de  firn  amente  dipen- 
de da  loro ril  lor  bene  effendo  infepar abile  dal  fuo . 

E quanto  alla  querelaparticolare , che  fanno  i det- 
ti Principi  contro  i Signor  i Duchi  d'Epernone , e della 
Vailetta , donendo  Sua  Maejlà  render  giufiitta , e far 
ragione  à tutti  i fuot  Sudditi  di  qualunque  qualità  fi 
filano,  E Ila  farà fempre  concfcerc,così  in  que  fi’ oc  cafone, 
come  in  tutte  le  altre , eh' E Ila  e Principe  giufio , che  hà 
per  fuoprincipal fine  di  non  far  torto,  ne  ingiuri  a ad 
alcunaperfona , ed  injiemccon  que  fio  preferir  fempre 
l’vtitepnblico  del  fuo  Regno  à tutte  l’ altre  co  fi . 

FattaàSciartres  allizi.di  Alaggio  1 588. 
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Nelle  richiede  de’Collegati  non  fu  inchiufà  la  publica-  < 
tione  del  Concilio,  che  pure  era  fiata  promefsa  dal  Car- 
dinal di  Guifà,  edera  il  primo  de’voti  ai GiorFrancefco. 
Ne  fece  egli  querela,  cheperuenne  all’orecchie  del  Du- 
ca , il  quale  indicibilmente  gelofò  della  grana  del  Pontefi- 
ce, colcuiNomefiargomcntaua  di  fortificare  fèmprc 
maiifiuoidifègni,  fi  conduffie  à vifitare  il  Nuncio(cho 
fùil  primo  vfhcio  fatto  in  Calàdi  lui  doppola  fùa  venutaJ 
à Parigi) e premetto il confueto proemio  di  amore  verfo 
il  Morofini,  e di  ofiequio  vedo  la  Santa  Sede,-  addutte 
le  ragioni,  ond’eranfi  perluafi  di  non  proporre  al  Rè  la  di- 
uifataaccettatione  del  Concilio.  Dille,  che  le  loro  ri- 
chiefte  non  haueano  riguardo  all’intentione  vniuerfàle^ 
del  Regno,  ma  folamente  à quella  della  Città  di  Parigli 
l’aftàre del  Concilio  appartenere à tutto  il  Reame,  e per- 
ciò douerfi  differire  aa  altro  tempo  5 e che  era  fua  rifòlu- 
tionecoftantilfima  il  procurarlo  : EfTer  nondimenocer- 
tiffimo,che  il  Rè  non  vi  acconfèntirebbe, perche  nella  pri- 
ma molla  d’armi  ricercarono  la  Publicatione,  e furono  tre 
volte  vicini  à romper  il  T rattato , perche  S.  M.  non  volle 
mai  preftaruiconiènfo . Rimale  il  Morofini  fermo , corn 
era  fuo  coftume,nel  fuo  proponiméto,  c fèguìà  perfuade- 
re  il  Duca  con  tal  efficacia , ch’egli  promife  di  dimandar- 
la } e per  verità  fu  flabilita  ne’  Capitoli  dell’Accordo , ma 
con  tali  riferue , che  quella  pompofa  moflra  fi  trouò  vuo- 
ta, com'era  di  foflanza,  ancnc  di  effetto . 

Indis’inoltrò  il  difeodò  nella  Rifpofla  fatta  dal  Rèj  c. 
non  cellàua  il  Guifà  di  dubitare  della  fincerità  di  lui,  fi 
che  fotto  il  pretefto  di  conuocare  gli  Stati , diuifiaflè  con., 
l’arma  ottufia  del  tempo  vincerei  Collegati.  Ma  diceua^ 
egli , che  effi  non  hauerebbero  difàrmato  j ch’era  più 
forte  del  R è j e che  fè  volefTe , filmerebbe  fatto  allonta- 
nare più  di  cento  leghe  da  Parigi  : Che  raunati  gli  Stati , nc 
* . riu- 
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riufcirebbero  otiofe  Ieordinationi,  come  appunto  erà> 
inceruenuto  vltimamentc  in  quelle  di  Bles$  oue  hauen- 
doil  Rè  fatti  portare  nelle  fuc  Stanze  i Decreti  per  firmarli 
di  fua  mano , li  polè  in  vnCofFano , d'onde  non  vfeirono 
piu.  Il  Nuncio  commendò  la  Riduttione  de  gli  Staci,  e 
per  indirctcoefor  tolta  à promuoucrla , moftrando  che  im 
dii  poceua  egli  per  l’autorità  fua  fperare  ogni  profitto . 

' Da  quello  colloquio,  e da  altri  cenuri  colTArciuelcouo 
di  Lione,  e co'  Principali  della  Lega , chiaramente  s'auui- 
de  il  Morofini , che  elfi  erano  pronti  à porli  in  Campagna 
contro  il  Rè,  Remale  in  cali  anguille,  farebbeli  ageuol- 
mencc  lèruito  d’ogni  qualità  di  pedone  , ò Cattoli- 
che , ò Hcretichc  5 onde  ne  làrebbe  prouenuta  ellrema  ro- 
uina.  Perciò  fortemente  llimolato  dalla  nccefiità  di  co- 
municare al  Rè  l'animo  di  Siilo , e di  auuiuare  con  la  vo- 
ce i morti  caratteri  delle  Scritture , e confortato  dalla  Rei- 
na, deliberò  di  portarli  perfonalmentc  à riuerire  Sua  Mae- 
llà.  A fine  di  aprire  più  fàcilmente  la  llrada  all’introdut- 
rione,  econclufionedeH'Aggiullamento,  riputò  neccf 
fàrio  penetrare  più  à dentro  l’incentione  de'CoIlcgarr. 
Pertanto  concercata  da  lui  l’vnione  del  Cardinal  di  Bor- 
bone, delDucadiGuifa,  c dcll’Arciuelcouo  di  Lione, 
ne’qualifiraccoglieua  per  l’autorità,  cper  il  valore  tutta 
la  Lega,  dilfe  à rutti  inlieme,  chedouendoin  adempi- 
mento degli  ordini  del  Papa  portarfi  à Sua  Madia , hauea 
voluto  prima  vederli,  e intender  da  elficon  candore,  e 
franchezza  il  loro  difegno,  onde  li  pocclTe  con  fondarne  ri- 
to lltingcre,  e conchiudere  qualche  accordo,  così  per 
quiete  del  Regno,  come  per  beneficio  della  Religione. 
Fu  rilpollo  dal  Cardinale , c poi  da  gli  altri  con  lo  llefso  te- 
nore: Non  dclidcrar  elsi  altro,  che  la  buonagratiadi 
Sin  Mac  Uà,  la  ficurtà  propria  $ c poi  la  guerra  contro  gli 
Vgonotti,  el’dlirpatione  dell’Herclia . Indi  pallarono 
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àqucllapartc,  incuihaucanolapaflkxnepiùviiia,  c pe- 
rò era  la  midolla  del  Negorio,  facendo  aipradoglienza* 
contro  lEpernonc.  Hauerlo  il  Rè  liccnciato  più  dalla- 
Ferlòna,  chedal  fuo  cuore  :Elser  quella  vna  vana  lufinga 
del  Popoloin  danno  maggiore  del  Regno:  ElTcrfi  lui  par- 
tito piu  carico  di  honon,  c di  potenza,  che  mai:  Euerfi 
Ipogliato  dell’Vfficio  di  Ammiraglio,  de’Gouerni  di  Nor- 
mandia, ediMetzj  maeflèndo  quelli  trasferiti  ne'fuoi 
più  intimi,  òdi  Sangue,  odi  confidenza,  hauerlipiù  fo- 
llo depofitati,  clic  perduti.  Con  la  (leda  arte  hauerSuau 
Madia  maCherata  la  guerra  contro  gli  Vgonotti , delibe- 
rando di  mandare  in  Delfinaco  U Marelciallo  d’Aumont, 
cd  in  Guienna  quello  di  Mjtignone;  amendueconofciu- 
tidal  Rè  inabili  à quelle  imprclc,  col  lòlo  riguardo  di  lèr- 
uirc  all'apparenza , non  alla  Religione . Soggiunfc  il  Mo^ 
rofini  quanto  gli  fuggeriuala  materia, eia  prudenza,  (èm- 
pie intento  à ridurgli  a notificare  lalorointentione,  pun- 
to neceflario  per  cominciare  la  linea  de’Trattati.  Mafer- 
mandofi  elfi  lòpra  i generali  : Che  non  conucniua  loro 
darleggea’Rè  : Che  Sua  Macftà  era  tanto  jfauia,  chevo- 
lendo,1iaurcbbe  ritrouato  il  mododi  alficurarli della  vira, 
edclmanteniinentodellaReligionejVenncalNuncioin 
pen fiere  di  domandare  al  Duca , lè  da  die  diceua  egli,  che 
ilMarignoneera  infufficiente  à guerreggiar  col  Nauat- 
ro , il  Rè  ne  hauefle  à lui  impolla  la  Carica , l’accettereb- 
be. Rifpolèil Duca tollo disi,  c volendo  l’Arciuefcouo 
di  Lione  moderare  con  qualche  condirionc  tanta  pron- 
tezza 5 replicò  nuouamente,  che  venderebbe,  e che  gli 
faria  ben  caro  impiegar  la  vita  in  firuigio  del  lùo  Rè,  ein- 
occafìonc  così  lènta , e giuda . Rcftò  perlualò  il  Morofini 
dalla  franchezza  del  Duca , che  ei  dicclfe  da  vero  j eflendo 
lòlito  elfctto  della  prontezza  l’opinione  della  lìnccrità*  * 
perche  chi  poco  penlà , è mezo  creduto , die  opera , e dice 
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lènza  artificio.  Onde  contento  il  Nuncio  di  portare  all* 
orecchie  del  R è quakhe  predio  particolare , fciolfe  il  di£ 
corfo,  e fi  dipartì. 

Andata  del  Nuncio  al  Rè  : e lurido  ragionamento  con 

9 ò ò 

lui.  Ritorno  a Parigi,  e progrejjo  del  trattato  di  Pace . 

Capo  XXlll. 

ERa  necellàrio,  per  inombrare  i fofpetti  dall’animo 
del  Rè , c per  agcuolarc l’accordo , oltre  il  corfo  del- 
le lettere  vn  viuoabboccamentodelNunciocon  Arrigo. 

Era  egli  facondo  per  natura,  epervlòj  e facendo  appa- 
rire nel  volto , e nel  tratto  vnamarauigliola  fincerità,  o 
dolcezza , fi  rendeua  padrone  prima  del  cuore , e poi  del- 
l’intelletto di  quelli,  co’  quali  gli  auueniua  trattare.  Si  « 

molle  dunque  verfoil  Rè,  cloritrouòà  Vcrnù  Terra  del 
Duca  di  Ferrara . Nel  R azionamento , che  durò  tré  hore , 
il  Nuncio  per  la  fila  pai  te  pole  ogni  ftudio  in  accertare  il 
Rè  dell'ottima  volontà,  e finccriffima  bene  uolcnza  del 
Papa , dileguando  le  nuuolc  di  diffidenza . Molli ò Ari igo 
dall’altra  di  conlòlarfi  aflui,dicendo,che  tutto  quel  tauore, 
cheSua  Santità  gli  porgdse  in  qudl’occafione,  potcua. 
afficurarfid’impicgarlondpiùdiuoro  Rè,  ò Principe., 
ch'egli  hauette  in  quello  Mondo,  cd  in  vno , che  procu- 
raualèmpredi  non  fi  inoltrare  ingrato  alla  fua  Paterna. 

Grana.  Di  poi  ritenendo  l’Iliade  lunetta  de’ partati  acci- 
denti, li  raccontò  appunto,  come  hauea  intelo , e fent- 
to  il  Morofini  {aggiungendo,  Che  il motmodclla  fua  im- 
prouilà  partenza  da  Parigi,  fù,  perche  hauea fputo  da  più 
parti,  che  il  Signore  di  firilàc  raunaua  gente  ncil'Vniucrr 
fità  degli  Scolari  pcrmuouerfi  verfir  il  Palagio  Reale,  ed 
ipapacironirfi  della  Porta  nuoua , ond’tgli  nmancua  atte- 
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di.ito,  &inpoterede’fuoiNimici,  nelle  mani  de’ quali 
era  egli  rilòluto  di  non  cadere , fperando , clic  nè  il  Signo- 
re Dio,  negli  altri  Principi  della  Criftianità,  e Ipecial- 
mente  il  Pontefice  fodero  mai  per  abbandonarlo  in  caulà 
tanto  giuda:  E quando  pur  altrimenti  accade/se,  rima- 
nerli ancora  tanto  di  cuore,  che  battendo  vno  Stilo  al 
fianco  , il  caccierebbe  nel  cuore  à chi  volejfe  attui  ct- 
narfieglt , benché ficuro  di  Infittami  la  vita.  Quello 
furono  le  precife  parole  di  quel  pouero  Principe,  nelle 
quali  apparirla  quanto folse il  Tuo  animo  mortalmente 
trafitto  da  incredibile,  e ben  giuda  patitone  di  dolore,  c 
di  (degno.  Seguì  adire:  Che  in  quelle  angudie  era  co- 
ftantitiiino  di  non  volere  aiuto  alcuno  da  gli  Heretici, an- 
zi di  voler  più  che  mai  combatterli  j e per  quedo  (ole  ri  - 
ipettofi  conte  taua  dimenticarli  tutto  ciò  che  era  pacato, 
e di  dare  ogni  fodisfateione , che  haueffe  potuto  à quei  Si- 
gnori. Pietà.c  manfuetudine  prodigiosi  J Se  pur  quedo 
tù  non  vincere  l’ira,  ma  riferbarla . Il  Morofini  com- 
mendati i fanti,  e generali  penfìeri  del  Rè,  s’inoltrò  nel 
negòtio,  eglipropofe  il  partito,  che  cragli  fotiuenuto 
per  edinguere quelle  differenze,  cioèd’inuiareil  Duca., 
di  Guila  in  Guienna  à far  guerra  al  Nauarro . Il  Rè , elio 
delìderaua  bensì  di  abbattere  gli  Vgonotti,  ma  non  vo- 
leua,  che  la dedrurtione diedi  folle  d’ingrandimento  al 
Guifa,  ò che  le  perdite  di  lui  tornaffero  in  fuo  difauuan- 
taggio  i intralciò  molte  difficoltà  per  diuertire  il  proget- 
to . Il  Nuncio , ò non  penetrando  il  viuo  delle  intentioni 
Reali, ò fingendo  di  non  conolccre  quel  che  il  Rè  volerla 
occultare,  fi  affaticò  di  feiogliere  le  oppolìtioni,  c final- 
mente lo  drinlè  con  quedo  dilemma.  O vincerà  il  Guidi* 
c così  il  Rè  otterrà  il  fuo  fine , cioè  l’edirpationc  dell’Hc- 
relìa:  ò perderà  $ e in  tal  calò  ciò  gioucrcbbe  almeno  à 
Igombrare  la  credenza  imprelsa  da’  Puoi  Nimici , e tanto 
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nociua  al  filonome,  ch’egli  finceramente  non  volelsc 
l’efterminiodcgliVgonotti.  Maper  verità poteua  Arri- 
go ritorcere  il  Dilemma.  Perche  le  il  Guifavinceuaj  ec- 
colo all’auge  dellagrandezza:  E ciò  era  più  temuto  dal 
Rè , come  contrario  alla  fila  conferuatione  di  quello , che 
folle  defiderata  la  rouina  de  pii  Heretici . Se  poi  perdeuaj 
ecco  il  danno  del  Rè . Perciò  più  tolto  moftrando  di  c f- 
lère  , che  cfsendo  veramente  perfuafo,  ordinò  tolto  al 
Villcroi,che  fi  trasferifl'e  dalla  Reina  per  trattare  colGuifa 
quclto  partito. 

Il  giorno  lèguente , in  cui  fi  faccua  la  lòlcnnc  memoria 
della  dilcefa  dello  Spirito  Santo  loura  gli  Apoltoli , Ri  tut- 
to dedicato  dal  Rè  ad  elèrcitij  di  pietà  Criltiana  $ giorno  à 
. luifaultilfimo,  perche  inquelloera  auucnutalafuaelct- 
tione  al  Regno  di  Polonia,  e la  lùccelfioneà  quello  di 
Francia, e però  volle  propagarne  l'pecial  culto  nell’Età  ven. 
ture  con  ùtituirc  l’Ordine  de’  Cauallieri  dello  Spirito  San- 
to. NotaaltroueilNuncio la  frequenza,  onde  Arrigo  lì 
«baila  della  SantilTìmaEucariltia,  anche  afiediato  da  1110- 
Jcltia , c copia  di  atta  ri , c fegnatamentc  ncll’Ottaua  della* 
Purilìcationc  della  Vergine,  cinque  volte  riceuette  il  Pane 
Cclclte  . Argomento  della  diuotione,  onde  ardeua  il 
cuore  del  Rè , che  era  per  sè  molto  dilpolto  alle  imprelTìo- 
ni , ed  à gli  nlietti  di  tenerezza . 

Si  ripigliò  nel  dì,  chcfuccedette,  if  dilcorlo  intorno  gl’ 
intcrelfi,checorreuano , trà  il  Rè, ed  il  Morofini . Con- 
chiufc  Arrigo , con  dire , che  pregaua  il  Morofini  ad  alficu- 
rare  il  Papa  della  fincerità , e rettitudine  delle  file  intentio- 
ni.  Cheperfarelagucrrqàgli  Vgonotti,  volcua  la  paco 
co’Gollcgati,  purché  rimanefie  inuiolata  rAutorità  Re- 
gia } altrimenti  dille,  Bi fognerà  eleggere  n’ho  norata 
morte , J>iuto[ochetvnaevcrgognofavita  : Chehaue- 
rebbe  anche  inuiato  vn  Mefiò , il  quale  tolto  partirebbo , 
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per  lignificare  al  Pontefice  la  fua  ottima  volontà , ed  infie- 
me  per  implorare  da  lui  lòccorlò . 

Ritornato  il  Nuncio  in  Parigi,  inuaghito  delcompen- 
fo , che  hauea  ritrouato  à tante  difficoltà , cioè  l’andata  del 
GuifainGuicnna,  ne  trattò  con  la  Reina,  e poi  col  Girila, 
medefimo . Diffe  la  Reina  di  hauerne  inficme  col  Villeroi 
fatto  conlàpcuolc  il  Duca , il  quale  con  lenii  generali , C 
lòfpefi  hauea  richiefto  vn  giorno  di  tempo  per  deliberare. 
Nè  fu  più  fortunato  il  Nuncio,  che  fi  condufie  torto  dal 
Guilà  per  indurlo  ad  vnafauoreuole  rilòlutione . Ritrouò 
veramente  raffreddato,  ò fpento  quel  primo  magnanimo 
filo  penfiero  , Ma  non  volendo  il  Duca  con  manifella  ri- 
pulfa  moftrarfi  mcn  zelante  della  Religione , ò inacerbire 
il  Morofini , cercaua  accortamente  varij  pretefti  per  riti- 
rarli . Propoli  di  andare  all’Elèrcito , quando  Sua  Maellà 
in  Perlòna  lo  reggelfe  > e ch’egli  ballerebbe  lèruito  il  Rè, 
come  Capitano  priuato.  E lìringendolo  mttauiailNun- 
cioconnuoucragioni,eglis’infinlcnonalicnodalcondc- 
fi:cndere$  ma  prima  voleuaalficurare  gli  affari  fiioi,  e do 
gli  Amici. 

Così  la  gelofia , la  quale  prendendo  il  male  dubbioper 
certo, impedilce  i beni  più  grandi  ; hauendo  prelò  portello 
de  gli  animi  di  Arrigo,e  del  Guifa , fi  opponena  a’  configli 
di  GiorFrancefco.Pofe  bensì  egli  in  opera  molti  argomen- 
ti per  riaccenderlo,  proponendo  honore , ficurezza  di  lùa 
Perlòna  jfèruigio  del  Signore  Dio,  la  cui  cultodia  alla  fine 
era  più  potente  di  tutte  le  cau rioni, che  la  follecitudine , ò 
la  prudenza  potefle  cercare  per  fila  difcià . Non  ripugnò  il 
Duca , più  torto  intelò  à compiacere  il  Nuncio,  che  con- 
uinto.Pafsò  poi  à dire, che  finalmente  morti  dall’imporfu- 
nità  della  Rcina,e  di  Villeroi,  haucano  rilòluto  di  far  le  lo- 
ro feconde  propofterChe  quando  folscro  ertele  in  Scrittu- 
ra, le  porrebbe  lòtto  l’occhio  del  Nuncio,  e riputaua,  che 
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fariano  fiate  da  lui  gradite,  perche  iCapi  principalieranar 
la  Publicatione  del  Concilio, la  guerra  contro  gli  V gonot- 
ti,la  vendita  de  i loro  Beni,  la  rinuncia  delle  Amicitie,Pro- 
tettioni , & Aderenze  con  Herctici . Ma  il  Morofini  vden- 
do  qualche  pretenfione  di  Tuono  troppo  alto , e difpiace- 
uole  al  Re , pregò  il  Duca  à moderarle , ed  eflò  dicdeglt 
intentione  di  farlo. 

Capitoli  vltimamente  proporti  da’ Signori 
della  Lega  al  Rè  Cnrtianifsimo . 

Sire . Fra  le  cagioni  principali , che  ci  hanno  corret- 
ti d’vnirfi  infieme per  la  conferuatione  della  Reli- 
gione Cattolica , è fiata  la  paura , che  noi  babbi  amo  ba- 
ttuta , che  li  buoni  Cattolici  di  quefio  Regno  non  cadef- 
fcro  un  giorno  fitto  l'imperio , e potere  degli  Heret  ici , la: 
tirannia  de 1 quali  per  oli  efimpi  vicini , e loro  domefli- 
ciport amenti , è non  fola-mente fifpett  a , maancomifi- 
r abile, ed  in  tutto  mfipport  abile . (fu  indi  è , che  per  la 
noflra  richieftanoihabbiamo  fi applicata  Sua  Maejtà , 
di  dar  ficurtà  allifuoi  buoni  Sudditi  Cattolici , così  di 
q ne  fio  timore , come  degli  effetti  della  mala  volontà-, 
che  gli  Her  etici,  i loro  fautori,  ed  aderenti  hanno  di 
vendicar  fi  di  quelli , che  fi fino  oppofii  a Loro  dtfegni , e 
f apendo  che  neffuno  ne  ha  più  volontà , ò inter  effe,  che 
Ejfa  nellaconferuatione  della  Fede , e Religione , e de ’ 
firn  buoni  Sudditi  Cattolici  -,  noi  habbiamo  grande- 
mente de  fiderato,  che  lepiaceffe , fecondo  lafnacon- 
. fueta  bontà , e prudenza  confine  rare  i modi , che  potef 
fero  dare  la  tranquillità , e r ipofi , che  defiderano.  Ala 
poiché  per  molte  volte  le  è pi  accinto,  ed  alla  Rein  a fua 
Aladre  di  comandarci  di  far  qualcheparticolar  aper- 
% tura 
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/ ura  di  t Tfucjlcficurtà , che  dimandiamo  ingenerale  nel • 
la  nojtr a r ichiefi a , e che  noigiudicauamo piu  ragione* 
uolmente  di  prendere  dalla  bontà , e liberalità  del  Rè , 
che  dimandarle  noi  importunamente  j per  ubbidire  d 
fuoi  comandamenti , le  proponeremo  quello  che p enfia- 
mo, che  poffa  feruire  per  con  fer tiare  nell'auuenire  in 
quefio  Regno,  la  Religione  contro  iltirannico  imperio , 
che  di  lungo  tempo  gli  Her etici  dtf  'egnano  d’vfurpare . 

E perche  l'efiirpatione  degli  Her  etici  è quella,  che 
più  può  confermare  la  Religione  Cattolica , e che  le  vit- 
torie p affate , che  ha  pi  accinto  à Dio , come  per  vna  via 
miracolofa  donar  a Sua  Mae  fi à fono  certi  tefiimonu , 
ch'egli  fauorifee  quejla  Santa  lmpr  e falche  ben  prefio 
valendo  fi  noi  de'  mez.t , che  Sua  Mae  fi  a ci  ha  dati , po-> 
tremovedereil  fine  delle  no  (ir  e mi  ferie  -,  fupplichiamo 
hiimilifsimamente  Sua  Maeflà,  che  hamo/irato  fem- 
pre  di  def  derare  più  d'ogn'  altra  cofal’efaltattone  del- 
lagloria  di  Dio  5 che  le  piaccia  ( feguendoi  Cuoi primi 
dt/egni  ) di  far  più  tofto,  che  le  farà pepi  hi  te , vn 
buono , e forte  E fer  cito  per  far  la guerra  in  Guienna-,e 
fe  E Ila  conofce,che  Monfgnor  di  Giù  fa  fioffa  effer  vtile 
per  que fi  effetto,  e grato  al  fernitio  fuoin  queflop  arti- 
colare, egli  s'offerffce  d’ impiegami  ogni  fuo  potere,  cd 
amici  con  ogni  fedeltà,  ed affettione  . 

Il  Paejfe  del  De If  nato  non  h auendom anco  bi fogno 
di  foccorfoper  effer  ridotto  advno  fiato  deplorabile , co- 
me Sua  Mae  fi  a hà  potuto  intendere  nelle  rimofiranz.e 
che  le  fono  fiate  fatte  dalli  Deputati  di  ejfo  Paefe , pa- 
rer i a vtilifsimo,  e necejjàr  io  di  preparare  prontamen- 
te forzj  fufficienti per  ridurlo  nella  fua  vbbidienz.a , e . 
fc  ac  dar  e gli  Her  et  tei  5 E perche  Monfgnor  di  Mena 
per  il  p affato  è fiato  impiegato  in  quefia  Prouincia,  la 
quale  in  poco  tempo  egli  liberò  da  vna  fimile  cattiuità  > 
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e che  UPaefe  afpettando  da  lui  una  limile  libertà , fa 
defiderapm , -che  alcun' altro  5 fi  offerì t (ce  diferuirefr 
de  li fs  imamente  ,fe  Sua  Maeftà  l'ha  grato , con  tutto  il 
fuo  potere , ed  Amici. 

Non  c'è  alcuna  cof a,  che  faccia  Più  nfplendere  la 
Fede , e la  Religione  Cattolica , che  il  confenfo generale 
di  tutta  laCrifiianità,  che  con  l’ unione  di  vn  me  de  fi- 
mo credere  mofìra  la  •verità  della  Dottrina , e confon- 
de con  quefi'vniuerfaleconcorfo  tutte  le  Sette  partico- 
la 1 s'hàgiamai  trova- 


ta , e determinai  ione 

de' Santi  (Jone t hi . hd  hauendoptacciuto  àDio,  che  à 
no  fi  ri  giorni  ne fi  a flato  celebrato  v nocche  ha fan  t amen- 
te determinato  tutti  i punti , che  gli  H eretici  hanno  vo- 
luto  mettere  in  controuerfia , e tutte  le  cofe  più  neeejf 1- 
r le  per  lari  forma  della  Chiefa  j Noi  fuppltchtamo  bu- 
rnì lifs  imamente  Sua  Maefià , che  queflo  Regno , che 
per  il  paffuto  s' è ac  qui  fiato  nome , e titolo  diCrtfiianif- 
fimo,poff a goder  delle  finte  determinai  ioni,  che  fi  fo- 
no fatte  in  queflo  Santo  Concilio,  come  vii  altri  Regni 
Crtfhani , che  hanno  accettata  la  Public at ione . Il- 
che  noi  dimandiamo  tanto  più  affettuofamente , quan- 
to che  fappiamo  r che  è flato  tenuto  col  confenfo , ed  afsi- 
ftenza  degli  A mb afe t adori  di  tutti  i Principi  Crt fila- 
rli, e principalmente  di  quello  di  Francia  ; e che  non  ce- 
de ad  alcuno  de  gli  antichi  cosi  nella fant  ita , e purità 
dtDottrtna,  come  della  ri  format  ione , eflabilimenta 
della  Chiefa . 


E perche  Dio  nonhà gi amai  hauuto grata  la  confe- 
deratane de'  Crifliani  con  gli  Hcr etici , ed  Infedeli} 
e che  l’ Hi fi ori  e fante  fono  piene  dinfiniti  efempq , per  t 
quali  D io  hà  moftratovn  rigorofogiudicio  fopra  il  fuo 
Popolo,  quando  fi  è voluto fortificare  nella  confedera- 
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itone  di  quelli , eh' erano  di  Re  licione  contraria-,  notia- 
mo forzati  di  attribuire  vna gran  parte  delle  nofire 
mi  ferie  ad  vna fimi  le  cagione  $ e pero  fpintt  dal  zelo  di 
Dio,  e non  et  altri-,  pigliamo  ardire  di  fupphcare  humi- 
lifstmamente  Sua  Maefià,che  le  piaccia  di  rompere  la 
confederatane , che  quefi a Corona  può  hauere  con gli 
Her etici,  e lafciar  laprotettione  et alcune  Città  cono - 
fciuteperrecettacoli,ed  afili  de'  Ntmtci  di  Dio , e del- 
la ftta  Chic  fa  j parendo  veramente  co  fa  poco  contie- 
ni ente  , che  quefio  Regno  honorato  del  t itolo  di  Crifita- 
nifsimo  habbia  partecipai  ione  ed  intelligenza  così 
fretta  con  li  persecutori  della  Chiefa  Cattolica . 

S ua  Mae  (là  confidereràf'e  le  piace,  che  l'vnione,  che 
gli  Her  etic  ih  anno  fatta , e legran  pratiche,  ed  intel- 
ligenze, che  hanno  tenute  per perfegui tare,  )e  difr ugge- 
re  la  Chiefa  di  Dio , è fiata  quella , che  hà  fuegliato  lo 
fpirito  de' Cattolici,  facendoli  temere , che  con  tutto 
che  f afferò  molto  piu  forti  in  numero , nondimeno  e fi e n- 
do  difuniti,potnano  à qualche  tempo  ejfere  opprefsi  da 
qualche  numero  minore , per  hauerdi  longamanovn' 
vnione  preparata , e fortificarli  con  diuerfie  intelligen- 
ze . Quefio  timore  non  preme  loro  al prefente  ,f apendo 
bene,  che  mentre  piacerà  a Dio  di  conferuare  Sua 
Maefià,  faranno  fiotto  la  fuaprotetttone  conferuati  $ 
m a hanno  di  cont  inuo  grandif simo  dubbio,  che  fie  la 
loro  dtfigrati avole ffe , che  a Dtopiaceffe  di  chiamar- 
la à se  fenza  lafctarci  Pofierità,  gli  Her  etici,  che  di 
longo  tempo  hanno  indrizzatti  tutti  i loro pen fieri , 
vmoni,e  confederai  ioni  all' vfiurpat  ione  del  Dominio , 
ed  effe ndoprcp arati , edvniti , non  fi rendeffero  final- 
mente padroni , ed  e fermiti  afferò  laFcdc , e Religione 
Cattolica  di  quefio  Regno,  come  hanno  fatto  e dentro, 
e fuori  del  Regno  con  vna  tirannia  infopport abile  in 
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tutti  gli  altri , doue  hanno  battuto  potere . E quando 
piacerà  a Sua  Maefìà  di  confederare  i diportamenti 
degli  Her  etici , le  pratiche , che  hanno  fatte  e dentro , e 
fuori  del  Regno ,ed  il [tic ceffo  delle  loro  Imprefe  da  ven- 
ti anni  in  qua-,  Elladudicheràbene,  che  la  loro  inten - 
tione  non  tende  ad  altra  cof a ; e che  iltimore  de’Cat- 
t olici  è ragioneuolc , e ben  fondato.  Noi  dunque  implo- 
riamo in  quefe  a Caufa  il  fauore , e l’autorità  del  Rè, 
e fupplichiamo  humiltfsimamente  Sua  Maefìà  d' ba- 
tter grato,  che  fi  come  gli  Hercticififono  dilungo  tempo 
vmti  per  la  nofìrarouina , cosi  iCattolicipoffanofotto 
la  fu  a autorità  continuare  nell’vnione , che  hanno  co- 
minciata , e che  fìa per  me  [fio  à ciafcheduno  d'vnirfenel- 
l'auuenire pcrferutrfe dell’effetto  di  quella , in  cafo  fel- 
lamente , che piac effe à Dio  doppo  vna  lunf^a  continua - 
tione  d’anni , che  noi  de  fi  deri  amo  à Sua  maefìà , chia- 
marla fenz.a  figliuoli  auanti  che  haueffe  potuto  hauer 
qtiefia  felicità  d’ hauer  intieramente  efeirpate  Ì Here- 
fìe  5 protefeando  di  non  hauer  nell’vnione  altro  fine  , 
che  queflo,e  di  non  fi  voler  giammai  dipartire  dal  dotte- 
re,  ed  vbbidienTLa,  che  t Suddit  i per  la  Legge  di  Dio 
fono  tenuti  di  rendere  al  loro  Rè . 

E perche  la  nofera  difgratia  è tale , che  la  violenta 
degli  Her  et  idei  co  fennec  di  tollerare  la  loro  per  nic  io- 
fa  vnione , che  non  tende  ad  altro , che  alla  rouina  del- 
la Religione  Cattolica  $ noi  feimiamo,che  Sua  Maefìà 
non  hauer à ingrato  di  concedere  per  fuo  fauore , e buo- 
na volontà,e  J otto  la  fua  vbbidicnz*a  a Cattolici  per  lo- 
ro difefa, quello  che  perfor&a  Ejfa  tollera  àgli  Her  etici 
in  pregiu  die  io  della  Chicfa . 

Ouefeo  timore  hà  fatto, che  molte  Città  riconofccndo 
il  pericolo , nel  quale  pofsiamo  cadere , hanno fin  qui  fa- 
uorito  quefeafanta  af  oc  tal  ione , c fi fono  dichiarati  di 

voler 


LIBRO  SECONDO.  321 

svoler  afsifl er  à quefl a Confa , ed  alla  conferuatione  co - 
mune  di  loro , e della  Religione,  e de fider ano  di  conti- 
nuare. Ilche  fa,  che  noi  (applichiamo  burnì  lifstma- 
mente  S ua  Maefìà , ed  in  f ho  nome  alla  ’Voflra  d’hauer 
grato , che  quelli  che  fi  fono  apertamente  dichiarati , ò 
fi dichiareranno  per  l’auue  atre  fino  al  giorno  della  con- 
clufone  d,fun  buono , e fanto  accordo , refi  ino  in  quefl ‘ 
'unione  per  fer'uir  e di  fìcurtà  generale  per  la  conferita - 
ttone  della  Religione , e de’  Cattolici  fino  all’intiera  ro- 
llino, ed  cjlirpat  ione  dell’ Hercfie,  proteflando  nondi- 
meno tutti  infiemc , ed  •unanimi , che  noi  non  pretendia- 
mo altro , che  la  conferuatione  della  Religione  nell’au - 
uenire,e  che  giammai  noi  non  faremo  co  fa  contraria  al- 
•ubbidienz.a , e fedeltà,  che  dobbiamo  à Sua  Maeflà . 

Noi  la  fupplichiamo  ancora , che  le  pi  accia  dijfinire 
l’intiera  efecutione  dell' accordo  di  Nemurs,  e dell* 
Editto  di  Luglio  fatto  contro  gli  Heretici  , e con  fi- 
gliente mente  far  proce  dere  allafuendita  de’  loro  Beni, 
e di  quelli , che  hanno  portato  per  loro  le  Armi  contro  il 
Rè:  edeffendofi'ufatamoltaconniuenz.a,  le  piaccia, 
che  fi  troni  qualche  mesLo  più  certo  per  l’ efecutione  del- 
la fua  'uolontà  , e che  de’  de  n art  , che  fi  c alieranno, 
fipqffa  continuare  la  guerra , con  folli  etto  del  Popolo . 

É per  che  col  detto  trattato  di  Nemurs  furono  ordi- 
nate alcune  foraeper  la  fìcurtà  de’  Cattolici,  le  quali 
fono  fiate  dipoi  mali  fimo  pagate,  e trattenute,  noi 
fupplichiamo  humiltfsim  amente  Voftra  Mae  fi  à , che  le 
piaccia  dar  alprefente  buone , e ferire  afegnat  ioni,  che 
non  pofano  effer  riuocate  , nè  i denari  impiegati 
altroue  &c. 

Doppo  il  tempo , che  la  necefsità  hà  coftretti  i Catto- 
lici ad  vnirf  inferno}  tutti  t Capi  di  gente  d’armi , 
che  fi  fono  affoc  iat  i nella  nofìraC  alt  fa , fono  flati  così 
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maltrattati , che  necej] ariamente  delle  loro  Compa- 

f me  hanno  fatta  mofira,  benché  molt’  altre  fiano  fate 
e r.i fisima  pagate , e molto  fauoreuolmente  trattate  $ il - 
che  fa  che  noi  hurnilifis  imamente  f applichi  amo  di  dar 
afsegnationi  ficure , e non  rime  abili  per  il  pagamento, 
di  XP.Compagnie d’huomini  d'arme  di  quelle,  i Ca- 
pii ani  di  cui  fifono affoc iati  in  quefiaCaufa,  à finche 
nonpaia , che  quefie  forze  le  fi  ano /affette,  ò peggio  trat- 
tate dell' altre . 

Molte  Città  di  quelle , che  fi  fono  dichiarate  'unite 
per  la  con  feruat  ione  della  Religione  Cattolica , hanno , 
òpotr anno  hauere  qualche  cofa  da  dimandare  per  loro 
ficurtà,  e Pr  utile gq  ,•  che  fà  che  noi  fupphchiamo  hu- 
milifsimamente  Sua  Maefià  d’hauer grato , che  noi  ci 
riferiti  amo  di  dimandare  congiuntamente  con  loro,  af- 
ficurandola  noi , che  non  far  a alcuna  cofa  nelle  loro  ri- 
chiefie,  che  nontcfhfichi  la  fedeltà,  ecfubbidienza,  e 
rifpetto , che  i S udditi  deuono  al  loro  Principe . 

Per  quello , che  concerne  il  rifpetto  della  Città  di 
Parigi,  eh’ è <unita  con  noi,  e noi  con  effa,  ne  Ile  r imo- 
frange,  che  habbiamogiàfatte , e facciamo  al  prefien- 
te,  ellafupplica  humilifisimamente  Sua  Maefià,  e noi 
infieme  con  lei,  che  le  piaccia  d’hauer  grata  l'elettione 
del  Preuofio  de’  Mercanti , E fc turni , e Procuratori 
dellaCittà,  che  s’ è ultimamente fatta , e tutto  quello, 
eh’ e fiato,  e farà  per  boro  fatto  per  fermtio  del  Rè,  e fi- 
curtà della  dcttaCittà,  a finche  e [fendo  confermati , 
poffano  farle  quelle  humiltfistme  dtmande , che  giudi- 
cheranno necefjàrie  per  con feruat  ione , e tranquillità 
della  Città , fiotto  la  fitta 'ubbidienza  -,  il  che  nonpofi- 
fiono  fare  fina  tanto,  che  la  detta  e let  t ione  nonfia  ap- 
prodata . 

E tutti  infieme  perfifi eremo  in  tutte  le  humtli  ri- 
mo- 


LIBRO  SECONDO.  3*3 

moflran&e  di  tutti  gli  altri  punti  della  nofira  prima 
Rie  hi  e fi  a. 

Dogliente  del  Rè  contro  il  Papa . Dificorfio  del  Nuncio 
col  Guifa.  D.jficultà  dell  il Accordo  . Lettera  di 
Epernone  al  Nuncio  . Nuoue  dijfi cult  à della  P dee  , 
che  finalmente  fi  conclude  per  opera  del  ALorofim  . 
Capo  XXllll. 

AL  ternana  con  varie  vicende  la  fperanza , e’1  timo^ 
re  della  concordia,  perche  i Collegati  ò per  in- 
cofìanza  de’pareri , ò per  varietà  d’intereffi , che  fogliono 
incontrarli,  oue  molti  concorrono  nel  mede/imo  aftarei 
ò perche  veramente  non  voleffero  l’accordo  ( ed  in  fatti 
mal  volontieri  il  Guifa  depóneua  l’armi)  aggruppauano 
tempre  nuoui  nodi,  proponendo  nuoue  comande . Il 
Villeroi,  chefoloeralmterpretedellaRegiavoIontà,  e, 
meffaggio  di  pace,  confermo  ciò  al  Nuncio,  dacuiqua- 
fi  per  indiretto  richiefe,  te  hauea  commilsione  dal  Papa^ 
di  fare  alcun  protetto  per  nome  di  efTo  a’  Signori  della  Le- 
ga,* perche  ( diceua  ) hauerebbero  il  Rè  , e la  Reina  de- 
iiderato,  e in  effètto  afpettauano , che  in  auuenimcnto 
così  ftrano , in  cui  i VafTalli  haueano  cacciato  vn  Rè  tanto 
Criftiano , e Cattolico  dalla  fua  Reggia , Sua  Santità  ha- 
ueffe  inoltrato  acerbo  ritentimento  contro  gli  V/urpato- 
ri,  e comandato  loro  di  tolto  reintegrarlo.  Aggiunte^, 
che  in  verità  il  Pontefice  non  ftimaua  il  calo  di  quella  im- 
portanza, econteguenza,  che  era  per  l’interette  di  tutta 
la  Criftianità . Il  Nuncio  declinò  ageuolmente  il  colpo, 
condire,  clie  quando  haueano  in  Roma  fatta  l’vltima^ 
fpeditione  delle  file  lettere,  nofl  erano  giunte  ancora^ 
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quelle  del  Rè,  eche  il  Papa  col  parere  de’CardinaliGioio» 
fa,  eGondi,  edell’Ambafciadore,  hauea determinato  di 
attenderle  per  pigliar  poi  i partiti  più  confaccuolialbifo- 
gno.  Ma  il  Pontefice  in  lettere  del  Cardinal  Montaltoal 
Nuncio  rigettò  con  maggior  vigore  il  colpo  contro  Ar- 
rigo , dinegando  crter  vero,  che  i Sudditi  haueflero  dilcac- 
ciato  il  loro  Rè , ma  più  rodo , che  il  Rè  hauea  abbando- 
nati i fùoi Sudditi , e purervfficiofuoeraanchedi morire 
con  le  fue  pecorelle , e non  lafciarle  : E in  altre  hauea  det- 
to: Che  fe  il  Duca  di  Guifaera  ito  in  Parigi  difarmato,  o 
con  otto  fole  perfòne,  e poi  prcfentatofial  Rèconogni 
rifletto,  non  hauea  mancato  all’obligationc  nè  d’oife- 
quio,  nèdifèdeltà.  Hauea  Sifto  concepiti  nuoui  fenti- 
menti  più  fauoreuoli  a’Collegati , conforme  le  rclationi , 
chegliveniuanorappref'entate  j non  giudicandoli  le  co- 
fe , quali  fono  in  sè , ma  conforme  i colori , che  riceuono 
dal  mezo  per  cui  partano  $ c perciò  la  verità  è tanto  ofeura , 
edincognitaa’Grandi  $ ed  efsi  più  de  gli  altri  per  l’altezza 
del  grado,  incili  fi  trouano,  hanno  fouente  per  infelice, 
compagno  della  Potenza  l’Errore . 

Intanto  non  celfaua  il  Nuncio  di  procurare  con  fom- 
ma  induftria  varij  congrefsi , c con  ardore  infaticabile  in- 
rrccciaua  vfficij,  e configli  per  appianare  le  difficultà  di 
qucU'alpro  Trattato,  come  ne  là  lodcuolementioneil 
Montalto  in  file  lettere  de  gli  vndici  di  Giugno  - 

Il  Duca  di  Guilà , che  moftraua  fpeciale  dipendenza  da 
lui , gli  comunicò  : Che  crai!  (òpra  i Capitoli  dell’Accor- 
do deputato  aliai  fra  le  Parti  ,e  fpecialmente  fopra quello, 
in  cuifi  dichiara , che  il  Rè  debba  rinunciare  alramicitKU 
degliHerctici,  e alla  protettionc  delle  Città,  che  li  rice- 
uono, e mantengono  j nel  quale  s’inchiudeuano  duo 
punti:  laCapitolationecon  Inghilterra  $ claProtettione 
diGineura.  Qtrjntoeraal primo,  voleuanfi confiderare 
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parimente  due  colè  j l’obligatione  reciproca,  che  Iià 
l’vno,  e l’altro  Regno  di  aiutarli  ne’ bilògni  j ed  il  libero 
Commercio , e traffico  de’  Mercanti,  die  padano  dall’vno 
all’altro  Regno.  Leuar  il  Commercio,  era  troppo  dan- 
nolo . Ma  circa  il  primo , perche  farne  publica  dichiara- 
tone fària  con  pregiudiciograuiffimo  ddlaFrancia,  ri- 
manendo efpolli  iNegotiantiFrancefi,  e i loro  capitali, 
che  fono  in  Inghilterra,  àcertarouina  $ e i lidi,  e i Fiumi 
della  Francia, Ipogliati  di  difefa,  alle  Armate  Inglefi  5 po- 
terli perciòcontentare,  che  il  Rè  con  lettere,  ò con  altro 
mezo  prometteffie , e giuralfe  in  mano  del  Papa , ò del  fuo 
Nuncio , che  mai  non  hauerebbefomminiilrato  loccor- 
l'o  alla  Reina  Lifabetta . In  quanto  era  à Gineura , douen- 
dofi  venire  all’efpugnatione  di  quella  Città , il  Rè  non  ri- 
pugnala, purché  loffie  poi  demolita  5 imperciocheeffien- 
do  quello  il  paffio,per  cui  vengono  in  Francia  gliSuizze- 
ri  Cattolici  in  Tuffi  dio  del  Regno , non  poteua  permette- 
re il  Rè , che  quella  Città  folle  in  potere  di  Principe , elio 
haueffie  potuto  chiudere  l’adito à quelle  Militie.  Sopro 
quelli  particolari  delidcraua  il  Duca  Papere,  come  folle- 
rò in  grado  al  Pontefice  5 ed  il  Nuncio , al  quale  era  in  ciò 
ignota  la  mente  di  Siilo , andò  ritenuto . 

Auuenne  ò per  calò , ò per  arte  ,che  à quello  parlamen- 
to lòuragiunlèl’Ambafciadore  di  Spagna.  Suo  primo  di- 
fegno  parue , che  foffic  richieder  dal  Morofini , come  do 
Minillro  di  Sua  Santità , che  era  Padre  comune , che  fra- 
ponelle  la  venerabile  autorità  del  Rio  Principe,  per  impe- 
dire l'imminente  guerra domellica  fra  i Cattolici  di  quel 
Regno.  Poi  quali  per  incidenza  s’inoltrò  ad  offerire^ 
l’vnionedclfuoRècol  Criftiarùffimo,  come  pegno  di 
ficurtàfràle  Parti,  e comevnico  rimedio  a’ mali  della  Re- 
publica  Crilliana.  Piacaue  lòmmameute  al  Morofini 
quel  cenno , e lafciando  allora  cadere  la  propolla  5 di  poi 

allac- 


F w 


32 6 LIBRO  SECONDO . 

allacciandone  opportunamente  difcorfo , richiefe all’Am- 
bafciadore,  con  quali  conditioni  giudicaua  egli,  die  fi 
potette  condurre  à fine  opra  così  gioueuole , e gloriofL . 
Rifpofe , che  dal  canto  del  fuo  Rè  erano  poche , e tutto 
fondate  nella  ragione,  enellagiuftitia,  e però  di  agevo- 
le componimento  j e parue , che  fi  riftringette  à tré , cioè 
alla  rertitutionediCambrai,  all’abbandonare  la  protet- 
tione  di  D.  Antonio  pretendente  fopra  la  Corona  di  Por- 
togallo , ed  al  riconofcer  Filippo  per  Rè  legittimo  di  quel 
Regno  5 dal  che  fin  alloraerafi  attenuto  il  G ittianirtìmo. 
Tanto  ditte TAmbafciadore  Cattolico,  e ricordò  corno 
vnico  mezo  per  trarre  à compimento  sì  alto  maneggio  il 
Signore  di  Villcroi,  ilcui  intelletto,  e fauore  quando  il 
Nuncio  hauette  acquiftato,  era  da  fperariène  felico 
faccetto. 

Non  tardò  il  Morofini àftringcrfi col  Segretario.  E 
perche  Sifto , quando  dal  Cardinal  Gondi  gl  i fu  proporti, 
per  commiffione  d’Arrigo  Lega  fra  le  Corone  $ hauea  ri- 
fpofto , che  la  prefente  congiuntura  della  motta  dell’Ar- 
mata Spagnuola  non  gli  parcua  opportuna  5 appunto  il 
Villeroi  ponderò,  che  era  fommamente  gioueuole  al  Rè 
di  Spagna  il  poterli  atficurare  di  tuttala  Colla  maritimi 
della  Francia  : Che  il  Criftianittìmo  nera  incredibilmen- 
te vogliofo , e ne  feriuerebbe  al  Cardinal  Gondi . Con  Io 
fteffo  feruore  s'auanzò  il  Nuncio  à trattare  con  la  Reina,  e 
volendo  tentare  l’animo  di  lei  fopra  i punti  proporti  dall’ 
Ambafciadore  Spagnuolo , cioè  di  lafciarc  Cambiai , e la 
protettione  di  Portogallo}  gli  parue  di  trouarladifpcfta 
ad  vdirne  difcorfo,  che  altre  volte  quando  fi  toccaua* 
quefta corda,  hauea fèmpre  troncato.  Di  sì  rileuanto 
maneggio  introdotto dall’Ambafciadore,  cd  ageuolato 
dal  Nuncio  in  Parigi,  egli  ne  diede  conto  à Roma;  ma 
gliftrauagantiauuenimenti,  che  nella fcenadel  Mondo 
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cambiarono  facciaalle  colè,  lalciarono  quella  bella  Idea 
nella  mence  di  chi  la  concepì  5 come  le  diuilàcc  fabbriche 
troppo  valle  non  confeguilcono  ledere  alcroue , che  nel 
Modello  dell' Architetto. 

Ma  tornando  al  trattato  della  riunione  col  Rè , non  fi 
può  efprimere  à quanti  ondeggiamenti  foggiacele,  o 
quante  induftrie  adoprafie  il  Morofini  per  ridurlo  in  cal- 
ma. Non  è la  Fama  giuda  rimuneratrice  del  Merito. 
Nonloriconolce,  perche  non  lo  conofce:  celebra  alta- 
mente chi  vince  confarmi:  lari  (caria in  chi  conchiu- 
de vn’affare  di  gran  rilieuo  * perche  non  sì  le  gran  fatiche 
quiui  (offèrte*  iui  le  vede  neil’elècutione  dell’opra.  Ma 
quello  è vn’arcificio  della  Natura  per  nutrir  la  Virtù , la 
quale  non  deue  hauer  per  motiuo  de’  Tuoi  (udori la  com- 
mendatione  della  Fama, ma  la  bellezza  dell’Honeftà . Chi 
nelle  (ìie  opre  alerò  non  cerca  che  l’applaulò,  non  merita 
applaufo.  Adunque  ficome  nel  mentouato  dilcorfoil 
Grufi  hauca  data  al  Nuccio  ficuralperanza  deil'aggiu  (la- 
mento* così  in  nuouo  colloquio  dille  il  contrario,  cioè 
tener  egliauuifoda  ogni  parce,  che  il  Rè  fi  prepararla  alla 
guerra,  e ch’egli  ancora  eracoftrettoà  porli  in  ditela . Lo 
fteflo  raffermò  in  lungo  ragionamento  l’Arciuelcouo  di 
Lione:  Che  il  Rè  da  tutti  itaci  raccoglierla  militie*  e dal- 
la Signoria  di  Venctiadugento  rulla  feudi  : Che  hauca  te- 
nuto abboccamento  legretifiimodi  tré  hote  con  vn  Mi- 
niltrodel  Rè  di  Nauarra  : Che  da  tanti  torbidi  non  potea 
prelàgirfi , fe  non  fiera  tempclla.  Ripigliò  il  Nuncio,  clic 
non  prellalse  fede  à tali  nouelle , perche  era  cerco , che  il 
fùppofto  Miniftro  del  Nauarro  non  hauca  parlato  col  Rè: 
E che  la  Signoria  di  Vcnetia  non  hauea  lòmminift rara  la 
lòm  ma  già  detta:  E però  rendei  fi  lòlpetti  anche  gli  altri 
rapporti . Indi  con  force  acrimonia  lèguì  : Che  Ce  i Colle- 
gati non  trouauano  forma  di  accordarfi , poteuano  con 

ragio- 
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ragione  temere,  che  non  fòlo  la  Repnblica  Veneta  da- 
rebbe impreftanza  al  Rè  dugento  mila  feudi , e più  anco- 
ra j ma  tutti  i Principi  Criftiani  gli  porgerebbero  alfiften- 
ze  : e quando  ciònonbaftalfe,  egli  faria  neceflìtato  à 
chiamare  in  fua  difefà  gli  Heretici,  e' Turchi.  E con  viuif 
fimaefpreffionemoftròlacalamitàdellagucrra,  e laro- 
uina  del  Regno.  Giudicò  (auiamente  il  Nuncio,  come 
fcriue  al  Cardinal  Montalto,  che conuenifl'e  moftrarfi  ac- 
cefo,  per  infiammar  rArciuclcouo,  che  teneua  fomma 
autorità  col  Duca  di  Guilà.  L’ifteffa  arte  adoperaua  con 
quei  del  Rè,  facendo  contrario  vfficio,  perche  (diceua) 
hauendo  per  fine  componcrli  infieme,  bifogna  tempre 
batter  le  ragioni  di  quelli , co’  quali  fi  parla  : Come  per  ac- 
cordare vna  cetra , altre  corde  fi  tirano , altre  fi" allentano  . 

In  quello  tempo  accadde  al  Nuncio  riceuer  lettere  dal- 
l’Epernone  in  tal  tenore . 

MOnfignor . Io  vi  ho  vrìcflremaobhgatione  della 
dimojtratione , che  v’e  piacciutó  di  fare  con 
Monfignor  di  Fontane, e della  buonavolont  à,cbe  haue- 
teverjo  di  me.  Vi  ringratio  humilmente , e fono  molto 
content  0 , A/lonfgnor , che  nelle  mie  difar  atie  voi  fiate 
tejlimonio  dell'indegnità,  che  infiuftarnente mi  favo 
fatte, le  quali  s io  non  fofsi  ben  risoluto  del  cammino,che 
deuo  tenere , furiano  /ufficienti  di  farmi  precipitare  in 
quale  h’ altro  difegno , nel  quale  fa  mai  farà  pofsibile , io 
non  mi  l afe  ter  0 giammai  cader  e, per  non  hauer  alcuna 
cofa  più  nell'animo , che  vn  intiera  diuotione  di  compo- 
ncrc  i miei  diportamenti  di  tal  forte , che  tmiet  Ni - 
mici  non  habbtano  alcun  vantaggio  fopra  di  me . E 
fe pur  quefta  difgratia  m'arriuajje , il rifpctto  falò  del- 
la mia  ccnferuatione  mi  ci  condurr ia,  ficome  hà  fatto 
altri  di  quefo  Regno , che  per  quefio  non  refi  ano  priua - 
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ti  delta  buona  gratta  di  S ua  Santità , che  conofce  la  lo- 
ro intentione . Io  vi  fupplico , Monfìgnore,  d'afsi curar 
la  fuddetta  Santità , che  lamia  intentione  farà  fem - 
pre  ctefser  buon  Cattolico,  e fuovbbidientifsimo  Ser- 
uitore  . Quefi’vfficio  farà  aumento  dell’obligo,  ch’io 
ve  ne  hauerò , per  il  quale  in  tutta  la  miavitave 
ne  renderò  quelferuitioy  che  voi  fàprejìe  afpettare  da 
per  fona  di  quello  mondo,  fopradel  quale  hauetegran 
potere  ,per  ejfermi  intieramente  dedicato  à voi  5 e dop- 
po  hauerle  humilmente  baciato  le  manii  Iopre^o  Dw, 
Monito  nor  e ,didonarui  con  famtàvna  fehcifsima , e 
lungavita. 

Dt  Loches  alti 9. di  G iugno  1 558. 

0 

Voflropiu  burnite  per  farui  feru. 

Luigi  della  Valletta. 

Tali  erano  i lenii  di  Epernone . Gareggiauano  allora- , 
come  (ì  1 coree  nel  cor  Co  di  quell’opera , il  Rè , e i Signori 
Cattolici  nelle  fignificationi  di  offequio  verfo  la  Sede  Ro- 
mana, e di  (lima  verfo  ilNuncio.  Effetto  non  tanto  delle 
congiunture  del  tempo  (che  per  lo  più  fi  vfurpa  dominio 
foura  l'attioni  degli  huomini)  quanto  della  Maeftà  del 
Ponteficato,  c del  merito  del  Morofini . 

No  tardò  poi  à comparire  il  V illeroi  qual’Iride  Mcffae- 
giera  di  tranquillità  j riportando,  che  ilRcapprouauale 
conditioni  richiefte  da’ Collegati.  Ma  il  giorno, che  lèguì, 
intorbidò  quel  fereno,  perche  quei  Signori  ritornati  alla 
lleina,  propolèro  nuoue  difficultà  foura  gli  Articoli,  e- 
fpecialmente  foura  quello,  in  cuilaMaellàlùanonvo- 
leua  condannare  il  Duca  di  Epernone,  le  prima  non  era- 
giudicato colpeuole  jed  hauendorimello  quello  giudi- 

Tt  ciò 
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cioàgliStati,  conueniuaalpettarlo.  Fù  anche louraal*- 
tri  punti  gran  dibattimento . Ma  finalmente  pareua  ,che 
fi  larebbeagcuolatalaconclufione,  quando  al  Guifà  per 
ficurezza fi confegnaflero quattro  principali  Città,  e tra 
quelle  AurèdiGratia,  Porto  di  grandilTìmaconfeguenza 
( le  bene  egli  torto  Ce  ne  ritraile  , vedendone  imponì- 
bile il  conlcguimento  ) al  Duca  di  Mena  Valenza  in  Dei- 
ficato, edAngersalSignordiBrilàc:  c fodero  concedute 
alcune  preroga  tiue  alla  Città  di  Parigi.  Tanti  nodi  fi  ag- 
giungevano più  acconci  à fcioglicrc , che  à ftringere  l’ac- 
cordo. Tuttauia  non  ricusò  il  Villeroi  di  portare  que- 
lle nuoue  pretenfioni  alla  Corte , che  fi  era  ridotta^ 
in  Roano . 

Nè  minori  erano  gl’intoppi,  che  s’incontrauano  nella 
Città , laquale  dittila  d’animi , e lòggetta  alla  licenza  de’ 
Sollcuati , porgeua  tra  la  varietà  di  Fattioni , e d’interelfi 
nuouo  alimento  alla  fiamma.  L’elettione  de’nuoui  Ca- 
pitani delle  Contrade,  pretelàcon  forma  illegittima  dal 
Popolo , era  molto  Polpetta  al  Parlamento , la  cui  podeftà 
per  innanzi  venerabile , e tremenda  a’  medefimi  Rè , allo- 
ra rimaneva  dalla  plebe  vililfima  calpeftata.  Inlòrta  per- 
ciò grauedifeordia  tra  il  Parlamento  ftcrtò,  e’1  Configlio 
della  Città,*  diede  occafione , clic  tolsero  confortati  dal 
Parlamento  il  Cardinal  di  Borbone,  e’IDucadi  Guifaad 
interporre  l’autorità  loro , per  troncare  le  pretenfioni 
della  Moltitudine  : E il  Guilàlòfpefaperalloralarilpo- 
fta,  fi  dichiarò  poi  in  altro  Congrcflò,  Ch'e^livoleua^ 
doueua  correre  la  me  eterna  fortuna  de’ Parigini . 

Nel  femore  di  quella  con  tela  arriuò  il  Villeroi,  c/ubito 
alla  fua  villa  li  Iparlero  per  la  Città  iietillìmc  voci.  E men- 
tre ogn’vno  era  pieno  digiubilo, i Signori  della  Lega  fece- 
ro,con  ftordimento  de’  più  làuij,  nuoue  propofte.  Da  vna 
parte  Arrigo,  clic  voleua  vincere  con  la  tardanza , e rifto- 
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rare  la  Potenza  Regia  col  beneficio  de  gli  Stati  Generali, 
fi  lafciaua  ageuolmente  indurre  à ceder  alle  dimande  an- 
che inique,  perche  non hauea altra  mira,  che  di  lòttrarlì 
à queirimminente  pericolo,  e far  cadere  l’armi  dalle  ma- 
ni de’CoIlegati . Studiauad’ingannarecon  arte  la  Fortu- 
na, che  allora  ficea  ogni  sforzo  per  rouinarlo.  Riputa- 
rla , che  le  gli  riufciua  di  luperare  la  viòlenza  di  quel  mor- 
tale parofifmò,  hauerebbe con lentirimedij  potuto  pro- 
cacciare la  falute  del  Regno , In  Ibmma  era  à lui  vna  gran 
vittoria  ogni  Accordo  - 

Ma  dall’altra  parte  i Signori  della  Lega  fcorgendo  il 
profondo  del  cuore  di  lui,  non  fi  fapeuanoriloluercà 
dilarmare:  Credeuano,  clic  fofse  necelsario  con  la  fpa- 
da  in  pugno  flarfempre  in  guardia  dalle  fòrprelc  5 e elio 
in  materia,  oue  vn’errorlòlo  era  la  perdita  di  tutto,  nòn> 
douefiero  fidarli , fe  non  del  proprio  potere.  Altri  forlo 
più  lottili  nelfinuentare,  che  diligenti  nell’efaminare  le 
cole, diceuano,  cheilDucadiGuifa,  ilqualefi  vedeuau 
vuoto  il  Trono , aperta  la  Reggia , foggetta  la  Metropoli 
diFrancia,troualfedifficuItààrefillerealfelulinghe  della 
Sorte  : che  hauendo  fatta  vna  partedi  quello , che  è indi- 
uifibile,  cioè  del  Regno , mal  volcnticrilo  lafciafic  ridur- 
re all’vnità,  cioè all’vbbidienza  del  Rè.  Oche  vi  foffero 
mifterij  loprala  famofa  Armata  Naualc  di  Spagna  ; c che 
all’euentodelleimprelèdielsareftafseroanche  fofpefe  le 
rilòlutionidelGuilà.  Da  quelle  ragioni  proueniua,  che 
quanto  il  Rè  era  facile  à concedere , tanto  i Collegati  fol: 
fero  più  arditi , ò più  artifìcio!]  nel  dimandare . 

Non  rifinaua  il  Morofini  d’impiegare  tutto  lo  fpirico, 
Inforza  della  ragione,  e la  fatica  deH’induìlric  per  infinua- 
re  e alla  Reina,  e à gli  Vniti  la  neeelfità  della  concordia,  la 
quale,  com’egli  Icriue  al  Cardinale  Monralto,  effendoil 
fine  della  guerra,  doucua  pur  vna  volta  lèguire,lè  non  per 
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volontà  de  gli  huomini,  almeno  per  iftanchezza.  Allora 
fi  publicò  dalla  Ea ma , che  per  maggioime n te  feparare , ò 
per  riunire  gli  animi,  fi  ordiuavnaContraLcga,  nella^ 
quale  doueano  concorrere  il  Duca  di  Mompenfieri,come 
Capo,il  Duca  di  Longauilla,  diNiucrs,  di  Retz,  ed  al- 
tri Perfonaggi  Cattolici,  e forfè  anche  Epernone.  Tan- 
loèvero,  che  quando  fi  ricotta  dall’vnità  del  vero  Capo, 
ogni  membro  pretende  di  farfi  Capo  j e quando  s’abban- 
dona la  linea  retta, ch’è  Ubbidienza  legittima , fono  innu- 
mcrabili  le  oblique  di  nuoui  difogni.  La  mentouata, 
Vnione  per  auuilò  del  Nuncio  hauerebbe  hauutogran  fo- 
guito  dalla  Nobiltà  del  Regno , e credito  appretto  quelli, 
che  non  erano  ben  ficuri  del  cammino  tenuto  da’ 
Collegati . 

Ma  alla  fine  quando  piacque  alla  Diuina  Bontà,  dal 
fuoco  hor ribile  di  tante  confufioni , à cui  tanti  erano  ac- 
corri, alcuni  per  accrefcerlo,  altri  per  cftinguerlo  , chi 
con  l’opera , chi  con  la  voce , forfo  la  bella  immagine  della 
Pace.  E muta  la  FamanegliHiftorki  Francefi  intorno 
l’ijnpiego  del  Nuncio  Morofini  in  quefto  trattato.  Ma 
fpefio  interuiene,  che  ne’gran  maneggi,  come  nello 
machinc  più  eccellenti  dell’Arte , e nell’opere  più  perfette 
della  Natura,  c fi  creta,  ed  occulta  la  forza,  chele  con- 
duce . Non  che  quell’inclita  Natione  nón  habbia , c dati 
allora , e lafciati  poi  alla  Pollerità  egregij  teftimonij  di  gra- 
titudine, e di  Rima  verfo  il  Morolini,'  poiché  iononria- 
preitrouare  alcun  Miniftro  della  Santa  Sede,  che  habbia 
riportata  in  Francia  maggior  lode  di  valore , di  equità,  e. 
di  candore,  e peto  il  comune  affetto  della  Corte,  e de’ 
Grandi,quantoGio:Francefoo.MadeH’induftriadiluiin 
quel  grand’Aftàrc  nc  rendono  proua  manifefta  le  lette- 
re, nelle  quali  al  Pontefice  daua  contezza  didima  di  quei 
fucccttì,  e l’aggradimento  altresì,  che  ne  profeta  il  Po  m 
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tefice  con  la  penna  del  Cardinal  Montalco  adi  3-  Agofto  » 
contali  efprdfioni. 

LA  Face feguita  tra  la  Mae fi à del  Rè  davna  par- 
te, e i Signori  della  Lega  dall'altra , come  piace 
fommamente  alla  Santità  di  Noflro  Signore,  così 
piaccia  a Dio , che  duri , epartorifcaquella  quiete,  e 
concordia  in  cotefto  Regno , che  bafii à riunire  gli  ani- 
mi, e le  forze  de' Cattolici  ad efiirpattone  degli  Here- 
tiri,  ed  alla  falate  de' buoni.  Sua  S àntitàrefia  con- 
tenta di  tutto  quello , che  V.S.  Illufirifsima  hà  operato  à 
quejP  effetto , e fpera  anco  per  mezo  fuo  fentirne  ogni 
dì  maggior  con folat ione  s ne l che  non  f e lepre  ferme  co- 
fa  alcuna , perche  la  prudenza , e valor  fuo  eccede  ogni 
ricordo , che fe  le  poteffe  dare  &c. 

Articoli  di  Pace  fra  il  Rè , e’  Col- 
legati . 

Gli  Articoli  accordati  à Nemurs  a'  fette  di 
Luglio  ini  Ile  cinquecento  ottantacinque , e l'E- 
ditto delRè  fatto fopra quelli,  e la  dichiaratane , che 
Sua  Maefia  hà  fatta  di  poifopra  dell’Editto , faran- 
no inuio labilmente  guardati , ed  off eruati,  fecondo  il 
loro  tenore , e forma . 

E per  leu  are  del  tutto,  e far  ceffare  per fempre  le  dif- 
fidenze ,partialità , e commotioni  fra  C att olici  di  que- 
fio  Regno, farà  fattovn  E ditto  perpetuo,  ed  irremea- 
bile , per  il  quale  il  Rè  ordinerà  vn' intiera , e generale 
Vnione  di  tutti  i Cattolici  con  Sua  Mae  fi  à , della  qua- 
le Ella  farà, ereflerà  C apoper  la  difefa,e  c onferu  atto- 
ri c della  Religione  Cat  tolte  a Apoftolica , e Romana,  e 

dell ’ 
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dell’autorità  della fuddeta  Mac  (là . 

A quefojine  (ara  per  il  detto  Editto  promeffo , e giu- 
rato cosi  per  fila  Maejtà , come  per  i fuddetti  Soggetti 
fuoi  vniti  d'impiegare  i loro  Beni , e Perfone  (in  alla 
propria  vita  per  e fltrp  are  intieramente  l’ H ere  (le  di 
quefo  RegnOy  e delle  T erre  fot  topofie  all’vbbidtenz.a  di 
Sua  Mae  fi  a. 

Di  non  riceuere per  Rè , nè preftar  vbbtdienz.a  dop- 
po  la  morte  di  Sua  Maejtà  fenz>aF igl inoli , a fjiial- 
fuogli a Principe,  che  fa  Fiere tico,  o fautore  d' Pier  e- 
tici , fe  bene  hauejje  ragione , o pretenfone  di  qualf Mo- 
gli a forte. 

Di  difendere , e conferuare  la  Per  fona  di  S uà  Mae - 
fià , Stato , Corona , ed  Autorità  di  quei  Figliuoli,  che 
piacerà  à Dio  donarle,  verfo  tutti,  e contro  tutti,  fen- 
z>a  alcuna  eccett  ione  di per  fon  a . 

Di  proteggere , e difendere  tutti  quelli,  che  entre- 
ranno nella  dettaVnione,  e medefmamente  tutti  i 
Principi  Signori,  ed  altri  Cattolici  per  ilpafato  con- 
giunti, daogniviolenz.a,cdopprefstone , che  gli  Hcre- 
tici,  o loro  fautori,  e aderentivolef  ero v far e contro 
di  loro . 

Di  lafctare  tutte  l’ altre  Vnioni, pratiche,  intelligerr- 
z.e , Leghe , e cornunicationi  cosi  dentro , come  fuori  del 
Regno,conLrarte , epregiudiciali  allaprcfente  Vaiane , 
e alla  Per  fona,  ed  Autorità  di  Sua Maeftà , delfuo 
Stato,  e Corona,  e de’  Figliuoli che  piaccrààDto  di 
donarle . 

Stia  Maeflà  prometterà , e giurerà  l’offeruanz.a  del 
detto  Editto,  e lo  farà  giurare , ed  off ornare  da’  Prin- 
cipi, Cardinali , Prelati,  e altri  del  Clero,  Pari  di 
Fr  anci  affidali  dellaCoronaC anal ieri  di  Santo  Spi- 
rito , Confglieri  del fuo  Configlio  di  Stato,  G oner nato- 
ti,e 
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ri , e Luogotenenti  G enerah  delle  P rottine  ie,  P re  fiden- 
ti , e Configli  ert  delle  Corti  S upreme , Bailtui , S ini  feta- 
li, ed  altri fuoi  Fffcialijpcr  i Aie  rini , Efciuini,  Corpi 
di  Città 5 i quali  giuramenti,  atti , e parole  ver  bali,  fa- 
ranno mefsi  in  regiflro  da’  Notart  delle  dette  Corti , 
Bailagi,  e Corpi  di  Città,  per  batterli,  quando  farà 
bifo^no. 

È per  efeiitìre  tl  detto  Editto,  e procedere  all'eftir- 
pat  ione  dell’ Herefie,  Sua  Mae (ì àpi  ù prefio , che  potrà , 
drizzerà  due  buoni , e potenti  É fere  iti,  per  inni  ar  li 
contro  gli  Herettci,  l’vno  in  Poitu , e Santonge , che 
farà  condotto , e comandato  per  quello  che  piacerà  à 
Sua  Mae  fi  a,  e l’altro  in  De  If nato,  del  quale  darà  la 
carica  à Monfignoril Duca  di  Alena. 

1 IConc  ilio  di  T rento  quanto  prima  farà  publicato , 
fenz.a  pregiudicio  però  de’  dritti,  e autorità  del  Re,  e 
della  Libertà dellaChiefaG àllicana,  i quali  faran- 
no nel  ter  mine  di  tré  Mefì  ptu  ampiamente  fpecifca - 
ti , e dichiarati  da  vna  Congregatione  ci alcuni  Prela- 
ti, ed  Officiali  della  fua  Corte  del  P ar  lamento,  ed  al- 
tri, che  Sua  Maeflà  deputerà  per  quefi’ effetto. 

Sarà  per  feurtà  deliojferuatione  de’  pr  e [enti  Ar- 
ticoli conceduta  lapjuar  dia  delle  Città  defhnateper  la 
pacif catione  di  Nemurs,ancora  per  quattro  anni  oltre 
i due , che  refi  ano  à p affare  del  termine  allora  accorda- 
to, e infìcme  di  piu  la  Città  d'Orliens. 

I detti  Signori  Principi,  ed  altri,  che  haueranno 
la  guardia  felle  dette  Città , prometteranno  fopra  la 
lor  fede,  edhonore,  e fotto  l’obligat  iene  di  tutti  i loro 
Beni,  tutti  infieme,  e ciafcheduno  di  efsi  in  particolare , 
di  rimettere  nelle  mani  di  Sua  Maeflà,  ò di  quelli  che 
le  piacerà  di  deputare , nel  termine  di  fei  anni  -,  fenza 
alcuna  dilatione  ,fcufa , ritardamento , ò difficoltà  per 
•A-  qual- 


33 6 LIBRO  SECONDO. 

qualfiuoglia  c anione  ,ò  fottoqualfiuogliapret  efi  o,  le  fu  ri- 
dette Città,  e Piazze,  che  fono  foro  date  inguardiaper 
la ftcurtàfopr  adetta . 

Dì  piu  Sua  Maefiàper  la  medefima  ficurt à delio  fi. 
fer  Manza  de ’ medefimi  Articoli,  accorda  per  il  me - 
dejimo  tem^o  di  fe tanni,  che  fé  i Capitani,  e Gouer- 
natori  delle  Cttt à d’Orliens , Burges,  e Monteul  ve- 
ntanno a mancare  in  queflotermine,che  refieràapaf- 
fare  delli  fei  anni,  filarne  nt  emetterà  alla  guardia  di 
quelle  coloro,  che  i (addetti  Signori  Principi  nomine- 


ranno. 

Ma p affato  il  detto  termine , le  fuddette  Città  non 
remeranno  più  obligate  alla  detta ficurtà,  ma  far  anno 
ftib ito  rilanciate,  e mantenute  nella  medefima  c ondi- 
none , come  eranoper  auanti . 

La  Città,  e Cittadella  di  Valenza,  farà  rime  fa 
nelle  mani  delS ignor  Bajfauer per  comandarti  in  fer- 
uitio  di  Sua  Maeftà,come  faceti  aper  auanti . 

Sua  Maefìà  farà  vfeire  dalla  Città  di  Bologna  il 
Beroel,  e darà  quelCarico  avnG entilhuomo  del  P ae - 
fi  di  Pie  cardi  a , quello , che  più  piacerà  a Sua  Mae  (là 
d’eleggere  i ilche  facendo , ifuddetti  Principi  faranno 
ritirare  d’intorno  la  detta  C ittà  quelle  G ent i da  guer- 
ra,che  vi  fono . 

E quanto  alle  Città , che  fi  fono  dichiarate  innanzi 
allaconclufione  dell’Accordo  prefente,  vnite  co’  detti 
Signori  Principi , elle  refi ar anno  nellaprotettionc , e 
faìuagnardia  del  Rè,  come  le  altre  C itta , e faranno  l a- 
feiate  nello  fiato,  che  fono, fenza  alcuna  innouatione  5 
nevi  fi  a pojta  alcuna  guarnigione,  ne  carie  a in  con  fi  de- 
rat ione  delle  cofi  p affate . 

1 Capitani , e Gouernatori  delle  Città,  e Piazze, 
che  fono  fiati  leuatida'  loroCarichidoppoi  dodici  di 

Mag- 


\ 
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Maggio,  faranno  reintegrati 5 da 'vn  aparte , e dall' 
altra  : le  Città  far  anno fc  arie  ate  delle  G enti  da  guer- 
ra, che  Jono  Jtate  pofte  in guaritone  doppo  il detto 
giorno . 

S i procederà allavendita  de'  Beni  degli  Heretict, 
e di  quelli  che  portano  l’armi  con  loro  copiti  Sua  Mae- 
fià  per  i migliori  p tu  pronti , e certi  modi,  che  fi potran- 
no trouare,  à fine  che  l'intentione  di  Sua  Maeftàfìa 
efegutta  in  quel  punto , fecondo  gli  E ditti,  e dichiara- 
tiom  fopr  adette  5 accioche  E ita  fia  meglio foccorfa  di 
denar  i , che  Jicauer anno  per  far  la guerra  à gli  Here- 
tici,  di  quello , eh’ è fiato  per  tip  affato . 

Le  guarnigioni  di  gente  da  piedi  di  S an  Eolo , e di  fu 
S acromoro , fi  andò  nell’Efercito , faranno  pagate , co- 
me le  altre , che feruiranno , e quando  faranno in  guar- 
nigione nelle  Prouincie  farà  data  afse^nattone  alTe- 
forttro  di  pagarle  per  quattro  me  fi  per  lì  meno , il  qual 
pagamento  non  potrà  effer  diuertito. 

Le  guarnigioni  di  fui,  Verdun,  e Marfal  faran- 
no trattate  nel  medefimo  modo , che  faranno  quelle 
di  Metz.. 

Quando  il  Refi 'vorrà  feruire  delle  Compagnie  delle 
fue  Or  dinante, impiegherà  quelle, delle  quali  ifuddet- 
ti  Principi  hanno  fatto  ifianz.aper  effer  pagate , come 
le  altre . 

Quelli  che  al  preferite  e fer citano  i Carichi  di  Pre- 
uofìo  de'  Mercanti,  ed  Efciuini  dellaCittà  di  Parigi 
rimetteranno  al prefente  i detti  Cattolici  nelle  mani 
di  Sua  Mae  (là,  la  quale  hatiendo  riguardo  alle  confi- 
derai ioni,  che  le  fono  fiate  fatte  del  b fogno , che  la  det- 
ta C ittà  hà , che  continuino  à feruire  in  quelli , ordine- 
rà, che  fi  ano  re  integrati , e mantenuti  in  detti  Vffì- 
cij  così fin  algiorno  eh  Noflra Signora  d’Agofio , profsi- 

V 11  ma- 
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m amente  futuro , come  per  due  anni  appreffo . 

Quanto  à Bri  fard , eh’ è fiato  eletto  ne 'loffie  io  di 
Procuratore  del  Rè  nella  dettaCittà  ,r inietterà  fì- 
milmente  l'vfficionelle  mani  à Sua  Mae  fa , la  quale 
ordinerày  ch'egli  l’ e ferriti  infino  a meno  il  Mefe  a Ago- 
fio  mille  cinquecento  nouant a,  ed  inqueflo  mentre  P e- 
r io t goderà  i Salartj  ordinari] , che  laCittàhàcoftu - 
mato  di  pagare , e delle  Penfioni , che  ha  piacciutoalRè 
perilpaffato  accordareper  i dettivfficu,  ne  farà  rim- 
borsato da  quello , che  farà  eletto  per  e ter  citare  il  det- 
to officio  doppo  il giorno  di  meno  Agofio  mille  cinque- 
cento nouanta,  della fòmma  di  quattro  mila  feudi, che 
piacerà  a Sua  Maefià  continuare  col  detto  nuouo  elet- 
to la  fuddettaPenfione  -,  e quando  Sua  Maefià  non 
vorràcontinuare  le  fuddette  Penfioni,  farà  ilfuddet - 
to  Periot  fol amente  rimborfato  di  tre  mila . 

Il  Ca fi  elio  della  Bafiiglia farà  rimeffo  nelle  mani  di 
Sua  Maefià,  perche  ne  pojfadifponere , come  le  pia- 
cera  . 

Sua  Maefià farà  e le  tt  ione  di  P er fon  aggio  a lei  gra- 
to, e alla  detta  Città  per  efcrcitare  l'vfficio  di  C alla- 
tterò diGuet . 

I Magi  firati , ed  altri  Vfficiali  di  Corpi  diCitt  à,  ed 
infieme  i Capitani,  che  fono  fiati  mutati  nelle  Città 
di  quefio  Regno , che  hanno  feguitata  la  parte  de'  fu d- 
detti  Signori  Principi,  fi  rimetteranno  fimilmente 
nelle  mani  di  Sua  Maefià , la  quale  puntualmente  li 
farà  reintegrare  per  bene , e tranquillità  di  efsi . 

Tutti  i prigioni  fatti  dall'vna,  e dall'altraparte 
per  occ afone  delle  prefenti  turbolente  doppo  i dodi- 
ci di  Alaggio,  faranno  pofli  in  libertà  fenta  pagar 
tarila . 

‘L'Artiglieria  prefa  nell' Arfe  naie  vi  farà  rime  fifa 
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con  le  altre  munitioni , che fono fate  Iettate  5 Ile  pe- 
rò , faranno  in  ejjere. 

S e doppo  la  conclufione  del prefente  Accordo  alcuno 
di  qualunque  qualità,  ò conditone , che  fa,  farà  im- 
prefe  contro  le  Città  di  Sua  Maeftà , farà  tenuto  da' 
detti  S ignori per (turbatore  della  Pace,  e come  tate per- 
fcguit ato,ec ajligato , fenza ejfer fauorito , e foftenuto 
da’  detti  S ignori  Principi , ne  da  altri  f otto  qualpuo • 
gliapreteflo. 

S tmilmentefe  alcuna  delle  Città , e Piazze  di  Sua 
Macflà,  che  fono  date  per  ficurtà , veniffero prefe  da 
qualcheduno , quelli  che  le  haueffero  prefe , faranno 
puniti , e cafligati , come  di  fopra  5 E quando  le  dette 
Città  faranno  ricuperate , fi  rimetteranno  nelle  man  i 
de’  detti  S ignori  Principi  per  quel  tempo , che  è flato  lo- 
ro accordato . 

Patta  à Parigi  ilVener di  i^.del Mefe  di  Luglio , 
tanno  1588. 

Segnata 

C at  ferina  Luy fa. 

Carlo  Cardinal  di  Borbone 

Henrico  di  Lorena . 

Oltre i Capitoli publici  dell’Accordo,  altri  ne  ftirono 
iegreti , sì  appartenenti  alla  rinuncia  della  confedcratione 
con  Inghilterra,  c della Protettione  di  Gineura,  di  Ia- 
mes , e di  Sedan , come  alla  Perfona  di  Epernone , al  quale 
tu  rilerbato vn folo Gouerno , ouefi  trattenere,  perche 
non  folle  vicino  al  Rè  j e a*  particolari  vantaggi  del  Car- 

V u 2 dina- 
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dinaie  di  Borbone,  delDucadi  Guifà,  e d’aitri  della  Le- 
ga, i quali  volle  il  Rè,  che  ftellcro  occulti,  per  non  pro- 
porrei publico  vn’inuito  alle  fcditioni$  ed  i Collegati 
etiandio  ciò  bramarono  ,à  finche  non  fi  credeiTc , che  fofr\ 
fé  loro  à cuore  più  il  vantaggio  priuato , che  il  decantato- 
fludio  della  Religione . 

Le  particelle  poi  appofte  al  Capo  della  Publicationo 
del  Concilio , furono  con  grandiflìmo  vigore  contradet- 
te dal  Nuncio,  ma  lenza  faccetto  5 immobile  Fvno,  e. 
l’altro  Partito  alla  confèruatione , benché  apparente , de' 
diritti  della  Corona , per  non  perdere  l’aura  del  Popolo , 
l’approuatione  de’  Parlamenti,  el’affiftenza  del  Clero . 

Fùriceuuta,  come  tintele  cole  grandi,  con  varij  af- 
fetti, e giudici j de  gli  huomini  quella  Pace . Immenfo  fù  il 
giubilo  del  Popolo  preoccupato  da  vn’  incredibile  paflìo- 
neverfo  la  Lega , e pofteduto  dall’amore  debito  alla  Rer.it 
ligione , alla  di  cui  vnità , tanto  neceffaria  per  la  falute  dcl- 
IoStato,  fi  prouedeua  con  quell’ Accordo  . Altri  pene- 
trando più  al  tondo,  riputauano,  che  di  Vnionc,  e di 
Pace  non  vi  farebbe , fè  non  il  nome  fpeciofò  5 ma  in  fatti 
ettendo  confùfi  gli  vfficij  del  comando  , e dell’ofl'equio, 
non  poter  etter  concordia  tià  i membri  medefimi , e me- 
no col  Capo  j nc  poter  efier  dureuole  quiete,  oue  per- 
duta l’vbbidienza  era  introdotta  la  corruttione  del  Go- 
uerno. 

In  quan  to  al  Rè  poi  difeorreua  no , ch’egli  intento  à d if- 
armarci  Collegati,  edàfòttrarfi  dall’  imminente  rifehior 
hauca  promefio  molto , per  arrender  poco.  Hauea  pro- 
metèo perdono,  e ricompenfè  : ma  negli  Stati  Generali 
fixnaua  la  ritrattatine  di  quelle  j e forle  meditaua  ven- 
dette. La  neccfiitàè  non  10I0  Ingegniera,  ma  etiandio 
maga:  nonfòlo  rapprefènta Progettine,  ma  incanta  con 
parole,  le  quali  poi  riefeono  vuote  di  effètto.  La  più 

ben 
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ben  in tefa chimera,  chela  fraude  temprò  nella  fiamma- 
dell’ingegno,  è vna  colà,  che  chiamiamo.  Prometta-. 
Niuno  nel  bifogno  lafcia  di  elTer  prodigo . Ma  ne'Principi 
fono  infaufte  le  Promette  sforzate . Non  poffono  tollera- 
re la  violenza,  perche  gli  priua  in  aneliamone  della, 
Souranità  : perciò  rifcom  dal  pericolo  tramutano  fo- 
nditele fperanze  in  caftighi.  Ma  fopra  tutto  non  pote- 
uano  i Sauij  perfuaderfi,che  fotte  fincera  la  riconciliatione 
di  Arrigo.  Èra  la  ferita  ancor  cruda  , fe  ben  coperta  da- 
vn  velo  di  finaditfìmulatione  : nè  mancaua  chi  vi  trafinec- 
teffe  per  gli  orecchi,  come  per  canali,  acque  torbide,  ed 
amare  per  maggiormente  inafprirla . Ma  quando  anello 
fi  foni  la  piaga , retta  indelebile  nell’animo  dc’Principi  la 
memoria delToftèfo.  Se  perdonano  l’ingiuria,  non  per- 
donano mai  il  danno,  che  fi  può  far  loro,  benché 
non  fo  n’habbia  defiderio.  E troppo  gelofo  l’autori- 
tà Regia  } è troppo  delicata  la  Potenza  ,•  come  il  cuo- 
re, che  non  può  rilèntire  alcuna  puntura . Se  fi  eftin- 
gue  lo  foegno,  non  fi  {caccia  il  timore.  Ed  è più  ter- 
ribile il  timore,  che  lo  fdegno  di  vn  Rè.  Quello  ce- 
de talora  ad  vn  affetto  maggiore , ch'è  la  brama  di  gloria, 

1 a qual  deriua  da  vngenerolo  perdono.  Quello  non  fini- 
feemai,  fc  non  finifoe  il  potere,  ò latita  di  chi  Ipauen- 
ta.  Il  Magnanimo  non  fi  vendica,  pèrche  non  teme,, 
Rimandoli  lùperiore  di  forze  . Chi  è timido  , è ven- 
dicatalo, e crudele.  Veramente  Arrigo  era  dolce  per 
genio  j ma  dall’otio , e dall’ingegno  inclinato  à temere  : 
Clemente  per  Natura  > maftancato  dalla  lunga  patienza. 
Era  perciò  verifimilc,  che  fotte  pronto  più  alla  vendetta, 
che  al  perdono  5 onde  douea lèmpre  temerli , benché  co- 
perto  lòtto  il  nome  di  pace , il  filo  timore . 

Nel  Duca  di  Guifo  parimen  ti  la  profferita  della  forte,  e 
la  vaftità  dell’animo  non  prometteuano  coftanza  di  quie- 
te. 
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tc . Era  egli  nel  primo  porto  di  Gloria  : Vinti  gli  Aleman- 
ni? abbattnto  Epernone  ?•  niello  in  fuga,  e in  foggct- 
tione  il  Rè.  Somma  felicità  è prognoftico  di  làmina, 
fuentura.  Si  chiama  fine  il  capo,  c altresì ì|l’eft  remo  ; 
perche  è il  medefimo  giungere  à quanto  fi  può  elferc,  che 
cominciare  à non  eflere . Lo  ftelfo  accade  all’huompfpin- 
to  à ftiblime  fortuna,  che  al  corpo  graue  slanciato all’insù . 
Non  fi  dà  quiete  nel  punto  della  rifleflìone  : all’vltimo 
grado  della  fatica  fuccede  fubito  la  caduta . Perciò  il  Sauio 
guardali  da  ciò , che  felicementegliauuicne  : non  hàcofa 
più  terribile  quanto  la  fouerchia  profperità  : allora  teme  i 
filoi  defiderij , quando  fono  più  fortunati  : e’1  lucceflò,  che 
maggiormente  lo  lufinga,  piùlofoaucnta.  Prouido  am- 
maina i difegni , quando  feorge  ftraordinaria  lèrenità . E 
arte  difficile  làper  trouar  il  pollò  alla  felicità,  percheè 
troppo  anomalo  il  lùo  humore . T uttauia  da’  periti  fi  co- 
nofeono  i legni  della  declinatione  nel  lùo  maggiore  au- 
mento. Così,  oue  termina  la  forte,  giunge  la  prudenza  à. 
porre  in  ficuro  la  fama,  eia  vita.  Non  era  così  il  Duca  di 
Guifi,  il  cui  /pirico  vafto  per  le  brame  deH’ambitione , 
non  capiuai  configli  della  prouidenza.  Hauea  fupcratoi 
Ni  mici  col  valore,  c con  la  fortuna  : ma  non  fapeua  vince- 
re la  fortuna.  E pur  fouente  vna  ben’ intelà  ritirata  è iL 
figlilo  delle  prodezze.  Perciò  egli  davna  parte  non  fidan- 
doli del  Rè,  dall’altro  troppo  fidandoli  della  forte,  conti- 
nuarla àfortificarfi  con  l’armi  : e fcrific  il  Morofini , come 
concerta,  che  i Signori  della  Lega  cercauano  danari  per 
/occorrere  ilDucad’Omala , il  quale  ftringeua  Bologna  d* 
alTedio . Tale  era  la  dilpofitione  de  gli  animi  sì  del  Rè , sì 
de’  Collegati  ronde  di  Pace  non  v’era  altro , che  l’apparenr 
za  ? e giudicauafi  più  torto  vn  fonnifero , che  vera  quiete  ^ 
Doppo  la  Publicatione  dell’accordo , la  Reina  Madre. , 
prefo  con  cordiale  dimoftrationc  per  mano  il  Duca  di 

Guifa, 
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Guifa,  glidilfe,  che  Sua  Maeftàvolea  porre  in  poter  di  lui 
iifupremocomandodell'Armidcl  Regno,  col  Titolo  di 
Contellabile,  ò Luogotenente,  ò d’altro  nome  , ma^ 
vguale  nella  autorità . Il  Duca  eguali  forprefo  à quella  prò* 
polla,  ò moderato , ò magnanimo , ò ambitiolò  di  non- 
parerlo,  nulla  rifpofe.  Vi  fono  certi  defiderii,  che  per 
non  elser  riputati  temerarij , òvani,  hanno  oilògnodi 
hauerin  fauoreilconlèguimcnco.  Perciò  la  prudenza  li 
copre,  le  ben  forfè  lòttilmen  te  ne  procura  il  lùccelso. 
Stimolato  dallaRcina,  chielè  tempo  per  maturarla  riP 
polla:  e replicandola  Reina  medefima,  egli  alla  fine  fi 
efprelfe  con  rendere  humihlfime  grafie  al  Rèdi  tant'ho- 
nore , e alla  Reina , che  n era  Hata  llromento  : ma  elio 
volcua  con  proua  precedente  della  fua  fedele  lèruitù  pro- 
curare di  meritarlo:Ciò  eller  necelTario, perche  non  fi  cre- 
defie  hauer  lui  à viua  forza  rapita  quella  Carica , non  otte- 
nuta dalla  Regia  bontà.  Gli  llem  lèntimenti  furono  poi 
à nome  di  lui  lignificati  al  Rè,  il  quale  così  perfuafo  dal 
Villeroi , lòggiunfe , che  anzi  voleua,  che  il  Duca  in  ogni 
modo  faccettale  ; facendo  pompa , vno  di  moderatione  * 
l’altro  di  animo  lineerò,  e liberale  ; ambedue  nondimeno. 
( com’era  fenlb  de’ più  Sauij,  al  dire  del  Morofini  ) limo- 
lati , vno  intento  al  non  inoltrarli  inuogliato  di  quell’V f- 
ficio , e à conciliarli  l’applaulò  comune  con  fpeciofo  rifiu- 
to; l’al  tro  ad  alficurare  il  Duca,  e Iufingare  i Popoli;  amen- 
due  à Icambieuolmente  ingannarli . 

Alle  difeordie  di  Stato , intreccieremo  qui  per  inciden- 
za vnacontefa  di  Dottrina  inlòrta  allora  Irà  l’Vniuerfità 
di  Louagno,  e i Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  fopra 
della  quale  il  Cardinal  Montalto  Icriflcal  Nuncio,  cheta- 
no molto  dilpiacciute  al  Papa  le  Propofitioni , intorno  al- 
le quali  era  nata  la  differenza , e con  vn  Brcue  le  hauea  po- 
llo fine:  Procurali  ilNuncio,  che  la  Sor  bona,  non  ci 
. '•  met- 
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mecteflè  mano,  nè  à dar  parere,  nè  in  altra  maniera,  per- 
che farebbe  eccitare  vn’ incendio  . Rifpofe  ìlMorolini, 
che  veramente  la  mentouata  V niuerfità  hauea  defiderato 
di  fapere  dal  Rettore  della  Sorbona  la  fua  opinione , circa 
le  Propofitioni  tenute  co’  Padri  Gefuiti  : Ma  hauendo  vo- 
luto il  Rettore  vedere  la  dimanda  in  ifcritto  j l’altro , che 
il  ricercaua,  gli  riferì  in  voce  tutti  i Capi,  ne  quali  erano 
difcrepanti  i Louagnefi,  moflrando  anche , fè  ben  loro 
amico,  di  effer  di  fentimenti  contrarija’medefimi  j c, 
fenza  tentar  altro,  fi  partì.  Qucfte  controuerfie  furono 
intorno  alle  famofe  queftioni  dei  Libero  Arbitrio, le  quali 
nate  nell'Accademia  di  Louagno , hebbero  quei  progrel- 

fi,  c quel  fine,  ch’è  noto  àgli  Eruditi. 

Ma  ci  richiamano  alla  Perfona  del  Morofimgh  Enco- 
mi] dati  alla  fua  felice  condotta  dal  Papa,  e dal  Cardinal 
Montalto  5 e’1  tacerli  farebbe  il  defraudare  d’vnaltiflìmo 

^ Adunque  in  lettera  de’  24.  di  Giugno  dice  il  Cardinale . 

‘ Tutto  quello , che  V.S.  auuifa , ed auuert  tfce , cosi  nelle 
lettere , come  nelle  Cifre , non  fi  può  dire  quant  0 flagrar 
to  à Noflro  Signore , e quanta  lode  e Ila  ne  riporti  > E 
perche  ella  {landò  fui  fatto , vede  più  di  tutti  noi , non 
m’occorre  altro  di  dirle,  fe  non  pregar  le  molta  [alute , 

e perpetua  afsiflenz,adelloSpiritoSantodiDiotnat- 
tionicosìgraui,edimportanti. 

E in  altra  de’  1 3.  di  Luglio.  La  molta  prudenza  di 
V.S.  affinata  già  per  tanti  anni  nel  maneggio  di  cofe 
grauifsime  ,c  tantofuperiore  all’età , e poca  tfpcrienz.a 
mia , che  Ella  non  deue  afpettare  ricordi  da  me  5 maf- 
fmamente  hauendo  dato , e dando  tutt aula  tantafòdr 
disfai  t ione  alla  Santità  di  Noflro  Signore  in  cotefh 
moti  pericolofi  del  Regno  di  Fr  ancia  .V.S  fegutti , co- 
me hà  cornine  iato,  che  oltre  il  merito,  che  ne  ac  qui  fi  e- 

ràap- 
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rà  appreJfoDio , eque fi a S anta  Sede,  io  in  particolare 
t errojempre  la protettionefua  >■  e per  quanto  comporte- 
ranno le  deboli  forile  mie  procurerò  t ali  rimunerai  io- 
ni, che  conofcerà  non  hauer  affaticato  in  damo . Ile  he 
ferniràperrifpojla  allafua  del  primo  di  quefio  .E  Dio 
Noflro  Signore  lefiafempre  in  guardia . 

Ma  quefti  erano  prefagij  d’vna  vicina  più  fublimc  Ri- 
compendi,  cioè  della  Porpora,  come  i primi  raggi  del 
giorno  fono  annunci)'  della  proffima  Aurora . 


Il  Fine  del  Sernndn  T ihrr» 


LIBRO  TERZO- 


Il  Morojìm  vien  eletto  Cardinale , e Legato . IJlruttione 
riceuuta  da  Roma  : E fonder  ottoni /opra  dt  ejjfa . 

Capo  I. 


L Zelo  de’  Romani  Pontefici  indirizza  i 
Popoli  non  lòlo  alla  fouranaturale , ma 
bene  Ipefiò  etiandio  alla  ciuile  Felicità . 
Iddio , che  gli  hà  eletti  Capi  vifibili  del- 
la Tua  Cbie/a , c Padri  comuni  della  Cri- 
ftiànirà,  gli  hà  fatti  ancora  riftauratori 
de' paefi Cattolici,  ed  iftromenti  della 
falute  temporale  de’  Regni . Quello  è il  vantaggio  politi- 
co , che  rifili  ta  a'Principi  congiunti  alla  Sede  ApoftolicsL  > 
come  habbiamo  accennato  altroue  j ed  è fiato  conofciu- 
to , e confettato  da  huomini  raffinati  nelle  materie  di  Sta- 
to. Imperciòche  i Popoli  rimirando  con  veneratone  que- 
llo raggio  della  Diuinità , e commoffi  dall’alto  tipetto  di 
Religione,fcguonoageuolmentcvnafcorta,chedilcen- 
dc  dal  Cielo . Si  può  acconciamente  dire , che  quello  bel 
Corpo  della  CrifiianaRepublica,  comporto  di  tanti  Re- 
gni, c di  tante  Nationi,  comediElementitràlorocon- 
rrarijcdifito,  e di  qualità,  non  meglio  conferuafi  in  pa- 
ce, edin  vigore,  che  col  beneficio  d’vn’Anima  predomi- 
nante , che  l’informa , e lo  regge } ed  è la  Religione  Catto- 
lica, 


r . 
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lica , e l’vnionc  con  vn  Capo  Supremo . Perciò  nelle  agi- 

• ra  rioni  così  ciuili,  come  ftraniere  Ancora  veramente  *là- 
gra  è fiato  il  Zelo  de’  Papi , i qualigià  con  la  propria  Perìo- 
na , e ne’  fecoli  più  recenti  col  mezo  de’lor  Legati , Perlo- 
naggi  fceltinelConcifioroi  migliori  fri  gli  ottimi,  han- 
rolòttratto  dall’imminente  naufragio  gliStati.  Nel  Re- 
gno di  Francia,  quando  già  la  dilcordia  di  Fede  hauea> 
aguzzate  l’armi  ciuili,  fiì  da  Pio  Quinto  inuiato  il  Cardi- 

* naie  Hippolitod’Efte,huomo,incui  le  qualità  dell’anima 
non  erano  inferiori  all’altezza  del  fangue,  e all’eminenza 
del  Grado.  Da  Siilo  V.  in  Polonia  Hi  ppolito  Aldobrandi- 
no, che  fù  Angelo  Tutelare  di  quelReame,  e poiSupre- 
mo  Principe  della  Chielà . Nè  guari  à molto  nella  Francia 
medelima  fi  videro  con  l’iftedo  carattere  i Cardinali  Gae- 
tano, e Medici  , dotati  amendue  di  eccelle  prerogatiue,  e’I 
iècondo  poi  coronato  con  la  Tiara  di  Pietro.  Lo  Hello 
nuuenne  in  Francia  ncìla  Perlòna  diGio:Francefco  Moro- 
lini  } c del  negotio , che  per  tutte  le  circofianze  fù  fingola- 
re,  ed  à lui  inellimabilmente  honoreuole , quello  è il 
tenore . 

Il  Rè  Arrigo  doppol’infaullalùa  ritirata  da  Parigi,  an- 
liofo  di  procacciare  rillorodaogni  parte  à tanti  mali , ri- 
chielè  con  la  lingua  del  Cardinal  Gondi  al  Pontefice,  che 
Ipingefie  in  Francia  per  tal  effetto  qualche  Perfonaggio 
infigne,di  autorità, e di  prudenza.  Rilpolè il  Pontefice,, 
chenauendo  in  Parigi  Vn  Nuncio  da  bene,  prudente , e 
confident e del  Rèj-non  occorreua  mandar  altri.  Ma  quan- 
do Sua  Macllà  hauelTe  bramato , che  ven-fie  qualche  ò Se-* 
colare,  òprelato,  ò Cardinale  filo  confidente,  tollo  ad 
ogni  fuo  cenno  SuaBeatitudinel’haurebbecompiacciu- 
ra . Così  Icriffe  al  Morofini  il  Montalto  lotto  gli  vndici  di 
Giugno  del  mille  cinquecento  ottantaotto  . Prefe  indi 
irotiuo  il  Rè  di  fidarli  (opra  di  Gio:Francclco,ed  hauendo 
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con  lunga  fperienza  oflcruate  in  lui  quelle  doti,  che  ap- 
punto erano neceflarie  per  tal  miniftero,  cioè  Prudenza, 
Integrità , c Bcneuolenza  verlò  di  sè , fi  auuisò  non  poter- 
li trottare  medicina  ò più  pronta,  ò più  efficace,  quanto 
nel  Morofini . Pertanto  fupplicò  al  Pontefice , che  Fornai1 
fè  della  Porpora , e della  Ledanone*  ond’egli  collocato  in- 
quel  fito  Sublime  maggiori  fpandeflè  gl’influfli  della  fua- 
virtù,  come  appunto  fanno  1 Pianeti  nelle  loro  Calè.  Che 
ne  venifle  la  prima  iftanza  dal  Rè , chiaramente  feorgefi 
per  vn  fucceflo,  che  di  poi  accadde,  perche  inforta  difficol- 
tà nell’efècutione  della  Facultà  del  Legato , come  torto  ià- 
feriremo  j ne  hebbe  lènfo  amaro  il  Pontefice  j ed  alleleni- 
pio  d’altri  Legaci.il  quale  adduceuafi  dal  Parlamento  in  fa- 
ttore della  Tua  pretensione, graueméce  replicò  in  lettera  del 
Montalcode’diccinouediSettembre  : Che  quando  così 
haueffero  elcguito  i Legati  venuti  da  Roma, ciò  non  com- 
prender il  Morofini  fatto  Legato  fn  Francia,  ed  à petitio- 
nedel  Rè  ,•  Però  lei,d  ice,  ne  parlerà  con  Sua  Maejtà,  e 
dir  alle , che  poiché  è fatto  Legato  à fua  richieda , non 
è per  v faro,  altra  f acuità , che  quella,  chericercala 
Maeftà  Sua^non  effe  rido  tutta  quejl’ òpera fatta fe  non 
per  feruit  io  di  EJJa . 

Furono  l’iftanze  del  Rè  conformi  a’  difegni  del  Papa,  il 
quale hauendo riputato,  che  al  leruigiodel Regno  non- 
fofle  Soggetto  piu  acconciodel  Morofini,  per  bontà,  pru- 
denza, econfidenza  con  Arrigo  > fommamente  fi  ralle- 
grò, che  il  fuo  giudicio  fofle  fecondato  dal  compiacimen- 
to Reale . Hauea  già  egli  per  rimuneratione  dell’impiego 
gloriofònell’vltimeriuolutioni  di  Parigi,  deftinato  Gìq: 
Francefco  à meta  più  Sublime  j come  rendono  chiaro  le- 
jncntouatc  lettere  del  Montalto.  Onde  non  frapofe  in- 
dugio nel  ridurre  all’atto  la  fua  intentionc  j e a’ venticin- 
que di  Luglio  creolloCardinale,e  Legato  à Lacere  per  tue- 
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toil  Regno  di  Francia.  Vnironfi  in  quefto  fatto  tali cir* 
coftanze,  che  il  Cappello, che  Tuoi  eflcr  voto  de'  Principi,  c 
premio  d’Hcroi  ,fu,  per  così  dire,  minore  del  modo , onde 
fu  conferito  5 c’fregi furono  più  prctiofi  dell’opera.  S'io 
ben  mi  auuifo , non  vi  è memoria  nella  Chiefà , che  alcu« 
no  nè  per  eminenza  di  natali,  nè  per  merito  di  virtù  fia- 
flato  annouerato  à quell’augufta  Aflèmblca con  tante  fi- 
gnificationi  di  honore , di  quante  fùfplendida  la  Porpora 
delMorofìni.  A pena  due  anni  di  habito  Sagro  : vno  di 
Nunciatura:  iftanza  d’vn  gran  Rè:  merito  di  grandi  Attio- 
ni:  fperanza di  maggiori  : rifblutione  di  vn  Pontefice,  dif- 
fìcile pei* genio , c rigido  cfècutorc  delle  Leggi  Ecclefiafti- 
che:  fuori  del  tempo  ftatuito  da’ Canoni,  e giurato  vlti- 
mamentenelConciftoro  : contradittioni  de’ Cardinali 
fatte  non  alla  Perfòna,  maallanouità,  fùperate  dal  Papa  : 
Promotione  di  vn  Polo  : Legatione  di  vn  ampliamo  Re- 
gnojfòno  tutte  confìderationi, le  quali  nella  Chicfa  di  Dio 
rendono  (ingoiare  l’elcttione  delMorofìni.  A quella 
Pittura  di  lineamenti  così  fini  aggiunfe  egli  vnapretiola* 
vernice,  laquale  nel  coprirla,  le  dona  pregio,  e durata- j 
cioèvnafommamodcftia,  e indifferenza  j hauendo  mo- 
ftrata  virtù  hcroica , così  nel  meritare , come  nel  non  pro- 
cacciare honore  tanto  fublime.  Perche  in  fatti  è fuor  di 
dubbio, ch’egli  mai  non  molfe  parola  di  ciò,  nè  col  Rè,  nc 
con  altri  nella  Corte  di  Roma  5 onde  quel  lieto  annuncio 
quanto  fù  conforme  al  fuo  merito,  fù  altrettanto  con- 
tro l’efpettatione  5 c però  non  hebbe  forza  di  diffonderlo 
in  vano  giubilo,  come  non  era  Rato  oggetto  delle  fue  bra- 
me. Non  recaua  veramente  fplendornuouo,  edinfolito 
la  Sagra  Porpora  à gli  occhi  di  Gio:France(co,  à cui  per 
elèmpio  di  pietà , e (limolo  di  valore  fi  rapprefentauano  il 
Cardinale  Pietro  Morofi ni  per  dottrina , e per  opere  egre- 
gie fatte  in  feruigio  della  Sede  Apoftelica  chiariflìmo  $ c 

dal 
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dallato  materno  Luigi,  c Federico  dell’indica  Stirpe  Cor- 
nara . Ma  ciò  non  porgeua  al  noflro  Gio:  Francefeo  nè 
iattanza  del  pattato , nè  defiderio  d’altra  grandezza , beii^ 
fapendo , che  il  vero  pregio  nafee  dalleconditioni  intrin- 
feche , e perfònali  ; e che  l’ojnamento  per  quanto  ha  gran- 
de, non  è finalmente  la  perfettione  delle  colè,  mavn’ag- 
giunta  ftraniera  . Non  mancò  tuttauiadiriconofcero 
l'Autore  di  beneficio  tanto  lègnalatocqnhumile,  ed  ac- 
concio ringratiamento  al  Pontefice,  ed  al  Nipote  di  lui, 
nerbandoli  ad  vn’altro  rendimento  di  gratie  più  efficace , 
cioè  alPopcre  flette  in  vantaggio  sì  della  Chie/a  , sì  delta. 
Cala  di  Siilo . E quello  fecondo  vfficio , benché  muto , fu. 
più  facondo,  come  l’atreflò poi  il  Montalto  in  lettere  de’ 
ventidue  Agoilo  intalefòflanza.  Sua  Santità  refi  a ogni 

£ torno  piu  contenta  della  Dignità  del  Cardinalato , e 
,egatione  co  ferita  nella  Per  fona  diV.S . llluflrtfstma. 
Ilche  donerà  fornire  à lei  per  contento  delle  fitte  fati- 
che, e per  (limolo  di  dare  à Sua  Sant  ita  ogni  giorno 
maggior  gufo,  e foddisfatt'tone . Di  me  poi  non  parlo , 
perche  fono  obltgatoper  più  capi  à fruire  fiempreV.  S. 
Illufirifstma,  edàrtuenrlacome  P adre, tenendo  quel- 
la cura  delle  cofie fine , che  delle  proprie  . Non  può  tro- 
uarfi  teftificationeò più  ampia,  ò più  alta  del  merito  del 
Morofini. 

Doppo  l’Honore  conferito , inuiò  il  Pontefice  al  Lega- 
toriftruttione,  che  douca  feruirglrdi  norma  perbene^ 
efercitarlo.  Seppellirla  nel  filcn  rio  farebbe  vn  defraudare 
la  memoria  de’  Poderi  d’im  porrà  n ti  notitie  j e la  Pietà  de’ 
Pontefici  di  vn’honoreuole  teftimonianza.  Ecco  dun- 
que il  contenuto. 

Che  il  Concilio  di  T rento  fa  riceuuto  in  Francia  li- 
beramente , come  negli  altri  Regni , e nelle  altre  Pro- 
tuncie  de'  Criftiani  Cattolici.  E fe  il  Rè  di  Francia 

tiene 
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tiene  Tìtolo  di  Crtfiianifisimo , non  donerebbe  batter 
tanto  indugiato , con  si  grane  fc  andato  de’  Crijliani  ,e 
prouocatione  dell' ir  a Diurna*,  ma  doterebbe  batter  dato 
efiempioàgli  altri.  Cheque  fio  afifiolut  amente fi faccia , 
e che fenica  ciò  non  fi  formi  accordo  veruno . La  S anta 
Sede  Apofloltca , come  pia  Madre , non  mancherà  di 
ferbare  alla  Francia , e concederle  dintiouo  Fritti leg j, 
e G ratte . Che  nelle  fpeditioni  loro  nella  Francia , co- 
me negli  altri  Regni , e Stati  Crijltani , ne  il  Parla- 
mento , Configlio , ò altro  T ribunale  vfìno  la  temerità 
dell’ abufo.  Si  vede pur  troppo,  che  qucfio  cagiona  fcifi 
ma  nella  Chi  e fa  di  Dio,  e però  non fi  comporterà  in  al- 
cun modo . Cne  il  R è fia  r merito , ed  vbbidito , come 
Monarca,  e Signore  fourano  da  tutti  i Principi , e 
Sudditi,  come  richiede  la  Mae  fi à Reale  di  tanto  Re , 
con  tutti  i T itoli,  e Pr  ini  leg]  conceduti  da  qucfia  S an- 
ta Sede.  Che  il  Rè  lafct  affatto  laprotcttione  degli 
Stati,  de ’ Regni , e delle  Citta  d’Heretici , altrimenti 
fiverrà  contro  ilCrifii  ani  fisima  all' armi  Spirituali , e 
Temporali , come  contro  i F autori  di  H eretici.  Che 
quanto  più  fi può , fi  face  ia  fretti  fisima  Legge  » eht  nel 
Regno  non  pofifa  fuccederechi  è fiato  Her  etico  giam- 
mai , ò fio  [petto  d’ Fiere fia,fiecondo  che  richiede  fi  da’  S a- 
f • • gri  Canonie  dalle  S ante  Ordinattont  del  Regno.Cht  il 

Duca  diG  ut  fa,  e tutti  gli  altri fiuoi  aderenti fi  a nò  ab- 
bracciati, e fauoriti,  come  primi  Autori,  Promoto- 
ri, e Difenfori  della  Religione  Cattolica  in  quel  Re- 
gno. E la  S e de  Apofiolicaprenderàparticolar protet- 
tane di  tutti . Che  ninno  di  efsi  fi  a ofiftfo  nella  vita, 
■ne  gli  Stati,  6 in  qualfiuoglia  co  fa  toccante  a’  mede fi- 
- - mi,  ma  gagliardamente  di fie fio  . Che  il  Duca  di  Me- 
• moransi  volendo  venire,  non  filarne nt e fi  ammetta 
■fie  Ila  grati  a di  Arrigo,  e nell'Vmone , ma  fia  militato 

. . »/<«*• 
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ift  ante  mente , honorato , e difefo , e che  non  rie  cu  a per 
le  cofè  paffute  alcun  dannò.  E la  Sede  Jpofl òlicalo 

Sera.  Che  il  Nauarro contatti  i fuoi Seguaci 
o tornare  alla  Fede  Cattolica , ed  'ubbidienza 
del  Re  ffa  nceuuto, fecondo  però  la  forma , chef  batte- 
rà da  Roma  :e  che  non  tornando  califfo  non  volendo  ef- 
fer  riceuuto  con  cjueJlaformay  gU  fi  faccia  la  guerra , 
fecondo  le  Canoniche  Leggi , e Ciuilt . E la  Sede  yipo- 
jlohca  effondo  auuifata , farà  cjuanto  fi  dee  alferuigt* 
Dittino.  Che  gli  Her etici  rejitj  altomare  alla  Fede 
Cattolica , ed all'vbbidienz.a  del  Rèy  fiano  ^fecondo  la 
forma  de'  Sagri  Candii  f dichiarati  ribelli  delivnaye 
dell' altra  Le  fa  Maeflà . Che  i Beni  de'  dichiarati  per 
tali  fiano  venduti  ; e con  ejuel  danaro  fi  faccia  loro  la 
guerra.  Occorrendo  diffcultà , queflaS anta  Sede  di- 
chiarerà il  tutto , come  fi  conni  ene . Chef faccia  ogni 
opera , per  vnire  non  foto  i Principi  di  Francia , ma 
et  i and  togli  Stranieri , acci  oche fi  riducano , e fi  duel- 
lano gli  Her  etici . E in  ciò  promette  Sua  S antità  ogni 
opera , diligenza , effe  fa . 

Aqueflalftruttiohe,  comeàcentro,  sprizzeranno 
per  l’auuenirc le  rettiffimc  opcrationi  del  Cardinale . Ma 
qui  non  farà  fuori  del  noftro  argomento  fami  fopra  due. 
rifleflìoni,  vna  in  grana  della  Verità,  l’altra  in  ofTequio 
della  Diuinità.  Primieramente  fi  vede  quiui  delineato 
quafi  con  tanti  caratteri  di  luce  lo  ftudio  della  Religione, 
e del  publico  bene  della  Francia,  che  ragnauanclcuoro 
diSifto,  fenza  che  l’Vfficio  di  Pontefice  fi  opponeffe  alla 
Ragione  di  Stato  5 anzi  amendue  tendono  all’iftefla  meta , 
cioè  alla  felicità  di  quel  Regno.  Ecco,  come  fi  dimostra- 
zelante  per  l’eftirpatione  dell’Herefia , per  la  Publicationc 
del  Concilio,  e per  l'immunità  della Chiefa  : e con  quan- 
ta premura , e affettione  raccomanda  Ubbidienza  , e Iau 
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riuercnza  al  Rè,  e prefcriue  le  maniere  per  ridurre  all.'u 
concordia  con  lai  il  Memoransì  j ed  ilNauarro  con  lui,  c 
conlaGhiefà.  Dal  che  apparifce  chiaramente  così  il  can- 
dore del  Pontefice,  come  Pallio  di  chi  fpargendo  bile , o • 
Iiuore  defcriue  le  attieni  de’  Papi,  come  dettate  daU’inte- 
reffe,  e indrizzate  all’vfurpatione  delle  Regie  Giurifdic- 
tioni.  Non puòocchio, benché  perfpicace, quiui Porge- 
re alcuna  di  quelle  finezze,  che  furono  imputate  da  alcu- 
ni in  quei  Negotij  al  Pontefice  Sifto , e al  Legato  Morofi- 
ni per  conciliai  fi  con  l'inuentione  del  Mirabile  il  plaufò 
del  Volgo , e de  gl’imperiti , i quali  fòpra  le  operationi  de' 
Grandi  logliono  fare  giudicio  ingiuftiflìmo,  cioè  lenza 
procedo . 

Appretto,  nella  già  detta  Iftruttione  fi  feorge  la  fallita 
d’vn’inuentione , che  leggefi  ne  gli  ferirti  di  famofò  Auto- 
re.  Eccone  la  fottilillima  teflìtura,  che  fi  può  dir  vera- 
mente  di  ragno , perche  nera , c fragile , e cauata  folo  dal- 
le vilcere  del  fuo  ingegno . Il  Pontefice  Sifto  (dice egli) 
ch’era  pollo  in  grand’agitatione  per  la  vaftità  della  Poten- 
za, e de’ Difègni  dì  Filippo  Secondo,  ben  fi  auuide , eh’ 
egli  fi  auanzaua  à gran  palli  alla  Monarchia  vniuerlàle  5 e 
volendo  ridurre  ad  atto  ipenfie ri  del  Padre,  nurriua  lo 
difeordie  di  Francia  5 onde  fenza  freno  del  Regno  emulo, 
e concorrente,  meditauadi  vnir  infieme  il  Ducato  di  Mi- 
lano, ed  il  Regno  di  Napoli,  impadronendofi  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico,  che  lidifgiunge.  Per  troncar  in  vn  col- 
po quelli  difègni , deliberò  il  Papa  di  eccitare  il  Rè  Arrigo 
à torre  di  mezo  il  Duca  di  Guifà , vnico  fomentatore  delle 
domeftiche  diuifioni  : e fucceduto  ciò  felicemente , egli 
fèppe  nel  Conciftoro  coprire  con  tanta  dilfimulationè  il 
vero,  e moftrolfi  così  fieramente  /degnato  contro  il  Le- 
gato, che  ingannòl’auuedutezzaSpagnuola,  e fellemi 
con  l’arte  l’arte  finiflìma  di  quella  profonda  Natione . So- 
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fni  di  Romanzi.  Ma  foanifoc  il  fogno  alla  chiara  luct> 
ella  mcntouata  Iffruttionc , nella  quale  il  P«nteficc  com 
tanto  amore  fauella  de’ Signori  di  Guifa,  e neincaricaal 
Legato  la  difefa , In  fatti  gli  Huomini  per  lo  più  come  la> 
Natura,  operano  per  vie  (empiici,  e piane  } benché  nel- 
le operationi  de’  gran  Perfionaggi  fi  fingano , e fi  leggano 
con  diletto  fiottili  mifteriji  c fi  [pieghino  i moti  loro  in- 
quella  guila , che  fanno  gli  Aft  ronomi  de*  Pianeti , con  va- 
rij,  cd  intricatiflimi  aggiramenti.  Madi  ciò  ci  auucrrà  trat- 
tare al  troue  più  lungamente . 

L’altra  confideratione  c più  propria,  fo  non  della  mate- 
ria, dell’Hiftoria  ; e più  importante  pcrl’ammaeftra- 
mento . 11  pregio  più  nobile  de  gl’Hiftorici  è contemplare 
i Fini  delle  Attioni  de’  Principi , le  cagioni , gli  ftrpmen  ti , 
eie  maniere adoprate  per  conseguirli  ; onde apparifoa ò 
l’induftrj.a  fiumana  per  imitarla,  ò laProuidcn?aDiui- 
na  per  adorarla.  Impercioche  per  vie  lontane  dal  fienfio 
comune auucngonofipcflòncll’operationi  politiche  fiuc- 
ceflì,  che  lafcianopiu animi ratione,  che difoorfo.  Chi 
per  ifipiegare  gli  effetti  naturali  ricorre  alla  prima  Cagio- 
ne, non  è buon  Filofofo  : Chi  non  vi  ricorre  ne  gli  cuenti 
morali,  non c Cristiano.  Pococi coffa,  dice  vn  Filofo- 
fo,  i difendere  la  Prouidenza.  Meno  ad  vbbidi ria,- à cre- 
derla , meno . Ella  reggendo  con  (pedale  bontà, cauuedi- 
mento  la  Republica  ragioneuole,  per  cui  hà  formata- 
l’Vniuerfità  delle  colè,  edàcuihà  preformo  vn  aitiamo 
fine , con  arte  mirabile  conduce  per  viefeonofoiurc  Sca- 
gioni inferiori  alla  meta  de’  (boi  firn  ti  difogni , A chi  hà  le 
pupille  purgate  più  fi  manifcfta,  oue  meno  apparifoe  5 
cioè  nelle  confufioni,  e ne’difordini,-  perche  fornirli  degli 
(concerti  per  formar  regole,  e far  nafoere  granduli  mi  be- 
ni da  grauiflìmi  mali,  è opera  folamentc  d'infinita  Sapien- 
za. La  Fortuna  tanto  nominata,  quanto  ignota,  none 
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altro,  clic  quella  Suprema  Prouidenza , affi  (lente  a’Morta- 
li  ò con  volere,  ò con  permettetegli  effetti  occorrenti. 
Quefta  è quella  Reinafourana,  inlcrutabilc,  hor  propi- 
tia, horauuerfa,  difpenfieradibeni,  edinlali,  non  per 
pacione , ò per  cecità , ma  per  la  profondità  d'inacccfsioili 
giudicij,  fine  de’ quali  è Tempre  il  noftro  profitto,  princi* 
pio  la  Diurna  Bontà  * 

Non  fi  prefenterà  forfè  (opra  il  Teatro  di  tutta  l’Hifto- 
ria  nodo  più  difficile,  artificio  più fottile , mutatione sì 
mirabile  di  fortune  ,fcioglimento  più  contrario  alPintcn- 
tione , più  inafpettato  j quanto  quello , (òpra  di  cui  bora 
fi  gira  la  noftra  penna.  A richieda  del  Rè  Arrigo,  con 
pieniffimo  grado  di  Siilo , rimafe  eletto  Cardinale  Legato 
il  Morofinir  II  fine  del  Pontefice  fu,  che  confermatala^ 
concordia  del  Duca  di  Guila,  e della  Lega  con  Arrigo,  fi 
muoueffegacrracort  pari confenfo à gli  Vgonotti.  Che. 
riulècndo  vana  la  fatica  di  ridurre  alla  Fede  il  Rèdi  Na- 
narra , lòggiogato  effo  con  l'armi,  ed  clclalo  con  decre- 
ti dalla  (ùcceffione  del  Regno,  fifottraeffe  la  Religione 
Cattolica  dal  rifehio , che  fucceduto  egli  alla  Corona  , fa- 
ceffe  regnar  (èco  PHerefia . Fù  poi  marauigliofo  ilcon- 
corfo  degli  animicosì  dentro,  come  fuori  del  Regno  i 
quelli  grandiffimi  anuenimenti  ne’PrincipiHeretici,  e 
ne’  Cattolici,  guidati  da  vari  ) affetti,  e da  contrarij  intere!1 
fi.  Ma  ecco  l'cuento  totalmente oppoftoal  dileguo,  ed 
aH'alpettatione.  Il  Rè  cogliedi  vita  il  Gui/a,  ficollegacol 
Nauarro  contro  la  Lega  Sagra:  circondato  dafioritiffimo 
Efercito  nel  punto  di  vincere  è dànimato  con  colpo  fa- 
tale i lafcialaCoronainCapo,el’Armiinmanoal valo- 
ro(ò  Rè  di  Nauarra.  Poteua  occorrere  (cric  di  colè  più 
inopinata,più  contraria  al  fine, che  gli  huominis’haucano 
prelcritto  ? Poteua  condurfi  la  Religione  più  vicina  al 
precipitio,  all’eftrema  agonia  ? Ecco  l’incertezza  della  Pro- 
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uidenza  Humana,  fchernita da impenlàti riuolgimentij  c 
le  denfc  caligini,  le  quali  ricoprono  il  nollro  ingegno,  e’I 
futuro.  Ma  ecco  Tuccedcr  à gli Erroride’Sauij  vna Sa- 
pienza Onnipotente.  Comparilce  Dio , come  da  vna. 
Machina j muoue il Nauarroàfarfi Cattolico,  e conciò 
fà  nafcere  la  pace  interna , riftora  la  Religione , rauuiua  il 
Regno.  Ritinta  la  ProfapiaValois,  che  hauea  Tempre  ha- 
uutahcreditarialadifauuentura  5 luccede  quella  degl’im- 
mortali Borboni,  per  natura,  e per  aftèttione  dedicata  al- 
larmi j Seminario  di  Heroi . Piantato  nel  Solio  Reale  de' 
Gigli  d'oro  quello  pretiolo  Ramo  di  S.Luigi  j fi  veggono 
gli  eftetti  ammirabili  di  quel  Nome  gloriolò.  Vn  Figli- 
uolo di  Arrigo  purga  il  Bearn , abbatte  la  Rocella  5 quella^ 
Patrimonio}  quella  Afilo  antico  del  Padre . Debella  il  Par- 
tito Vgonotto,  ch’era  flato  vlccra  mortale  della  Francia. 
V n Nipote  di  Arrigo  heredc  del  Tuo  coraggio , del  filo  Teli- 
no, emulo  del  Ilio  valore,  illustra  la  Fede,  felicita  il  Re- 
gno, e trà  i titoli  augulli  ,e  trionfali , che  l’incoronano , fa 
pompa  del  Nome  incomparabile  di  Diodato . Ma  doppo 
di  hauer  adorata  la  Prouidenza  Diurna , torniamo  al  filo 
de’  noltri  racconti. 

^Andata  delle  Reme, e del  Legato  à Sciatres,  e fuo  Ra?io- 
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namcnto  col  Rè.  Difcorfo  di  tjuefìo  coi  Duca  di  Guifa. 

Cap.  IL 

STabilita  la  pace  in  Parigi,  non  negodcua  i frutti  il  Po- 
polo Tenza  la  Perfòna  del  Re . Quelli  da  Roano , oue 
hauea  pronate  molte  teftimonializc  di  fede  , la  quale  do- 
uea  hauer  corta  vita  j fi  era  condotto  à Manta , per  doue  fi 
modero  le  Reine  5 eTebencconededoueavnirfiilDuca 
diGuila,  tuteauia  figiudicò  più  elpediente,  chela  Reina^ 
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Madre  (copr  ifle  l’animo , e l’intcntione  del  Rè  5 onde  co- 
me preparato , riufciflfe  con  ifcambieuole  loddisPattione  il 
primo,  e però  importante  incontro  di  quelli  due  Perici 
naggi.  Ritornò  fra  due  giorni  Catterina  in  Parigi,  c’1  Rè 
s'inuiò  àSciatres  j e fra  tanto  l’Arcinefcouo  di  Lione,  e 
molti  principali  Signori  furono  à riuerirlo.  Gli  accollo 
bensì  con  humanimmo  (guardo  > ma  non  volle  compiacc- 
reCWoro  iftanze  col  ritornare  in  Parigi,  non  prouatada  lui 
di  buon’ aria  per  conlèruarui  Urna,  ed  intera  la  Regia  Pre- 
minenza . L ben  agcuole  l’attemperare  il  volto,  e la  voce 
al  bifogno  ; ma  non  già  (cancellare  la  memoria  dell’ingiu- 
ria , ò obligare  l’intelletto  à credere  ad  vn  Popolo  Seditio- 
Po . Richiedo  poi  il  Legato  d’interporre  apprefToSua  Mae- 
dà  i Puoi  prieghi , e configli  per  il  medefìmo  effetto  : egli , 
à cui  la  bontà  del  genio,  e’1  defìdcrio  del  bene  non  lcuaua 
la  cautela  di  vn  perpetuo  riflelfo  5 dubitando , che  per  qual- 
che emergente  le  cofè  mutaffero  faccia,  ò potette  poi  ca- 
dere in  PoPpetto  di  edere  dato  Minidro , e ConPultore  di 
qualche  inganno  } prete  il  folito  temperamento  di  vna. 
ciuile  negatiua , cioè  tempo  à perdami,  per  vedere  qual 
piega  prendeuano  gli  affari  $ e cofa  poteua  prometterli  del- 
la conchiufa  vnione . , 

Intanto  hauendo  il  Papa  Ppediti  Pette  Breui , cioè  al  Rè  - 
alla  Reina  Madre , al  Cardinal  di  Borbone,  al  Duca  diGu  i_ 
là , all’ArciuePcouo  di  Lione , al  Duca  di  Lorena , ed  al  Ma 
refciallo  di  Memorami  ,•  i quali  Breui  fi  volgeuano  intor- 
no Io  dato  prefènte  del  Regno,  c la  Dignità  conferita  nel 
Morofini  j furono  quedi  da  lui ò prefentati , ò inuiati  com 
vfficij opportuni . Non  deue  qui  patlarfi  lòtto  filentio ciò 
che  tace  il  Morofini , perche  ridonda  in  dia  lode , ( ma  vie- 
ne raccontato  dagrauiffimoHidorico  e fù  da’ Collegati 
cPpodo  alle  publiche  (lampe  ) cioè,  che  ne’mentouati 
Breui  conteneuafi  hauer  Sua  Santità  perlàlute,  c tranquit* 
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lità  del  Regno  eletto  Legato  Gio:  Francdlo  Morofini 
VclcouodiBrelcia,lacuiFede,  Prudenza,  e Pierà  erano 
à se  pienamente  note,  c con  lui  poter  elfi  comunicar  quei 
configli , che  apparteneuano  alla  Religione  Cattolica , ed 
all'Apollolica  Sede. 

>c,Si  trasferì  poi  il  Morofinià  riuerire  il  Rèr  ilquale  doppo 
batterlo  honoraro  con  l’incontro  di  fioritilfima  Nobiltà  r 
l’accolfè  con  {Iraordinario  giubilo , e dille  : Che  conOie- 
fta  dimoftradone , che  il  Pontefice  hauca  voluto  fare,  c.  leg- 
gendo lui  Cardinale  à riducila  fua,  veniuaadalficurarfi 
della  paterna  volontà  di  SuaSantità  verlò  di  sè , ed  à fpera-' 
re  qualche  follieuo  alle  milèric  del  Regno  .• 

Adempito  queftocomplimento , fi  volfe  il  Legato  à ral- 
legrai col  Rè  della  Pace  leguita  fra  i Cattolici  > e confor- 
toìloàmantencrlaconognifinccrità  $ ilchc  meglio  non 
poteua  ottenerli , che  con  Peftirpatione  delPHerefia . Sog- 
giunfeilRc,,  chchauea  à tal  dilegno  eletto  il  Duca  di  Ni- 
uersGenerale  di  vn’  Efercito  contro  il  Nauarro  nel  Poitù , 
oue  non  lòlo  fi  {ariano  lèmuri  i progredì  dcll’Armi  nimi- 
chc,  acquali  haucanodataprolperaoccafioncilùccelfidi 
Parigi  j mactiandio  tentata  qua  che  Imprdà , 

Si  dolfe  poi  deliramente  il  Legato , ch’egli  hauelfe  chia- 
mato alla  Corte  il  Conce  di  SoilTons,  innanzi  die  quello 
folle  fciolto  dalle  cenfure  incorfe  per  il  fauore  dato  à gli 
Heretici contro  i Cattolici.E  fcufandofi  Arrigo  col  motiuo 
di  ritrarre  il  Conte  dal  cótrario  partito.prefe  l’opportunità 
il  Legato  d’infinuargli , che  ciò  era  tanto  in  grado  del  Papa, 
purché  fi  adempillero le  forme  preferitteda’  Canoni,  elio 
hauerebbe  aperto  il  Ièna  allo  Hello  Nauarro  » Il  Rè , cho 
non  hauca  defideriopiù  accelo*  che  di  vedere  riconcilia- 
to il  Nauarro  alla  Chicfa , à fine  di  leuare  à quei  della  Legi. 
il  pretcflo  mirabile , che  haueanodi  trattenerla 5 lòmnici- 
uiente  fi  compiacque  di  quella  efprelsione,  e bramò , che 
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al  Nauarrofofle  nota  quella  beneuola  difpofitione  del  Par 
pa  : Che  in  quanto  à se,  ditte,  che  non  u arrilchiaua  di  li- 
gnificargliela, per  non  porgere  benché  innocente , prefe- 
tto di  doglicnze,  ò calunnie  a’  Collegati: Che  riceuendofi 
dal  Pontefice  il  Nauarroà  penitenza,  ben  apparirebbe, 
quanto  gli  fotte  à cuore  l'vnionc , e la  conteruatione  della- 
Corona  ; Volerne  decorrere  con  la  Reina  Madre»  e poi 
col  Legato  nuouamente.  La  conchiufione  fu  di  prega- 
re il  Pontefice,  che  col  mezo  di  Mcmoransìinuitafleil 
Nauarro  à ritornare  nel  grembo  della  Chiefa  j nel  che. 
confifteua  la  total  riunione  del  Regno , e la  fua  intiera  fa- 
llite . 

Arriuò  pofciacon  la  Reina  Madre  i!  DucadiGuifa,à  cui 
mentre  hauea  porto  il  ginocchio  à terra  con  humilittimo 
ottequio,  fecefi  incontro  il  Rè  con  fingo  Li  re  lignificano- 
ne  di  amore , c l’abbracciò  due  volte  con  gran  tenerezza- . 
Se  all’cfterne  fembianze  corrifpondeffero , ònòifenti- 
menti  del  cuore  , retta fofpefa la  mente,  e lapennadel 
Morofini.  MaficomelaCorte  ne  moftrò  eft  rema  gioia- j 
così i più  fauij  temerono, che  Arrigo,  nutritte nell’animo 
occulta  fiamma,  che  con  tanto  maggior  furore  douea- 
Icoppiare  à luo tempo,  con  quanta  cautela  allora  fi  rico- 
prala . Giudicarono  altri , che  doppo  sì  grani  ingiurie  fofi 
ìeintempeftiua,  e troppocelere  tal  confidenza  j cpiando 
le  grandi  oftelc,  come  le  ferite  auuelenate , non  e bene- 
che  fi  chiudano  totalmente.  Nèl’humilràdelGuifàera 
acconcia.!  mitigare  lo  fdegno  di  Arrigo,  perche  nonera 
figliuola  del  timore,  ma  dei  l’arbitrio  : accrcfceua  riputa- 
rionc  al  Duca,  perche  non  na/ceua  da  debolezza.  Non- 
l’humiliaua  il  Rè  »•  eglifihumiliauaalRè:  qucll’abbaffa- 
mcntofpontaneoeravnafpecicditrionfo:  quel  volonta- 
rio ottequio  era  vn  tegreto  rimprouero  : l’oftentatione  di 
li  o.l  ettiadiueniua  puntura  di  ottelà  > e l’applaulò  delPo- 
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polo,  che  indi  rifultaua  al  Guifa,  era  fomite  di  abbon  imen- 
to in  Arrigo. 

’ Applicala  intanto  il  Legatola  grauità  del  giudicio , l’al- 
tezza dell’ingeeno,  e la  paticnza  dell'indu/lriaà quello 
fcopo,  che  neìl’lfliruttione  gli  hauea  preferito  il  Ponte- 
fice. E perche  il  primo , e graui/simo  punto,  /òpra  cui  fi 
c/èrcitò  nell’auucnire  lofpirito  del  Morofini,  confifteua 
nella  publicatione  del  Concilio  -,  vaierà  à chiarezza  del  te- 
ma il  dare  vn’occhiata  addietro,  c notar  ciò,  che  in  que- 
lla materia  era  prima  /deceduto  nel  Reame  di  Francia. 
Fu  conuocato  da’ Pontefici  il  Concilio  di  Trento  per 
rillorare  la  Republicà  Cri/liana  lacerata  dall’Herefic,  e at-. 
flirta  da’rei  co/tu  mi.  RaunolloPaoloTerzojviconcorfo 
trà  gli  altri  Principi  inchiederlo,  e fauorirlo Francefco  ' 
Primo  Rè  di  Francia . Giulio  Terzo  il  continuò  : ma  per  le 

fuerre  di  Parma,  con  oppo/ìtione  del  Re  Arrigo  Secon- 
o,  e però  lenza  l’interuento  de’ Prelati  Francefi.  Dinuo- 
uo  lo  richiamò,  fpecialmente  ad  i/lanza  della  Corona  di 
Francia,  la  quale  /otto  il  Gouerno  di  Carlo  Nono  Fan- 
ciullo era  polla  in  Scompiglio  da  ghHeretici cfelice- 
mcntelo  conchiufc  Pio  Quarto.  Macomegl’interelsi,  c 
talora  il  Calo  mutano  gli  affetti,  e gli  affari  de  gli  huomi- 
ni , auuenne,  mentre  il  Concilio  era  pro/simo  alfine^, 
che  gli  Oratori  Francefi  per  timore  che  fi  forma/Tero  De- 
creti nociui alla Podellà Regia,  cd  alla Chie/à Gallicana., 
fecero  à nome  del  Rè  folenne  protetto,  e fi  partirono . Ter- 
minato il  Concilio,  fu  accettato  da’  Principi  Criftiani , 
trà  quali  fi  legnalo,  come  hauea  fatto  nelpromuouerlo , 
la  Pietà  della  Republicà  Veneta . Ma  in  Francia  per  quan- 
to vfalTed’indultria  il  Pontefice  Pio,  non  fu  riccuuto  $ c ciò 
non  già  ne’ Dogmi  di  Fede,  i quali  furono  venerati , co- 
me Sagrolànti  da  tutt’i  Cattolici  : ma  nella  Riforma  della- 
Di/ciplina.  Concorlèro  à quello  rifiuto  non  /òlo  le  oppo- 
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ficioni  de  gli  Ambalciadori , e tri  elfi  di  Arnaldo  Fericr 
acerbamente  auuerfo  à quella  Sagra  AlTemblea  ,•  maetian- 
dioiConfiglieriRegij,  e’ Parlamenti.  S'infiammòcolVi- 
gor  de  gli  vfficij  maggiormente  il  contrailo,  e reftò  im- 
preflo  nella  mente  de’ Francefì,  che  vi  fi  contenere  prc- 
giudicio  alle  franchigie,  e alle prcrogatiue della Chiefa- 
Gallicana,  e dellaCorona.  Diceuano,  chenèancheio. 
Spagna  nel  Regno  d’Aragonal’haueuano accettato,  per 
.non  violare  i lorPriuilegj.  Non  abbandonarono  tutta- 
uia  i Papi  l’imprefi» , ò Ialperanza  d|  venirne  al  fine,  e fopra 
ructoilVelcouodi  Rimini  JsTunflo  in  Parigi,  ouefùinal- 
to  pregio  di  folcirà , impiegò  tutto  illuo  sforzo  j ma  lènza 
fruteo.  I Signori  della  Lega  per  acquiflar  e fama  dizelo, 
e fauore  dalla  Sede  Apoftolica , fi  moftraaano  accefi  per  il 
riceuimefito  ;è  ne’  trattati  di  Aggiuftamento , che  hauea- 
noconchiufi  col  RèvaafipiùcrVna  fiata  polla  quella  con- 
ditioné/malèmprecontaliRilèrue,  chcrendeuano inu- 
tile l’aeccttatione.  A quello  negòtio  dunque  fififsòil 
Morofini , e nel  condurlo  lù  ardentilfimo,  ed  infaticabile^ 
talmente , che  per  l’àuuenire  non  fi  potranno  leggere  lèn- 
za tedio  le  diligenze , ch'egli  adoperò  lènza  llanchezza  : e 
tutto  in  damo , come  altresì  in  vano  fù  la  promeffi  giura- 
ta, che  ne  fece  al  Pontefice  ClementeÓttauo  Arrigo 
Quarto  i ed  altri  tentatiui  fatti  da  Perlone  zelanti  ne  gli  an- 
ni del  Rè  Luigi.  Onde  può  dirli elfer quello  vno  di  que- 
gli affari,  che  come  certi  difegni  di  Mecanica,  per  l'infupe- 
perabile  contumacia  della  materia , fono  d’impolfibile  riil- 
lci  mento. 

Nell’altro  punto  dell’efecutione  delle  Lettere  A pollo - 
Iiche,  lignificò  il  Legato  al  Pontefice  : Eller  iui  perlùali , 
che  il  Configlio  Reale  di  Spagnadaua  alle  medefime  mol- 
to maggior  impedimento,  che  non  fanno  i Parlamenti  di 
Francia,  i quali  dicono  di  non  impedire , ma  di  regolare, , 
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che  non  feguano  abufi , feruendofi  in  ciò  non  folò  dell’an- 
tica, e Tempre  continuaraconfuetudine,  ma  anche  de' 
Priuilesj,  che  hà  in  diuerfi  tempi  la  Cliiefa  Gallicana  ottc- 
nutidaìlaSedeApoftolica.  Ribattè  quello  colpo  ilPon- 
fice  fortemente,  dicendo  in  lettere  del  Cardinale  Montal- 
to  : Non  eflfer  vero , che  nel  Configlio  di  Spagna  fi  trouino 
quegl’impedimenti  per  l’efecutione  delle  Lettere  Apollo- 
liche,  che  fi  trouano  in  Francia  : I Tribunali  di  Roma  efi 
Ter  pieni  di  Caule  di  Spagna  $ di  Francia  non  ve  n’elièrc, 
alcuna  : Le  conlùetudini  della  LibcitàGallicananonef- 
fèrealtro,  che  vna  mera  violenza  acquillata  per  forza^on- 
de  non  eller  marauiglia,  le  fentiua  cosi  gran  flagello  di 
Dio , ilquale  mai  non  cederà , finche  non  lì  torna  alla  de- 
bita vbbidienza-  Sin  qui  Siilo. 

E vlò  ordinario  de’ Legati  pielènta  re  le  loro  Facultà  al 
Parlamento , perche  fiano  approuate , ( elicili  dicono , ve- 
rificare ) e alcune  volte  elso  le  hà  moderate . Il  Cardinal 
d’Elle  pur  Legato  al  tempo  di  Carlo  Nono  incontrò  fi- 
migliante  intoppo,  perche  il  Parlamento  rifiutò  di  con- 
fermare le  Tue  facultà,  epoileammilecon  duriifimecon- 
ditionij  e ciò  non  efiendo  in  grado  al  Cardinale,  finalmen- 
te deliberò  di  non  valertene . Adunque  il  Morofini  richie- 
fc  dal  Cardinale  Montalto,  come  doueafi  contenere  irn 
materia  sì  delicata  ,•  in  cui  da  vn  laro  trattauafi  della  Digni- 
tà della  Sede  Apollolica,  dall'altro s’incorrcua  in  ritehiodi 
rompere  co’  Parlamenti , e però  di  cadere  in  diteonci  mag- 
giori. Ma  la  rilpoilatù  da  Oracolo,  come  Tuoi  venire  da* 
Principi  ne  gli  affari  ardui , ed  ofeuri  j volendo  preferaar  sè 
dal  biafimo,  e lateiarlofoprailMinillro.  Rifcriflè  dun- 
que il  Montalto  : Intorno  al mojir are  al  P ar lamento  le 
j uc  facultà  , Nojtro  Signore  fe  ne  rimette  alla  ftta 
-prudenza . 

Trottò  il  Legato  ripiego  di  confcgnarle  nelle  mani  del 
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Re  ,*  perche  nel  loggcttarle  al  Parlamento,  ò nel  riceuern® 
modificationc  non  apparile  il  Tuo  conlènlò . In  effetto  io 
offeruo , che  i Rè  fili  fondamento  dell’vlo  antico , faceua- 
no  elfi  l’efame , e la  modcratione  delle  Facilità  de’  Legati. 
Cosi  Francefco  primo  perla  Legatione  del  Cardinale  Ca- 
noino nell’anno  mille  cinquecento  quattordici,  c perii 
Cardinale  Farne/è  l’anno  mille  cinquecento  trentanoue-. 
Ne  delegarono  poi  la  cura  al  Parlamento , ilqualc  accreb- 
be la  modificationc  nel  mille  cinquecento  auarantaduc, 
c mille  cinquecento  quarantafèttecon  Arreni  fatti  {opra- 
le Facultà  de’ Cardinali  Sadoleto,  e San  Giorgio.  E ciò 
lia  detto  per  incidenza . 

Diffidenza  col  Rè  col  Duca  di  Guifa  ; il  quale  vien  cr cor- 
to Luogotenente  Generale  del  Regno.  Iflanza  del  Car- 
dinal di  V indarno  al  Papa . Capo  111. 

HAuea  la  Reina , come  fi  dille , data  in  tentione  al  Du- 
ca di  Guifa,  e l’hauea  confermata  anche  il  Rè  con- 
lùa  voce , ch’egli  farebbe  dichiarato  Luogotenente  di  Sua- 
Maeflà,  e GouernatorcdeH’Armiin  tutto  il  Reame,*  pre- 
rogatiua , che  accrefceua  ad  vn’  hora l'autorità  di  lui  ,c  i’in- 
uidiade’fuoiNimici.  TriilpentimentodelRè,  ilqualc- 
per  quanto  s’infingefTe , v era  condotto  à forza  3 c gl’intop- 
pi de  gli  Emuli,  rimaneuafofpefò  il  Decreto.  IlDucaac- 
cortimmo  moflrauadi  non  curarfcnc , c fèruiua  il  Rè con- 
fòmmahumiltà,  eriuerenza,  quali  curante  folo  del  Ben. 
Publico,  e della  Religione, non  del  priuato  interefle  3 con 
la  qual  dimoftratione  di  pietà,  c di  modeflia  maggiormen- 
te ii  conciliaua  l'aura  vniuerfàle . 

Ma  il  Legato , che  penetraua  il  fondo  de  gli  affari , e de' 
cuori,  non  credcuaà  quella  infedele,  c dubbia  ferenitàj 
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anzi  prefago  dcll’auucnire , temeua  nuoue  cempelle . Per- 
che il  Re  era  determinato  di  raunare  gli  Stati  Generali,  fpe- 
rando  in  cfli  oltre  molti  altri  vantaggi,  ridurre  il  Gitila, 
c’  Collegati  alla  reftitutionc  delle  Piazze,  che  teneuano. 
E dall’altro  canto  il  Duca,  à cui  fortemente  difniaccua  la, 
conuocatione  ( come  fpeflo  il  noftro  genio  è l’Oracolo, 
che  ci  predice  le  noftre  dilàuuenturc  ) poneua  ogni  sfor- 
zo per  difliiaderne  occultamente  il  Rè,  ouero  per  ritardar- 
li, à fine  di  far  le  Tue  pratiche  col  beneficio  del  tempo,  e 
procurar  l’clettione di  Deputati  isè  confidenti.  Ma  que- 
lle induftric,  benché  fegrete,  non  erano  ignote  al  Rè,  fi- 
ggale però  maggiormente  infiammauafià volete,  ed  af- 
frettarne il  rauno,auuilàndoli,  che  quel  che  nonpiaceua 
a’ Collegati,  doueflc  riulcirc  di  fuo  profitto . ApprelTo , era 
intentione  di  Arrigo,  che  morendo  egli  lènza  prole  mafi 
citile  fiicccdeflero  quelli  del  Sangue  Regio , a’  quali  per  ve- 
rità apparteneua  il  diritto.  Diconucrfotutt’altropenfà- 
uano  quei  della  Lega  $ e le  ben  non  ardiuano /coprire  il 
loro  affètto,  tuttauia  lòtto  altri  preteftinonrifinauano 
d’impedire  i difegni  del  Rè . 

A quelli  interni  mouimenti  di  Arrigo , fiaggiungeuano 
rdlerneimprelfioni  de’Nimici  delGuilà.  Tri  quelli  te- 
neua  i primi  luoghi  per  grandezza  di  Fortuna , e per  liuo- 
rc  di  emulatione  il  Duca  di  Niuers,  ilqualeda  che  erafi  ri- 
tirato dalla  Lega,  hauea  date , criceuute  molte  occafioni 
di  offèfe.  Riputandoli  egli  come  per  anni,  e per  elperien- 
za,  così  per  valore  fuperiorc  al  Guilà,  non  poteualoflcri- 
re  lautorità/uprcraa , onde  il  Rè  voleua  honorarlo  . Pro- 
digioliloao  gli  cechi  dell’lnuidia.  Vorrebbero  vedere* 
meno  di  quel  thè  vedono  : quanto  più perlpicaci,  fono 
tanto  manco  lèreni  : la  maggior  vaghezza  dell’oggetto  c 
il  loro  maggior  tormento.  Perciò  il  Niuers  vedendo  con 
.mal  d’occhi  il  fublime  grado  del  Guifa , procuraua  à tutto 
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luo  potere  d'impedirne  l’efecutione . Ammutinò  i Mare- 
Icialli  di  Francia  5 fi  dichiarò  di  voler  abbandonare  la  Cor- 
te } c rinunciò  il  comando  dell’Armi  contro  il  Nauarroj 
temendo , che  ò finiftro , ò profpero  folle  il  corfò  delle  co- 
le > ilGuilàcon  la  prerogatiuadell’Vfficiolària  volato  à 
correggere  con  la  Virtù  gli  errori  della  Sorte , ò à coglier 
con  arte  i frutti  delle  altrui  fatiche.  Ma  perche  il  Niuers 
era  lagacifsimo , ed  all'ingegno  Italiano  hauea  congiunto 
le  finezze  di  quella  Corte  5 à fine  di  coprire  la  palfiono 
fiua  contro  il  Guifà,  e di  conlcruarfi  il  credito  di  zelanto 
Cattolico  i con  vna  Scrittura  dettata  con  grande  accortez- 
za, fi  feusò  nel  Configlio  Reale  dall’intraprenderla  Carica, 
per  la  difficultà  dcll’Imprelà,  e per  la  deelinatione  delta 
lua  Età  5 ma  infieme  per  adempir  il  giuramento  lòlenno 
predato  in  ditela  della  Religione , propofe , che  fi  faccflo 
vna  Cruciata  contro  gli  Heretici,  offerendoli  dilèiuircin 
quella  guerra  pertréanniconcentoGentilhuominipa- 
gatiàfuefpefè,  e di  sborfarelùbitocinquantamilafcudi 
per  lòccorrere  Sua  Maellà  >•  peri  quali  diede  fuori  Ietterò 
di  cambio  j fiipponendo , che  da  gli  altri  Principi  folfe  imi- 
tato il fuoelèmpio.  Fu  dalla  moltitudine  applaudita,  co- 
me che  era  vilìoli  in  faccia , la  propolla  del  Niuers , nè  in 
Francia  erano  nuoui  quelli  documenti  di  forte  Pietà  sì 
contro  gl’infedeli  in  Oriente , sì  contro  gli  Heretici  Albi- 
gefi  nel  Regno.  Già  parlauafi  difpingereàRomaPerlò- 
naggio,  per  impetrare  dal  Papa  Indulgenze,  c priuilegj  per 
chi  fi  arrolalfe  à quella  Santa  Militia.  Ma  perle  difficultà, 
che  lògliono  nafcerc  in  fimiglianti  di/ègni , il  partito  à pe- 
na fù  concepito,  che  abortì.  E ben  vero,  che  il  Niuers  à 
nuoucilìanzedelRè,edellaRcioa,  accettò  la  direziono 
delTarmi , le  ben  le  nouità , che  poi  lòrfero , mutarono  to- 
talmentc  volto  alle  colè . 

Intanto  il  Re  Arrigo  ondeggiaua  fra  contrari]  penficri, 
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pollo  in  forfè  diaccon(èntireaIGui(àiI  grado  promeflò  : 
Trattenuto  per  vn  lato  dal  proprio  talenco,  e da  gli  Auuer- 
(àrij  del  Duca  : (limolato  per  l’altro  dalle  perfuafionidel- 
laMadre,  e diVilleroi.  Finalmente,  com’era  Tuo  (olito 
lafciarfi  guidare  da  glialtrij  piegòil  fuo  volere  contro  (ùa, 
voglia,  edinuiò  a'  quindici  di  Agofto  la  Patente  al  Duca* 
il  di  cui  e (empiate  mandò  al  Papa  il  Legato  ; rno- 
flrando  qualche  fiducia,  che  la  Pace  pigliafle  perciò  più 
profonde  radici,  onde  ne  germogliaffero  poi  frutti  di  feli- 
cità alla  Religione,  cdalRegno.  Ma  in  effètto  ciò  riufeì 
più  nociuo,  che  vtile  alla  confidenza  fra  quegli  animi  efa- 
cerbati.  Perche  non  etfendo  colà  più  ^raucalPhumana- 
alterezza,  c fpecialmente  al  genio  de’ Re,  che  apparire  più 
debole  di  vn’ altro  j qualora  fà  qualche  grafia,  ma  contro 
Iapropriainclinationc,odiacolui,alaualelafà,  non  mi- 
randolo, come  oggetto  della  fua  liberalità,  c perciò  come 
inferiore  j ma  come  autore  della  violenza,  c però  lupe  rio- 
re.Ondc  fi  trahe  vn  documéto:  Che  non  bifogna  da’  Gran- 
di richieder  mai  colà  con  prieghi  importuni,  òo(linati,ò 
con  artifici/  violenti.  Nè  miglior  effètto  partoriua nel 
Gui(à , ilquale  auuifauafi , che  concezione  tanto  legnala- 
ta  deriuaua  non  da  bencuolenza , ma  da  rimore , e perciò 
temendo  il  Rèa  sè  maggiormente  auuerfo , da’  tàuori  tra- 
hcua  materia  di  diffidenza.  Non  è Tempre  ingrato  chi  ap- 
parilce  tale  in  fembianza  5 perche  talora  non  è propria- 
mente benefico  il  Benefattore.  *Se  fi  penetra  acutamente- 
la  vera  origine  del  beneficio,  fpeflofitroucrà,  eh’ è più 
Fintcrcfiè  proprio,  che  il  bene  della  perfona  fauorita.  Indi 
forfè  auuiene , che  tanto  comune  è nel  Mondo  l'ingratitu- 
dine , perche  chi  riceuc  benefici/ , per  fottrarfi  dall’obligo 
della  cor rifpondenza,  s’ingegna  d’interpretare  in  finiftro 
Pi ncen rione  del  lùo  Benefattore . 

. La  ptpffima  conuocationc  de  gli  Stati  tencua  ancora 
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iommamentc  anfiofi  i Principi  della  RcalCafa  di  Borbo- 
ne } perche  efiendofi  diuolgato , che  fi  douca  trattar  lui  il 
punto  importantifiìmo  della  Succefiione  alla  Corona,  à 
cui,  come  à fcopo , parcua s’indrizzaflero tutti i dilègni , 
tutti  gli  ftrali  de’  Collegati , dubitauano,  che  con  l’autori- 
tà di  quelli  non  fi  formafl'e  qualche  decreto  nociuo  a’giu- 
ftilfimi  diritti  del  loro  Sangue.  Per  tanto  procurauano  con 
ogni  (Indio , che  il  Conte  di  Soifiòns,  e’1  Principe  di  Conti 
fratelli,  i quali  haueano  fcguitalaFattionedel  RèdiNa- 
uarra,  e però  erano  incorfi  nelle  CcnliireEcclefiallichC/, 
fodero  relìituiti  alla  Chielà.  Era  il  Legato  Morofini  vàia- 
mente propenlò  alla  Famiglia  Reale , e però  accolte  volen- 
tieri le  neruolè,  c frequenti  illanze,  che  gli  furono  porte 
in  quella  materia  dal  Rè,  dal  Cardinal  di  Vandomo  loro 
Fratello , e dalla  Madre  Principelfa  di  Condè . Ne  fu  anche 
fpinto  in  diligenza  à Roma  vn  Meflaggio,  perche  porgelfc 
vigore  con  la  voce  à gli  vfficij  della  penna.  Efauoreuolc 
alla  Fama  del  mentouaro  Conte  la  Relatione , che  fà  di  lui 
al  Cardinale Montalto  il  Morofini  j cioè  : Che  quantun- 
que il  Nauarro  ponclfc  ogni  sfòrzo  per  ritrarlodalla  Reli- 
gione Cattolica , offerendogli  lo  fpofalitio  di  fua  Sorella. , 
la  quale  oltre  le  proprie  ricchezze,  potea  ageuolmente 
fuccedere  a’  Beni  del  Fratello , pi  iuo  ai  Figliuoli , e di  fpe- 
ranzadihauerne  $ e perciò  era  tenuto  il  primo  partito  del 
Regno:  con  tutto  ciò  il  Soifiòns  hauea  preferito  all’oro  la 
Fede,  e protellaua  d’efierfi  accollato  à gli  Vgonotti,  cono- 
Icendo , che  i Signori  della  Lega  tendeuano  alla  dillruttio- 
ne  non  de  gli  Hcretici , ma  bensì  della  Cafa  Borbone , co- 
me che  quella  lòia,  non  hauendo  il  Rè  Arrigo  pollerità, 
prctendeua  Succefiione  legittima  alla  Corona.  Così  il 
Morofini , ilquale  merita  maggior  credito , che  quell’altro 
Hillorico , ilquale  afferma , che  Soifiòns  allettato  da  quel- 
le fplendide  Nozze,  fece  ricorfo  al  Nauarro 5 ehauutanc. 
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ripulfa , cadute  le  (peranze , ed  accefo  di  {degno , fi  traflc 
di  nuouo  alla  Coree . Tanto  è nafeofta  la  verità , che  non, 
fi  troua  ne  anche  in  mczodiautoreuoliteftimonianze^. 
Ma  per  far  ritorno  all’aflòlutionc  de’  nominati  Signori , in 
Roma  parile  il  calò  dignifiìmo  di  riflclTìone.  PeròilPapa 
lo  pofe  lotto  laConlulta  de’ Cardinali  della  Congregato- 
ne del  S.  Officio , c con  lettere  ( l’abozzo  delle  quali  era  del 
Cardinale  Santa  Seuerina  )'  furono  traimele  al  Legato  le 
Formule dcll’Abiuratione,  egliauuertimenti,  chedouca 
tener  {òtto  lo  (guardo  in  quella  Funtione . 

• Ordini  precifi  al  Legato  per  l’Afifolutionc 
del  Principe  di  Conti , e del  Conte 
di  SoifTons . 

OLtre  quello,  che  per  ordine  di  Nofro  Signore  io  ho 
fritto  a V.S  Jllufìrifsima,e  Rcuerendtfsima  per 
un’altra  mia  inrifpofta  della  fu  a lettera  degli  otto  del 
pajfato  intorno  alla  grati  a , che  fi  domanda  per  il  Prin- 
cipe di  Conti , e Conte  di  Sotjfons , la  S antità  di  Nojìro 
Signore  m'hà  ordinato , che  à parte  l’auuifi , come  jo 
con  la  prefente , de  gl’  infr  aferitti  particolari  &c. 

Primo,  Cti  E Ila  auuert  a ,chc  per  lagratia,  eperdo- 
no,  che  Noflro  Signore  ha  fatto  al  li  detti  Principe , e 
Conte , e per  l’ AJfolut  ione , che  VS.  Illuflrtfsim  a gli  fa- 
rà,con  r icone  filargli  aliamone  di  SantaChiefa,  Sua 
Beatitudine  non  intende  habtlit are  le  perfone  loro,  nè 
rejlìtuirle  inpriflinum  adDignitates , Honores , 
Officia,  b à Succe fsione  delRegno  ,•  ma folamente àri- 
ceuerli  à penitenza  $ e cheper  quello  E Ila  guardi  di  non 
far  mentione,  nè  efprefsione  d‘ hai  Hit  at  ione , nè  di  refi  i- 
tutione  alcuna  ; ma  della femplice  AJfolut  ione . 

Vi  piu , ejfendo  co  fa  notoria , e manifejla , com'Ella 
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dcue  eflere  infermata,  che  i detti  Principe , e Conte, 
non  foto  fono  nati  di  Padre , e Madre  Herettci  notorte , 
che  furono  i quonda  Principe,  e PrincipefladiCondè , 
ma  anche  fono  (lati  battezzati  al  modo  Her  etico  * edu- 
cati,e allenati  her  eticamente, e vi  flati  fra  gli  Her  etici 
fino  à tal  età , che  forfè  erano  anche  c apaci  del  dolo , che 
fu  fino  all  a giornata  di  S.  Bartolomeo  nel  mille  cinque- 
cento fettantadae . Per  quejto  quando  i detti  Princi- 
pi comparir  anno  auanti  V. S.  Illujlrifstma per  confeffa - 
re  gli  errori , ella  gl’ interrogherà  Jojpra  le  cofe  predet- 
te i e feefsi , come  fiere  de , confejjeranno  La  verità  ; 
farà  bene  faper  e da  loro , fé  habbiano  mai  abiurati  gli 
errori,  e herefe , nelle  quali fofl ero  flati , mentre  era- 
no capaci  del  dolo  ; perche  non  hauendoglt  abiurati  fa- 
rebbe neceflàrio,  che  gli  abiura  fiero , come  Herettci  for- 
mali , fecondo  la  forma folita  j e con  quella farà  alliga- 
ta vna  minuta  di t al abturatione , nella  quale , come 
anche  l’hò  auuertita per  la  fopr adetta  mia  lettera , cir- 
ca l’ abturatione  della  F àutoria  , V.  S.  Illujlrifstma 
farà  flmilmente  aggiungere , e fpeciflcare  gli  errori, eh* 
efsi  Principi  confejjeranno  hauer  tenuti  nel  tempo,  ed 
età , come  ai fopr  a , conforme  però  le  loro  confefsioni . 

Ma  in  euento,  che  detti  Principi  haucjjeropcr  pri- 
ma abiurati  i detti  errori , e Herefle  ; in  quel  cafo per 
ejferfl doppo  ritrouati  in  compagnia , e fauore  d’ Fi ereti- 
ci,farebbe  cafo  dir  ilaflo,  e per  queflo  biflognerebbe  ha- 
uer maggior  confi  derat  ione  fopr  a di  ciò,  ed  auuifarne 
qua  performar  meglio  la  grati  a , che  da  Sua  S antità fe 
gli  fac effe jaccioc he  fe  le pot effe  mandare  vn'altia forma 
del T ab  tur at ione , che  hauefl'ero  à fare. 

Di  più  gl  interrogherà , fe  mai  habbianoprefa  la  ce- 
na, fecondo  l' abufo  de  gli  herettci , e fatti  altri  atti 
her  et  ic  ali,  nel  tempo,  che  fi fonotrouati  in  compagnia, 
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t à fauorloro , e quante  volte  ,e  fe  mai fiano fiati  alle 
Prediche  d’Her  etici, e Parimenti  per  Quante  volte  j E 
fe  (sabbiano  letti  libri  herettci , e quali } * fineriten- 
gano  appreffo  di  efsi , & hauendoli  fe  li  farà  confegna- 
re,  e gìt  abbrucierai  e fe  confetteranno  d'hauer  pr  e fa 
la  Diabolica  Cena  j ouero  di  ejfere  flati  molte,  e dtuer- 
fe  volte  alle  perniciofe prediche  d’heretici,  edhauer 
letti , ò ritenuti  libri  ber  etici,  ò prohtbiti,  b i fognerà  an- 
cora che  abiurino  cjuefli  tali  errori , e fuccefst  j e pari- 
mente,che  fi fiecifichino  nelle  abiuratiom. 

Potrà  anche  VlS.llluftrifsima  auuert  irebbe  perfine, 
o Configlteri  tengano  appreffo  di  loro  quefli Principi ,•  e 
fe  col configlio , e parer  loro  fi  muouano-,  & e fendo  bere- 
tic  i,  b fognerà  confiderare , che  col  configlio  di  tali  huo- 
mtm  nonpotranno  far  bene, ne  dalle  Perfine  loro  fi  ba- 
llerà da  (per  are  co  fa  di  buono  j onde  conterrebbe , eh' 
Ella  s'opponeffe  con  la  fua  deftrezza,cbe  fiferuiffero  di 
efsi , anzi  fe  (1  leuafsero  d'intorno  per fallite,  e beneficio 
loro, per  ogni  meno,  e modo , che farà pofstbile . 

Farà  di  più , che  qualche  Notaro  publico  ri  cena , e 
fcriua  le  Confefsioni  de'  predetti  Principi,  le  Quali 
efsi  doneranno  far  e con  giurarne  rito  de  ventate  Vicen- 
da taBtsS acrofantlis  h uangehjs  j il  (juale  anche  fcri- 
ua, e fi  roghi,  delle  Sentente , e Ab  tur  attorie  -,  e doppo, 
del  tutto  ella  ne  manderà  publico  Stromento  in  forma 
autentica. 

E fe  bene  qui  fi  hà  opinione,  che  ne'profsimi  Stati 
di  cote  fio  Regno  debbano  i Cattolici  ejfere  in  numero 
coptofo,  talmenteche  dagli  ber  etici,  ò loro fautori,  non 
poffano  in  modo  alcuno  effere  impediti , nè  difturbati  j 
nondimeno  E Ila  ch’efopra  ilfatto,potrà  meglio  prcue- 
dere  con  l'occhio  della Jua prudenza,  fe  t predetti  Prin- 
cipi effendo  affolliti  prima,  che  fi  tengano  t détti  Stati, 
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pofsano  poi  in  quelli  apportare  pregiudicio  alle  cofe  d? 
Cattolici , e alla  Sant  a Fede  ,•  mafsime  per  ejser  cef- 
fi Principi  del  Sangue . E nonhauendofi  forfè  ferma 
(ìcurezjc+a  da  loro,  che  così  repentinamente fifìano  con- 
vertiti, e fatti  buoni  Cattolici , fi  lafcta , e fi  dimette  il 
carico  alla fu  a cofctenz.a,  egiudicio . Ond’E  Ila  potrà 
l afe  tare,  ò differire , ò fare , ed  efeguire  quel  tanto , e nel 
modo,  e tempo , chele  parerà  per  feruitio  della  Santa 
Religione  Cattolica  efsere  efpedtente , ed  opportuno . 
E le  bacio  humtlmenic  le  mani. 

D i Roma  a'  1 9.  di  Settembre  15  8 8. 

DiV SA lluflrifs.  e Reuerendifs. 

% • . i j 

• Humilifs. Servitore 

A.  Card.  Alont  alto. 

Vfficio  del  Legalo  in  prò  delCEpernone , à cui  fuccecf 
(Ir ano  avvenimento  . Cerimonia  della  Peretta  Car 
dinalitia . Diligente  del  Legato  per  la  publication 
del  C oncilio  : e confglio  del  medefmo  per  la  quiete  cf 
gli  Stati . Capo  IV. 

IL  Legato  feguendorimpullo  della  volontà  di  Siilo,  e 
del  proprio  zelo,  ftudiaua  di  riconciliare  al  Rè  il  Duca 
diEpernone , e in  vn’vdienzapofeinconfideratione  àSua 
Maellà,  quanto  danno  rifultcrebbe  alla  Corona,  e alla. 
Religione,  fe  vn  Perfonaggio  dotato  di  tanto  [pirico , e 
fortificato  da  tante  Piazze  fi  gettale  in  lèno  della  difpera- 
tione , epoi  de  gli  Vgonotti.  Si  auuidc  il  Legato, 'che  Ar- 
rigo facilmente  farebbe  condelcefo  àlafciargli qualche 
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Goucrno  oltre  l’accordato  ne’CapitoIi  dell’ Vnionc,  quan- 
do non  haueflè  temuto  di  (concertare  la  pace.  Per  tanto 
fi  riuollè  al  Duca  di  Guifa , e con  motiui  di  vantaggio  alta 
Fede,  c di  gloria  al  Tuo  Nome  procurò  d’indurlo,  ch’egli 
medefimo  proponeflè  al  Rèdi lafciareall’Epernone qual- 
che altro  Gouerno , oltre  la  Prouenza,  e Saluzzo  .So^giun- 
le  il  Guilà  con  magnanima , e pia  rilpofta  : Che  (e  ciò  pure 
haucadcttoalRè  ) con  Epernonenonteneuainimicitta 
alcuna , negliportaua  odio,  come  per  gratin  di  Dio  non, 
portaua  ad  alcuno  di  quello  Mondo , fuori  de  gli  Hcretici 
per  Polo  riguardo  della  Religione  Cattolica  : Ch'egli  lì 
contenterebbe  di  tutto  ciò,  che  folle  giudicato  lèruigio 
della  Corona  $ e che  di  nuouo  lo  direme  al  Rè . Ma  per- 
che in  Angolemmccraauuenutovn  calo  altrettanto  am- 
mirabile , quanto  terribile  contro  Io  (ledo  Epernone  ; gio- 
uerà  qui  inferire hlettera,  chefòttoglivndicidiAgofto 
del  mille  cinquecento  otrantotto  ne  Icrilfe  il  medefimo 
al  Cardinale,  non  ingrata  alla  curiofità,  edinfiemehono- 
rcuole  alla  memoria  del  Morofini , non  potendo  efler  ef- 
fetto, fe  non  di  lèmma  virtù  il  pregio , c la  confidenza , in 
cui  era  apprettò  tutti , ancorché  follerò  tra  loro  diffidenti, 
mimici. 

MOnf^nore  . lo  penferei  di  mancar  al  debito 
deli  amie  iti  a,  che  vi  piace  di  mojlr armi,  s’io 
non  vi  defst  anuifo  della  difgratia , che  mi  fu  per  anice  ■ 
nire  il  giorno  di  S Lorenzj)  vlt  imamente  p affato . H fi- 
nendo il  Mere  di  cjuefìa  Città  accompagnato  dal  Popo- 
lo di  cjuefìa , e da  qualche  G entilhuomo  di  quefìi con- 
torni, à per  fu  afone , ed  ifligatione  de' mici  Ni  mi  ci  ten- 
tato [opra  lami  a per fona , e j òpra  il  mio  honore,  e al- 
lora , ch'io  manco  ci penfaua  ,per  la  dimoflratione , che 
haueano  fatta  della  Pro  buona  volontà  verfo  di  me  : 
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Egli  entrò  il  giorno  intorno  alle  otto  bore , ònoue  della 
mat  t ina  in  numero  di  dieci  perfine  nel  mio  Alloggi  a- 
ment 0 , armate dipiflole , e Corazze,  con  intentione  di 
affafisinarmi  5 e falirono  dritto  alla  mia  Camera , ed 
alla  mia  G uardarobba , doue  trouaronoilSignor  Ra- 
faelG irolimi,  col  quale  s' attaccarono } ma  nonlafciò 
di ferirne  tré , ò quattro  prima  che  moriffe . In  quella 
fcaramuccia  Jìtrouarono  alcuni  de'  dome (lici  fienzl 
armi , 1 quali  Ji  faluarono , e col  tocco  della  campana 
diedero  all’ armi,  allora , ch'ioera  nel  mio  Gabinetto 
vicino  alla  Camera  infieme  co  i Signori  Demarina- 
ult  il  Maggiore,  e l’Abbate  del  Bene  * fienza  ch'efsi 
procur  afferò  di  venirci  àritrouare.  Nel  che  fi  vede , 
che  Dio  gli  acciecò  : E nel  me  de  fimo  tempo  quelli , che 
li  doue  ano feguttare  al  numero  di fefsanta  perfine,vna 
parte  entrando,  furono  ributtati  da alcuniGentil- 
buomim  ,e fildati  della  mia  guardia,  eh’ erano  à b a fiso, 
doue  alcuni  refi  aro  no  morti . Quefio  ci  diede  commodo 
d'vfcire  dal  luogo , doue  io pana  inficine  co  i detti  S i- 
gnori , hauendo  etafeheduno  di  noi  vna  fpada  in  mano , 
che  pigli  af simo  dentro  del  Gabinetto,  ed  vfeendo  dal - 
laC  amera  infieme  con  alcuni,  che  mi  vennero  à [occor- 
rer e,  ci  sforzafisimo  d'abbandonare  il  luogo,  doue  fa- 
tiamo, e ci  forttficafsimo  in  vna  Camera  difopra , doue 
io  fi  aua,di  forte  che  haueua gl’ inimici  dentro, e fuori,  e fi- 
fe ndo  già  afsediatodal  Popolaccio,  che  haueuagià  mef- 
fio  il  fuoco  à tutte  le  porte  del  mio  alloggiamentoper  if- 
f or  zar  mi.  Ma fù  cosi  benproueduto,e  riparatogli  e non 
auanzarono  alcuna  cofa , non  ofiante  ilpicciol  nume- 
ro de'  miei  amici , che  allora  fi  trouauanomeco , e al- 
cuni pochi  fildati  della  mia  guardia  $ efisendo  la  mag- 
gior parte  de  gli  altri  fiat ipofìi prigioni  dentro  della 
Citta } ilche  vedendo  io , mirifiolfi  di  voler  bauer  nelle 
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mani  ciuciti , eh' erano  dentro  il  mio  allodi  ameni  o ,■  e 
doppo  diuerfi  ajfalti  , fu  ammazzatoti  Mere  della 
Città , e vedendogli  altri , che  il  fuoco , eh' io  gli  baite- 
li a fatto  appiccare,  incominciaua  à bruciare , fi  ren- 
dettero alla  mia  di  [erettone  in  numero  di  otto  perfi- 
ne,alle  quali  io  doppo  ho  perdonata  la  vita . Quelli , che 
flauano  di  fuori  in  queflo  mentre,  m ajf  alirono  da  tutte 
le  parti , e s' erano già  tanto  auanz.ati,  che  erano  entra- 
ti dentro  ilCafielloper  vnaport a da  noi  non  conofeiu- 
ta , e furono  cosi  vtuamente  rtfpinti,che  il  Fratello  del 
Mere  fu  ammalato,  ed  vn’  altro  coperto  davnron- 
dagtio.  Haueuanoefsi  de' Guafiatort , che  faceuano 
tirare  vnpezzo  d' Artiglieri  a,  edvfare  ilpetardoper 
metter  le  porte  à terra.  Ma  Dio  ci  fortificò  à tutti  il 
cuore  talmente,  che  ci  oppone  fi  imo  a'  loroperuerfi  dife- 
gni  per  lo  [patio  diquaranthore . Pigliarono  lamia 
. Moglie , infieme  con  Madama  di  T agnan , e le  lono 
Donne  dentro dellaChiefa,  doue  fauanoà Mefa$  e 
nella  me  de f ma  Cbiefa  ferirono  à morte  due  Gentil- 
huomint,  che  le  accompagnauano, e vollero  fare  il  me- 
de fimo  al fi ito  Prete , che  aìceua  la  Meff  a , al  quale  non 
per  mi  fero,  che  lapotefiè  finire , con  altre  infmte  inde- 
gnità , che  fecero , fino  à volerla  condurre  alla  breccia , 
e far  lafermre  di  gabbione . Ecco,  Monfignore,le  belle 
opere  de  Cattolici . E [si  fentiuanfitantopiù  fòrti  in 
quefi’  Impre fa, perche  io  non  haueua  alcuna  forte  di  vi- 
ueri , nè  di  munitioni  da  guerra , nè  pure  vna  ficchi  a 
d’acqua,  c trà  tutte  le'armi [ette , ò otto  Archibugi. 
*T utta  la  mia  [per anz<a  era  in  Dio , che  f ufi: ito  il  mio 
Cugino  Monfignor  diT aggi  an  divenire  à [occorrer- 
mi con  tutte  le  forz^e,  che  cinque,  ò fei  giorni  prima 
egli  bau  e a condotte  per  e/eguire  vn'  Imprefa,  ch'egli  iu- 
te ndeua  di  fare  cótro  vnaP  tazza  d’vno  di  quelli  della 
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Religione  d’ugonotti . E quando  quefìe  forz+e furono 
da’  C ongiur  at  t riconofciute  ,gli  dimandarono  comp  af- 
fane j e perdono  : ilche  io  loro  accordai  per  euitare  il 
grande fp  ar girne  nt  odi /angue,  che  farla flato  fatto , e 
la  rouina  di  tutta  la  Città , della  quale  io  fono  rimajlo 
padrone  f òtto  il  nome,  le  Armi,  e l'autorità  del  Re , 
fènz.a,  c h'to mi  fiaferuito in queflo d’Vgonotti , cornei 
miei  Nimici  cornano  dire  j ma  di  buoni , e fede  li  fer- 
iti tori  del  Rè,  e C att  olici  .Ecco , Adonfgnore,  la  manie- 
ra con  cui  mi  tr  att  ano  troppo  indegnamente  per  non  ef- 
fer  mai fi  at  o altro,  che  burniti fsimo,  e fedeli fsimo  Ser- 
uitorc  del  Rè , e buonCattolico  $ di  che  la  mi  a vita  ne 
fa  fede.  E / io  non  fofsinfolutocosi  bene  di  non  vfcir 
giammai  diqueftodouere,  mi  fari  ano  precipitare  in 
qualche  mala  rifolutione . Di  qui  è , ALonfìgnore , ch’io 
vi  fupplico  humiltfs  imamente  à voler  par  lare  àSua 
Atfaeftd,  e per  ilvofìro  mezjo , eh’ E Ila  tmpedtfca  i miei 
Mimici , che  non  defiderano  altro,  che  la  mia  rouina , di 
non  mi  perfeguitare  in  queflo  modo  , ed  ancora  di  ren- 
dere te  (li  mori  lanz^a  à S.  Santità  de  Ila  mia  innocenza 
"di  t ante (alfe  accufat  ioni, che  mi  fan  muffendo  rtfo  luto 
d‘ mutar  le  vn  Gentiluomo  per  farle  intendere  le  mie 
giufle  difefe  -,  ed  ioviueròfempre , e morrò  fotta  l’vbbi- 
dtenz.a,ericonofcenz.a  della  Santa  Sede  Apoftolica,ed 
all’ humiltfs  imo fermt  io , ch’io  deuo  at  mio  Rè  ,• facciano 
gli  altri  quello,chc  vogliono. Quanto  à voi,  Monfignore , 
fapete  il  poter  e,  che  battete  fopra  di  me,  ch’c  tale,  che  mi 
pot  et  e comandare,  e far  gir  are . Io  vi  bacio  humilmen- 
te  le  mani,  e prego  Dio  donarui,  Monfig  nore,  con  perfet- 
tifsima  fanità  felice , e lunga  vita . Di  Angolem  1 2 1. 
Agofo  15  88. 

Vofiroptù  humile , edvbbidiente  Seruidore 

Luigi  della  Valletta . 
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to  ai  Re  ; ed  aggiunte  : Che  i Deputati  del  Clero  in  Parigi 
erano  compai  ti  auanti  il  Parlamento  per  opporli  alla  pu- 
blicationc  : Ciò  non  douer  ritardare  il  Rè , ma  più  torto 
animarlo,  perche  conoteeuafi  edere  maggiore  il  bifogno 
di  riforma oue  il  Clero  la  ricufaua . Soggiunte  il  Rè  : EfTer 
quello  il  filo  defiderio  j ma  perche  era  perdiate  contener- 
li nel  Concilio  molte  cofedi  notabiliiTìmo  pregiudicio  al- 
la tea  Autorità  j te  vn  Veteouo,  ed  vn  picciolo  Abbate  mo* 
ritaua  laude , ed  era  obligato  di  far  ogni  colà  per  conterua- 
rc  le  tee  giurifdittioni , molto  più  douca  farlo  vn  Rè  Gran- 
de, com’cflò,  perche  ertendo  piaciuto  à Dio  metterlo 
in  quello  Stato,  incorrerebbegranbialìmo,  tefilateiaflc^ 
leuare  l’Autorità , e que’Priuilegj , che  per  molti  tecoli  har 
uea  goduta  la  Corona.  Il  Legato  : Non  elTerui  certamen- 
te nel  Concilio  alcun  Decreto  contro  alle  preminenze, 
reali  : perchenicntedoueaimportareàSuaMaeftà, chei 
Preti , c'Monaci  fodero  giudicati  più  torto  da’  Veteoui , ed 
Abbati  loro , che  da’  Parlamenti , i quali  non  fono  Giudici 
competenti  di  erti . Parimenti  non  v era  interelTe  alcuno 
del  Rè , che  la  nominartene  à certi  Beneficij  fofse  più  torto 
conceduta  a’  Parlamenti , clic  à quelli , à cui  di  ragione  ap- 
partiene. Si  facerte  la  Maeftà  Sua  dare  in  nota  quei  punti , 
i quali  diceuafi , che  fcriuano  la  tea  Podeftà,  ch'egli  fi  aflì- 
curaua  di  poter  moftrare  con  euidenza,  che  era  male  in- 
formata : c te  pure  vi  fofle  qualche  cote , fi  rimetterte  alla- 
bontà  del  Pontefice,  che  hauerebbe  data  ogni  giuda  ted- 
disfàttione.  Il  Rè:  Che  fi  farebbe  dar  quefti  punti,  volen- 
do in  ogni  modo  cfler  ben  informato . Bramar  sè  la  publi- 
cationcdcl  Concilio,  ma  che  non  douea  trafeurare  la  con- 
lcruatione  de’  teoi  Priuilegj . Il  Legato:  Ches’eranoPri- 
uilegj,  bifognaua,  clic  foderò  dati  conceduti  da’  Ponte- 
fici j e che  non  ertendo  meno  Pontefice  Sifto  di  quello» 
che  fodero  dati  i teoi  Precedòri , fi  come  quelli  per  fcrui- 
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gio  di  Dio  haueano  giudicato  bene  concederli  5 cosi  al 
prelènte  per  il  medefimo  rifpetco  porca  Siilo  riuocarlij  In 
quella fletta maniera,  eh’ ettendoegliRèdiFrancia quan- 
to i pattati , per  beneficio  del  Tuo  Regno  poteua  riuocare , 
ò mutare  vna  Legge  , che  fotte  (lata  (labilità  da  quelli. 
Arrigo  troncò  il  negotio  col  filentio  5 giudicando  torlo 
pericolofo  toccar  vna  materia  si  delicata , com’  era  quella 
dell’ Autorità  Pontificia,  e Reale.  Tanto  fcrilse  al  Cardi- 
nale Montalto  il  Morofini , e lòggiunlè  che  harebbo 
continuati  gl  ivfficij  col  Rè,  eco’  Miniftri  : ma  che  prclcn- 
tiua  douerfi  la  materia  rimettere  all’ Alsemblea  de  gli  Sta- 
ti 5 ilchc  taceua  il  Re , ò per  maturarla  meglio , ò per  fòt- 
trarrc  la  fila  Perfona  dall'odio  di  Roma , le  il  riculàua  5 del 
Regno,  fe  il  promulgaua . Non  gli  riufeì  nondimeno  di 
(chinare  il  primo,  quando  il  Pontefice,  ch’era  di  genio  fer- 
uido,  ed  impatientc  d’indugio,  gli tècefcriuere lòtto i 
diecinoue  di  Settembre  in  tal  gui/à . 

N Offro  Signore  dice , che  detto  Concilio  fa  pu- 
blicato  fenz.a  fallo , poiché  il  Re  Criflianìfst- 
mo  con  tante  prom  effe  in  voce , e contante  Scrittu- 
re ha,  affermato  di  volerlo  fare  . Hora  non  può 
mettere  altro  impedimento , che  la  propria  volon- 
tà fua  ; e già  gli  Vgonotti  hanno  /far fa  voce  in- 
torno, che  Sua  Mae  (là  Chriftianifsima  e dell’opi- 
nione loro  , e però  non  vuole  pub lic are  1 IConc ilio  ; e 
(jticfle  Scritture  in  ftampa,  come  fono  [par [e per  Ro- 
ma , così  fi  pcnfa  , che  molto  più  [ano  fparfe  per 
Francia  . Ne  deue  il  Rè  Criflianifsimo  mettere  que- 
[0  in  Confulta  d altri , perche  tocca  à se  folo , e vo- 
lendo mettere  in  confulta , non  c altro  che  ricopri- 
re il  difetto  fuo  con  la  voce  di  altri  . 1 Prelati  di 
Francia  furono  a Trento,  e molti  T eologi  col  Car- 
dinale 
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dinaie  di  Lorena  , e loro  hanno  fottofcritto  il  Con- 
cilio , come  gli  altri  , e l’ Ambafciadore  di  Fran- 
cia hebbe  il  fuo  luogo  , e dette  il  confenfo  j di  modo 
che  il  Re  Chriflianfisimo  non  ha  efcufatione  : E Ver 
non  hauerlo  fin  qua  publicato , già  [ente  l’ira  di  Dio 
/opra  di  se , e del  fuo  Regno  $ e non  publicandolo 
dannerà  Camma  fua  , e lafcierà  infamia  al  Mon- 
do , che  farà  l'vltimo  della  Cafa  di  Valois  j perche 
il  cozzare  con  Dio , è altroché  colare  con  Cafa  di 
Gufa.  Dare  le  belle  parole , non  fatti , può  ingan- 
nare il  Mondo  i ma  non  già  Dio , chepenetra  l’in- 
terno del  cuore  . Dette  anche  publicarfi  fenz>a  con- 
di tione  alcuna  . Se  il  Rè  di  Spagna  lo  publica  fen- 
z.a  ecc  et  tione  , molto  più  il  Re  di  Francia,  ilquale 
per  e [fere  Primogenito  della  Chiefa  , come  la  Se- 
de Apoflolica  lo  tiene  , ed  honora  , così  donerebbe 
ejfere  il  primo  à nceuere , e fauorire  t fuoi  ordini  . 
A VS.  Illuflr  fisima  fi  manda  una  copia  dell' E dit- 
to , che  fece  il  Re  Cattolico  nella  pub  Ite  at  ione  del 
Concilio  , come  lei  'vedrà  5 fi  manda  in  Italiano 
tradotto  $ ma  è già  in  [lampa  in  lingua  Spagnuola  : 
Ed  e [fendo  il  Concilio  nella  parte  principale  pieno 
di  dogmi  di  Fede , non  riceue  conditione  alcuna  ,• 
ma  'volendo  il  Criflianifsimo  confermatione  de’ Pri- 
lli legi  , ed  Indulti  per  la  fua  Corona  , ò per  il  Cle- 
ro , Noflro  Signore  promette  fedirne  'vna  Bol- 
la tanto  ampia  , quanto  Sua  Maeflà  ricerca , ed 
in  conformità  di  quanto  hà  promejjo  [criuere  tan- 
to il  Signor  Cardinale  di  Gioiofa  , quanto  il  Signor 
Ambafciadore  . Nel  re  fio  Noflro  Signore  re  fi  a mol- 
to foddis fatto  dellepropofle , e rifpofiefattedaVS.il- 
lujflr  fisima  tanto  al  Rè,  quanto  al  P dr lamento , ed 
al  Clero . 


Bbb  2 Nel 


38o  LIBRO  TERZO. 

Nel  qual  difcorte  e da  notare  lo  sbaglio , ch'è  prefonel- 
Partorire,  che  l’ A mbafoiadore  Francete  diede  il  contente  al 
Concilio  } non  eflendofi  nel  compimento  del  medefimo 
trouati  in  Trento  gli  Ambateiadori  Regij , come  può  fcor- 
gerfi  nell’incomparabile  Hiftoria  del  Cardinale  Palla- 
mano. 

Terminato  il  ragionamento  col  Rè , procurò  il  Moro- 
fini di  penetrare  i motiui,  onde  Arrigo  indrizzaua  à 
Roma  vn’inuiato , perche  con  l’auuifo  precedente  potefie 
preparare  il  Pontefice.  Dalla  voce  del  medefimo  leppo, 
che  e’douea  dar  contoal  Papa  de’ partati  tumulti  : e Tigni- 
ficare , che  nel  Rè  il  defiderio  d’eftirpare  THerefia  hauca  fu- 
perato  quello  della  vendetta , e che  nauea  porto  in  dimen- 
ticanza ciò,  che  conueniua  alla  Dignità  Regia,  pervnir 
feco i Cattolici,  egucrrcggiare gli Heretici  : Chedoueau 
appreflò  intercedere  il  perdono  alli  Principi  di  Conti,  e 
Soirtons,  e finalmente  proporre  la  Cruciata  ricordata  dal 
DucadiNiuers.  Aggiunte  tuttauia  il  Legato , fcriuendo 
al  Montalto  5 che  non  (àpea  te  oltre  quelle , fodero  altro 
commirtioni  j ò te  quelle  eran  le  vere  ^poiché  la  fpeditione 
di  lui  non  era  fatta  nel  Configlio  di  Sua  Maeftà  j ma  fola- 
mente  fra  il  Rè,  e la  Reina  Madre,  c’IVilleroi.  Diflo 
bensì  l’Arciuefcouo  di  Lione  per  aimifo  di  elfo  Villeroi , 
che  il  precipuo  fine  di  quel  viaggio  era  per  eteguir  ciò, 
cheilRchaueapromerto  ne'Capitoli  dell’Accordo,  cioè 
di  rinonciare  alia  Confederartene  con  Inghilterra , ed  alla 
protettione  di  lames,  e diSedan,  ed  etiandio  circa  l’Impre- 
là  di  Gineura.  Nel  rcfto  pareua  nella  Corte  fi  radicaflo 
tempre  più  Sconfidenza  del  Rè  col  Duca  diGuifa,  e che 
andaflcro  à gara  l’vnocon  gli  atti  d’ortequio,  l’altro  con  le 
dimoftrationid’honorc.  Ma  è cortame  della  fortuna  fa- 
re vn  bel  prologo  al  libro  delle  file  tragedie»  NirttmT 
aftro  predice  cosìlàtalmcnce  il  diluuio , come  vna  ftraor- 

dina- 


ized  by  C 


LIBRO  TERZO.  381 

dinaria fercnità . Quello  c il  più  terribile  llratagema  delia, 
forte  j mutar  tèmpre  nome , e lèmbianza . Nella  foglia, 
della  vita  fono  i pericoli  de"  viuenti  : entro  la  vita  fon  quel- 
li de’  creduli  fortunati  : Quei  fono  più  frequenti , cora’è 
più  fragile  il  loro  elemento  : quelli  più  irremediabili,  co- 
me che  la  caduta  non  fi  preuede,  perche  infidio&j  edè 
mortale , perche  dall'alto . 

S’incaminaua  fra  tanto  il  rauno  de  gli  Stati  ,•  per  i quali 
hauendo  il  Legato  faputo,  che  i Principi  della  Famiglia  di 
Borbone  meditavano  di  comparimi  con  forte , c nobile 
Comitiua , di  (podi , quando  fi  facefle  dichiarationc  alcu- 
na contro  di  elfi , di  farli  ragione  con  la  forza  da  sè  medefi- 
mi  j e d altra  parte  il  Duca  di  Guilà  hauea  altresì  inuitati  i 
luoi  aderenti  j ne  aiunso  il  Re , a fin  che  col  concorfo  di 
tante  armi  lAlTemblea  de  gli  Stati  non  fi  tramutale  in. 
campo  di  ftragi.  Hebbe  Sua  Maellàà  grado  il  configlio, 
e diede  per  prouederc  al  difordme  le  douute  commif- 
fioni . 

*Amua  del  Rè , e del  Legato  a Bles , Depofìtione  de 
primartj  Minijìri  fatta,  da  Arrigo . Attentato  de 
Parigini  contro  il  Conte  di  Soijfons , e Principe  di 
Conti  in  Parlamento . Capo  V. 

NEI  primo  giorno  di  Settembre  fece  Arrigo  l'entra- 
ta in  Bles  con  le  Reine,  e co' Duchi  di  Guilà,  edi 
Nemurs  ) ma  lènza  pompa  veruna.  Preparauafi  in  quel- 
« Città  vn  Teatro  di  tragici  accidenti } e con  la  morte  de' 
signori  di  Guilà  douea  nafccre  vnVniucrlàie  fconuol^i- 
mento.  Tal’c  la  debolezza  de  gli  humani  configli , dienti 
quegli  Stati,  ne' ouali  il  Rè  fperaua  di  far  riforgere  la  fux. 
autorità,-  il  Guifa  di  accrefcercla  fua grandezza  ,*  vno  per- 
dette 
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dette  la  virai  l’altro  ben  predo  Ubbidienza  de’  Sudditi,  poi 
il  Diadema , c la  Vita . Ne  fu  quali  preiago  il  Morofini , e 
ne  diede  vn  cenno  al  Cardinale  Montalto . S e quejti  Sta- 
ti , dice,  non  partorifcono  qualche  nuouo  accidente  5 [pe- 
ro che  le  cofe  della  pace  cammineranno  afsai  bene$  nel 
che  inurbilo  con  quella [ollecitudine , che  deuo , non  per- 
donando a fatica  alcuna . 

Il  primo  Atto  di  quella  Scena , Urano , e inafpettato , 
fu  la  depoficionede’  primarij  Miniftri . Stndiaua  il  Rè  coli, 
paffi  diuerfi,  e contrarij  confondere  talmente  la  traccia^ 
de’fùoidilègni,  che  non  potefle  alcuno,  quantunquela- 
gace  , giungere  all’intimo  del fuo cuore.  In  apparenza^ 
propitioalGuifa,  e vnitoallaLega  : in  fatti  implacabile 
all’vno , c lontano  dall’altra . Ma  con  quelli  configli  fotti- 
li  intricarla  sè  Hello,  e formaua  à sè  vn  labirinto 5 ad  vn’lxy 
ra  perdeua , ò Igomentaua  gli  Amici  s accrefceua  diffiden- 
za , e potenza  a’  Nimici . Adunque  in  vn  fol  punto  fcoflò 
da  sè  all’improuifo  i Principali  Miniftri  del  fuo  Gouernoj 
il  Gran  Cancelliere  Cniuerni,  ilSopraintcndence  alle  Fi- 
nanze Bcllicurè  : Villeroi, Pinard, e Brullaid Segretari j di 
Stato.  Rimale  attonita  la  Corte  à quella  rifolutione,  c 
fpecialmcnte  per  il  Villeroi,  il  quale  naueagranfauore,  e 
autorità  appiedò  Sua  Maeftà,  cd  vlàua  maniera  dolce , e 
defterità  fi ngolare  nel  feruigio  di  eda . Così  il  Morofini . 

Qucll’Attione  così  gagliarda,  e inopinata,  fuegliòdi- 
feorfi  in  tutti  5 dilàpprouatione  ne’  più  $ gelofie  nella  Rei- 
na Madre,  enei  Guila  $ rammarico,  e timore  ne  gli  altri 
Miniftri . Il  Legato  parlando  della  Reina , afferma , ch’ella 
ne  moli  rana  amaro  fontimen  to  5 tuttauia  diceuafi , che  nel 
partire  da Sciatres  il  Rè  le  hauea  comunicato  quello  pen- 
dere, il  quale  forfo  nell’animo  di  lui  per  fino  à quando  vici 
diParigiperlariuoltadi  quella  Città,  hauendo  prefofo- 
fpetto  contro  i nominati  Signori  di  poca  fegrctezza,  ò 
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d’infedeltà.  Lufingò  in  quella  rifolutionc  Arrigo  il  filo 
genio,  e fecondò  le  nuouc  Tue  Maffimc  j ma  col  (olito  ef- 
fetto* fe  non  meritato  da  lui , certamente  infaufto,  cioè 
col  biafimo  della  Fama.  Genio  de’Grandiètantoilfare» 
quan  to  il  disfare  i Miniftri , moli  landò  in  amendue  gli  atti 
la  loro  grandezza,  e potenza.  Genio  particolare  d’Arrigo 
era  tar  alti , e baffi  e nelle  per/onc , c nell’operationi  : talora 
immerfo  nel  negotio  : fouente  illanguidito  nell’otio  : hora 
tài  Miniftri  arbitri  di  tutte  le  colè  : hora  tutti  in  vn  mo- 
mento gli  cfelude . La  Varietà , che  nella  Natura  è bellez- 
za, è difformità  nelCoftume  5 diferedito  ne’Sourani. 
Pensò  egli  di  renderli  con  quell'inopinata,  e fortedelibe- 
ratione  temuto.  In  fatti  l’Improuifo  fueglia  fpcfloò ap- 
piatto, ò terrore:  perche  hàgran  forza  (opra  igiudicij , ed 
ailetti  humanilaNouità . Ma  quella  in  tutto  ciò,  che  im- 
porta, deuefihauer  per  (òfpetta.  Ogni  mutatione  c peri- 
coloni j perche  è più  verifimile,  che  fi  facci  ipaftaggio 
dal  b;  ;ne  al  male  $ effendo  molti  i mali , raro  il  bene  : e per 
l’ordinario  i beni  vanno,  i mali  vengono . Quelch’è,  hà 
l’approuatione  dell’cfpericnza  : quel  che  viene  , è (og- 
getto all’inganno  dell’efpettationc.  Ma  fopra  tutto  è cfpo- 
ito  a j^rauillimi  ri/chi  il  cambiamento  di  Miniftri  intimi , e 
confidenti  j e più,  nelle  diuifioni  Ciudi.  I vecchi  perdo- 
no col  feruigio  del  Rè,  anche  il  Segreto  : portanoal con- 
trario partito  l’armi  più  vigorofe  del  Principe,  cioè  i Tuoi 
difegni  : e come  è naturalmente  maggiore  l’odio , oue  fiì 
maggiore  la  confidenza  5 quanto  furono  più  intimi,  di- 
uengono  più  atroci  nimici.l  Nuoui  è cofa  ardua  frollargli 
habili  5 nè  fenza  nocumento  farli  perfetti,  perche  nondi- 
uengono  tali , fe  non  à cofto  di  molti  errori . Non  vi  è for- 
fè colà  più  importante  allo  Stato,  e in  cui  habbia  mcn  luo- 
go la  fortuna , quanto  hauere  idonei  Miniftri . La  Pruden- 
za del  Principe  gli  elegge  i ò la  Scienza  li  forma.  Onde  in 
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ciò  apparifce  maggiormente  il  valoredi lui  j come  in  ciò 
confitte  la  maggiore  grandezza , ò felicità  del  Principato . 
Difficile  imprelà  c ben  eleggerli . Il  primo  grado  della  là- 
pienza  è intendere  tuttodasc.  II  fecondo  eleggere  dii  ben 
intenda.  Il  terzo  ben  intendere  Tintelo  da  gli  altri . La  pri- 
ma è prerogatiua  Diuina  : La  feconda  da  Heroe  : Laterza 
da  Huomo.  La  più  nobil  parte  dell’intelletto  è la  Sauia^ 
Elettione  : c buona  nelle  cole  : ottima  ne’  Miniftri } perche 
in  quella  fola  contienfiTelettioned’innumerabilicolb, 
che  deriuano  da’ Miniftri  j come  dalla  finezza  degTiftnr 
menti  dipende  ingran  parte  la  perfettione  dell’opere  arti- 
ficiofe.  Ma  il  lèntcntiarc  del  buono  è nella  giurildittione 
del  tribunale  del  Gufto . Quello  è vn  gran  dono  della  Na- 
tura , comunicato  à pochi , perche  la  lìngolarità , e l’eccel- 
lenza ne  accrclca  il  pregio  : È il  più  defiderabile  capitale  de' 
Grandi:  la  più  lìcura  felicità  del  Goucr  no.  Era  in  Arrigo 
bell’ingegno  $ ma  non  buon  gufto . Non  hauea  la  fortuna^ 
deil’clettione  accertata.  L’acutezza  del  fuo  intendere  in- 
ftuiua  negli  errori  de’  lùoi  giudicare  pareua,  che  con  le  fuc 
rifleffioni  fi  aftàticafte  per  ingannarli . 

Pertanto  il  Legato,  à cui  Tefpcrienza  delle  cofe,  e la  lò- 
dezza  del  lenno  rendeua fofpetto  quel  notabile  cambia- 
mento, ne  faucllò  di  propolìto  col  Rè,  econrifpetto,  ed 
afficacia  pofe  lèttogli  occhi  di  lui  le  confèguenze , che  ne 
poteuano  prouenire . Ma  fono  i Grandi  gelofi  non  meno 
del  proprio  giudicio , che  della  Potenza  5 come  gli  huomi- 
ni  fono  generalmente  più  vani  per  quel,  che  fanno,  che 
perquelchepoftono  : e perciò  lèltenne  Arrigo  con  voci 
graui , e rilolute  la  prelà  deliberatione  , dicendo  : Ch' 
egli  voleua  imparare  dal  Papa  à farli  vbbidire , e temere  dsu 
ogn’vno  : Che  pur  allora  il  ftioAmbalciadorerelìdento 
preflo  Sua  Santità  d’ordine  di  lei  gli  Icriueua,  che  douelfo 
farfi  vbbidire , c temere  da  fuoi  Miniftri,  e Tuoi  Sudditi: 
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Che  haueahormai  trentalètt’anni  : Che  volca  per  l’auue- 
nire attendere indefetfamente algoucrnodelfuo  Regno, 
e vedere , fe  regolandofi  à fuo  modo , potefle  ridurre  le  co- 
lè in  miglior  termine  di  quello , che  hauea  fatto  col  confi-, 
gliodi  quelli*  i quali  quand’egli  non  haueffe  leuati , Iàrel> 
bc  fiato  facile , che  la  medefima  Congregationc  de  gli  Sta; 
ti hauefiè dimandato,  che  fofièro rimolfi dal  Conliglio  , 
perche  erano  fiati  ftromentidi  mettere  innanzi  molti  par- 
titi, che  haueano  cagionato  gran  danno  nel  Regno , enefi 
lima  foddisfattione  ne’ Popoli.  Così  il  Re.  Doppo  l’in- 
trecciamento  di  varie  repliche,  conchiulc  il  Morofini, 
che  almeno  Sua  Maeftà  li  teneffe  nella  fua  diuotione,  à fin- 
che non  fi  riuolgcfiero  ad  altro  partito.  PromifcilRèdi 
farlo*  machepiudieffinonvoleualèruirfi,  efièndo  rifo- 
luto  di  voler  huomini  ,che  lolèruifleroà  modo  fuo,  c non 
come  quelli , che  lo  feruiuano  à modo  loro. 

Quello  lèntimento  di  Arrigo  non  fembra  conforme  al- 
le dottrine  de’Sauii.  Sono  molto  diuerfi  fra  loro  Confi- 
gliele , e Senio  5 quello , che  intende  * e quello,  che  elègui- 
Ice.  Il  Seruohà  la  ragione  per  intendere  il  comando,  non 
per  hauerla . 11  Configliere  deue  hauerla  per  intéderc  quel, 
che  il  Signore  non  intende.  Segue  il  Seruo  l’impreflìono 
altrui,  come  llromento  animato . Il  Configliere  precede , 
come  feorta  fedele.  Se  il  Principe  vuole  il  Configliere  à 
iuo  modo , perde  il  beneficio  del  configlio  : fà  la  ragiono 
miniftra  del  iuo  volere  : la  vuole  per  i/cufa,  non  per  aiu- 
to * perche  giuftifichiiluoi  errori,  non  perche  regoli  i Tuoi 
penlieri . Dall’altro  lato  non  è minor  male , che  iì  Principe 
taccia  à modo  del  Miniftro , e fi  laici  reggere  dall’autorità 
di  efio.  Richiedefi  nel  Rè  vna  mente  vguale alla Podeftà: 
che  da  lui  dipendano  le  attioni  de’  Sudditi,  c le  proprie  de- 
liberationi.  Senta  il  configlio  * malo  efamini,  nonl’vb- 
bidilca:  rilolua  quel , che  preferiue  la  ragione  * non  quel, 
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che  fuggerifceilMiniftro.  Cofi  dipenderà  lòlamentcd*, 
sè , non  da'  Soggetti  : Sarà  doppiamente  Sourano  j prima 
nel  tentennare  (opra  il  parere  de’  Configlieri  $ poi  nel  co- 
mandare l’etecurione  : Quello  è dominio  foura  le  Perfo- 
ne  } l’altro  lènza  dubbio  più  nobile,  è làura  gl’intelletti. 
Sia  il  configlio  concepito  nella  mente  del  Miniftro * ma  lia 
partorita  la  rrfolutione  dal  Principe  j e peraccrefcimento 
di  riputatione,apparitea,che  prouiene  nonlolodairautori- 
tà  Tua , ma  dal  Tuo  intendimento . 

Diteete  poi  il  ragionamento  fòpra  il  Duca  di  Epernonc , 
al  quale  il  Re  haucafpinto  il  filo  Medico  per  ridurlo  à redi- 
mire Bologna,  e Metz,  perche  làrebbefipoi  compiacciu- 
to  di  lafciargli  gli  altri Gouerni.  Dubitaua  il  Legato,  che 
il  Duca  folte  condotto  dalla  dilperatione  al  Memorami, 
e alNauarro.  Soggiunte  il  Rèdi  non  crederlo,  perche^ 
godendo  Epernone  quattrocento  mila  feudi  lòpra  il  Sale , 
non  harebbe  voluto  cominciare  dalla  perdita,  e conlpc- 
ranze  incerte  abbandonare  il  Regio  partito. 

Ma  tempre  più  fi  annodauano  le  difficultà,  onde  gli  ani- 
mi erano  tempre  più  vlcerati,  e più  incerta,  cd  infedele* 
la  pace.  Approdìmandofi  il  Rauno  degli  Stati,  incredibi- 
le era l'anfietà  de’ Signori  Borboni,  perche  potette  in ter- 
uenirui  il  Conte  di  Soiflons,  come  fi  è raccontato.  E men- 
tre fi  attendeua  l’aflòlutione  da  Roma , haueano  con  ini- 
partenza  ottenuto  vn  Regio  Decreto , in  virtù  del  quale, 
era  liberato  da  ogni  pena,  in  cuifodeincor/ò,  pernauer 
aderito  al  Rèdi  Nauarra . Hora  edendo  pretentate  le  Let- 
tere delRè  al  Parlamento  di  Parigi,  perche  fodero  appro- 
uatc  i molti  popolari  modi,  come  affermarono  al  Lega- 
to, dallo  ftudio  di  Religione  5 temendo  che  cjueflo  calo 
potette  padàre  in  etempio,  ed  aprire  la  druda  al  Nauarroj 
onde  pòi  fodero  podi  in  ritehio  di  cadere  lotto  la  tiranni- 
de de  gli  Heretici  5 comparitelo  auanti  ilParlamento, per 
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opporli  à tale  approuationc . Si  eommoffero  indicibil- 
mente per  l’atrocità  dell’ingiuria  il  Cardinal  di  Vando- 
nio , e la  Principeftà  di  Condc  ; e non  meno  fé  ne  alterò  il 
Rè  medefimo,  vedendo  violata,  con  diforegio  publico  la- 
ida autorità  . Venne  à Bles  vn’Inuiato  dalla  Città  di  Pari- 
gi con  l’aflìftcnza  di  vn  Gentiluomo  del  Duca  di  Guilà  per 
dar  contezza  al  Legato  del  fucceduto,  ed  implorare  la  pro- 
tezione di  lui  appreflo  Sua  Maeftà.  Vi  ricorre  altresì  il 
Cardinal  diVandomo,  c hauendo  il  Morofini  adoperati 
con  ambidue  glivfficij  idonei,  per  troncare  nella  lùa  ra- 
dice qualche  dilordine,  che  potefie  pullulare  ; richiclc 
vdienzaalRè,  c fccecon  lui  modella  dogi ienza,  perche 
hauelfeSua  Maeftà  concedute  le  nominate  lettere,  innan- 
zi che  comparile  l’aflolutione  dalPapa.  Si  leusò  Arrigo, 
condire:  Nonefterfuaintencione,  che  lèruiffe  il  Decre- 
to , le  prima  non  fi  folle  ottenuta  la  grada  dal  Pontefice  * 
doppo  la  quale  era  neceflàrio , che  rimanefte  il  Conte  libe- 
ro dalle  pene  temporali,  in  cui  eia  incorlò  per  vigore  de- 
gli Editti  Regij . E quantunque  fi  moftralse  (degnato  con- 
tro i Parigini;  tuttauiaàconliglio  del  Morofini  deliberò  di 
(dipender  il  tutto, finche  fihauelserifpoftadaRoma;Ma 
il  Rè  richielè  il  Legato , che  (òpra  ciò  procacciale  l’aggra- 
dimento del  Cardinal  diVandomo.  Soggiunte  il  Lega- 
to, che  lupplicaua  Sua  Maeftà  hauer  più  cura  del  fuo  parti- 
colare/èruigio,  che  à compiacere  altrui . Ch’egli  come  Rè 
non  douea  nelle  cole  dell’honore  della  Chiefi,  e vantag- 
gio fuo  dipendere  dalla  volontàaltrui.  Malfimalàuifti- 
ma  , troppo  importante  a’  Rè  , il  profitto  de’  qua- 
li è lo  fteiso  col  beneficio  vniuerfalc»  In  fatti  hauea  Arri- 
go conceduta  quella  intempeftiua  abolitioneà  riguardo 
di  quei  Principi , ma  fi  era  concitato  l’odiode’Cattolici , e 
graueindignatione  del  Papa,  ilquale  tenace  dc’dirittiEc- 
dt'lìaftici,  acremente  fi  querelò,  perche  il  Rè  fi  tolse  in- 

Ccc  2 gerito 


Tiian. 


388  LIBRO  TERZO. 

gerito  nella  materia  di  Hercfia,  in  cui  non  poteua porre  la 
manojàluo  in  efeguirele  ordinationi  di  Roma:  e fe  l’auui- 
fo  di  quello  trafeorfo  giungerla  al  Papa  prima,  che  fi  fpedif- 
fc  al  Legato  la  Facilità  dell’ÀlsoIutionc,  fi  dichiarò  Siilo, 
che  hauerebbe  lafciato  il  ncgotiofofpcfò . 

La  verità  del  narrato  liiccelso  riproua  il  racconto , clic 
ne  fa  Hillorico  per  altro  molto  graue,  ed  informato,  il* 
quale  afferma , che  dal  Morofini  fommamente  propitio 
al  Rè,  e a’ Principi  del  Sangue  Reale  5 in  virtù  di  Breue- 
Ponti  fido, erafi  data  al  Conte  in  ferrerò  rAfsolutione:  Che 
indi  poi  era  vlcito  il  Decreto  del  Rè,  in  cui  fifaceuamen- 
tione  della  grana  conceduta  dal  Papa,  e fi  perdonaua  al 
Conte  ilpalsatodelitto.  Il  fatto  auuennc,  come  per  noie 
flato  delcritto. 

Arduo  Affare  della  Riconciliationc  del  Nauarro  con  la 
Chiefa . Il  Legato  ricette folennemente  il  Cappello.  Vf- 
Jìcij  di  lui  col  Rè  à prò  del  Duca  di  Guija . 

Capo  FI. 

N'Egotio  di  maggior  molceralaconuerfionedclRè 
‘ diNauarra,  da  cui  dipendala  la  tranquillità  della- 
Corte,  la  pace  del  Regno,  roppreflioncdeirHerefia.  E 
perche  lo  Scettro  di  Francia  fperato , ò procacciato  da  tan- 
ti , era  il  Pomo  d oro , onde  t raeuano  origine  le  difeordie , 
cleguerre  5 aflicurata  nel  giouane  Arrigo  la  Fede,  potc- 
uafi  ageuolmcnteflabilireetiandiolaSucceffione,  ecoiu 
quella  la  quiete  vniuerfaje.  Imprcfa,  ch’era  oggetto  più 
didefiderio,  che difpe»tfea,  fpecialmente  allora,  chela- 
felicità  de*  fucceffi  poteua  con  apparenza  ritrarre  quelge- 
ncrofo  Principe  da  nuoue  rifolutioni  grauide  di  pericoli , 
incerte  diauuenimenro.  Nulladimeno  il  Legato  s’inua* 
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ghì  del  bel  difègno , il  di  cui  fol  tcntatiuò  anche  vuoto  di 
effetto , partoriua  applaufo  al  zelo  del  Papa  » e del  fuo  Mi- 
ni ftro. 

Hauea  Siilo  lignificato  al  Morofini  con  lettere  del  Car- 
dinalMonralto,  che  giudicaua  per  ogni  modo  neceflàrio, 
prima  di  muouer  l’armi  contro  il  Nauarro,  efortarlo  alla., 
riconciliatione  con  la  Chielà , la  canale  come  pia  Madre 
racconterà  al  fuo  grembo  ogni  Figliuolo  reuertente : Do- 
uer  il  Legato  far  queft’vfficio,  con  ricordargli , che  rico- 
nofea  il  fuo  Re , come  Supremo  Signore , poiché  hauea  co- 
sì prometto,  e giurato.  Il  Legato  ben  penetrato  finterei* 
le,  come  richicdeua  l’arduità,  e la  rileuanza  del  medefimo, 
vi  feorfegrandiflìme  difficultà.  Sorgeua  primieramente, 
dubbio,  qual  titolo  douelfc  dare  al  Nauarro  nella  Lettera  > 
perche  le  lo  nominaua  Rè  di  Nauarra , ciò  ripugnaua  alta 
Bolla  di  Sifto,  in  virtù  di  cui,  come  Hcretico  ricaduto,  ersL. 
(pogliato  del  Regno . Senza  tal  prerogatiua  le  lettere  faria- 
110  non riceuute , maderilè.  Inuiare  vn  Mefib, non era^ 
licuro , per  le  Iliade  corfc  dalle  Militie . Di  maggior  mo- 
mento era  il  rilchio , che  fi  correria  di  perdita  grauc , e ccr- 
ra  per  l’acqui  fio  di  vn  bene  più  immaginario, die  reale.Im- 
pctciochenonfoloil  DucadiGuilà,e’Collegati,  maerian- 
dio  tutti  i Cattolici  del  Regno  reftauano  fermamente  per- 
fuafi,  che  quel  Principe  fotte oftinatiffimonelllierelta: 
E che  quantunque  tirato  dal  grande  intereffe  di  habìlitnrfi 
alla  Succeffione  abbracciale  in  apparenza  la  Fede,  nel  cuor 
lùoconferuerebbe  gli  errori  fucchiati col  latte,  e radicati 
con  vni^peffima  educatone . Onde  quando  folle  (alitò al 
Trono,  leuatafi  la  mafehera  pollagli  dall’ambitione,  ridur- 
rebbe laFrancia  in  quelle  lagrimcuoli  difauuenture , nelle 
quali  era  caduta  l’Inghilterra,  oue  con  elèmpio  troppo 
fretto , e vicino  fi  offeruaua , che  Lifabetta  hauea  per  timo- 
re della  Reina  Maria  fua  Sorella  Emulata  la  Religione  Cac- 
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tolica  ,•  ma  giunta  alla  Corona,  leuatofi  dalla  faccia  il  ve^ 
lo  hauea  riftabilica  l'Herefia , ed  aperta  in  quel  Regno  vna- 
rragica  leena  alla  Fede  Romana . 

Quella  ribellione  (diceu a il  Legato)  nonlòlo  il  faceua 
temere  quel  mal  futuro  y che  temeuano  i Cattolici  $ mi, 
etiandio  di  perdere  al  prelènte  quella  diootionc,  che  il 
DucadiGuifà,  e il  fuo  Partito  portaua  al  Pontefice,  la  di 
cui  Autoritàera  grandemente  lòllenuta  da  quelli  nel  Re- 
gno contro l’inclinatione  non  lòlodegli  Heretici  j ma  an- 
che di  quei  Politici,  i quali  fimoftrauano  non  mende  gli 
Heretici  contrarij  alla  Grandezza  della  Sede  Apollolica. 
Per  tanto  doucrficonfidcrare,  che  le  bene  il  Pontefice, 
come  vero  Pallore  non  deuclalciardi  cercare  la  Pecorella 
fmarrita;  per  trouarne  vna , non  le  ne  perdan  molte , che 
tiene  cullodite  nella  fua  greggia . Fluttuando  frà  quelli 
penlìeri  il  Legato,  rilollè  diabboccarficol  Rè  > le  forfè 
dalla  comunicationc  de’ configli  potelfe  nalcere  qualche, 
opportuno  temperamento.  Morirò  il  Rè  di  rellarlòm- 
mamente  appagato  della  buona  intentione  del  Papa,  c 
gliene  rendettegratieinfinite  : madilfe,checutcaladit- 
ficulràconfilleuaneltrouareilmodo  ; perche  era  mani- 
fello  non  potere  il  Legato  inuiar  al Nauarrp,  òlcttera , ò 
MelTo.  Pertanto  conueniuaadoprarc  altro  cfpedience., 
ma  con  profonda  lègretezza , perche  fe  i Collegati  fe  ne 
auuedelTero,  era  facile,  che  nuonamentefì  metteffe  in  ar- 
me tutto  il  Regno,  cflendola  riconciliatione  del  Nauar- 
ro  da  ellì lòmmamenre  abbonita  : Così  detto  il  Ré,  indriz- 
zò il  Cai  dinaie  alla  Reina  Madre,  la  quale  oltre  i motiui 
comuni , ne  hauea  nella  Conuerfionc  del  Genero  vn  par- 
ticolare di  lira  incredibile  premura,  cioèl’aggiullamenro 
con  lui  della  Reina  Margherita  fua  Moglie.  Doppo  leagi- 
tationi , e conlulte  tri  il  Rè , e la  Madre  ( che  ad  ogn’ahro 
quello  maneggio  rimale  occulto)  non  fi  trouò  mezo  più 
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acconcio , c meno  pcricolofo , che  adoperare  il  Marchiai? 
JodiMemoransì,  confidente  del  Papa  , come  Cattolico# 
e del  Nauarro , come  della  Tua  Fattionc . Auuifàto  di  ciò  il 
Pontefice, foggiunfe  di  poi  hauer  sè  foritto  quel, che  douca, 
come  Padre  comune  s e perche  il  Rè  diceua  di  voler  com- 
battere il  Nauarro,  à fin  che  quefto  non  volendo  torna- 
re, rimanere inefeufàbile.  Ma  ouando Sua Maeità sera- 
deliberata  di  adunare  gli  Stati,  e la  guerra  fila  niua,-  noiu 
conueniua  trattare  più  di  riconciliarlo  con  la  Chiela , per- 
che il  ritorno  di  lui  porcua  partorire  maggior  male,  che» 
bene.  Non  può  citerò  più  honoreuole,  ò più  ampio  l’ag- 
gradimento , che  il  Papa  moltrò  ver/ò  il  Legato  per  la  pru- 
denza de' Tuoi  negotiati . ScrilTe  il  Cardinal  Montalto. 
Refi  a t anto foddisfatto  Noflro  S 1 gnor  e delle  propofie , e 
rtfpojl e fat te  da  lei , tanto  al  Re  Cri  fi  ani  fumo , (guan- 
to al P ar  lamento , a' Prelati,  e a'  Principi ,che  infini- 
tamente commenda  ilfuogiudicio , e prudenza,  di  mo- 
do che  hauendole  fgnificata  la  fua  mente  nell’  inaiata 
I (ir  ut  t ione , fi  rimette  alti  ne  II' efe  cut  ione  ,e  nelmodo; 
e cjueft  a le  deue  effer  regola  perpetua , prefupponcndo 
SuaS ant it à,che  con  la fuapruJ.enz.a  habùia  fempre  in 
tutte  le  ftic  rifolution  i ad  baner  D io  Noflro  Signore,  la 
S ant  a Madre  C hiefa , la  fallite  dell'anima  (ua , e l'ho- 
nor  fuo  auanti gli  occhi,  eJJendocreatoCàrdinale ,« 
Legato  fuori  de  l tempo fi  attuto , e contro  la  Legge  giu- 
rata, per  la  molt  a fperanz.a  concepita  di  lei  per  fa  qttie- 
t e dell’ aff  litto  Regno  di  Francia . 

Adunque  reftò  arenato  il  negotio  della  Conuerfiono 
del  Rèdi Nauarra  ; c fi  trouò  maggior  bene  nell’abban- 
donarlo.  Tantoèvero,  che  molti  affari  in  fèmbianza  vi- 
ftofi,  e però  applauditi  dal  Volgo  $ efàminatidall’inrcl- 
letro,  non  hanno  il  pelò  corrilpondente al  colore,  Lo 
colè  per  lo  piu  non  fono  quello , che  paiono  : La  Natii  ra  le 
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occulta,  l’affetto  le  colorifcc.  Perciò  non  vi  è maggior 
difetto  di  giudicio , che  pronunciare  giudicio  sù  1 apparen- 
ze . E tacile  errare  nelle  Attioni  grandi , perche  accompa- 
gnate da  innumerabili circoftanze,  vna,  che  non  fi  feorga, 
vn’accidente , che  accada , sbarra  la  prudenza . Onde  ne’ 
maneggi  di  Stato  non  tèmpre  opera  meglio  chi  opera  più: 
e talora  opera  più  il  Cauto , che  l'Ardito  : ed  è fouente  \u 
grand’effètto  dell’arte  il  non  far  nulla,  ma  con  accorgi- 
mento. 

Intanto  compariuano  giornalmente  i Deputati  delle 
Città  per  l’Affemblea degù  Stati.  E perche  il  comando 
del  Re  era  languido,  l’Autorità  auuilita,  non  mancarono 
i Principi  di  Borbone  contro  gli  ordini  di  lui  raunarc  iloro 
Aderenti,  c fortificare  il  proprio  partito.  Auuedutofidi 
ciò  il  Duca  di  Guifà , con  la  folita  riuerenza , c franchezza , 
dille  àSua  Mae(tà , che  le  ben  non  temeua , dando  fiotto  la 
protettione  Reale  i tuttauiafiipendo,  clic  quelli  faceuano 
protezione  di  fiuoi  Nimici,  col  beneplacito  di  lei  harebbe 
anch’egli  procacciato  qualche  numero  de’fiuoi  Amici,  c 
che  efli  (eco  hauerebbero  fcruita  Sua  Madia . E Arrigo  per 
debolezza,  ò con  arte  ( per  maggiormente  addormentare 
il  Duca  con  fiegni  di  amore  ) vi  acconfientì  . Nulladi- 
meno  il  Legato  auuifiandofi  quanto  pericolo  fiopraflereb- 
bc  à gli  Stati , fie  tanti  affetti,  e tanti  intercisi  de’ Principi 
foffero  armati  dal  ferro , e dalla  forza , parlò  efficacemente 
al  Rè , à finche  egli  fi  ritolueffe  di  effer  folo  armato  , per 
poter  dar  legge,  e moderare  tutti  gli  altri.  Conformi  à 
quello  configlio  furono  le  commilsioni  del  Rè . 

Ma  il  DucadiGuifà,bèche  (olito  à premere  e col  corag- 
gio, ecolfènnoifèntimcntidclcuorc,  moftraua  nondi- 
meno deferitto  nella  fronte  torbida  l’ondeggiamento  de[ 
fiuoi  penfieri } fpecialmcnte  da  che  erano  flati  depofli  i 
Miniilri  diStato  : c dicea  d’efferauuertito  da  guardarli , 

pcr- 


Digitized  by 


LIBRO  TERZO.  393 

perche  fi  cramauano  contro  di  lui  molte  congiure  per  tor- 
gii  la  vita.  Anzi  moftròal  Morofini  vna Lettera  dell’Ab- 
bat  e di  Orbcs , nella  quale  criandioà  nome  del  Papa  gli  au- 
uifàua  lo  ftefiò . Non  fù  otiofo  in  colà  di  tanto  momento 
il  Legato  : facendone  feruido  vfficio  col  Rè , ilquale  fi  di- 
chiarò, che  di  niuna  colà  rimarrebbe  più  addolorato,  che 
di  quella  5 e dille,  che  in  quello,  che  poteua  deriuare  da  sè , 
proc  urerebbe  alficurarlo , come  la  fila  propria  Perfona . 

Finalmente  fù  dato  compimento  alle  publiche  Ceri- 
monie, intorno  al  nuouoHonore del  Morofini.  Giun- 
to Monfignore  Caracciolo  inuiato  dal  Papa  col  Cappello , 
ccon  la  Croce,  fù  adempita  con  folcn  ne  corri  parla  la  Sa- 
graFuntione.  I Cardinali  di  Borbone,  diVandomo,e> 
Gondi,  gli  Arciucfcoui  di  Lione  e di  Bruges  con  trenta^ 
Velcoui,  Fiore  del  Clero  j andarono  àleuaredall’habita- 
tione propria  il  Legato,  e lo  condulTcroallaChiefa.  lui 
torto  comparueroil  Rè  con  l’Ordine  dello  Spirito  Santo 
vfatodaluilòlamente  nelle  più  cofpicue  foiennità  5 gli  al- 
tri Caualieri  con  lo  fteffoHabito,  le  Reine  con  tutta  la_. 
Nobiltà.  Difpofti  ne’ luoghi  proportionati,  cioè  il  Rèim 
mezoalChoro,  le  Reine  dal  lato  deH’Epiftola,  il  Legato 
da  quello  deH’Euangclo  } e dietro,  ifuddettiCardinali,  e 
doppo  quelli  il  Caracciolo  : fù  cantata  la  Mefla  dello  Spi- 
rito Santo  : Terminata  la  quale,  l’Arciuelcouo  di  Lione, 
Prelato  il  più  eloquente delIaFrancia,  per  commiflìone> 
del  Rè  orò  fopra  l’argomento , che  gli  era  flato  dato  fecon- 
do l’iftruttionc  di  Roma  , dilatandoli  nelle  lodi  del  Papa } 
con  applaulò  Angolare  della  Corte,  e martini  amen  te  del 
Rè,  che  ne  fece  vn  publico elogio.  Doppo  il  ragiona- 
mento, il  Cardinal  di  Borbone  ponendoli  innanzi  all’Al- 
tare fiotto  vn  Baldacchino  alzato  per  honorare  il  Legato, 
fece  leggere  il  Breue  indrizzato  à Sua  Maeftà . Il  Morofini 
predò  nelle  mani  di  luiil  debito  giuramento , e da  lui  ri- 
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ceuctte  il  Cappello,  e la  Croce.  Diede  poi  egli  la  Bene- 
di  tcione  al  Popolo,  e veftito  di  Cappa  rolla  con  la  Croco 
innanzi,  fi  auuiò  col  Re  alle  Regie  Stanze,  oue  era  apparec- 
chiato vnlautifsimoconuito  . Fù  à Men là  il  Legato  lòlo 
conSuaMaeftà  $ e’1  Caracciolofùcondottoàpranfo  dal 
Duca  di  Guifa,  come  Maggiordomo  Maggiore  del  Rè . 
Falsò  poi  il  Morofini  àvifitare  le  Reine  $ dalle  quali  fù  in- 
contrato fino  alla  porta  della  Sala . Finalmente  il  Carac- 
ciolo caricato  di  honori  dal  Rè,  e dal  Morofini  fi  di- 
partì , 

Timori  del  Duca  di  Guifa . Ffficu  del  Legato  col  Rè  per 
la  conferuatione  della  Pace : Del  Rè  per  ottenere  il  Cap- 
pello alt  Arciuefcouo  di  Lione . SucceJTt  d'Auignone , 
t Capo  FI  1. 

Q Vanto  più  fi  approlsimaualagrauilsima  crifi  dell' 
aprimento  degli  Stati,  tanto  maggiore  era  la  coro* 
motione  de  gli  humori.  E come  ne’ gran  ne- 
gotij  vuol  hauere  la  fila  parte  il  Calo  5 hauendo  il  Rè  rad- 
doppiate le  Guardie  de  Francefi,  e de  gli  Suizzeri  j forfedi 
notte  trà  effe  difeordia,  la  quale  rimafe  bensì  Topica  nel 
Tuo  principio,  matuttauiafuegliònel  DucadiGuilà,  che 
tencua  il  lùo  alloggio  vicino , vn’ anfiofa  apprenfione, . 
Con  la  quiete  del  tumulto  , fiumi  il  timore  per  quella, 
parte  j ma  non  già  iliòfpetto  di  quel , che  poteua  fucccde- 
re,  perche  con  le  voci  di  molti  era  auuertito  il  Duca,  che 
il  Rè  hauea  ferma  rilòlutione  di  torlo  di  mezo.  Rappre- 
fentaua  egli  come  argomento  di  quella  intentione  dei 
Rè , che  Sua  Maeftà  bora  più  che  mai  lèruiuafi  del  Signore 
Dò,  quello,  clic  hauea  già  dato  il  per  niciofo  configlio 
d'introdurre  gli  Suizzeri  in  Parigi,  e procurato  d’indurre 
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il  Rè  ad  afsicurarfi  del  Guilà  : ChelaGuilcieeravlcito 
à raunare  foldati  : Efferfuodilègnodi  far  entrare  occulta- 
mente per  le  porte  del  giardino  quelle  nuoueMilitic  nel 
Cartello , oue  trouandofi  alloggiato  il  Duca  con  pochilsi- 
macomitiua , circondato  dalle  Guardie  Regie,  e da  quell* 
altre , rimarrebbe  lìcura  preda  della  loro  violenza . 

Eccitato  il  Morolìni  da  gli  Amici  del  Guifa , ma  più  dal 
proprio  zelo , ben  conolcendo,  nella  morte  di  quell’Huo- 
nio  contenerli  la  rouina  del  Regno,  faucllò  al  Rècord 
pari  femore,  e libertà.  DilTe,  che  niuna  co/à  farebbe  di 
maggior  infàmia  al  nome  di  Arrigo , e di  maggior  perico- 
lo al  filo  Regno , quanto  fé  permettcllè , che  il  Guifa  reftafi 
fe  allalsinato  nel  filo  proprio  Cartello  : hauendoluiduo 
Fratelli  di  tanto  pregio , e valore,  i quali  non  hauercbbe- 
ro  deporto  mai  il  ferro,  finche  non  haueflèro  vendicata., 
la  dilui  morte  : Hauer  erti  gran  numero  di  Parenti,  e di 
' Amici:  Che  le  migliori,  e piu  importanti  Città  del  Regno 
fi  farebbero  rifentite,  e com  molle.  Per  quanto  potelTo 
riulcirfelicel ’efitodell’Armial Rè,  non poteua ottenerlo 
nè  prefto,  nè  facilmente  : Che  per  lungo  tempo  trafitto 
da  moleftilsime  cure  hauercbbe  poco  goduto  il  proprio 
Regno,  doucndogucrreggiarcinneme  contro  i Cattolici , 


e contro  gli  V 


onotti  : Percontrario  s’eglihauelTeattclò 


à conleruar  la  Pace , erVnionefràCatrolici,  procurando 
col  mezo  de  gli  Stati  di  porre  affetto  al  Gouei  no , c atten- 
dendo à debellare  gli  Heretici  $ in  breue  rimarrebbe  Si- 
gnore del  tutto,  e goderebbe  il  più  bel  Regno  del  Mon- 
do con  altifsima  ripuratione,  e con  l’amore  di  tutti  i Tuoi 
Popoli.  Tallii  in lòftanza  il  dilcorlò  del  Legato , in  cui 
non  sòie  debba  più  am  mirarli  il  lume  di  prudenza,  ò di 
profetia . Ma  al  filo  occhio  perfpicace  la  difpofitione  delle 
colè  prelènti  era  vnofpecch io  de* fùccefsi  venturi.  Ripi- 
gliò Arrigo  : Giudicar  sè  vero  tutto  ciò , che  il  Legato  rap* 
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prelèntaua : Niente defiderar più,  che  l!Vnione,  de’ Cat- 
tolici : Che  haurebbe  cura  della  vita  del  Guilà , come  della 
fua  medefimajed  etiandio  di  tutti  gli  altri  Princi  pi,chc  fof 
fero  venuti  à gli  Stati . Allora  il  Morofini  : Se  Sua  Maedà 
hauea quell’animo,  com’egli  fermamente credeua,  pa- 
rere àsè,  che  doueflè  anche  procurare  di  farlo  conofcero  ' 
al  Guifa,  cleuargliogn’ombradifofpccione.  Il  Rè  : Che 
faceua  tu tto  ciò  che  poteua  : Monfignor  di  Guifa  non  ha- 
uer  occafione  di  lòlpettarc  : Ch’egli  fi  contentaua  , che  il 
Guifa  nutrille  verfo  di  sè  quella  medelìma  difpofitione , eh’ 
eglieonferuauaverfodilui.  Si  auanzò  il  Legato  con  mo- 
della libertà,  e di  de  : Secondo  l’opinione  di  Sua  Madia 
poter  ciò  eder  vero  5 ma  gli  altri  non  creder  folle  così* 
mentre  egli  chiamaua  nel  fuo  Gabinetto  a’  lègreti  dilcorfi 
bora  vno , hora  l’altro  di  quelli , che  hauean  lèguito  il  Parti- 
to del  Duca,  cfortandoli con  promede di  denaro,  e di 
Gouerno  ad  abbandonarlo  : e quelli  riferiuano  poi  il  tutto 
al  Guifa.  Se  ciò  era  vero  5 queltaparcuavnadrada  lunga, 
difficile,  e difpendiolà  j perche  gli  Amici  del  Guifa  eran. 
mol  ti , e la  maggior  parte  immutabili . 

Più  breue , e più  vtile  farebbe  dato  il  guadagnare  il  cuo- 
re del  Guifa  medefimo  con  fattori , e con  bontà,  ed  in  lui 
tutta  ladra  Faccione.  Lodò  il  Re  il  configlio  del  Cardina- 
le , e promife,  che  l’haurebbc  efficacemente  approuato  con 
efeguirlo . Adoperò  il  Legato  l’ideda  induftria  con  la  Rci- 
na  Madre  > poi  in  forma  aggiudata  col  Duca  di  Guifiu, 
auuertendolo  non  eder  così  credulo  alle  voci  di  chi,  forfè, 
per  proprio  vantaggio  procuraua  ingombrarlo  di  gclofie . 
EfcriuealMontalto  : Temer  se,  che  i Signori  di  Bellie- 
urè,  e di  V illeroi , i quali  lèntiuano  al  cuore  il  cambiamen- 
to de  gli  Vfficij,  fòmminidralseroalimcnto  a’fofpetti,  à 
fine  di  fèparare  il  Guifa  dal  Rè , fperando  in  tal  modo , ò 
di  renderfi  neceflarij  à Sua  Maedà  , ò di  elcrcitarc, 
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contro  di  lui  le  loro  vendette  . 

Co  pari  diligenza  il  Morofini  procacciaua  l’Vnione  de’ 
Signori  della  Regia  Stirpe  col  Duca  di  Guifa  5 l’cmulatione 
tri  le  Famiglie  de’  quali  era  Tempre  Rata  il  fatale  velcnolò 
Teme  di  tutti  i mali  del  Regno  sì  ai  Religione,  come  di  Sta- 
to. Pareua  al  Morofini  di  hauere  co’ Tuoi  difcorfi  Iparfiu 
qualche  ferenità  negli  animi  diffidenti,  e fpcrauacon  quel 
rifchiaramento  di  nuuole , e di  ombre  hauerli  preparati  à 
riccucr  la  forma  dell’Iride , cioè  vn  contrafcgno  di  Pace . 

Finalmente  fuggcrì in  quell’importante  Cifra  al  Mon- 
talto  quel  penfiero  altre  volte  propello,  vallo  sì,  ma  non 
inferiore  al  Tuo  fpirito,  cioè,che  riputaua  allora  tempo  op- 
portuno di  rinouare  la  pratica  di  Rringcre  il  Rè  Cattolico 
col Criftian iffimo,  perche  niuna  cola  potcua  meglio  fer- 
uireall’eftirpatione  dell’Herefia,  c alla  tranquillità  della^ 
Rcpublica  Crifiiana  : in  altra  maniera,  diceua,  ne  in 
Francia,  nè  in  F landra  far  amai  quiete.  A quella  prò* 
pofitione  del  Legato  rifpofè  il  Papa:  Che  l’infelice  fucccfi 
lo  dell’Armata  Spagnuola  contro  Inghilterra  rendeùain- 
tempefliuoquel  negotiato,  perche  parerebbe  al  Rè  Catto- 
lico, chehorafègliproponcfseperdifonore,  Rimandolo 
impotente  à riRaurare  le  forze  : Forfè  Dio  hauer  riferbata- 
l’Imprefà  dell’Inghilterra  alla  Francia , perche  facendo  ella 
guerra  fuori , fi  quieterebbe  in  Cafr , come  fi  vide  tèmpre 
ne' Romani.  E all’altro  punto  delle  fòfpecioni  lòtte  trà  il 
Rè,  ed  ilDucadiGuifa,rantopiùpericolofè,quantogià 

manifeRe  alle  parti  5 diflè  : Che  hauendo  la  MacRi  del  R è 
riceuuto  in  gratia  il  Guifa , ed  il  Duca  ricoqciliatofi  eoa. 
Sua  MaeRi , non  fi  doueuano  ricordare  le  colè  accadute, 
in  Parigi , ò altroue , ma  affatto  dimenticarli  del  tutto , co- 
me conuiene  ad  ogni  huomo  , ma  principalmente^ 
a’  Principi , i quali  fono  obligati  à tenere  animo  conforme 
alla  loro  Grandezza,  e dicono  ancor  effi  à DioNollro  Si- 
gnore 
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gnore  Dimitte  Ncbis,  &c^Così  il  Pontefice . 

Benché  teneflè  il  Legato  riuolto  tutto  il  fuo  Spirito  all' 
AtTemblea  de  gli  Stati, come  à Teatro,  in  cui  fi  rapprefèn- 
taua  tanto  ampia  materia  al  filo  impiego , tuttauia  non  fi 
fottraheuano  alla  fua  prouidenza  le  colè  lonrane , Perlai 
sfrenata,  e vittoriosi  licenza  de  gli  Vgonotti  nel  Delfina- 
to,  trouauafi  in  pericolo  la  Città  d’Auignone.  IlVict, 
Legato  Grimaldi  ( ne  godea  la  Legatione  il  Cardinal  di 
Vandomo  ) hauea  deliberato  di  vlcirc  in  Campagna  per  la 
ricuperatone  di  Entraigucs , e bramaua  fortificarli  con  gli 
aiuti  Franceli  del  Duca  di  Mena,  c con  l’opera  di  Alfonlò 
Ornano  Corlò , celebrato  in  quelle  parti  per  il  filo  valore . 
Richielc  1 ’affillenza  delMorofini , ilquale  rodo  ftrinlè  con 
vfficijilCriftianilfimo,  le  ben  già  dilpoftoàfauorire  quel 
Contado,  sì  in  riguardo  alla  Sede  Apoftolica,  sì  rilpetto 
àgl’interelfi del  Regno.  Promilè  largamente  il  Rè  ogni 
Ibccorlòje'lLegato  IbllecitòlecommifTionia'menrouari 
Signori,  con  imprimere  viuamente il bilogno,  ed  il  ri- 
fchio,  in  cui  languiuano  le  cofe  dcllaChielà  in  quello 
Stato. 

Non  tardò  di  porgere  altresì  lue  iltanze  al  Cardinale  il 
Rè  Arrigo . Teneua  nel  Regno  ilTitolo  di  Primate  Pietro 
Epinai  Arciuelcouo  di  Lione  da  noi  ricordato  di  lopra^  5 
non  ramo  per  la  lua  Cfyelà,  quanto  per  la  virtù  e come 
valeua  nella  lingua,  e nella  penna,  che  lèmprc , ma  nel- 
le commotioni  ciudi  fingolarmente,  c ftromentoigran 
cofe  f era  in  pregio  appretto  il  Duca  di  Guifà,  edigrand’ 
autorità  nella  Lega . Rifplendeua  egli  prima  fra  gli  altri  nel 
Configlio  Reale  : ma  hauendolo  l’Epernone  di  natura  fie- 
ro, cd  arrogante,  trafittoconpungcntiflìme  parole,  e 
minacciato  di  gettarlo  dalle  Fineftre  > Epinai  di  fpirito  ar- 
dente, ed  intollerante  di  offefà , fi  riuolfè  alla  Legai  Nimi- 
co del  Fauorito,  ma  fedcliflìmo  ( per  quanto  fu  creduto) 
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al  filo  Signore.  Flora  il  Rè  per  conciliare  àsèquedoPerfiy- 

I ' naggioco’beneficijjòper  adoppiarlo  con  le  fperanze.òper 

, occultare  fra  la  confusone  di  grafie,  e di  diffidenze  imo» 

veri  penfìeri  ; efpofè  al  Moiofini  con  vfficio  abbondante 

* il  ffio  accefi)defiderio,che  dal  Pontefice  folTeegli  promofi 
fo  alla  Porpora,  in  vece  di  Monfignordi  Candide,  che  for- 
fè col  Duca  di  Epernone,  à cui  fi  appoggiaua,  era  caduto 
dal  cuore  del  Rè.  Soddisfece  pienamente  il  Morofinia* 
voti  del  Rè,  eprefèntòàSidorÀrciuefcouo,  nonlolocol 
fauore  della  Regia  nominatone,  ma  ancora  col  vantaggio 
delle  fue  lodi , qualificandolo  per  Prelato  degniffimod’o- 
gni  liquore , e grandezza.  Ma  predo  feorgeremo  con  dra- 
na  varietà  di  accidenti  l’Arciuefcouo  in  psoffimo  rifchiod’ 
cfTcr  tinto  per  opera  del  Rè  con  altra  porpora  del  fuo  San- 
gue.Tanto  poco  interualloè  tià  ilfommo,  ed  il  precipito 
nella  gratin  de'  Grandi . 

Preparatane  per  l aprimento  de  gli  Stati . Diligente  del 
Legato  in  prò  della  Religione . Diffidenze  ™ Corte . 
D fficultà  nell  i/fjjòlut  'tone  del  Conte  di  SoiJJons . 

Capo  FUI. 

T 7 Olle  il  Cridianiffimo  procacciare  alle  deliberationi 
V de  gli  Stati  l’aiuto  del  Cielo  con  ledimodrationi  di 
pietà.  Prefendè vnafblenniffima Proceffione,  che  fù  co- 
me vna  modra  della  pompa,  e della  magnificenza  France^ 
fe,  e della  bellezza  della  Corte  di  vn  gran  Monarca  . Fil 
portato  PAuguftiffimo  Sagra  mento  dall’  A reiuefeouo  di 
Es } e fodenuto  il  Baldalcchino da’ Caualieri dell’Ordine. 
InteruenneroilRè,  le  Reine.  Fu inuitato anche  ilMoro- 
fini,  Iellato  di  Cala  da’ Cardinali  di  Borbone,  diVando- 
mo , e Gondi,  e da  nobile  drappello  di  Prelati . Ciò  auuen- 
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ne  la  Domenica , fècondo-giorno  d’Ottobrc.  Fiì  parimen* 
re  ordinato  vn  digiuno  di  crè  giorni,  per  prepararli  alla. 
Comunione  generale  nella  vicina  Domenica. 

Il  Lunedi  gli  Stati  eleflèro  i Prefidenti.  PerilCleroi 
Cardinali  di  Borbone,  e di  Guifa,  benché  allora  lontano: 
Promotori  i Signori  Cochelle , e T rifault  Canonici,  vno  di 
Parigi , laltro  tìiTolofa  5 due  Segrctarij  pur  Canonici . Per- 
la Nobiltà  i Signori  di  Brifac,  ediMarignac:  Per  il  terzo 
Stato  il  PreuoftodeMercantidi  Parigi  folo.  Gli  Vfficiali 
del  Clero  doppo  hauerriueritaS.Maeflà,  rodo  rendettero 
al  Legato  atti  difommo  rifpctto.  Con  parole  piene  di  ofle- 
quio  verfo  la  Saura  Sede , e'1  Pontefice  fauellò  l'Arciuefco- 
uo  di  Burges  à nome  non  fòlo  del  Clero,  ma  de  gli  altri 
Stati,  efioflerfè  pronrifTimoà  voler  aiutare,  e difenderò 
con  tutte  le  forze  gli  affari  della  Religione  Cattolica.  II. 
Morofini  con  eloquenza  graue,  e dolce  rifoofèall'vflìcio, 
e corrifpofè  alla  bontà,  alla  dottrina,  alla  facondia,  cho 
erano  dalla  Francia  ammirate  in  quell  egregio  Prelato . E 
cogliendo  l’opportunità  conchiufe , Niunacofà  poter  ef- 
fèr  più  falutare  à quel  nobiliffimo  Regno,  quanto  la  pu- 
blicatione,  c rouéruationc  del  Concilio  di  Trento,  col 
quale  fàrebbefi  (labilità  la  fòla  Fede  Cattolica  Apoflolica- 
Romana,  cd  eftirpata  l’Herefia , che  già  tanto  tempo  af- 
fligger, e diftòrmaua  il  più  bel  Regno  della  Criftianità: 
ed  efortolli  con  forti  ragioni  à far  tale  iftanza  ne  gli  Stati, 
come  eflò  adoprerebbe  con  Sua  Mneftà  tutti  gli  sforzi  del 
Tuo  potere  5 anzi  ottenne  il  Legato  promefTa  da  rutti  uè  gli 
Stati,  fé  bene  feparatamente  l’vno dall' altro,  che  tutti  in- 
ficine la  dimanderebbero  ne’loro  Capi  foli  al  R è . 

Nè  minore  era  la  follecitudine  del  Legato  nel  procura- 
re l’Vnione  de’  Principi  e tra  loro,  econSuaMaeftà.  Ma^ 
pullulauano  ad  ogn’hora  tali  accidenti , che  diftruggeua- 
no  tutte  le  diligenze  di  lui?  c i capricci  del  Ca/ò  vinccuano 
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le  induflrie  della  Prudenza . Studiarla  di  riconciliare  EpcC 
none  col  Rè,  ilqualeperlùafo dagli vfficij di  lui,  propo' 
neua  di  lafciare  al  meaefimo,  e al  Fratello  di  elfo  il  Go' 
uerno  della  Prouenza , del  Marchesato  di  Saluzzo , di  An' 
golemme , di  Xan  tonge , e di  Lognac , con  vn’  V fficio  del' 
ìa  Corona  per  cialcuno  j purché  fodero  reftituite  à Sua* 
MaelUMetz,c  Bologna.  Tuttauia rimaneuano immo- 
bili i due  Fratelli,  rifoìuti  di  non  render  nulla.  Anzi  il  Re 
affermò  al  Legato  di  Sapere  con  certiffime  proue , ch’elfi 
tcneuanoftrette  pratiche  con  la  Reina  d’Inghilterra  , col 
Nauarro , con  Cafimiro , con  Mcmoransì . A tal  legno  ha- 
uea  ridotto  A rrigo  sè  fteflò  coll’elTere  fiato  si  prodigo  dell’ 
amor  Tuo , e de’  luoi  doni  col  Fauorito , poiché  l’hauea  fol- 
leuato  tant’alto , che  non  era  più  in  poter  Tuo  Fabbaflarlo  : 
Non  porca  abbattere  quello,  che  hauea  fabbricato:  onde  fi 
trouò  à quel  duro  palio  di  patteggiare  col  Suddito,  e à quel 
più  duro,  diriceuerripulfe.  Se  il  Principe  fi  diletta  di  raf- 
lomigliarli  à Dio  anche  in  quella  parte  di  creare,  cioè  di 
formare  lue  Creature  con  lcuareò  dal  niente,  ò da  poco 
più  i Suoi  Fauoriti  > bifogna  che  l’imiti  anche  in  quello, 
che  la  fua  Creatura  di  penda  da  lui,  e fiancllcllcrcconlèr- 
uata,*  sì  che  la  fola  benefica  Regia  mano,  clic  l’innalzò , le 
gli  piace  talora  lòlnender  il  fuo  influlTo , la  riduca  al  fuo 
' niente.  Hora  gli  vfficij  di  riconciliatione,  che  adoperami 
il  Morofini  fu  ronoauuelenati  da  vn’ accidente  , che  oc- 
corlèall’Epernone,  à cui  furono  chiufe  le  porte  di  Sentes, 
e di  Lognac  > e tentò  ctiandio  mano  occulta  ( fù  creduto 
il  Rè  ) corrompere  le  Guardie  di  Metz  Città,  laqualc  of- 
fendo nelle  Frontiere  verlòAlcmagna,  ftaua  lui  cuore  di 
Arrigo. 

Nè  maggiore  fperanza  v’era  d’vnire  Epernone  colGui- 
Si  -,  à cui  l’odio  contro  quei  tanto  abboniti  Signori  ha- 
uea  conciliato  l’affetto  popolare  ; come  per  contrario  l’ha- 
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uer  voluto  il  Rcfbftenerli,  c fauorirli,  era  (tata  origine 

della  (ua  rouina,  e di  tutti  i inali, cb'eran  (èguiti  : Così  ilLc-  » 

gato  nelle  fue  lettere  al  Cardinale  Montalto . ; 

Dall’altro  canto  in  Parigi  i Predicatori  tornando  al  loro 
coftume  pubicamente  faccuano  fatire  contro  il  Rè,  nè 
vera  ò vigor  di  ragioni , ò forza  di  minaccie , che  potelfc, 
frenare  la  loro  maledicenza . Il  Popolo  hauea  fatto  citare^ 
dalla  Sorbona  il  Curato  diSant’Euftachio,  huomo  dottif- 
fimo,  ina  creduto  da’ Parigini  partiate  di  SuaMaeftà,  e 
poco  buon  Cattolico,  per  ifpogliarlo  in  tal  modo  di  quel- 
la Cliielà:  MaiParoclnani,  ch’erano  più  di  quaranta  mi- 
la podi  in  armi , e rilòluti  difenderlo  con  le  proprie  lor  vi- 
te , fecero  andare  à vuoto  il  temerario  tentatiuo . Nè  fi  ri- 
putaua  fenza  mifterio,  che  fi  fermafle  in  quella  Città  il 
Cardinale  di  Gufià  con  filo  Nipote  il  Principe  di  Gianuil- 
le,  e col  Duca  d’Omala  > onde  da  ogni  lato  follcuandofi 
vapori,  ed  vnendofi  nella  mente  del  Rè,  fi  formauano 
nuuole  di  (òfpetri grauide di  fulmini,  e di  tempefte. 

Ma  l'arduo  negotio  dell’AlIolucione  del  Conte  di  Soifi 
fons , benché  annodato  da  molte  difificultà , fù  fiiolto  dal- 
la prudenza , e dalla  dell  rezza  del  Legato.  Già  raccontam- 
mo, che  il  Rè  e i Signori  di  Borbone  haueano  fatteà  tal  fine 
gagliarde  iftanze  al  Morofini  j e per  imprimerle  più  for- 
temente nel  Pontefice  haueano  adoperata  la  lingua  di 
vno  fpecial  Mefiaggiero . Il  Cardinale  Montalto  in  lettera 
de’ventidue  Agolto  hauea  Icritto  precifàmente  : Che  in- 
torno all’Aflblutione  del  Conte  di  Soifions,  c di  altri  fimi- 
li,  il  Papa  giudicarla  effer  bene  di  dare  al  Legato  facultà  di 
afioluerliinvtroqueForo } acciochegliHeretici,  ( come 
diceua  il  Rè  Criftianiflìmo  ) haueflèro  manco  fèguaci. 
Comunicò  il  Legato  quella  commiflìone  al  Rè,  alla  Rei- 
na Madre,  cd  a’ Cardinali  di  Borbone,  ediVandomo  5 i 
quali  perciò  haueano  trattato  con  lui  della  forma  dell’Aflo- 
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lu  tiene,  e perlùafo  altresì  il  Conte  ad  abiurare  in  quella., 
maniera  ch'era  (lata  propoda  dal  Legato.  Tra  tanto  in, 

Roma  fù  podo  l’affare  in  più  alta confiderationc,  come  fi 
auuifarono  molti , pc r gli  vfficij  de’  Signori  di  Guifa , fofTe , 
o zelo,  ointerefle  per  idilègni,  che  foffero /opra  IaSucccf- 
fione  della  Corona.  Portantoconlctteradc’dieci(èi.<.edi 
Settembre  lù  mandata  formula  di abiuratione con  altri 
particolari  auuertimential  Legato  } anzi  in  vna  terza  le  t^ 
tera  del  medefimo  giorno , fi  ordina  al  Legato , che  non, 
proceda  all’Afiolutione,  fin  tanto, che  non  fegli  (crina al- 
tro, ed  allora  (blamente  per  il  Conte  di  Soifibns  $ perche, 
il  Principe  di  Conti  non  hauendonèferitto,  nc  fatto  fcri- 
uerc  da  altri,  non  intendeua  il  Pontefice,  chefoffeafi 
foluto. 

Mentre  pendeuano  quelle  cofe,  auuennevncuriofo 
fcherzo  del  Cafo,  perche  nel  giorno  defilo, che  quelle  nuo- 
ue  commifiìoni  giu n (èro al  Morofini,  doueua  egli  afioluc- 
re  il  Conte , efiendofi  già  difpodo,  che  arriuando  il  Con- 
te à Bles , prima  di  andare  altroue  fi  conducefiè  all’Albergo 
del  Legato , oue  con  le  circoftanze  concertate,  doueadarfi 
à queft’affare  l’vltima  mano.  Era  in  viaggio  il  Conto, 
quando  due  Leghe  vicino  à Bles  fùauuifaro  dal  Morofini 
delle  nuoue  commifiioni  di  Roma , onde  egli  rimale  Co r- 
prc Co  da  vguale  marauiglia,  e dolore . Non  vaifero  le  iftan- 

ze  del  Conte  auualorate  da’ Cardinali  di  Borbone,  c di 

Vandomo,  i quali  todo  fòpragiunfcro,pcr  muouere  il  Le- 
gato, ben  conlàpeuole , che  ad  vn  Minidroogni  configlio 
emen  ficuro,  che  vna  puntuale vbbidienza.  Doleuanfi 
quei  Signori  del  Cardinale  di  Sans , perche  egli  col  mezo 
del  Cardinale  Aleflàndnno  hauefiè  latto  finidrerelationi 
al  Papa  $ e del  Legato  medefimo,  ilqualegli  hauea  efortati 
àfpingerc  vn’Efpreffoà  Roma , quando  molti  Vefcouiin 
Francia  tcneuano  autorità  di  dare  quella  (ofpirataafiolu- 
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tione . La  Tenti  amaramente  anche  Arrigo,c  deliberò  d'in" 
uiare  immantinente  vn  Corriero  à Roma  j e diceuafi , che 
prima  del  ritorno  di  elio  non  ballerebbe  dato  principio  à 
gli  Stati.  11  Morofini  vedendo, che  alla  parte  oftefa  concor- 
reuano  diuerfi  hu mori, con  tanto  maggior  pericolo, quan- 
to ella  era  più.  nobile  j pole  tutta  laTua  cura  nell  applicar 
lenitiui . Si  giouò  anche  dell’opera  del  Cardinal  Gondi , e 
fpecialmente  accioche  folle  trattenuto  il  Corriero , per 
non  annodare  maggiormente  il  negotio , ed  impegnare 
Sua  MaeftàjCome  gli  riufeì . Seguina  poi  à riferire  il  Moro- 
lini al  Cardinale  Montalto , che  il  Conte  di  Soifions  non 
paflaua,  che  di  vnfbl’anno  il  quarto  Luftro:  Che  in  Età  di 
quattro  anni  era  (tato  conlègnato  al  Cardinal  di  Borbone , 
ed  hauealèmpre  conforme  alla  prima  educatone  profcl- 
Tata  la  Fede  Cattolica  : Temer  sè,  che  il  porre  difficultà  nel- 

l’AfTolutione  pofla  nuocere  e alla  Religione,  d al  Regno, 
perche  indi  fi  renderà  certamente  più  arduo  il  ritorno  del 
Nauarro,  e fi  rinfiammerà  Todiodi  quelli  Principi  con- 
tro i Signori  diGuifa,  i quali  fi  credeua,  che  in  quella  parte 
ftringelTero  nuouinodi . 

Giunte  intanto  opportunamente  in  Bles  à rafierenarc. 
gli  animi  intorbidati  dal  timore  e dal  dolore , il  Mertàggie- 
ro  mandato  alPapa  dal  Conte, con  l’ordine  dell’Aflolutio- 

ne  } intorno  à cui  non  terà  inutile  offeruarc  la  fommacir- 

cofpettione  praticata  in  Roma , come  appare  in  lettera  del 
Cardinal  Montalto . S i manda , dice ,aVS.I lln/lr fil- 
ma la  Formula  dell'  Affolut  ione  perii  Conte  di  Soifi 
fons  3 ed  è la  medejima , che  Ji  mandò  con  le  lettere  de’ 
diecinoue  corrente  j ma  horafìmanda  in  cifra , accio- 
che venga  più  Jicura , e nonpofja  effer  mutata  da  chi  la 
porta.  Il  negotio  è arduo,  come  V.S  .llluflrifsimave- 
de,  e di  grandifsime  confeguenz.e  $ tuttauia  Nojìro 
Signore  confida  tanto  in  lei,  che  lo  rimette  in  tutto,  e 
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per  tutto  alla,  fua  prudenza , fperando , che  lo  guiderà 
m manier a >c he  S ua Beatitudine  non folo non  ne finti- 
rà  fajt  tdio , ma  gufi  0 , e con folat  ione . Così  per  appunto 
accadde . Perche  quantunque  la  Formula  mandata  da  Ro- 
ma tolte  giudicata  molto  rigo  rota , ed  aultera , aftringen- 
doquel  Principe  a dire  .econfelTarcole,  che  non  gli  erano 
mai  cadure  in  animo , onde  ftudiarono  quei  Signori  di  ot- 
tenere dal  Legato  qualche  cambiamento  j nondimeno 
quelli  talmente  attemperò  la  coftanza  fua  ndl’olTeruanzJU 
puntuale  delle  commiffioni,  e la  dolcezza  delle  lue  elor- 
tationi,  che  finalmente  tutti s’vnirono ad  vbbidire  alla  vo- 
lontàdel  Pontefice.  Per  tanto  à dì  tredici  di  Ottobre  nell’ 
annottarli  s auuiò  il  Conte  alla  Cala  del  Morofini  » accom- 
pagnato dal  Cardinal  luo  Fratello,  dal  DucadiMompen- 
lieri , e da  gran  numero  di  Nobiltà  5 e furono  tutti  prelcnti 
all’atto  dell’Alsolutionc,  di  cui  fiì  rogato  autentico  ftro- 
mento.  Richiefero  quei  Signori  dal  Legato,  chevolcfiò 
reftituire  il  Conte  ctiandio  a gli  Honori  5 ma  opponendo 
elio  non  poter  mutare  la  Forma  inuiata  da  Roma,  incui 
nonfifaceuadiciòmentione  > s’acquietarono , moltran- 
do  di  credere , che  l’ommilfionc  folTe  cafuale , e di  fperarc , 
che  dal  P onteficc  farebbe  fempre  tal  grafia  conceduta . Ab 
ferma  il  Morofini , che  doppo  la  pia  Funtione  apparì  nella 
Ironte  del  Conte  tal  giubilo,  che  ben  poteuafi argomen- 
tare quanto  lineerò  lolTe  il  pentimento , e quanto  delica- 
ta la  fua  colcienza . Iddio  con  lommalapicnzaripartìper 
la  virtù  1 allegrezza , per  il  vitio  il  dolore . Il  piacere  del  ma- 
le  coni  c inganneuole , appena  è albeggiato , che  hà  perdu- 
t0fi»  r or*e’  ^ amaro  della  bontà  è tale  nell’opinione 5 ma 
nell  efperienza  e vna  purilfima , e dureuole  lòauità . 

Accrebbe!!  il  contento  de’ Signori  Borboni  pervn'altr' 
opera  diGio:  Francesco  5 Perche  eflcndofidiuolgato,  che 
non  orlante  l’alfolutione , voleflero  alcuni  ncll'apri  mento 
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de^li  Stati  dimandare  l’efclufione  del  Cote  dali’Afieinblcar 
la  qual  ingiuria  feriua  il  Conce , cd  inficine  l’autorità  della 
Seae  Apoftolica  j il  Legato  con  la  lolita  efficacia  dell  uo 
dolciflìmo  maneggio  riduffe  tutto  in  tranquillità . 

Nondimeno  il  Pontefice  defiderò  in  quell’  attiono 
maa<Tiorauuedimentodcl Cardinale.  Tantoèintclice  la 
concfitionede’Miniftri , e faftidiofo il gufto  de’ Principi. 
Nella  Formula  dell’Abiuratione  erafi  fcritto  ad aJJ ert um 
Nauarra  Regem  per  non  contrauenire  alla  Bolla  di  Si- 
ilo, che  l’hauea  priuato  del  Regno . Hora  nello  ftromcnto 
dell'Abiuratione  era  nominato  il  Nauarro  con  Titolo  afi 
foluto  di  Rè.  Ne  Tenti  dolore  il  Papa,-  ma  foggimi fe,  che 
delle  cofe  fatte  non  occorreua  dir  altro.  Tuttauia  il  Mo- 
rofini adduceuavna  chiara  discolpa , cioè, che potendofi 
coll’in  trecci  amento  di  tante  dimcultaguaftar  quel  nego* 
rio  i onde  farebbero  prouenuti  grauilfi  malanni,  tu  aliai 
minor  male  permettete  quell’alfolutavocediRèinvna. 
Scrittura  firmata  non  dal  Legato , madalNotaro.  Rad- 
dolcì però  il  brufeo  del  difpiacere  del  Papa  l’encomio , che 
nella  medefima  lettera  diede  ad  elfo  il  Cardinale , dicendo, 
Che  forfè  era  flato  particolarmouimcnto  del  Signore 
Dio  di  mandar  Ini  nel  Regno  di  Francia  à t empodt  bi- 
funi sì  grandine  ch'egli  ne  batter  ebbe  mercede  dal  Cie - 
lOytrtputatione  al  Mondo. 
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Diligenza  del  Legato  per  la  concordia  de  Principi  C otto- 
bri . Vfficij  col  Rè , Molcfìi  accidenti  di  S alu^KP  • 

Capo  IX. 

IL  Morofini  tenendo  lempre  fido  lo  /guardo  alle  filo 
Iftruttioni, cornea  Stelle  direttrici  del  Tuo  cammino  nel 
Mare  vado , e torbido  di  quegli  affari,  volgeua  in  ogni  par- 
te la  (uà  follecita cura . TantooperòcolCriftianifiìmoitL, 
tauore  del  Marefciallo  di  Memoransì , che  deliberò  il  Rè  di 
fpingcre  à Roma  Girolamo  Gondi , in  cui  andaua  del  pari 
la  prudenza , e la  diuotione  verlo  la  Sede  Apoftolica  j per- 
che rapprelèn tate  al  Pontefice  le  lòddisfattioni,  che  Arri- 
go era  difpofto  di  dargli,  l’inducefle  ad  interporre  l’auto- 
rità fila  per  la  felice  condotta  di  quell’importante  interefi 
le.  Ciò  feruiua  à partorire  la  concordia  di  vn  gran  Perlo- 
naggio  col  Rè  : l’vfficio , che  lègue  l’indrizzò  à conlcruarla  - 
con  altri . 

Incontratoli  il  Morofini  cafualmente  in  vn  viale  del 
giardino  Regio  col  Rè, e con  la  Reina  Madrecollcl’oppor- 
tunità  d’vna  gradita  infinuatione  nell’animo  loro  in  prò 
del  Duca  di  Guilà,  dimoftrando  con  efficaciffima  euiden- 
7.a  non  vi  effèrcolà  più  neceffària al  Rè,  quanto  ffringero 
confidenza  col  Duca , ed  affi curarlo  della  fua  beneuola  difi 
polmone . Altrimenti  le  cole  precipiterebbero  in  pelfimo 
(lato  j e le  il  Guilà  lènza  far  altro  male  ftpartiffè  all’impro- 
uilo  di  Corte  con  quelli  della  fila  Fattione,  qual  commo- 
uimento farebbe  nel  Regno  ? Sua  Macftà  in  Bles  non  ficu- 
ra  } altroue  non  ben  veduta  ,•  riulcendo  intollerabile  ad 
ogn’vno  l’alloggio  delle  Militie,  sì  amiche,  comeauuer- 
lè.  Affermò  Arrigo  ciò  effèrveriffimo  : cercar  sè  di  com- 
piacere in  ogni  colà  il  Duca , ed  accertarlo  della  fila  buona 
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volontà  : che  non  fapeua  far  di  vantaggio  : perciò  ricercar 
il  configlio  del  Legato , pronto  di  adempirlo . Ricordò 
faggiamente  il  Morofini  due  colè . La  prima,  che  Sua  Mac- 
ftà'hauelTe  nel  cuor  lùo  finceramente  quella  buona  incli- 
natione  ( elTendo  in  fatti  l’Amore  vn  fuoco,  che  quando 
èfintononfcalda  $ quando  è vero,  per  se  ftelTo  fi  manife- 
lla) l’altra  che  procurafle  dimoftrarlaneH’opere  : Monfi- 
gnore  di  Guifa  effer  carico  di  debiti , e che  fpendeua  più  di 
quello , che  haueua  : Che  Sua  Maeftà , la  quale  efercitaua> 
vn’  immenfa  liberalità  con  altri, ne  facefle  prouare  gli  effèt- 
ti anche  à lui.  Quello  denaro  non  folo  lai  ebbe  vn  tellurio* 
nio  deU’aftct rione  Regia  verlò  il  Duca  5 mactiandioleue- 
rebbe  ad  cflo  la  neceftìtà  di  penlare  ad  altri  modi  per  lofte- 
nerfi.  Approuò  Arrigo  il  parere  del  Legato,  e’1  giorno 
inedefimo  l’elèguì  $ perche  col  mezo  del  Signore  Dò  li- 
gnificò al  Guilà , che volcua  aflegnargli  fopra  l’Entratc  deb 
i’Anno venruro vn Donatiuodidugento milalcudi.  Riu- 
fcì  fruttuo/à  al  Duca  l’offèrta , non  per  il  denaro,  ma  per 
lapplaulò  } perche  egli  praticando  la  lolita  Malli  naa  di 
conciliarfi  l’atletto  popolare  con  opporli  alle  pubi icht» 
Granezze , rifiutò  con  modeftiagenerofà  il  dono , dicen- 
do , che  bora  Sua  Madia  teneua  troppo  bifogno  di  pecu- 
nia^ che  riferbauafi  di  accettare  limiglianti  fauori , quan- 
do le  cofe  foflcro  in  iftato  migliore.  Non  parue  tuttauii, 
inutile  l’elprelfionc  liberale  del  Re,  perche  fi  olseruò  il 
Guilà  parlare  più  apertamente  con  Sua  Maeftà,  c convi- 
cendeuole  foddishittionc . Ma  le  il  Morofini  da  vna  parte 
fpargeua  su  l’animo  vice  rato  di  quei  Principi  il  ballàmo 
de’  luoi  configli , dall’altra  ( come  egli  Icrilse  al  Montalto  ) 
l'acerbità  de’  lìniftri  vfficij  de’ maligni  ognigiorno'mag- 
giormcnte  inafpriua  le  piaghe,  le  quali , perche  erano  im 
parti  delicatilfime,  vnaperlagelofia  di  Srato.in  Arrigo  j 
l’altra  per  il  timor  della  vita  nel  Guifa,  fouente  getta- 
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uano  fanguc,  c per  fine  tanto  ne  gettarono, che  ambedue 
ne  ri  mafero  eftinti. 

Alla  cura  di  quello  male  era  inferiore  l’Arte  fiumana-  : 
fofpetto  in  ingegni  fottili  : diffidenza  in  quelli , chehauea- 
no  prouata  vna  feambicuole  mancanza  di  fede  >•  cognicio- 
ne  de  gli  artificij  in  vno  dell’altro  j interefle  in  ambedue  di 
quelle  colè,  che  fono  le  più  pretiofe  $ nelle  quali  non  è 
mai  troppa  la  cautela  , cioè  di  Regno,  e di  Vita  $ nimici 
implacabili,  e occulti,  che  fomentauano  gli  odij  per 
isfogodi  paffioneò  per  i/peranza  di  profitto,*  formauano 
vna  complicatane  di  ma  i,  che  erano  totalmente  inca* 
paci  di  cura  5 e però  chi  biafimaffe  il  Medico,  che  non  li 
guarì  , darebbe  argomento  non  di  maggior  cognitionc. , 
ma  d’imperitia  neirArte.  Hora  come  dalla  lineerà  vnio- 
ne  del  Rè , e del  Guilà  dipendeua  allora  vnieamcnte  il  be- 
ne della  Francia , e'1  male  dalla  diffidenza  $ ben  fi  vede  qual 
fatale  nodo  di  circoftanze  fia  venuto  alle  mani  del  Moro- 
fini , che  per  fornimento  de'  giufti  {limatori  delle  cofefo- 
peraua  tutta  l’humana  prudenza  , cioè  vna  prudenza  dif- 
giunta  dall’onnipotenza. 

Ma  dall’Alpi  io rfo  improui/àmentc  vn  vento  impetuo- 
fo , che  feonuolfe  gli  Staci , difordinò  i difogni  del  Cardina- 
le , e diede  occasione  ad  vno  Urano  cambiamento  di  cofe  J 
Qugfta  fu  l'occupatione  del  Marchiato  di  Saluzzo  fatta- 
dal  Duca  Carlo  Emmanucle  di  Sauoia  .ilquale  trouò  occa- 
fione  aggiuftaca  al  genio  fu  o ardito , e guerriero  nella  de- 
bolezza del  Goucrno , e nell’inteftine  difeordic  della  Fran- 
cia. Riniafero  con  quella  perdita  efolufi  da  tutta  l’i  calia- 
i Francefi  5 e quello  finalmente  fu  il  frutto  de’  vaftiflimi  di* 
fogni  de*  Rè  trapalati,  di  tante  guerre,  ftragi,  e rouine  j che 
di  qua  dall’Alpi  non  haueflc  la  Francia  vn  palmo  libero  di 
terreno-  Benché  fia  poi  Hata  ampiamente  ricompenfeta* 
quella  iattura  dal  valore , e dalla  Fortuna  de’  Rè  fucceffori . 

; Fff  Di 
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Di  queft’auuenimento  fanno  gli  Hidorici  di  quei  tempi 
pieno,  e didinto  racconto } ond’io  per  obligo  del  mio  ar- 
gomento mi  (tenderò  fidamente  in  ciò , che  mi  offerifeo  ' 
neTuoi  Regidri  il  Morofini:  E forfè  non  riufeirà  ingrato  à 
chi  legge  più  coll’intelletto , che  con  lo  (guardo , rauuilà- 
re  colconfronto  di  quelle  autoreuoli , e ficure  tedimo- 
nianze  i falli , che  ò ne’  fatti , ò nelle  intcntioni  fi  feorgono 
appretto  altri  Scrittori. 

Scriue  adunque  il  Legato,  che  nel  giorno  fettimo  di 
Ottobre  l’Ambalciador  di Sauoia chieda Vdienza  daSua^ 
Maedà,  le  lignificò  effer  venuto  à Bles per  darle  conto  in_ 
nome  del  Tuo  Signore  : Che  vedendo  Sua  Altezza  aperta- 
mente , che  Monfignor  della  Fitta  era  molto  negligente , e 
trafeurato  nel  guardare  il  Marchelàto  di  Saluzzo , e che  te- 
ncua  intelligenza  col  Diguieraje  temendo,  che  facilmente 
quedi  poteflè  impadronirli  di Cadel  Delfino,  ed  intro- 
durre con  grandidimo  pericologliVgonottiinquelPae- 
fc  i erafi  rilòluta  per  lèruigio  di  Sua  Maedà,  là  pendo  quant’ 
Ella  lòde  hora  occupata  nelle  cofe  di  Francia,-  e per  confer- 
uationc  del  Tuo  Stato,  di  voler  guardare  quella  Piazza,  e pe- 
rò hauea  raccolte  Militie  per  qued' effetto . Rilpofc  il  Rè 
freddamente,  chcringratiauail  Duca  filo  Cugino  del  de- 
fiderio,  che  modraua  di  tenere  del  luo  Seruigio  ; ma  che 

3uanto  al  redo , haurebbe  parlato  col  filo  Configlio , e poi 
aragli  rilpoda.  Indi  à due  giorni  giunlèyn  Corriere  di  ri- 
torno da  Firenze  } inuiato  colà  cìalla  Reina  Madre  per  li, 
conclufione  del  Matrimonio  del  Gran  Duca  con  la  Princù 
petti  di  Lorena  fua  Nipote  $ c riferì , che  il  Duca  di  Sauoia^ 
crafi  renduto  padrone  di  tutte  le  Piazze  del  Marchelàto  di 
Saluzzo  ; Che  il  Duca  hauealo  trattenuto  quattro  giorna- 
te , à finche  non  ne  portaffe  1 auuifo . Rimafero  tutti  dor- 
diti  à queda  inopinata  nouella  j e’1  Duca  di  Guifa  lignificò 
tolto  al  Legato,  ch’egli (corgcua,  che  quello  (ucce  fiso  fa- 
rebbe 
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rebbe  la  rouina  di  tutto  il  Regno,  e della  Religione  in 
Francia  $ perche  à fine  di  poter  far  guerra  col  Duca  di  Sa- 
uoia , fi  farebbe  procurato  di  far  la  pace  col  Nauarro,  e con 
gli  Heretici,  non  potendoli  nel  tempo  (ledo  combatter 
con  gli  vni , c con  gli  altri . Prometteua  bensì  di  dar  collan- 
te con  tutti  i Tuoi  Amici,  perche  non  fi  permettere  nel 
Regnoaltra  Religione , che  la  Cattolica  :e  prima  di  quello 
auuenimento  era  ficuro , elicgli  Stati  tutti  haurebbero  di- 
mandata latotale  ellirpatione  de  gli  Heretici  5 macho 
bora  temeua , chela  necclfità  non  obligaffe  à qualch'altra, 
rilòlutione.  In  confeguenza  della  qual  efpremone  il  Mo- 
rofini richiclè  da  Roma  qual  modo  egli  douerebbe  tene- 
re , quando  folfe  ricercata  la  pace  vniucrlàle , con  permifi 
.fione  d’altra  Religione,  che  della  Cattolica.  India  due 
giorni  arriuarono  all’Ambalciadore  di  Sauoia lettere  del 
Tuo  Signore  indirizzate  al  Rè,  nelle  quali  rapprefentana. , 
ch’era  flato  collretto  così  per  fèruigio  di  Sua  Mae  (là , co- 
me per  mantenimento  dellùoSrato  di  prouedere  alle  co- 
fe  di  Saluzzo  prima  che  v’entraflero  gli  Vgonotti.  Fù  Ini- 
bito l’Ambafciadore  ammefso  dal  Rè  , e al  contenuto 
delle  lettere  aggiunlè,che  il  Duca  non  hauerebbe  manca- 
to di  refi  itti  ir  qu  elle  Piazze , quando  il  tempo  glie  Fhaucfie 
permelso  :E  poi  fi  licentiò  per  Sauoia. 

Rimale  Arrigo  per  quell’accidente  sì  forte  crucciolò, 
che  fi  dichiarò  col  Legato  non  hauer  in  lua  vita  riceuuto 
auuifo  più  tormentolò  e per  lo  Icorno,  che  riceuetia  da  vn 
Principe  vnito  à sè  di  parentela, e di  confidenza,ed  inferio- 
re di  grado,  e per  la  perdita  della  riputatone,  e dello  Stato  : 
Perciò  douer  prouedere  alla  Dignità  fua, e alla  ficurezza  de’ 
luoi  Soggetti . Era  altresì  infiammata  d’ardentilfimo  fde- 
gno  contro  Sauoia  la  Nobiltà,  e con  voce  concorde  chia- 
rnaua  l’Armi , dicendo  non  poterfi  far  guerra  nè  più  giu- 
da, nè  piu  facile,  nèpiù  imporrante  all'honorc  del  Rè,  e 
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della  Natione . Nulladimeno  Arrigo, che  fi  trouaua  inuol- 
to  i n grauiffime  difficultà  in  terne , giud  icò  douerfi  prima 
delFerro,  tentare  ilnegotio.  Perciò rifòlfe di fpingere il 
Signore  di  Pogni  Caualiere  dell’Ordine  al  Duca  Carlo  per 
ripetere  il  Marchefàtoj  offerendogli  rifarcimento  di  fpefè 
fatte  in  quell’Imprcfài  ed  efibendofì  di  conferire  quel  Go- 
uerno  in perfòna  confidente  del  Duca , cioè  à Monfignore 
di  Nemurs,  chcra  della  medefima  Cafa . 

E gran  problema  qual  foffe  in  quell’ Affare  la  mente  del 
Pontefice  Siflo,  il  quale  recaua  gran  momento  alle  co- 
lè in  riguardo  dell’autorità  Spirituale  in  Francia,  e della.. 
Temporale  in  Italia.  Varij,  equafioppoflineappariuano 
icontralègni . In  Turino  il  NunrioApoflolico  fi  adoperò 
col  Duca  in  maniera , che  il  Ré  Criflianilfimo  ne  rimalo 
appagato,  come  altresì  fi  dichiarò  col  Morofini  di  rcflar 
foddisfatto  delle  parole, che  Siflo  hanea dette  all’Ambafcia- 
dorPifàni,  e foggiunfc,  che  fperaua  da  Sua  Santità  ogni 
paterna  dimoflrarione . Ma  al  Tuono  delle  voci  non  corri- 
fpondeua  il  pc/ò  delle  lettere,  die  vuol  dire  vna  proua^ 
più  certa,  perche  il  Cardinale  Montalto  nel  giorno  terzo 
diOttobre  fcrifle  al  Legato  con  quelli  precifi  Pentimenti. 

V.S.  I llufirifsima  hauerà  intefa  la  prefa  diCar- 
magnuola , e d'altre  Terre  del  Alar  che fato  di 
Saluz.z.0  fatta  dal  Starter  Due  a dtSauoia . E perche 
fi pretende , che  fi  a fatta , non  per  occupare  le  cofe  del- 
la Corona  di  Francia , ma  per  proibir  e , che  quel  M ar- 
chefato non  cadeffe  in  mano  d’Vgonotti , com'era  già 
pericolo , per  battere  eglino  prefo  già  C afte l Delfino,  e 
per  t intelligenza  fretta , che  te  nettano  con  Alo  nj igna- 
re de  la  Fitta  5 ai  prima  faccia  non  può  di fp  tacere  à 
Sua  Beatitudine . Si  manda  a V.S.  Illuftrifsima  la 
copiadellalettera , che  ferme  il  Duca  di  S ància  àmè 
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da  Carmagnola , «0»  perche  la  mofiri  ad  altri  $ 
per  ijlrutttone  à le i fola . 

Lettera  del  Duca  di  Sauoia  al  Cardinale 
Montalto . 


L’Hauer  io [coperto per  mezo fi curo , che  gli  Her eti- 
ci del  Delpnato  tengono  mira  per  impadronirfi 
d‘ alcune  no  fi  re  Città , e de’  principati  luoghi  del  Mar- 
chefato  di  Saluzzo  $ e che  per  certezza  di  queflo  l'Al- 
dtghtera , e G ouernet  Capi  di  detti  Her  etici  con  la  mi- 
glior gente  da  piedi  3 e dacauallo  yche  habbianOy  edal- 
cuni  Pezzi  d’ Artiglierta , già  hanno  efpugnato  Cafiel 
Delfino , con  penjiero  di  fare  maggiori  progrefi  : Io  per 
con feruat ione  di  ejfo  M archefato  alla  Santa  Fede 
Cattolica  Romana  , e all'ubbidienza  della  Maeflà 
Criftiamfsima , mifonrifolutocolpreuenire , per  non 
ejfer  preuenuto , di  afst curare  Carmagnola , come  la 
piu  importante , dalle  mani  di  detti  Her  et  tei , con  fpe- 
ranza  di  fare  il  me  de  fimo  de  gli  altri  luoghi  di  efjo 
ALarcbefato  : A [smurandomi , che  [come  muri  altra 
cofa  m'hà  mojjo  a queft’Attioney  che  il  puro  zelo  del fer- 
uitio  di  Dio  y della  F e de  C at  t olic  a y e dellajieJfaCoro- 
na  diFranciayC  l’obligo  yche  tengo  alla  conferuatione 
di  queflt  miei  Popoli , e S tati , e diprocurare  la  quiete 
•uniuerfale  à tutta  l'Italia  * così  refterà  detta  Atttone 
gradita  dalla  M.aefìà  Crijlianifsima , e da  tutti , 
e principalmente  dalla  Santità  di  Noflro  Signore , e 
dal S agro  Collegio  de’  Cardinalijcomepure  all'occafto- 
ne  prego  V.  S.  Illufirifsima  di  tener  mano , quando  vi 
fujfero  maligni , che  volejfero  interpretarla  in  altro  fen- 
fo  j e rimettendomi  à quello  di  più , chedapartemiale 
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far  a j 'acereti  mìo  Ambafeciadore , a let  bacio  tatuano, 
conpregarle  da  Dio  ogni  defiato  incontro  & c. 

DiCarmignuotati  29. Settembre  1588. 

Di  VS.  Ulufrifesima  e Reuerendtfsima 

Semi  dorè 

Il  Due  a di  S auoia  $ c. 

, > % . , % % •«*  • -\  ? • ' \ * 

Malica  parimente  in  quel  medefimo  tempo  il  Duca  di 
Sauoia,  intento  con  nuouiartificijà  conciliari  l’affetto , e 

la  confidenza  del  Papa,  inuiatoal  medefimovn Memoria- 
le à fauore  di  Memorami  in  quella  Temenza . 

Memoriale  del  Duca  di  Sauoia  al  Papa . 
Beatifsimo  Padre . 

Confederando  il  Serenissimo  Duca  di  Sauoia  di 
(manta  importanza fea  il  diuert  ir  e affat  to  il  Du- 
ca di  Memor  ansi  dalla  pratica  d'Vgonotti , co’  quali 
alle  volte  ha  h auuto  commercio  per  fecurezjia  del  fuo 
G ouerno  di  Linguadocca,  eh’ e da  loro  ingr anpar te  cir- 
condato ifàognt  pofsibile per  alienarlo  in  tutto  da  quel- 
li, edhàoperatotanto , che Ihàridotto àcontentarfi di 
fiaccar  fi  da  loro , ededicarfitotalmente  al  f eruigto  del 
Rè  Crifeiamfesimo fuo  Signore , per  ejfere  flato , vtfefeut  0, 
e fatta  fempre  profeefesione  di  S ignore  Cattolico  5 purclde 
venga  confermato  nelG ouerno  libero  5 e dipot ertratt e- 
nere  à fepefec  di  Sua  Maeftà  le  guarnigioni  per  confeer- 
uat ione  di  detto  G ouerno  infeeme  conlaperjona,  e cofe 
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[ue . Onde  l‘A.S.non  conofcendo  mezfi  più  potente , che 
la  Santità  Vojìraper  accrefcer  il  zelo  d’vn  tale  Signo- 
re alla  diuotione  diS  anta  Chiefa , la [applica  à degnar- 
fi  di  [criuere  à quella  Alaefià , e adoperare  il  mezjo 
dell' llluftrifisimo  Signor  Cardinale  Legato , à fine, che 
fi  compiaccia  la  Maeflà  Su#  di  mandare  vnGenttl- 
huomo  al  detto  Duca  conlaconfermatione  delGouer- 
no  libero  $ e modo  di  trattenere  le  guarnigioni  j E per 
•via  d' ammonit  ioni  l'eforti  à lafciar  del  tutto  le  prati- 
che di  quelle  Genti  ,•  e che  in  euentononvolejfe  libe- 
rar f e ne  intieramente , notificargli , che  cadtrànelle 
pene public at e da  Sua  Maefià [opra  la  riunione , e rap- 
pacine at ione.  Ilche  oltre  l’ejfer  opera  pia , e degna 
della  S antttà  Voflra , per  l'augumento , che  vniuerfal- 
rnente  cederà  à quei  Popoli  della  Fede  Cattolica  5 tor- 
nerà anche  k p articolar  beneficio , e maggior  fìcurcz.z.a 
delloStatod' Allignane , e per  fimihrijpetti l’AltezjL* 
fina  riceuerà  à grafia  [ingoiar  fisima  da  Voflra  Beati- 
tudine,alla  quale  Dio  Nofìro  Signore  conceda  lunghi [ 
fi ma  vita , ed  ogni  felicità  &c. 

Accoliè  il  Papa  le  preghiere  del  Duca,  ed  efficacemente 
n’incaricò  l'efocutione  al  Legato.  Nulladimeno  il  Rè, 
quantunque  molto  inclinato  à ridurre  alla fuavbbidienza 
quel  degno  Pcrfonaggio,  non  approuò  il  configlio  d’in- 
uiarui  vn’Efpreflo  con  la  confermatione  del  gouerno  li- 
bero, e modo  di  trattenere  le  guarnigioni,  s’ei  prima  non 
promettala  di  fèpararfidagli  Vgonotti.  Ed  il  Morofini, 
coni  e proprio  de  gli  accorti  Miniftri , attefo alla  faccia,  ed 
aH’atteggiainento  di  Arrigo  ( i quali  fimo  indicij  più  (ince- 
ri , come  più  naturali , dell’animo,  che  non  fono  le  parole) 
l’oflèruò  fofpefo , quando  intefe,  che  quella  era  propofitio- 
ne  del  Duca  diSauoia , ò per  indignatione  contro  di  lui , ò 
p.e r fofpetto  della  fede  di  lui . 
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• Aglivfficij,  che  teneuano  indefdTamentc  occupato  il 
Cardinale  per  il  pubi ico  bene , fùobligato aggiungerne 
anche  in  rifletto  priuato , in  conferuatione  de’fiioi  diritti . 
Sentiua  amaramente  il  Pontefice , che  la  Facultà  della  Le- 
gacionedi  Gio:  Francdcodoueffe  dipendere  dall’approua- 
tione  del  Parlamento , come  di  fopra  da  noi  fi  fece  ricor- 
danza . Per  tanto  gl'incaricò,  che  procurafse  col  Rè  di  den- 
tar seda  quella  obligatione,  come  che  era  fiato  eletto  Le- 
gato in  Francia  à compiacimento  del  Rè,  e per  beneficio 
del  medefimo  Regno . Riferire  nondimeno  il  Morofini, 
che  fe  lefuccommiflìoni  non  faranno  verificate  dal  Parla- 
mento , non  faranno  vbbidite  in  parte  alcuna , ancorché 
il  Rè  il  comandale  : Il  Guarda  figilli,apprefso  cui  erano, 
efprimerfi , che  il  Parlamento  non  afsen  tirebbe  mai , che  il 
Legato  haudse  podeftà  di  vifitare,  ò di  riformare , come  fi 
contenerla  nella  Bolla,  adducendo,  checiò  era  contro  lo 
Franchigie , della  Chidà  Gallicana . 

Fù  altrettanto  facile  il  Read  acconfèntire  al  Legato  vn’ 
altra  grafia  in  prò  della  Religione , e in  teftimonio  delI’Ec- 
clefiaftica  Autorità . Hauea  il  Cardinal  Santa  Seuerina  li- 
gnificato al  Morofini  il  defiderio  del  Papa , che  Vlifse  Mar- 
tinengo  Hererico,  andato  in  Lione  per  trattare  con  gli 
Vgonotti , folse  iui  arrefiato , e poi  mandato  in  Auignone 
nelle  forze  di  Sua  Santità  : E ne  fu  prontamente  fpedito  or- 
dine Regio  al  Signore  di  MandelotGoucrnator  di  Lione. 

E già  che  habbiamo  la  penna  (opra  Auignone  non  rifi- 
nauail  Pontefice  di  raccomandare  quel  Contado  infcftato 
da  gli  Vgonotti,  al  Morofini , tanto  più  viuamente , quan- 
to che  il  Vice  legato  Grimaldi  con  replicate  voci  fi  doleua- 
di  non  hauere  dal  Cardinale  nè  lettere,  nèafiìftcnza.  Alle 


Guifa,  à finche  fo/sero  fpcdici  al  Duca  di  Mena,  ilquale  fer- 

\ mauafi  . ♦ 


lamentationi  di  lui  opponeua  Gio:  Francefco  le  Ipdse  fuo 
feruide,  c continuate iftanzeapprelso il  Rè,  eilDucadi 
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mauafi  in  Lione , gli  ordini  più  rigorofi . Ma  ne  riportarla 
parole  benigniffime , fcarfè  ai  effetti . 11  Pontefice , che  nel 
fùo  animo  grande  riuolgcua  nuoui  acquifti  per  la  Sede. 
Apoflolica,  vedendo  in  rifehio  di  perderli  quel  Contado, 
la  fentiua  al  cuore,  e perciò  con  la  penna  del  Cardinal 
Montalto  fcrifse  altamente  : EJJer pur  bene , che  Nojtro 
Signore  non  Jia  forcato  a metter  ut  le  mani , perche 
non  fi  può  fare, fe  non  con  poca foddisfattione  del  Rè  di 
Francia.  Douer  il  Legato , come  Cardinale  parlarne 
con  altro  modo,  che  di  difeorft, perche  Sua  Beatitudine 
farebbe  forcata  farne  riferimento  anche  contro  di  lui , 
fe  fucccdejj'e  in  quel  Contado  al  tempo  diejfo  ciò,  che 
non  era  fuc  ceduto  al  tempo  d'altri  ,•  Quali  chefianoin- 
poter  dell’huomo  tuttighauuenimentidellaFortuna  3 ò 
che  meriti  biafi  mo,  e penachièinfaufto,  fe  bene  inno- 
cente . 


Oratione  del  Rè  àgli  Stati.  Giuramento  dell  V mone . 
Ffficj  del  Legato  con  i Duchi  di  Ntucrs , e di  Gufa , 
e col  Clero . Capo  X. 

ERa  il  giorno  decimofèfto  di  Ottobre  deflinato  dal  R c 
all  apri  mento  di  quell' Augufta  Afltmblea.  Implora- 
to prima  l'aiuto  Celefteconl’efpofitionedel  Venerabile- 
Sagramento,  difeefe  Sua  Maeftà  nella  gran  Sala  del  Palaz- 
zo ornata  con  prctiofiffimi  arredi,  ma  molto  più  di  Perfo- 
naggi , chelariempiuano,  i quali  erano  vneflratto  della- 
GranOTzza  della  Nobiltà , e della  Virtù  di  quel  fioritiflìmo 
Regno.  Rifplendeua  tra  le  altre  Dori  in  Arrigo  vn’ elo- 
quenza dolce,  erobufta,  la  quale  nata  col fuofpirito,  e 
aiutata  dall’vfò, e mirabilmente  auuiuatadall’at rione , fo- 
leuaeffer  vn’incanto  dellorecchie , e de’cuori . Trionfò  ab 
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Iora , fe  mai , in  quella  grande  Adunanza , doiie  la  madia 
del  Teatro, l’importanza  dell'Argomento,  ma  (òpra tutto 
la  pallio  ne  dell'animo , eh  e più  faconda  d’ogni  arte  porge- 
vano infieme  materia , ed  eccitamento  al  Regio  Oratore . 
Mandò  il  Rè  al  Legato  vn'Efèmplare  dell’egregio  Com- 
ponimento, ed  egli  à Roma  $ e già  che  appare  à gìi  occhi  di 
tutti  nella  publica  luce,  non  ci  abuferemo  del  tempo  sfar- 
ne qui  dillinta  ricordanza  * 

Il  feguente  Martedì  fi  fece  nuouo  rauno.  Sua  Maefli 
doppo  batter  moflrato  quanto  folte  nec diaria  la  buona  in- 
telligenza r e vnione  tra  Cattolici  per  la  conlèruationc  del 
Regno,e  per  1 ’cllirpatione  dcll’Herefie , giurò  l’Editfo  dell’ 
vkima  V nionc  y come  legge  fondamentale,  ed  irreuoca- 
bile  del  Regno.  Ne  haueano  dapprima  fatta  richiedagli 
Ecclefiaftici , e'1  terzo  Stato , ripugnante  la  Nobiltà . Ricu- 
faua  di  farlo  ilRè r come  cofafouerchia,  quando  p>ochi 
Meri  innanzi  ne  hauca  giurata  1 offertunza  : ma  facendo- 
ne feruide  iflanze  i Deputati , c minacciando  di  partirli  da 
Bles  ,Sua  Maellà  doppo  matura  confideratione,  prefe  par- 
tito per  orni  inre  adogni  difòrdine , di  condcfccndcre  al  lo- 
10  defìderio , e promife,chc  fatto  il  primo  ingreffo,  l’hauc- 
rebbe  adempito.  Si  oppofè  la  Nobiltà,  perche  contenen- 
doli ne’Capitolidell  v nione,cheogn  vno foffeobligatoà 
fèruireSua  Madia  nella  guerra  contro  gli  Vgonotti  con  la 
vita  rc  con  le  foflanzc,  pareua , che  ciò  per  dircttodiftrug- 
gdfcifuoipriuilegi,  edefentroni  : Onde  fùd’huopo  di- 
chiarare, che  non  intcndcuafì  pregiudicare  a’priuilegi 
dell'Ordine  Nobile.  Così  fu  con  vniuerfàle  confenfo , c 
applaufo  giurata  lofTeruationc  dell'Editto  j che  m vedrà 
ben  tofto  violato , fervendo  per  lo  più  a’  Politici  il  Giura- 
mento per  pretelle , non  per  legame  .Fù  prefente  à quelle 
Funtioni  il  Morofini  fopravn  Palco  aggiuflato  nella  Sala- 
lo tal  modo,  ch’egli  feopriua  il  tutto , ma  non  veduto. 
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I maneggi  pacifici  non  rallentammo  l'Imprefe  di  guer- 
ra. Finalmente  il  Duca  di  Niuers  ottenuti  dugento  mila- 
feudi  di  quelli , ch’erano  allignati  dal  Clero  ( die  altra  pe- 
cunia non  haueuail  Rè)  prcfcfua  molla  verfo  il  Poitù.Cor- 
rcua  nelle  voci  della  Corte  vn  felice  prefagio,  che  ad  vn, 
Marcello , qual  fu  il  Duca  di Gioiofa , giouane  temerario , 
fuccedeua  vn  Fabio , cioè  il  Niuers , làuilfimo  Ca pitano . 
Volle  egli  hauer  prima  la  benedizione  dal  Legato  j e in 
Cafa  di  lui  alcefe  inCarrozza  per  fignifieationc  di  Rima,  c 
di  confidenza.  Non  fi  perdette  in otiofi  complimenti  il 
dilcorlò  j perche  il  Legato  vigilantilfimo  fopra  ogni  mo- 
mento di  negotio , e altrettanto  auueduto  nel  prenderlo 
( nelle  quali  prerogatiue  per  quanto  olferuo  ne’  luoi  nego- 
ciati,  mi  par  veramente  (ingoiare  ) già  informato,  che 
fra  il  Niuers,  ed  il  GuiQ  paffauano  molte  amarezze  j (In- 
diò innanzi  della  pai  tita  del  primo  raddolcire  gli  animi 
clàcerbati . In  fatti  la  diffidenza  fra  quelli  due  Perfonaggi 
era  v n’occulto , ma  mortale  veleno  della  pace  del  Regno , 
non  (olo  per  la  grandezza , e per  l'ingegno  loro,  che  diuen- 
tauano  armi  della  palsione , ma  (pecialmente  perche  face- 
uano  à gara  col  Rè  fin  iftri  vfficij  vnocontra  l'altro  5 mail 
Niuers  con  miglior  (uccellò,  perche  trouaua  già  l’animo 
preparato.  Adoperò  il  Morofini (Iromenti acconci àper- 
fuadere , cioè  ad  efpugnarc  l’intelletto , e vincere  la  volon- 
tà } ragioni,  e autorità  del  Pontefice,  cui  il  Niuers  moftra- 
ua  di  tenere  in  altifiimo  pregio } aderendo , che  l’vniono 
col  Guifà  farebbe  gratissima  al  Santo  Padre . E io  ridulleà 
legno , che doppo vna lunga  narratiua  di  otfcfe , chedice- 
ua  hauer  riceuute  dalGuifa,  finalmente  promife,chc  haue- 
rebbe  pienamente  vbbidito  al  volere,  e al  configlio  del 
Cardinale  : Quedi  col  (olito  accorgimento  di  non  dare  al- 
cuna (ofpecione  à SuaMaeftà,  colta  l’opportunità  d’vm 
V dienza,  pofe  fotto  gliocchi  del  Rè  il  danno  ineftimabi- 
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le,  che  da  qucftadifcordiarifultauaà  el'intcrcfsi  di  lui , ol- 
tre alla  confufione,  che  nafceua  nel  Ilio  cuore  per  le  diffi- 
denze, eh’ erano  feminate,-  e fi  offerì  d’interporfi  fra  loro , 
focosi  le  tolTe  flato  in  grado.  Approuò  Arrigo  fomma- 
mente  il  zelo,  e il  parere  del  Legato, ilquale  torto  ne  fauellò 
col  Guifa,  che  doppo  vnlunghirtìmo racconto,  com’è 
proprio  de  gli  appaflìonati , dellingiurie,  che  gli  hauea  in- 
ferite il  Niuers,  fi  obligò  ancor  egli  ( fe  bene  non  confi - 
daua  molto  nella  Fede  del  Niuers , à cui , come  ad  Italiano 
daua  la  Corte  nota  di  doppiezza)  di  conformarli  al  giudi- 
ciò  di  lui.  Si  diede  poi  principio  ad  abbozzarci  Capitoli 
dell’ Accordo  col  confenfo,  e volere  di  Arrigo  j applican- 
do il  Cardinale  tutto  lo  sforzo  del  filo  fpirito  à quella^ 
quanto  difficile , altrettanto  gioueuole  riconciliatione . 

Nel  già  detto  ragionamento  fece  anche  gagliardiflimo 
vfficio  col  Guifà  per  la  publicatione  del  Concilio , dichia- 
randoli apertamente  di  fapere,  ch'egli , e’1  Cardinale  filo 
Fratello  teneuano  tal  potere  negli  Stati  ,chc  quando  noa, 
ne  fortirte  l’effetto , conueniua  giudicare , ch’erti  non  l’ha- 
uefTero  procurato  feriamen  te.  In  verità  fù  ben  lineerà,  e 
valida  l’opera  de’  Signori  di  Guifà  ; ma  fu  più  potente  la  ge- 
losa cuftodia  della  libertà  della  Chiefa  Gallicana,  e dell’au- 
torità Regia , come  torto  apparirà . 

Fùpiù  fortunato  il  Cardinale  in  vn’  altro  tentatiuo.  Me- 
ditauano  gli  Ecclefiaftici  di  proporre,  che  dal  Papa  non  fi 
potettero  concedere  alienationi  di  Beni  di  Chiefà  lenza* 
confenfo  del  Clero.  Vis’oppofe  il  Legato  ne’ priuatidi- 
feorfi  con  dire  : Che  tal  Decreto  farebbe  iniauo,  e fouer- 
chio  : Non  conuenire  aderti  por  mano  nella  Podeftà  del 
Pontefice,  ilquale  per  altro  era  deliberato  di  non  permet- 
ter più  vendite  di  Beni  Ecclefiaftici , poiché  pur  troppo  fe 
n’erano  alienati , con  dolore  di  Sua  Beatitudine , che  niuna 
cofa  più  defideraua , Quanto  laloroconferuatione.  Per- 
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filale  il  Cardinale  j e’1  femore  del  Clero  nel  fuo  primo  sfor- 
zo seftinfe . Tanto  può  la  ragione  animata  da  vna  lingua., 
autoreuole , ed  eloquente . 

Pretentò  poi  al  Re  la  Bolla  circa  le  Confidenze  Beneficia- 
li, che  gli  era  fiata  inuiata  da  Roma  per  l'efecutione  ; ed  ag- 
giunte , che  il  Papa  per  gratia  (pedale , c per  il  zelo  verte  la, 
làlute  delle  Anime  di  quel  Reame , l’hauea  riformata,  e ri- 
dotta à termini , che  niuno  con  ragionepotea  contradirla. 
Perciò  fupplicauaà  Sua  Maeftà,  che  folle  publicataedin- 
uiolabilmente  offeruata  . Moftrò  ilRèdihaucrnemoIto 
grado,  e diedela  al  Cardinal Gondi,  e all’Arciueteouo  di 
Lione , perche  la  vedefiero , e gli  dicefiero  il  lor  parere  , à 
fine  di  farla  poi  tradurre  in  Francete,  e darla  alle  Stampe . 

Trattati  del  Morojìni  con  gli  Stati , e col  Rè  per 
la  promulgatane  del  Concilio . 

Cap.  XI 

PEr  la  publicatione  del  Concilio  di  Trento,  negotio 
quanto  più  maneggiato,  tanto  più  afpro,  feceghvi- 
timisforzideIlaprudenza,edellavigilanzailCardinalei  e 
ne  ottenne  1 vi  timo  effetto  pollìbile,  che  vuol  dir  l'otti- 
mo , benché  riufciffe  inferiore  all’efpettatione  della  Corte 
di  Roma , la  quale  fi  figurona , che  il  Legato  haueffe  forn- 
irla autorità  nella  Corte,  ed  vn  potere  alfoluto  vguale  al 
fuo  valore.  Nel  giudicare  della  potenza  altrui  auuieno 
fpeffo  il  contrario  di  ciò,  cheaccade  nel  vedere  gli  oggetti  : 
quando  è lontana,  ci  apparifee  maggiore:!!  crede,  che  altri 
pofia  quello,  che  fi  vorrebbe  : Come  anche  chi  troppo 
deriderà  per  abbondanza  di  zelo , fuole  in  namorarfi  di  vn 
ottimo  imponìbile,  ilquale  in  verità  non  è ottimo,  ma 
chimera. 
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Adunque  mofToilRèdall’ardentiffimc,  e frequentifli- 
meiftanze  del  Morofini , e dall’obligo  diefèguire  ciò,  che 
hauea  promefiò  ne’  Capitoli  dell’accordo  vltimo  di  Parigi  j 
diede  ad  alcuni  Prelati,  e Dottori  commiflìone  di  trouar 
inododipublicaril  Concilio,  fenzadiminutionc  della  fùa 
Autorità . Fù  propofto  l’aftare  alla  Congregatione  del  Cle- 
ro s onde  non  ottante  gli  vffici  fatti à parte  dalCardina- 
le,  e le  promette  fatte  da' più,  furono  diuifii  pareri  in  vn 
fiero  contralto . Tutti  generalmente  lodarono  la  promul- 
gatione , ma  difendendo  poi  ciafcuno  à confederare  il  Tuo 
particolar  interette , forgeuanograndi , cd  inoperabili  dif- 
ficultà.  Non  voleuano  i Capitoli  perderei  loro priuilegi 
d'efèntioncda’Vefcoui  : perche  quelli  in  Francia  fono  in- 
numero più  di  ottanta , eiVe/coui  non  più  diventi,  per 
acquietar  i fi  offerfero  alcuni  Vefcoui  di  ricorrere  vnita- 
mcnte  col  Capitolo  al  Papa  per  la  confèruatione  dell’efèn- 
tione  : Altri  nondimeno  ripugnauano,  giudicando  cofa- 
ingiufta,  e nociua,che  il  Vefcouo  non  potette  correggere  i 
vitij,  e gli  abufi  deTuoi  Canonici  j e che  continuando  in 
quefto  difòrdine , non  fi  poteua  dal  Concilio fpcrarealcun 
frutto.  Alcuni  fi  dichiarauano  aggrauati  per  la  pluralità, 
ed  incompatibilità  de’jBcneficij,  che  pottedeuano . Altri  per 
la  franchigia  della  Chicfà  Gallicana,  che  voleuano  per 
punto  di  oftentatione,  c dilingolaritàfrà  tutte  le  Nat  ioni 
Chriftianc  mantenere  inuiolata.  Onde  doppo  lunghe, 
contcfe , condotto  l’Ordine  Nobile,  c Popolare  nel  loro 
fentimento,  ritornarono  al  Re,  e ditterò  : Che  doueuano 
tutti  infieme  render  grafie  à SuaMaeflà,  perche  voleua- 
publicare  il  Concilio  : ma  perche  farebbe  neccttario  il  cor- 
to almen  di  due  anni  per  notificare  gl'intcrdfi  del  Gero , la 
pregauano  di  promulgarlo,  con  rifèru  a di  quattro  Iole 
eccèttioni,  cioè  di  riferuare  l’autorità  Regia,  la  libertà  della 
Chiefa  Gallicana, l’efèntione  de’  Capitoli,  e i particolari  pri- 
uilegi , 
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tiilegi , che  diucrfi  haueano  ottenuti  per  godere  più  Bene- 
ficijinfiemc. 

V dì  quefto  auuifo  il  Lcgatocon  vguale  ftupore , c ram- 
marico : e doppohauerne  fatte  doglienze  priscamente, 
con  molti , rico  riè  à Sua  Maeftà , ed  impiegò  ogni  potere, 
einduftria,  perché  l’accetcatione  foffe  fenza  veruna  riièr- 
Ua.  Difle,  non  poterfi  negare,  che  il  Concilio  di  Trento 
foffe  legittimo,  e Generale,  à cui  erano  concorfi  in  grati, 
copia  Prelati  Francefi  col  Cardinale  di  Lorena,  e gli  Am- 
bafeiadori  del  Rè  : Non  efferfi  mai  più  fornito  nella  Chie- 
fàdi  Dio , che  vn  Concilio  Generale  foffe  riccuuto  con  ec- 
cettioni  : Confideraffero,  fo  quello,  che  col  parere  con- 
corde di  dottiflimi,  c pijflìmi  Padri  di  tutte  le  Nationi  Cri- 
stiane, c con  l’aflìftenza  dello  Spirito  Santo  erafirifoluto, 
e confermato  dalla  Sede  Apoftolica , doueua  effer  ventila- 
to, e corretto  da  chi  non  hà  alcuna  aucorità  : Ciò  lèn- 
za dubbio  recherebbe  grauiffimo  cordoglio  al  Pontefi- 
ce. Supplicò  poi  à Sua  Maeftà,  chepondcraffe,  ch’egli, 
ilquale  tiene  il  Titolo  di  Criftianifiimo,  non  douea  hauer 
tardato  sì  lungamente  àpublicarloconfcandaloditutfa^ 
la  Criftianità  : Che  à lei  conueniua  dar  elèmpio  à gli  altri  5 e 
furie  qneft’indugio  haurebbe  prouocato  lo  Idegno  del  Si- 
gnore Dio  lòpra  il  fuo  Reame . Rifpofo  Arrigo  : defiderar 
sè  quanto  il  Legato  medefimo , che  il  Concilio  foffe  publi- 
cato,eofferuatoJ  ma  la  Chiefà  Gallicana  hauer  per  la  ferie 
di  tanti  Sècoli , in  riguardo  de’  foruigi  prcftatialla  Chiefa, 
Cattolica , goduti  Priuilcgi , elèn rioni  Angolari  fra  gli  altri 
Stati , e Imperji  : Non  effer  honefto,  che  lì  perdeffero, poi- 
ché i Rè  Tuoi  predeceffori , che  fono  itati  non  folo  Cattoli- 
ci > ma  moltietiandio  Santi,  haueano  voluto  tèmpre  con- 
fo] uarle,  e che  per  quefto  non  erano  ftati  riputati  meno 
Cattolici,  e pij  ai  qualfiuoglia  altro  Rè  della  Criftianità. 
A ciò  il  Legato  : Non  trouar  sè  nel  Simbolo  de  gli  Apofto- 
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li  altro,  che  vnaChielà  : che  perciò  bifognaua , chela* 
Chielà  Gallicana  fotte  vna  con  la  Romana,  altrimenti  ci 
{ariano  più  Chiefè,  contro  quello , che  tutti  facciamo  pro- 
felsione  di  credere , e contro  quello , che  Sua  Maeftà  nell’ 
Editto  di  Vnione,e  nel  fuo  ragionamento  àgli  Stati  hauea 
irniente  proteftato,  e prometto  di  non  Voler  nel  filo  Regno 
altra  Religione, che  quella , che  inlègna  la  Gliela  Cattolica 
Apoftolica  Romana  $ à cu  idouea  ricorrere  Sua  Maeftà,  le 
bramali!  qualche  grada,  e priuilegio,  percheella  come  pia 
Madre  non  mancherebbe  di  riferuaregli  antichi , e conce- 
dere anche  nuoui  Priuilegi  alla  Francia . Soggiunfe  il  Rè  : 
Ch  egli  non  potcua  pregiudicare  all’autorità  lua,  nè  meno 
contro  il  confenfo  del  Regno  fare  vnarilòlutione,  onde 
potrebbe  naicere  qualche  grande  (concio  con  rouina,  e 
diilruttione  delle  cole  lue  : Che  fra  due , ò tré  giorni  hauc- 
rebbe  veduto  il  Legato  j e intanto  haueria  ricercato  dal 
Guardafigillo  oue  potefse  giungere  j e che  defideraua. 
grandemente  di  poter  compiacere  il  Legato , sì  per  lèrui- 
gio  di  Sua  Santità,  come  anche  per  contento  particolare* 
di  efso  : Al  che  il  Moro  fi  ni  : Che  non  pretendala  altro 
contento , chel'honoredel  Signore  Dio , e’1  beneficio  del 
Regno . Diede  minuta  contezza  di  tutto  ciò  al  Cardinale, 
Montalto.  E perche  dal  genio  ferii ido  del  Pontefice  ve- 
niua  talora  qualche  tacito  rimprouero  di  languidezza  al 
Morofini , volle  aggiungere.  Ertagli  dettoin  Corte,  che 
• fi  rifcaldaua  troppo,  e che  il  Papa  non  la  pigliala  in  quel 
modo, perche  hauea  comandato  all’Oratore  di  Francia  refi- 
dente in  Roma,  quando  da  principio  fù  da’  Collegati  ri- 
chicfto  il  riceuimento  del  Concilio,  che  fcriuerte  al  fuo 
Rè,  che  di  ciò  non  fi  prcndefle  pena,  perche  non  era  fua  in- 
tentione , che  per  forza  fi  publicaflc  il  Concilio , ma  di  buo- 
na volontà  della  Maeftà  Sua.  Che  però  il  Legato  non  do- 
ucuafarpiù  di  quel , che  il  Papavoleua . 
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Mentre  attendeuafi  la  rilpofta  del  Rè  ; lo  Stato  Ecclelìa- 
ftico  modo  dalle  vigorote  imprettìoni  del  Legato , fi  raunò 
lòpra  lo  fletto  fuggetto  : e finalmente  doppo  diuturne  di- 
Ipute,  e altercationi  de’ Capitoli  controi  Vcfeoui,  fi  for- 
mò decreto  di  quello  tenore.  E flato  terminato,  cheti 
Concilio  farà  riceuuto , e pulite  atotn  piena  Congrega- 
rione  degliStati  con  quella  Claufula , Senz.apregiudi- 
ciò  della  libertà  della  CbiefaG  allicana-,  dell’efentioni , 
e de’priuilegi de’ Capitoli,  Collegi] , e Monaflerij  $ per  le 
quali  libertà,efentioni,e  prtuilegtfarà fupp licata  S.Sà- 
//>^.Porrò  copia dcll’Arrefto  il  Cardinale  di  Guifa  al  Lega- 
to, e dandogli  notitia  del  filarello, affermò,  che’gli  Arciue- 
Icoui  di  Burges,d’Ambrum,di  Aix,  e’1  Vc/couo  di  Ciermòt 
fi  erano  adoperati  con  gran  prudenza , ed  haueano  molto 
dottamente  dimoftraro,  che  il  Concilio  douea  riceuerfì 
liberamente  lènza  veruna  eccezione  : e lo  fteflb  approua- 
rono  tutti  i Dottori  Teologi  della  Sorbona.  Manoncra 
fiato  polfibilc  ottener  più  co’ Capitoli,  che  haueano  più 
voci  degli  altri  : E che  il  Decreto  era  anche  pattato  con  ar- 
te, hauendohauutovnfol  voto  fopra la  metà.  Aggiunte 
poi  il  medefimo  Cardinale  di  Gu  ila,  che  per  fuo  auu  ilo  la 
conditione  apporta , non  impedirla  la  libera  publicationc, 
perche  dicendoli  doppo  la  riferua  de’ Priuilegi , che  per 
quelli  fi  debba  lùppheare  al  Pontefice  , quando  Sua 
Beatitudine  non  volelfe  concederli , la  riferua  Tetterebbe, 
nulla . 

Qui  conuienc  fare vna  breue  pofa,per offeruare vn  pun-  «. 
to  di  momento . Nell’acccnnata  Adunanza  tutti  i Dotto- 
ri della  Sorbona  giudicarono  douerfi  riceucr  liberamente* 
il  Concilio  Tridentino.  Bora  quel  Concilio,  per  quanto 
oflèruarono,  come  da  noi  hor  bora  fi  riferirà,  iFrancefij 
palesò  in  Tuono  affai  chiaro  la  maggioranza  del  Papa  /òpra 
iConcilij  ila  quale  è tanto  contradetta  dalla  Francia,  efpc- 

Hhh  dal- 


1 


425  LIBRO  TERZO. 

cialmente  dalla  Sorbona . Adunque  la  Sorbona  medefima 
c coftretta  à confettare  nel  Romano  Pontefice  la  mede- 
fima Prerogatiua.  Ecco  il  Decreto  di  quell  inclita  Vni- 
uerfità  . 

Declaratio  faóta.  à Dodoribus  Sacra?  Theolo- 
gicC  Parifienfis  ad  terminandam  controuer- 
. ham  inter  Tres  Ordines  Bbefìs  exiftentes 
ortam  ex  Concilio  Tridentino . 

ANno  Domini  mille  fimo  quingentefimo  odogefmo 
odano  Die  xv.  Mentis  Nouembris.  S aerati fi t- 
m&  Thcologta  F acuita*  P arifienfs congregata  eft per 
iuramentum  apudCollegium  Sor  bona  pojl  MiJJam  ibi- 
dem celebrai  am  j ad  audiendam  ledtiram  litterarum 
mijfarum  à Magi  (Iris  nojìris  deCueylly , Reletier,  & 
T iffant  adD . F abium  Sindicum  eiufdcm  F acuitati* , 
propter  controuerjiam ortam  in  C ong reg at  ioneTrium 
Ordtnum  BUfis  exifìenttumi  An  Conci  liumTrtdenti- 
num  de  ber  et  promulgar  t cummodtjicatiombus  ^ fcili- 
cet  faluis  Prtuilegijs  E cele  fi  a Gallicana , exempt  ioni- 
bus , Indulti*  fine  I mmunit  attbus  C apitulorum , Mo- 
najleriorum , & altorum , vel purè , £9* fimpltciter . S u- 
per  qui  bus  auditis  omnium  Magi/frorum , qui  magno 
in  numero  conile  nerant , fuffragijs , conclufum  efl  aD. 
Decano  inanimi  confcn fu  pententi  am  effe  F de  tilt  al  is , 
purè , & fimplicitcr fine  vi  la  modipcationefromulgan- 
dum-,  & recipiendum  effe  ConciliumTridentinum 
inxtà  Bullam  Pq  IV.  ob  id exprefse  ad calcem  Concilq 
Tridentini  pofìtam,  quaprohibetur fubpAnaexcom- 
municat  ionis, ne  qui*  fìnefummi  Ponti fcis  audorita- 
te  audeat  vllos  Commentano sì  G lotta*.  Anno  t at  ione  s , 
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Schoha , vllumueomninò  interpretationis  genus,fuper 
tpfius  Concilij  Decretis  quocumme  modo  edere  ,/eaor- 
tas  difficultates , pfi  controuerfias  ad S edem  Apoftoli - 
camfidelium  M agi  fi  r am  referre  precipitar , decer  ni- 
trir que  irritum , inane , fifecus  fuper  his  a cjuoejuam 

quauis  auttontate  fctenter , veliqnoranter  contitene 
attentar i . 

Qua  quidem  concludo  prtma  Die  Decembris  anni 
pr  Adì  fi  i , congregata  in  pr  editto  Collegio  F de  aitate  pofl 
Alijfam  de  Sanilo  Spirita  celebratane , Decano  itidem 
concludente , comprobata , ftr’  conjìrmata  eft , peri  etti s 
palàm  alcjs  litteris  ditti  Domini  Fifiart  recèns  ad 
eamdem  Facultatern  mifsis . In  cuius  reifidem , & te- 
JlimoniumfigtlloprAdittAFaciiltattscumfigno  manua- 
li Scriba  etufdem  pr&fentes  munita  flint  Anno  Do- 
mini 1 588.  D tenterò fecunda  Aienfis  Decembris . 

De  MandatopradtttorumDD.  Decani , £$  Magi- 
flrorum  ditta  Facultatis  Theologtca  Parifìcnfìs . 


DeGoux . 


TalefùladelibcrationcdclloStJtodel  Clero  incorno  al 
Concilio  , in  cui  fi  legnalo  l’opera,  com’era  grande  la  po- 
tenza, de’ Signori  di Guifa . IlTcrzoScato,  chefeguiua 
ciecamente  l’impreffione  de’mcdefimi,  flimolatoetian- 
diodaglivrficij  del  Morofini,  moftrauafi  molto  difpofto 
divolerchiederinognimodofenza  veruna  conditone  il 
Riceuimento:  fopradiche  acerba  fu  ladoglienza  d’alcuni 
del  Clero*  perche  lo  Stato  già  detto  s’ingerifll*  in  maceria 
. nonfùa.  Ma  rifpondeuanoeffi,  Ch'effendoChrifiiant, 
e Cattoltci, figliuoli  della  Santa  Romana  Chiefa , Cat- 
tolica , doueano  de  fiderare,  e ricercare  di  ejfier goti  er  na- 
ti doloro  Prelati  nella  maniera  Refi  a , con  curveniua- 
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no  indrizjaati  gli  altri  Cattolici  della  Cnfltanità . 

Era  piti  diffìcile  l’Ordine  Nobile  per  rimerete  de’Bene- 
ficj  Ecclcfiatticipofledutidaertoconreivfi  vietati  dalCó- 
cilio  : nè  in  quello  era  sì  ampia  l’autorità  de'Gui/a . I Parla- 
menti proponeuano  le  lolite  difficnltà  (òtto  pretefto  della 
podeflà  Reale.  Ma  più  fiero  contrailo  procedcuadalU, 
lingua  diGiacomo  Faied’Efpeflès  Auuocato  del  Rè,  ilqua- 
le  elle  mio  i Meli  partati  deftinato  da  Arrigo  per  Medaglie- 
re al  Pontefice,  dall’auuedimcnto  del  Morofini  à titolo  di 
dubbia  Tua  Fede,  era  flato  diftornato  da  quell’impiego. 

Studiaua  il  Legato  di  reprimerlo  : ma  I’ambitione  del  Fa- 
ie,  chefigurauafiacquiftodi  gloria  nel  difendere  l’immu- 
nità della  Chielà  Francelè,  c la  podeftà  del  Rè , era  nutrita , 
non  opprefla  dalla  grandezza  di  sì  qualificato  Auuerfàrio. 

Sin  qui  giunfè  il  negotio  del  Concilio  con  gli  Stati . Re- 
fta  à vedere  il  fucceflo , che  incontrò  con  Arrigo . Chiamò 
quelli  doppo  qualche  giorno  àsè  il  Cardinal  Gondi,  il 
Guardafigillo,  l’Arciuefcouo  di  Lione,  e’IfuoProcurator 
Generale , e lor  comandò , che  pigliando  per  principal  fon- 
damento, che  la  Maellà  lua  voleua  efficacemente  il  Rice- 
ui  mento  del  Concilio,  vedefferodi  ritrouarela  più  accon- 
cia maniera,  perche  ciò  fi  facefle lènza pregiudicio dell’ 
autorità  fila,  e de’  Priuilegi  della  Chiefà  Gallicana.  Si  fece 
l'adunanza,  e’1  Procuratoreannoueròmillioni  (cosìfcriue 
il  Morofini  )d’inconuenienti,  che  Arguirebbero  dalla  pu- 
blicatione  j fràiqualivnoera,  che conueniua confettare 
contro  la  coftante  fentenza  della  Sorbona,  e di  tuttala^ 

Francia , che  il  Papa  era  fuperiore  al  Concilio  ( oppofitionc 
vaniffima,  perclie  quello  punto  non  concerne  la  dùci  pii- 
na, ma  i Dogmi,  ne’quali  fra  Cattolici  non  retta  alcun  dub- 
bio ) e che  fi  daua  autorità  a’Prclati,  non  (blamente  (òpra  il 
Clero,  ma  etiandio  fopra  iLaici.  E perfine,  che  in  Frnn-  <| 

eia  non  era  flato  mai  publicato  alcun  Concilio } e che  pure 

quel  1 
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quel  Regno  hauea  porcaco  il  pregio  di  Cattolico  foura  tut- 
ti gli  altri  della  Crillianità.  Recò  diciòauuiloal  Legato  il 
Cardinal  diGuifa  3 ed  aggiunfe,  che  in  effetto  non  fi  pote- 
ua  perfuadere  alla  Francia  quella  verità , Clic  il  Papa  lìa  Co- 
pra il  Concilio  : Cli’ei  ben  fapeuaeffer  quello  vngrandifi 
iìmoerrore  j ma  non  ci  vedeua  rimedio,  effendolacon> 
traria  opinione  troppo  inueterata  nel  Regno.  Difiè  il  Le- 
gato, che  fé  la  Francia  negauaquella  verità  con  la  voce,  la 
confelTauacon  l’opere $ non  vi  cffendo  alcun  Reame,  cho 
richieda  più  Ipelfo  gratie,  e dilpenfc  al  Pontefice  della» 
Francia*  e ciò  perfentenza  ancora  de’  medefimi  Parlamen- 
ti, mentre  fi  dimandauanoà  Roma  dilpenfè  di  contrarre» 
Matrimonij  ne' gradi  vietati  da’ Concili j : e quando  non» 
vi  fòlle  tal  fu  prema  autorità  ne’  Pontefici , la  prole  indi  nata 
non  farebbe  legittimaci  che  mai  non  ammetteranno  i Par- 
lamenti. Approuò  la  ragione  il  Guilà,  ma  raffermò  infie- 
me  non  potere  fperarc  la  publicatione  nella  forma  brama- 
. Per  tanto  ripuraua  ballare , che  il  Rè  lignificane  al  Le 


ta 


gato, ch’egli accettaua  il  Concilio  in  quel  modo,  con  cui  i 
Rè  Tuoi  prcdecclTori  haueano  accettati  gli  altri  Concili  j :c 
che  manderebbe  quell’atto  alla  Corte  del  Parlamento,  per- 
che folle  verificato , lènza  far  altra  publicatione , la  quale» 
nonpoteua  tentarli  lènza oppofitioni,  e doucndolipoi 
giudicare,  lè quelle eran buone,  òinualide,  ecco,  che  fi 
lòttoponeua  ala  dilputa  tutta  la  lollanza  del  Concilio. 
Non  piacque  a Morofini  il  configlio,  perche  diceua  egli 
elTer  neceffario , che  tu  tra  la  Francia  làpeflè , che  Sua  Mac- 
ftàl’haiicariceuuto,  e volala  che  fi  offe  mafie. -E  quell’ 
effetto  fi  poteua  affai  meglio  confeguire  con  vna lettera  fi- 
migliante  à quella , che  in  tal  congiuntura  inuiò  a’iiioi  Sta-* 
ti  il  Rè  di  Spagna . E conchiufero  i Cardinali  di  procurare, 
che  Sua  Maeltà  la  dillendeflè  nel  diuifato  tenore . Nondi- 
meno il  Legato  non  fi  Rancò  di  far  pratiche  feparatamen- 

te  col 
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te  col  Clero , perche  ricercane  il  riceuimenco  Cerna,  rifèrua; 
c già  hauea  guadagnate  lètte  Pronincic,  cioè  vna  voce  di 
piu  della  metà , clTendo  le  voci  del  Clero  intieramente  do- 
dici.Notifkò  poi  il  Re  al  Legato  col  mezodel  Guardafigil- 

10  , eflèr  volontà  fila  non  folo  accettar  il  Concilio , ma  tar- 
lo etiandio  inuiolubil  mente  ofseruare  : e quando  quella, 
non  foiselua  ferma  intentione,  filmerebbe  riceuuto  firn 
da  principio , per  far  poi  quello  > che  fanno  molti  altri  Prin- 
cipi, i quali  l'hanno  accettato  ne'  loro  Stati  5 ma  rofserua- 
no>  come  iHoro  interclk  gli  perfuade.  Il  Concilio  hauer 
tré  parti  : vna , che  riguarda  le  colè  della  Fede  $ la  feconda. 
iCoflumi  5 la  terza  il  Politico.  Le  due  prime  accettaua  il 
Rè  con  tutto  lo  fpirito  lenza  veruna  diminutione  , ò 
rifèrua . Quanto  àll’vltima , Elser  manifeflo , che  vi  erano 
molte  cofe  contrarie  alle  Leggi,  c alle  confuemdini  anti- 
che della  Francia,  ealle  libertà  della  Chiefà  Gallicana  :lo 
quali  però  tutte  fi  riduceuanoà  trè,òquactrocapi.  Ilpri- 
mocra,  chene'pofscffi  de’BeniTemporalidelleChiefeil 
giudici©  era  Rato  fèmpre  dc’Parlamenti . Il  fecondo , che. 
iChierici  coniugati  nó godefsero  alcuna  immunità Eccle- 
fiaftica , ma  fofsero  fotropofli  al  Foro  Laico . Il  terzo , che 
qtiandol’EccIelìaflicogiudicafse  contro  1 Canoni,  e De- 
cretile’Sagri  Concili/,  polsino  le  parti  appellarli,  come. 
(Pabulo.  L’vltimo,  che  i Vefcoui  non  pofsano  vifitari 
Laici , nè  aftringerli  con  pene  temporali . In  foftmza,  che 

11  Concilio  hauea  molto  allargata  l’autorità  Ecclefiaftica  j e 
quando  lì  trouafse  rimedio , penfaua , che  tutto  palerebbe 
felicemente.  Così  il  Guardalìgillo . E per  quanto  il  Car- 
dinale allora , e poi , con  lo  flebo , e con  l’Auuocato , c Pro- 
curatore del  Rè , anche  alla  prefènza  di  Sua  Macflà  fludiaf 
fedi  abbattere  le  loro  ragioni,  e di  deludere  ogni  rifèruas 
tutto  andò à vuoto.  Difserocheil  VcfcouodiRimini,  e 
l’Arciucfcouo  di  Nazareth  Nuncij  precelso»  del  Moro- 
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fini , eranfi  contentati,  che  fofTe  publicato,  fàlui  i diritti  del 
Rè , del  filo  Stato , e della  Chielà  Gallicana  j e di  ciò  fi  poto- 
ria firoprire  la  verità  ne’ loro  rcgiftri.  Finalmente  il  Rè,  ò 
per  gelofia  della  fiiapodeftà  , ò per  timore  dell’indigna- 
tione  vniuerfalc  $ e dall’altro  canto  defiderolò  di  compia- 
ce re  al  Papa,  eal  Legato,  gl*  inuiò  per  il  Cardinal Gondi 
fcrittc  le  feguenti  parole  : Io  ricetto  t IConc ilio,  conia 
conferuatione  de’  diritti  delRè , e del  Regno  $ parendo- 
gli hauer  fatto  molto,  leuando  la  rilcrua  delle  Franchigie, 
della  Chiefa  Gallicana . Fùindarnoogni  replica  del  Lega- 
to, diccndoiRegij,chequell’ag^iunta  ,/alui  1 diritti  &c. 
non  impedirla  l’ofleruanza  j ne  con  ragione  fi  poterla  op- 
porre in  contrario  5 non  eflcndofimiglianteal  vero,  cnc 
il  Pontefice  voleffe  torre  ad  vno  le  lue  ragioni,  e molto  me- 
no al  Rè  di  Francia  > fi  aflicurauano,  che  di  ciò  il  Santo  Pa- 
dre làrebbefi  contentato. 

Ma  furono  fallaci  interpreti  della  mente  di  Siilo  . Più 
verace,  e tintadi  bile , fùla  lettera,  che  fetide  fotto  i venri 
di  Nouembrc  al  Morofini  il  Cardinal  Montalto  in  quella- 
lèntenza . 

INtorno  alla  P ubile  atione  delConciho  5 che  fe  il  Rè 
diF rancia  non  r vuole  pub  Ite  ar  lo  per  iljuo  Regno , di- 
ce Moflro  S iqnorc , che  Dio  non publicherà  lui  per  Rè  $ e 
che  appena  Laura  acquietato  vn  trauagho,che  ne  r 'tfor h 
ger  anno  dieci,  e cheinluiJiniràlafkaCafa,edilRe- 
gno  ; per  che  è parola  di  ejjo  Dio , che  non  può  mentire'. 
Quicumqueglorificaucrit  me,  honorificabo  eum,-  qui 
autem  contemnunt  me,  ignobiles  erunt.  E toccando 
ad  ejfò  Rè  pub  licare  il  Concilio , come  Mtnijlro  di  Dio , 
non  doueua  metterlo  in  confulta , e con  eccettione 
della  fua  autorità.  $ perche  dice  SuaS antità,  che  ba- 
iando 1 fuoi  Prede cejfori  il  Regno  da  Dio , non  deue  bo- 
ra lui 
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ra  lui  coz.z.are  conDioperlafua  autorità  ; ma  fotto- 
mettcrf,  come  Coflantino , T e odo  fio,  Carlo  Magno , ed 
altri  Imper  adori , e Rè  benedetti  da Nofro Signore 
Dio  . 

1 Capitoli delleCatedrali  fefonoefènti , y7 conferite- 
ranno,  come  quelli  di  Spagna,  ancorché  habbianori- 
ceiiuto  il  Concilio.  1 Vefcoiu , Ce  voglionoriforma,  Jì 
daràparimente , come  a quelli  di  Spagna . Se  tutta  la 
ChtefaG  allicana,  come  loro  chiamano,  ricerca  con- 
fermai ione  d’indulti , Priuilegi  ,eGr  atte, già  fi  e frit- 
to , che fe  le  concederà  molto  largamente-,  ma  la  dtffcul- 
tà  dice  Sua  Beat itudtneveeferf  nafcere  tutta  da  ef  'o 
RèCrifiantfsimo.  Il  Concilio  riferita  li  lufpatronati 
Regi/ , ed  bofpitalt.  E i Rè  che  hann&fauorita  la  San- 
ta Sede  jdpojtolica , non  hanno  ricercate  quefe  libertà 
per  i loro  benemeriti  $ ma  mofrandoftuttauia più  bu- 
rniti, hanno  afpet  tato  glori  a inCielo,edaugumentodi 
Regno.  Ma  etnei  Rè,  che  fono  flati  tiranni  della  San- 
ta Sede  Apofolica  fe  l'hanno  vfurpate , e cosi  le  por t io- 
ni loro  fono  f late  con  vergogna , e la  morte  con  vituperio 
c le  C afe  loro  e finte . É S ua  Mae f à dourebbe  accetta- 
re la  largità  di  Nofro  S ignore, godere  quefa  libertà  per 
grafia  eh  quefa  Sant.a  Sede  ,è non  pervfurpat  ione , co- 
me  l’hà  hoggtdi . PeròV.S.lllufrtfsima  facciatutto 
qucll’vff ciò  buono,  che  alla  Religione , e prudenza  fu  a 
tocca  -,  nelrefl  onori  occorre  dire,  nè  replicar  altro, per- 
che Nofro  S ignore  ne  lafcta  la  cura  a-Dto  foto  Onnipo- 
tente. Si  doler àbene  de’ mali,  che  accader annotutta- 
niafopra  ef  o Rè, ma à SuaSantità  baferà hauer fatto 
ilfuo  debito , dicendo  il  Profet  a\  Sifpiculatorvidcritgla- 
dium  venientem,  6:  infonuerit  buccina,&  venericgladius; 
ille  quidem  iniquitarc  fiiacaptusefl:  j fpiculator  autem 
animam  (uam  faluabic.  Non  volendo  dunque  il  Rè  pu- 
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bitcare  ilConcilio , non  occorre , che  V.  S.  Illufirifsima 
fi  pigli  altro  fafiidio. 

E in  fi  migliarne  fuggetto  è l’altra  fognata  fotto  li  26.De- 
cembrej  come  teglie. 

IN  quanto  all  a P ublicat  ione  del  Concilio  di  Trento, 
efsendo  per  l’ altre  tré  mie  fcritto  à V.S.lllufirifsima 
àbaflanz.ai  bora  fe le  replica,  che i Prelati  di  Fran- 
cia, facendola  Professione  dcllaF  ede,nella  quale  str- 
eme fcoui  , V efeout , Abbati , Priori , & altri  Prelati  di 
Francia , promettono, e giurano  ojferuare  detto  Conci- 
lio^ farlo  ojferuare  afuot  S udditi,  né  in  Franciajitro- 
na  per  fona,  che  non  fi  a vno  di  detti , ò fudditidi  e fisi ; 
ne  Jegue  la  necejsità,  chejia  publicato  in  Francia  detto 
C onctlio . Nofiro  S ignore  non  n’haurebbe  mai  parlato , 
fenell’  EdittodiSuaMaefiànon  fofse  comprefo , e da 
V.S.lllufirifsima  follecitato . Flora  fe  Sua  Mac  fi  a 
non  lo  vuol  pub  Li  care , non  occorre , che  lei  fe  ne  pigli  più 
molellta.  LaClaufula,  SaluisIuribusRegis,  & Regni, 
No  fi  ro  S tg  nore  non  filo  non  l’accetta , ma  la  maledice , 
& il  Rè  di  Francia , che  vuol  far  patti  con  Dio  s'accor- 
gerà doue  fi  condurrà.  E lei  sà  bene,  che  le  parole  de’ 
Concili] generali,  fono  parole  di  Dio,percbe  dicono  i Pa- 
dri Vifnm  eft  Spiritili  Sanalo  , & nobis , Però  Sua 
Beatitudine  m'bà  impofto,  che  V.  S.  Illufirifsima  non  fi 
pigli  altro fafi  tdto . S 1 doterebbe  fbe  quefia  fu  a Legat  io- 
ne fatta  contanti  encomi], onde  fù  fatta  fuori  ditempo, 
e contro  il  giuramento, per  efserelei  Parente  dtC  ar  di- 
naie,e promefjb  tanto  al  Mondo -,  che riejcavana.  Ed 
HG ondi  non  hà  detto  co  fa  alcuna  di  quefio  à Sua  San- 
tità, ma  filo  5 che  il  Concilio  era  publicato  , e ri - 
fpondendo  Nofiro  Signore  , che  non  haueua  quefi’ 
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AUHtfo , rèpltcò  così  cfscr  vero  , come  lui  diccuai  e di 
quejto  non  ho  altro  che  dire . 


Trattato  di  Lega  frale  Corone.  Affari  di  Saluz^o. 
Vantaggi  della  Chiefa  ne  gli  Stati  ottenuti  dal 
Legato . Cap.  XII. 

ADvnnegotioEcclefiallicoqualfù  quel  del  Conci- 
lio,ne  intreccieremo  vn  politico,  cioè  di  Lega  tri 
leCorone.  Amendue  di  fomma  mole, e divariale  vantag- 
gio allaRepublicaCriftiana  j Ma  amendue  iterili  di  elmet- 
to. Sono  gli  affari  di  Stato  talora,  come  le  prolpettiuedi 
leena:  bei  colori,  finezza  d’arte  lènza  follanza,  lènza  pro- 
fondità. Tal  fù  quello  di  Vnione,  trà  Francia,  e Spagna 
più  d’vna  volta  maneggiato  dal  Morolini  ,•  e quantunque 
insè  non  fruttuofo , non  farà  nondimeno  infeconda  la  no- 
titia  di  elso, quando  l’intelletto  riceue  documento  non  Co- 
lo da’lùccelfi , ma  etiandio , e anzi  più  da’trattati  j e fernet 
alla  regoladel  futuro,  nonfoloil  vero,  mail  verifimile,- 
e ciò  efie  fù,e  ciò  chepuotcefsere. 

Sera  formato  l’abbozzo  di  quello  Intereffe  in  Parigi  , 
fecondo  che  da  noi  tu  raccontato . Vi  hauea  pollala  ma- 
no primo  il  Pontefice  Siilo  : v’haueuanofopra  tirate  linee 
di  varij  difegni , e difeorlì  il  Morofini, e l’ Ambafeiadore  di 
Spagna^  il  Rè  Cri(liani(lìmo,e la  Reina  Madre . L’Impre- 
làdell’InghilterratentataalloradagliSpagnuoli  con  quel 
terribile  apparato  Marittimo , ne  confufe,  e fofpefc  l’auan- 
zamento  ,tRellò  poi  quell’  Armata  detta  Inuincibile,feher- 
zo  de’venti,e  1 ’efempio  del  maggior  naufragio, che  mai  ve- 
de fse  l’Oceano.  Troncato  il  filo  di  quell’intraprclà,  ma- 
non  forfè  il  pendere, procurarono  gli  Spagnuoli  di  ritcfscrc 
l'intermclso  maneggio.  Dille  dunque  l’ Ambafeiadore 
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del  Rè  Filippo  alla  Reina  Madre  : Che  hauendoglicda  più 
voice  fatta  iltanza  di  adoperarli  per  introdurre  vna  buona 
corrilpondenza , e vnione  fra  il  Rè  Cattolico , ed  il  Criftia- 
niflìmoj  e confiderando  eli  ella  cerne  Madre  d ambedue 
i Rè,  e carica  d’anni,  non  proporrebbe  tal  colà,  lènon 
con  fincerità  d animo  5 sera  egli  molsoàlcriuerne  al  Tuo 
Rè  j alquale  era  riulcica  lòmmamente  à grado  la  propofta 
di  e Ra  Reina, e pregauala  di  auanzare  la  pratica,  offerendoli 
di  porre  in  dimenticanza  tutti  i difpiaceri , che  haueua  firn 
allora  riceuuti  dalla  Francia.  Diede  l’Ambafciadorevn’ 
elèmplare  della  me  deh  ma  lettera  dettatadal  Rè  Filippo  in 
quello  tenore. 


Q Ve  Ilo  eh'  Io  difsi  Inerì  à Sua  Mae  (là  Criflianifsi- 
ma  la  Regina  Madre  da  parte  del  Rè  mio  S tgno- 
re,inrtfpofta  di  quanto  mi  comandò,  che  gli 
fcrtuefst  a fuo  nome , in  ordine  al  defiderio  c’hauea  di 
uè  dere  quejte  due  Corone  ridotte  ad  una  molto  fretta 
unione, e buona  Intelligenza,e  ctò  che  fegue . 

Cheti  Rè  mio  Signore  nonpuò  lafciar  di  lodare , e (li- 
mare molto  il  de  fiderio , e zelo  che  manifefia  S.  M.  Cri - 
ftianifsima,  efcrtandole  due  C òr one  à maggior  unione , 
ed amtcitta[  cofa  ben  degna  di  chi  è Madre  de’  due 
Re)  e che  oltre  leproue  pafsate , nelle  quali  con  l’opre  fi 
uide  l’afst (lenza , ed  aiuto,  che  diede  il  Rè  mio  Signore 
à quefìa  Corona , e t amore,  e cordialità , con  la  quale 
t’ha  continuato  fin  hora$  farà  tanto  più  difpojto  ad 
unir  fi più  che  mai , quanto  più  conofce , ch’unite  ejuefte 
due  Potenze,  ne  ((uno  è bafeuole  a difgufiarli,  e che  efse 
folepofsono  (labi  lire  ilpublico,  & il  particolare  àgran 
feruigjo  di  Dto,& intiera ficurezza  propria. 

Ma  per parlare  con  la  fchiettezza , che  richiede  il 
trauagliofo  (lato  delle  cofe  della  Criftianità j non  fareb - 

Ili  2 be  con- 
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he  conuement  e , che  cjuejie prat iche Ji riclticejf ero  à buo- 
ne parole , e à fini  particolari , che  non  partorifco- 
no  'unione  durabile , nè  corrifpondcnzaficura,  ma  ben 
si , che  commendo , che  il  vigore  delle  forze  human  e di- 
pende dal  D tu  ino  Potere , che  i fuoi  nimicigli  Her eti- 
ci, lo  fono  delle  due  Corone  ; c’hannoprefo  il  prete  fio , e 
colore  della  Religione  per  conferii  arie  difcor  di  con  le 
loro  / alfe  opinioni  $ che  la  fua  (teff a malitta  tutto 
vnifce  à gl'intenti  efieriori  5 e 'ultimamente  , che 
non  e particolar  negotio  d'ogn’vna  delle  due  Pro - 
uincie , nelle  eguali  vanno  ferpendo , macomune , 
nerale  di  tutta  la  Cnjlianità  , mentre  già  fi  tocca 
con  mano  , che  quando  per  l'honor  di  Dio  ( eh' è la 
maggior  obltgatione , e deue  ejfer  lapr  incip  al  meta) 
non  fi  muouejjèro , com'  è giufio , li  douerta  faglia- 
re i inter  effe  di  cadauno  , per  attendere  daddoue- 
ro  à quefio  , che # conuiene  ad  ambi  . On- 

de promette  il  Rè  mio  Signore  alle  Mae  (là  Crifiia- 
nifsime , rfo  fe  ciò  chefe  gìidifcorre  , è per  cammina- 
re con  quefio  piede  , ìiccntiando  ogni  diffidenza  , f 
leuando  ogni  cagione  d’hauerla  , e prendendo  tutti 
due  la  mira  del  Seruigio  , e gloria  di  Dio  , e Be- 
ne della  Caufa  Cattolica  , ed  vbbidtenza  alla  Chie- 
fa  Romana  , dalla  quale  dipende  ancora  l’intiera 
fitb  ordinatane  , e ficurezza  de7  propri  fiati  , ed  il 
corrifpondere  i due  Rè  con  effetto  al  nome  , ed  at- 
tributi , de'  quali  f intitolano  , e pregiano  , si  glo- 
nofamente  hereditati  5 che  in  tal  cafo  , feordando- 
fi  il  Rè  mio  Signore  d'altre  cofe , di  chepotrebberam - 
memorarfi , e le  vuole  pofporre  ,■  lo  trouerà  il  Rè  Cri- 
fi  ianifsimo  sì  buon  Zlmico , e fratello  , e sì  pronto  ad 
vnirfi  e diuenire  vna  medefima  cofa , come  lo  conofce- 
rà  dall’ opre  &c. 


11  Mo- 
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Il  Morofinl, quantunque  foflc  fegretilfimo  il  colloquio, 
n’hebbe contezzajpoiche  egli  frale  altre  doti  di  gran  Mini- 
ftrojera  molto  felice  in  quella  di  penetrarci  più  profondi 
arcani  del  Gouerno;edendogli  facile  con  l’opinione  d’inte- 
grità, e di  candore, e col  fuo  dolciflìmo  tratto  di  penetrare- 
prima  ne’cuori  de’più  intimi  Configlicri . E Porgendo, 
che  l’Ambalciadore  di  Spagna  trattaua  il  negotiofenza 
fua  partecipatione,  benché  ne  foffe  egli  altre  volte  dato 
non foloconlàpcuolc,  ma etiandio mediatore  ,•  fipolèin 
fofpetto,c  in  ri  Hello . Non  rimalèro  nè  anche  ignote  al  Le- 
gato le  condi  rioni  dell’Accordo,  in  virtù  di  cui  fi  doueua 
redimire  al  Cattolico  Cambrai  ,•  e in  lùo  concambio  con 
l’aiuto  dell’Armata  Spagnuola,econl’interuento  di  Militie 
terreftriFrancefifimetteualaRocella  in  potere  del  Cri- 
dianilfimo.  Soccorreuafi  in  Fiandra  il  Rè  di  Spagna,  eda^ 
quedo  il  Rè  di  Francia  per  diftruggere  gli  Heretici,  e per 
ridurre  all’vbbidienzai  Tuoi  Valfalìi.  Se  il  Criftianiflìmo 
haueràpenfiero  di  ampliare  i confini  del  fuo  Reame,  gli  af- 
fiderà il  Rè  Filippo  à diffonderli  fino  alle  riue  del  Reno , e 
vicendeuolmente  fia  egl  i aiutato  nell’Imprelà  dell’  I nghil- 
terra . 

Non  andò  guari,  che  ilCridianiflìmo,  apprellocuiera, 
in  alto  pregio  ìa  prudenza , e l’ingenuità  del  Morofini, 
l’inuitò  à se , ma  con  riguardo,  chefincontro  fembralfe  na- 
to à cafo,non  concertato . Per  tanto  condottoli,  com’era.. 
fuocodume,il  Legato  ne’  giardini  reali, non  tardò à com- 
parimi Arrigo , e la  Madre . Prefolo  in  mezo,e  paleggian- 
do in  quella  maniera,  il  Rèdoppovna  viuaelprelfionedi 
confidenza , e di  dima , gli  comunicò  il  negotio  propodo 
dall’Ambafciadore  di  Spagna,  egli  richicle  il  lùo  parere. 
Approuò  il  Cardinale  con  pienilfimo  alfenlo  il  partito . Se- 
gui il  Rè  à ricercare  il  modo,  con  cui  conueniua  felice- 
mente incamminarlo.  11  Morofini:  Che  primieramente 
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era  di  meflieri  attenderui  di  buon  cuore , e con  ogni  fince- 
rità,hauendo  nell’inrrinteco  dell’animo  ciò , che  f uonaua- 
110  le  parole . Soggiunte  il  Rè,che  quanto  àsè,  era  rifoluto 
di  così  fare  : ma Difògnauaateìcurarfi,che  anche  dalla  parte  ' 
de  gli  Spagnuoli,fi  procedette  con  lo  Refso  candore.  La, 
diftidenzade’ Rè  è il  veleno  della  Publica  felicità . Quella 
è Rimata  la  prima  partedella  Prudenza  Politica  j perche  la 
prima  arre  de’ncgotij  di  Stato  è la  fraude.  La  Fede,  cheli 
oRerua  nel  commercio  prillato  5 ne  gli  affari  publici,  per- 
che grandi,non  lì  cura:  perche  forte  vn  gran  vantaggio , 
come  talora  rende  fplendida  Pingiu Ridanosi  fa  honoreuo- 
le  la  menzogna  ► In  tal  guilà  le  leggi  della  Società  humana 
teruono  à quella , ch’è  più  potente  di  tutte , cioè  della  Do- 
minatione . Ma  queRa  viccndeuole  diffidenza  tra  i Gran- 
di tenendo  lolpele  le  più  vtili  deliberationi , mentre  Rudia 
preferuarfi  da’ mali,  è infelice  remora  di  molti  beni:  per- 
che impedilceil  nalcere a’gran  negotij,  o nati  gli  eRingue. 
Adunque  il  Legato,  perafsicurareifòfpettidel  Rè,  ricor- 
dò non  vi  efsere  ripiego  più  certo  * quanto  Fi  nterefsarui 
1 autorità  del  Pontefice,  ilquale  come  Padre  comune , ha- 
uerebbe  procurata  FoReruanza  delle  mutue  prometee. 
Aggradì  Arrigo  il  ripiego,*  edilLegatofi  licentiò. 

Fù  nel  giorno  feguente  l’Oratore  di  Spagna  inuitato 
dal  R è ad  V dienza,e  prima  dal  Cardinale  à pranlò , à fine  di 
far  pullulare  gualche  opportuno  incontro,  ò per  decorrere 
del  trattato , ò per  penetrare  nel  filentio  di  lui  le  Tue  vere^ 
intentioni.  Succedette  appunto  il  difegnoj  perchel’Am- 
bateiadore  prima  d’andare  à Sua  MaeRà,  notificò  al  Mo- 
rofini il  maneggio,*  Come  altresì  di  poi  fignificogli  d’ha- 
uer  trouato  il  Rè  così  ben  di/poRo,che  fpcraua  ogiai  bene  : 

E aggiunte , che  conoteendoil  zelo  del  Legato,  haueua, 
propofioalCrifiianiisimo,  che  glicomunicaffe,  cornea 
MiniRro  del  Papaj’atiare  j (opra  ai  cui  il  giorno teguento 
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volea  fpedire  vn  Corriere  al  Tuo  Rè . 

Partecipòconfollecitudinevguale  all’importanza  dell' 
intereflc,  tutta  la  ferie  di  quelli  dilcorfi  il  Legato  al  Pontefi- 
ce } ma  quelli  ò mal  contento  delle  cofe  di  Francia  ò pe- 
netrando più  à dentro  l’infuperabili  difficultà,  rifpofe  fred- 
damente 5 che  fi  andafie  temporeggiando  j ma  che  per  al- 
tro lèmbrauagli colà  da  farne  poco  fondamento, làluo  che 
per  dilcorfi . Che  le  fofse  ricercato  dal  Rè  di  Spagna , hau«- 
rebbe  fpiegati  i Tuoi  lèntimenti . 

Altrettanto  feruido  era  Siilo  ncgl’interelsi  di  Sauoia. 
Hauea  egli  lignificato  al  Rè  con  la  voce  del  Morofini  : Ha- 
uere  il  Duca  promeflo  con  ileritto  di  propria  mano  à Sua 
Santità  di  tener  quelle  Piazze  all’vbbidienza  del  Crillianifi 
limo, edi reftituirleà richielladielso.  Nondouer  perciò 
il  Rè  intermettere  l’opera  incominciata  d’ellirpare  gli 
Herctici:  che  piglialse  il  documento  da  Nettuno  al  pri- 
mo delI'Eneidij  ouc  hauendoi  venti  con  molta  temerità 
inciso  manoal  (ho  Imperio  del  Mare, li  ripide, c minacciò. 
(Jucsego:  Ma  pigliò  prima  per  ifpediente:  Sed  mctos 
prtftat  componere  fluttus  : Le  quali  cofe  ( diceua  il  Papa) 
le  bene  fono  fintioni,  nulladimeno  ammacllranoà  lare 
quello  che  piu  importa,  come  à Sua  Macllà di  quietare  il 
Regno:  Che  poi  il  Duca  di  Sauoia  ò reftituifee  $ e così 
Arrigo  deue  ringratiarlo , che  gliele  habbia  preferuare  da 
gli  Heretici:ò  non  rellituifce  j c allora  gli  potrà  non  folo  ri- 
torce le  Piazze,  màlpogliarlo  di  tutto  il  Tuo  Stato,  come  la 
Corona  di  Francia  hauea  fatto  altre  volte  contro  il  Duca 
Filiberto,  benché  difefo  dalle  forze  di  Carlo  Quinto. 

Cedeuano  quelli  moderati  configli  alla  commotiono 
vniuerlàle,e  al  genio  della  Natione  Francclè  intollerante, 
di  vn’ingiuriasì atroce,  ed inalprita per  nuoui  auuili,  clic 
il  Duca  di  Sauoia  tenelle  pratiche  lègrete  nella  Prouenza, 
efpecialmcntenellaCittàdiMarfigÌia,edi  Arles.  Per  tan- 
to il 
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to  il  Rè  hauea  fpediti  Melfi  à quelle  parti , e fi  dichiararla  di 
volere  doppo  la  conchiufione  de  gli  Stati  condurli  à Lio- 
ne: effondo  non  lòlo  perfualò,  ma  importunato  ancora 
da  tutto  il  Mondo , di  rifornirli  contro  quel  Principe  : E il 
Duca  di  Guilà  hauea  detto  pubicamente,  che  quando  noi 
lacelfoilRè,  egli  da  sè  mcdefimo  impugnerebbe  l’armi. 
Diede  di  tutto  ciò  contezza  il  Legato  al  Cardinal  Montal- 
to,  aggiungendo  : Dolerli  i buoni, che  quelli  accidenti  la- 
ranno  la  rouina  della  Religione  Cattolica  in  Francia,  e fol- 
le anche  altroue . Replicò  à queft’efprelfioni  acremente  il 
Pontefice , Che  fe  il  Mondo  tutto  importunanti  il  Rè  à 
rifenttrfi  3 che  quello  era  il  Mondo  cattino , che  cercau a 
dirouinare  Sua  Maeftà,accioche  fofse  fempre  occupa- 
ta, e mai  Jì jacefse  'ubbidire nel  fuo  Regno:  che  quei 
Franceji,  eh’ erano  ftipendiati  dal  Rè  di  Spagna,  po/sa- 
no andare  contro  il  Due  a di  Sauoia , benché  lo  dicano 
apert amente, com’era  il gtudtc io  tanto  c ieco,che  non  co- 
no fc  effe  queft’ Arte  ? Che  il  Re  procuri  la  quiete  del fuo 
Regno  con  fatti , e non  con  cerimonie  fole  3 poiché  quan- 
do S ua  Maeftà  attenderà  a quelli , il  Papa  à ftie  fpefe 
glifaràreftttntre  il Marchefato  di  Saluzjuo  : e farà 
che  il  Rè  piu  refti  feruitodalDucadi  S auoia,  che  da 
quell  1,1  quali  fono  fauortti  da  Sua  Maeftà  3 e poi  ò non 
l’,vbbidifcono,òfe  ne  ribellano:  Non  haueretlP apatn 
queft  i negotq  altra  parte  che  l'honore  del  Rèdi  Fran- 
cia , e la  quiete  del  Regno . 

TalieranoilèntimentidiSillo intorno  alle  nouità  di 
Saluzzo.  Non  così  in  apparenza  gli  Spagnuoli,  poiché* 
l’Ambafciadore  Cattolico  in  Parigi  hauea  appreso  il  Car- 
dinale biafimato  il  Duca, aderendo,  che  nè  il  Rè  di  Spagna, 
nèifuoi  Miniftri  ne  haueano  parte , o cognirione  veruna-: 
EpalsòilinedefirnoyfficiocolRèCiillianilfimoe  con  la_. 
Reina  Madre 3 efidolfeconi’Ambalciadoredi  Sauoia  per- 
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che  egli  haueflc  pubi icato,  che  il  Rè  Filippo  fauoriua  ìil. 
quell'attionc  il  (ho  Duca . Da'  quali  argomenti  pare , che. 
polsa  fmentirfi  la  Fama,  chcdiuolgo,  Efsercin  quelli. 
molTa  del  Duca  Emmanucle  profondi  millerij , e artificio- 
fi  raggiri  del  Rè  di  Spagna . Tanto  è fallace  il  giudicio  del- 
le operationi  de’  Principi  : E tanto  più  facile  è fingere , che 
incontrare  i loro  dilègni . 

Dagliftrepitidiguerraci  richiamano i tumulti  dome- 
Ilici  dell’AlTemblea  de  gli  Stati  ; nella  quale  il  valore  del 
Morofini  impiegaua  ogni  indullria  per  conlèruare  la  quic* 
te  alla  Francia,  laDignitàalIaSede  Apoftolica. 

Hauea  il  Pontefice  conferito  al  Cardinale  di  Gioiolà  il 
Priorato  di  Tolofa  della  Religione  di  Malta.  L’Ambaicia- 
dore  della  medefima  ne  faceuaafpra  querela  con  tutti  c 
tré  gli  Ordini  ; dicendo  elser  colà  inlòlita,  e nociua , che  il 
Papa  volelse  dilporrc  delle  Commende  definiate  tutte  a* 
Francefi,che  per  diritto  di  antianitàdoueano  conlcguirle. 
Ed  hauea  perfuafo , che  dimandafsero  ne’Joro  Memoriali; 
Che  il  Priorato  tòlse  tolto  al  Cardinale, e Ialciato  à chi  di  ra- 
gione appartenerla.  Scntiuanfi  parimente  doglienze  fo- 
pra  le  Annate , voce  ingrata  alla  Francia , e voleano  procu- 
rare,che  non  fi  pagaftero  à Roma . 

Si  adoperò  così  vàiamente  il  Legato  col  Cardinale  di 
Guilà,  ch’era  il  più  potente  llromento  da  muouere  l’Or- 
dine Ecclefiaflico,  ed  vnito  altresì  con  la  Santa  Sede;  che 
il  fine  di  quelli  negotij  fùilfilenrio.  Fù  dunque  con  lom- 
ma  riputatione  del  Pontefice  deliberato,  che  non  fi  douefi 
le  parlare,  nèdclPrioratodiTolofa,nèd’altro,  in  che  ha- 
uelse  polla  mano  Sua  Santità  : ma  chcpregalseroilRc 
( come  anche  il  Legato  ne  haurebbeprefentatafupplica  al 
Èapa  ) perche  ncll’auucn ire  fi  mantcnefsero  alla  Religione 
di  Malta  i Tuoi  Priuilegi , lafciando , che  i Priorati  e le  Com- 
mende andalsero  conforme  l’vlo,e  le  regole  di  quell'Ordi- 
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ne.  In  quanto  era  alle  Annate,  le  parcua  loro  di  edere, 
troppo  aggrauati,  ricorredero  al  Papa, che  dalla  mente  pi jf- 
fima  di  lui  haurebbero  riportata  ogni  ragioneuole  foddif- 
fattione . Simigliami  vfficij  palsò  il  Morofini  anche  con  gli 
altri  Stati,  i quali  modraronfi  egregiamente  difpofti , ma  il 
terzo  fpecialmente,  il  quale  quando  trattauafi  dell’Autori- 
tà, e della  Dignità  della  Chiefa  Romana , fuperaua  gli  altri 
in  affetto, e in  dcuotione . 

£Jon  deue  già  coprirli  lòtto  filentio  ciò,  che  rispofe  Sido 
intorno  a’ due  mentouati  affari . Cosi  ne  Icriue  il  Montal- 
to  lòtto  i venti  Tei  Decembre . Del  Priorato  di  Tolofa, 
battendolo  dato  Noftro  Signore  per  molta  t(tanz.a  del 
Rè,  e non  dt  propria  fuavolonta,  non  di  [pi  ace  àSua 
Beatitudine  il  doler Ji  di  quei  di  Malta-,  ma  le  par  e 
che  i Rè  debbano  attendere  alle  cofe  loro,e  Infoiare  fare 
le  cofe  Eccleftafttchc.  Delle  Annate:  La  Francia  bà 
pofie  Annate  al  Mondo,  perche  C touanniVtgefimo fe- 
condo le  pofe  ; e i Rè  diFr ancia  ne  pigliano  fitto  colore 
di  Decime, e altri  T itoli  tanti  Milltoni  ctoro^he  il  Pa- 
pa non  ne  piglia  cinque  o fei  mila  feudi  all’anno  -,  e l’ef 
peditioni dtF rancia  bora  fottovnprete/lo,  bora  Lotto 
vn  altro, paf sano  tutte  gratis . E quefia  faria  bella,che 
il  Rè  dt  Francia  baueffe  radunati  gli  Stati  contro  la 
Sede  Apofiolica.  Così  il  Pontefice. 


4-. 


’ • • ' 

^*4  il'/*  ' .7  J £ fi  « «.  1 . «i  ■ 

r- ** ; jéO  tw  SjI/41- U r Uii 

• <*  ì 

;*-v  /-» 

. jtfH#  *■  Con- 

Oy  Vj 


-VV  ■'* 

4 , ' % . 

•\  LIBRO  TERZO . 443 

Condannai  ione  del  Nauarro  fatta  ne  gli  Stati . Dif- 
ferita frapofìe  in  ciò  dal  Rè  : ed  incontri  col  Cardi- 
nale . AJfolutione  del  Principe  di  Conti , Durezjcf 
conSauoia.  Cap.  XIII. 

GRauiffimo  era  nc  gli  Stati  ilncgotiodel  Re  di  Na- 
uarra,-  nel  quale  vniuanfii  due  più  potenti  affetti ¥ 
che  reggano  l’animo  fiumano;  Religione,  e Ambitione;il 
Cielo, ed  vn  Regno . Adunque  ne  gli  Stati  ,doppo  diuerfi 
maneggi , e con  finterete  di  molti,  che  cofpirauano  nell' 
iddio  puntojfù  prima  nell’Ordine  Ecclcfiaftico , poi  nc  gli 
altri  due,  con  vnanime  confènfo  dichiarato  Arrigo  di  Na- 
uarra  incapace  della  Succdlìone  alla  Corona,  come  hereti- 
co  ricaduto , (comunicato,  e reo  di  lefa  Maeftì  Diuina , ed 
Humana.  Ma  quello  Decreto  non  fu  fòfcricto  dal  Cielo;  in 
cui  da  mano  onnipotente, con  Cifra  imperferutabile  da  »li 
occhi  mortali  era  deflinato  lo  Scettro  di  Franciaà  quell’ 
inuitto  Hcroc . Non  carie  molto  tempo , che  quell’Here- 
tico  ricaduto,  elclufo  dal  Regno,  fi  vide  nel  Solio  dc’Gigli 
d’oro  far  fiorire  la  felicità  publica  si  nel  Gouerno,  come 
nella  Religione.  Tanto  la  condotta  della  Diuina  Proui- 
denza  confonde  l’arroganza  dc'difcorfi,  e de’difegni  Im- 
mani. 

Era  nece/saria  l’approuatione  del  Rè,à  cui  perciò  d’ordi- 
ne de  gli  Stati  venneàdarne  conto  l’Arciucfcouo  d'Am- 
brun.  SuaMaeftà,  quantunque  nel  cuor  fuo  ne  hauefk^ 
fomma  ripngnanza  , tu ttauia  fi  coprì  col  velo  della  (olita 
di(fimulatione.Rifpofe,che  molto  piacenagli  quella  delibe- 
iatione  ,*  ma  che  per  procèdere  co’  douuti  termini,  e leua- 
reoccafioncallaRcinad’lnghilterra,eàgIiHeretici  d’Alc- 
magna  di  dire , clic  non  era  giuridica.ner  non  effer  citato  il 
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Nauarro , effondo  queflala  principal  oppoficione,  clie  fa- 
ceuano  alla  Bolla  del  Papa 5 giudicaua  etter  di  mcflieri  in- 
uiare  prima  qualchedu  no  per  militarlo,  e ammonirlo  di  ri- 
tornare all’vbbidienzadellaChiefà,-  perche  ciò  fatto,  egli 
fi  renderebbe  più  inefcufabile.  Che  gli  Stati  mandafforo 
vno  per  cinfcun  Ordine 5 ch’egli  ne  haurebbe  indrizzato 
vn’altroj  e che  tutti  Ce  ne  andafsero  in  diligenza,  che  pre- 
tto farebbero  ritornati.  Portò  l’Arciuefcouo  à gli  Stati  he 
propofta  del  Rèj  ma  Bando  il  Clero  immobile  nel  Decre- 
to^ altresì  gli  altri  due  Ordini,  tornò  tofto  à Sua  Maeftà,  fi- 
gnifkandolela rifolutiflìma  volontà  di  tutti,  ch’era,  di  non 
mandare  alcuno, allegando  diuerfe  ragioni, frà  le  quali  vna, 
che  effondo  il  Nauarro  {comunicato , non  poteuano  trat- 
tar fcco.  Hauendo  Arrigo  diftintamente  rifpoflo  alle  ra- 
gioniaddotre,  quanto  all’vltima  ditte  con  prontezza,  e 
auuedimentOj  che  ne  otterrebbe  licenza  dal  Legato,  ri- 
cordandofi  di  ciò,  che  in  tal  propofito  liaucagli  fignificato 
il  Morofìni  medefimo  di  commiflìone  di  Sua  Santità. 
Quello  partito , che  liberòil  Rè  da  qucll’importuna  iflan- 
za,  auuiluppò  il  Cardinale  in  vnmoleftiffimo intrigo: 
Poiché  efsendo  ricorfi  à lui  i Principali  Pcrfonaggi  de  gli 
Stati,  pregandolo  à non  concedere  tal  facilità , fi  trouò  egli 
ridotto  ad  vno  ftrettiffimo  pattò . Da  vn  lato  hauca  egli ef- 
preflo  ad  Arrigo:  Che  fila  Santità  riputaua  per  ogni  ma- 
. niera  neceflario,che  il  Nauarro  fotte  inuitato  alla  Riconci- 
tiationeconlaChiefa.  Tale  era  l’ordine  del  Pontefice,  c, 
nell’Iftruttione,  e nelle  Lettere  del  Cardinale  Montalto. 
Fù  poi  ritrattato  dal  medefimo  , quando  fcriffo  : Che  ef- 
fendofirifòlutoilCrifHaniffimodi  tenere  l’Adunanza  de- 
gliStati  ,c  la  guerra  andauain  fumo , Sua  Beatitudine  giu- 
dicaua etter  male  trattarne  5 perche  il  ritorno  di  lui  pote- 
ua  efser  più  fecondo  di  mali,  che  di  beni . 

Frà  quelle  due  oppofte  Commifliojii  coftituito  il  Car- 
dina- 
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dinalc , ondcggiaua  in  gran  dubbierà , fpecialmente  per- 
che in  fatti  la  guerra  continuaua  5 e dell’  Adunamento  de- 
gli Stati  principal  intentioneera,  trouar  denaro  per  fofte- 
nerla . Dall’altra  parte  proponeuafi  à gli  occhi  del  Moroli- 
ni il  rilchio  grauiflimo , in  cui  incorreuala  Religione  Cat- 
tolica, le  il  Nauarro,  fimulata  la  Fede,  coprifie  il  veleno 
nel  cuore,  per  diffonderlo  poi , quando  folle  (àlito  al  Tro- 
no. Trà  quelle  difficultà,  fcriue  egli,  che  ricor  reua  al  Si- 
gnore Dio,  dalle  cui  mani  alpettaualofcioglimentodi 
quello  nodo , che  nera  ben  degno  . E al  luo delìderio 
corrifpofe  l’euento.  Inuitollo  il  Rè  ad  vn  particolare  di- 
Icorfo  j ed  hauendogli  notificato  quanto  gli  era  auuenu- 
to  con  gli  Stati,  gli richiefe licenza d’inuiareMeffaggieri 
alNauarro,  perfarlècoquell’vfficio,  ch’era  ctiandioDia- 
mato  dal  Papa  : c lòggiunlè:  Che  le  il  fine  di  Sua  Santità  era 
d’eltirpar  l’Hercfie  dal  Regno  di  Francia,  voleafi  ciò  conlè- 
guire  col  mezo  della  quiete , non  con  la  forza  del  ferro , eh' 
è imprelàpiù  lunga,  più  difficile,  più  difpendiofa.  Rifpo- 
lècon  lòmmo  accorgimento  il  Legato  : Ch’egli  tcnea  ve- 
ramente ordine  da  SuaSantità  d’muitare  ilNauarso  all’vb- 
bidienza  della  Chielà,  e di  Sua  Maeftà.  E che  quando  gli 
Stati  concordi  gli  haueffero  ricercata  tale  licenza  $ effòagc- 
uolmente  l’haurebbe  conceduta . Ma  paffando  le  colè  im 
contrario , non  riputaua  effer  bene , che  Sua  Maeftà  facelfc 
violenza  à gli  Stati , i quali  lì  moftrauano  totalmente  deli- 
berati di  non  volere , quando  etiandio  haueffero  tal  (acui- 
tà, mandare  in  modo  alcuno  al  Nauarro  $ e perciò  fi 
efporrebbe  à pericolo  lènza  frutto  la  Dignità  del  Pontefice. 
Rilcordarsè  à Sua  Maeftà  ciò,  che  tante  volte  le  hauea  ri- 
petuto : Che  tutti  ilùoitrauagli  erano  prouenutidall’ha- 
uerluifattaiattura  della  beneuolenza  de’luoi  Sudditi  ; E 
però  era  rimedio  vnico , e neceffàrio  di  tutti  i mali , che  la 
riacquiftaffè  : Effèrne  (lato  buon  principio  il  giurare  l’Edit- 
to dell’ 
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to  dcH’Vnione.  Ma  fie  hora  contra  la  volontà  di  tutti  gli 
Stati  haueffe  voluto  fipingere  vnMcflo  al  Nauarro,haureb- 
be  non  (blamente  perduto  dò,  che hauea fin  ora conle- 
guito,  ma  (iefporrebbe  ancora à grauifiimo  rifichio . Per 
tan  to  eiòrtaualo  à conformarli  in  colà  tanto  giufta  alle  do- 
mande di  tutto  il  Tuo  Regno,  ch’era  rapprcficntato  in  quel- 
la  grande  Aflemblea.e  non  volere  perrilpetto  altrui  gettar 
scfteflbinvn’abiflodimali.  Falsarono  molte  rifpofte , e 
contrarepliche  : ma  alla  fine  il  giudicio  del  Rè  cedette  al 
configlio  del  Cardinale . E tanto  grande  il  pregio  dell’In- 
tellettofopra  tutte  le  dotti  humane , che  fignoreggiaetiam 
dio  la  Sourana  Potenza  de' Rè.  Ne  riportò  il  Morofini 
commendarionedal  Pontefice , ilqualc  molto  fi  compiac- 
que di  vedere  approuata  da  vn  Decreto  de  gli  Stati  la  ficn,- 
tenza , con  cui  efso  hauea  dichiarato  il  Nauarro  incapace^ 
eli  Succefiione.  Fu  vero  ( dice  il  Montalto  ) che  Sua 
Beatitudine  fece  fcrtuere  aVS.  Illujtrifsima  T s’inut- 
taffe  il  Nauarro  al  ritorno  alla  Fede  $ ma  Colo  quando 
il  Rè  gli  hauejje  r voluto  far  guerra , come  dteetta . Ma 
fiora,  che  lo  condannano,  e ricufano  trattar  con  effo  co- 
me fcomunicato , parlano  molto  bene,  ne  altrimenti  fi 
deue  fare . 

Mafie  non  fi  tentò  la  riduttione  del  Nauarro,  fi  ottenne 
per  opera  del  Morofini  quelladel  Principe  di  Conti.  Lc^ 
difficultà,  le  quali  fierano intralciate ncll’afsolutionc del 
Conte  di  Soiflòns  fiuo  Fratello , teneuano  lungi  il  Principe 
dal  procurarla  persè.  Nuiladimeno  il  Cardinale  ponde- 
rando, chequantunquecglilordo,  e muto  porcile  poco 
giouare  alla  Religione  con  la  Pcrlòna , poteua  però  molto 
colPcfempioved  era  per  altro  l’acquifto  d'vn’ Ani  ma, prezzo 
eccedente  ognitatica  j tanto  operò, che  finalmente  i’indttfi 
(è  dipingere  à Roma  vn  Meteo  per  conficguire  dal  Papaia^ 
gratiadaquak  efcendo  di  quelle, in  cui  la  maggior  parte  del 
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merito  per  ottenerle  è volerle,  fù  con  lommo  piacerecon- 
ceduta  5 mà  con  auuertire  die  nonfierra/se  nella  Scrittura 
Publica,oue  fi  nominarla  ilNauarroj  e che  l’atto  folse  più 
palefe,  e più  folennechefinotefie.  Cosìauucnne  j e'I 
Legato  accolte  il  Principe  nel  fieno  della  Chie(à,  c conci- 
liò à sè , e al  Pontefice  le  benedizioni  di  quella  Regia  Fa- 
miglia. 

Nè  fù  men  fortunato  il  valore  del  Cardinale  nel  riacqui' 
(lo  deluoghi  occupati  già  da  gli  Heretici  nel  Contado 
d’Auignone  j (è  de  gli  effetti  che  fiuccedono,  chi  col  confi- 
glio,e con  l’opera  li  procacciò , gode  gran  parte  di  merito, 
non  men  di  quello,che  gli  elèguì  j benché  à gli  occhi  men 
perfipicaci  fi  dia  il  guiderdone,  e la  lode  à chi  nelle  attioni 
fiumane  introduce  l’vltima  forma.  Prcmeuano  viuanien- 
te  à Sifto  gli  affari  di  quel  Dominio , perche  oltre  il  comu- 
ne rifipetto  di  Papa  per  la  purità  della  Fede , vi  hauea  il  par- 
ticolare di  Principe  per  la  ragione  di  Stato.  Il  Vice  Lega- 
to Grimaldi,*  comcaltrouefi  riferì,  non  sò per  qual  talen- 
ro,accufiaua  appreflo  al  Pontefice  di  trafeuraggine  il  Cardi- 
nale. E pure  quello  nella  Corteera  tanto  anhofo,  c folle- 
cito  sì  col  Rè,c  lùoi  Miniftri , sì  col  Duca  di  Guifa,  che  il  lò- 
lo  affètto , che  à lui  generalmente  portauano , loliberaua_ 
dal  titolo  d’importuno . Corficro  replicate  commilfioni 
di  Arrigoa*  fuoi  Capitani  : ma  riulalòmmamente  efficace 
la  molsa  di  Alfonlò  Corfo,che  altre  volte  erafi  fiegnalato  in 
quelle  partii  ilqualeconl’efpugnationediCortefon,  eri- 
cuperationediEntraigues,  hauea  pollo  in  quiete  i Popoli 
del  Contado,  c il  cuore  del  Papa . 

Macomelecolèhumanelonotelsutedi  varie  fila,  di 
prolperi , e mal  auuenturofi  lùccelfii  i trattati  del  Morofini 
per  i mouimenti  di  Saluzzo  non  incontrauano  felicità  nei 
gli  effètti , nè  approuatione  da  Sifto . 

Il  Duca  diSauoia  adoperarla  altrettanto  ingegno  nel  nc- 
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ncgotio,  quanta  rifolutione  hauea  vfàta  nc H’armi  : Efè> 
hauea  acquiftato  il  Marchefoto  con  la  forza  $ ftudiauadi 
o con  l’arte . InuiòconfommaceleritàilSi- 
imesfuoAmbafciadore,efignificòaI  Re:  Non 
haner  sè  intraprefa  quella  nouità  per  offendere  in  modo 
alcuno  la  Maeftà  fua , di  cui  voleua  elfcrc  perpetuamente 
diuotiffimo  Seruitore  : ma  ch’era  flato(diceua  egli )t irato 
per  la  barba , e {limolato  dalla  nccdfità  di  non  lafciar  ca- 
dere quelle  Piazze  in  potere  de  gli  Vgonotti , co’  quali  fa- 
peua  egli, che  dilunga  mano  il  Valletta  tencua  intelligen- 
za : Che  lo  confèruerebbe  à Sua  Maeftà  cosi  bene  > come 
haurebbe  fatto  il  Valletta  medefimojela  farebbe  vbbidire, 
cornea  vero  Signore.  Ma  il  Rè  indicibilmente  {degnato, 
perche  l’Ambalciadore  non  hauea  fatta  mentione  alcuna^ 
di  redimire , feccamenre  rifpofe , Che  hauea  mandato  il 
Signore  di  Pugni  al  Duca  (Lio  Cugino  : e che  darebbe  offer- 
uando, s’egli  nauefse cara , ò nòia  fua  Amiciria . Piùauanti 
iì  efpreftè  foratore  con  la  Reina,  volendo  forfè  non  pren- 
dere impegni,  maaddormentarcconartej  e diffe,  Che  il 
Duca  haurebbe  lèmpre  rimelse  le  Fortezze  in  mano  di 
Perfona  Cattolica  fua  confidente  ; e farebbefi  contentato 
di  colui,  che  la  Reina  haueffe  nominato. 

Eftcndofi  poi  co  incredibile  ardore  della  Nobiltà,  e con 
tniuerfalc  confenfo  deliberato  di  muouer  l’armi  contro  il 
Duca  j di  che  i Deputati  de’  tré  Ordini  lupplicarono  à Sua 
Maeftà , e n’hebbcro  sì  generofa , c faconda  rifpofta  da  lei  ,• 
che  fù  accompagnata  con  lagrime  di  tenerezza , c con  voti 
d’applaufo  : l’Ambafciadore  del  Duca  ricorfè,  come  ad 
Ancora  {agra  al  Legato , perche  egli  interponeflc  fua  opera 
à difturbare  quella  rifolutione,  che  poteua recare graui 
danni  all’Italia,  e à tuttalaReligioncCattolica.il  Morofi- 
ni cau  tamente  : Che  i fuoi  vfficij  farebbero  ftatiinutilijma 
elicne  meno  eran  prudenti  : perche  dTendoegliMiniftro 
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del  Papa,  non  potcua  egli  fenzacommilfione  di  lui  farli 
partialenèdelDuca,  nè  del  Criftiannilfimo } douendo 
tèmpre  tener  la  mira  al  ben  comune  di  tutta  la  Criftianità. 
Palso  poi  à dolerli , perche  nella  Corre  fi  folse  difleminato , 
che  il  Papa  hauefse  parte  in  quei  filarelli,  à fine  di  metter 
Sua  Santità  in  diffidenza  con  la  Corona . Soggiunfe  l’Am* 
bafciadore.che  ilfuo  Padrone  non  hauea  fatta  co  là  veruna 
lènza  comunicarla  col  Papa  : Che  dal  canto  filo  era  difpo- 
ftilsimo  di  rimetter  tutto  in  Sua  Santità,  come  hauea  fat- 
ta l'iftelsa  oblatione  alla  Reina  Madre.  Se  penlàuano  i 
Francefi  far  guerra  al  fuo  Signore , egli  hauerebbe goduta^ 
PalsiflenzadelRèdiSpagna,  per  cui  commilsione  il  Go- 
uernator  di  Milano  douea  elèguireciò,che  dall’Infanta  Fi- 
gliuola del  medefimo  Rè  gli  folle  comandato.  Prclè  poi 
deliro  il  Cardinale  di  diflònderfi  lopra  la  materia , confide- 
rando, che  quella  rifolutioneeracontrolemalsime  del  là- 
uilsimo  Duca  Filiberto, ilquale  eralòlito  dire  allo  Hello  Le- 
gato(  quando  folleneua  appreffo  di  lui  la  Carica  d’Amba- 
lciadore  della  Republicadi  Venetia)  che  non  mettcua 
conto  a’  Duchi  di  Sauoia  romperfi  mai  nè  con  Francia , nè 
con  Spagnaj  perche  in  ogni  modo  perderebbero  il  loro 
Stato,com’egli  fteffo  ne  hauea  hauuta  troppo  sfortunata  c£ 
perienza . Stringendofi  poi  al  negotio,  ricercò  il  Morofini 
l’Ambalciadore , feveramente  teneua^rdine  di  offerire  la 
rellitutionej  edicendo  egli  disi,  ditèetè  il  Legato  delira- 
mente  à proporre  per  Gouer natore  del  Marchelato  il  Du- 
ca di  Nemurs,  che  fi  riputaua  poter  incontrare  ilgenio,  e 
del  Crillianilsimo , e di  Sauoia . 

In  quanto  poi  alla  dichiaratione  del  mentouato  Amba- 
fciadore,  che  della  morta  del  Duca  forte  confapeuole  il 
Pontefice,  ne  giunfè  al  Legato  altra  più  autoreuoletelli- 
monianza , cioè  vna  lettera  del  Duca  medefimo  legnata* 
lòtto  i dodici  di  Noucmbre  di  tal  continenza.  Diceua.: 
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Che  non  douea  prenderli  il  Legato  maraniglia , fc  fin  allo- 
ra non  gli  hauea  lignificati  gli  accidenti  di  Saluzzo,  efien- 
dofi  riposato  fopra  quello,  che  il  Pontefice  gli  hauea  auuifa- 
to  di  haucrne  fcritto,c  fatto  fcriuere  al  Morofini  dal  Cardi- 
nale Montalto:  Ch’egli  principalmente  fi  era  mollo  per 
vbbid ire, come  doueua,  a’comandamenti  di  Sua  San  tità.d i 
cui  hauea  voluto  etiandio  prender  i cenni  per  quello , che 
doueua  rifpondere  al  Signore  di  Pugni:  come  pure  hauea 
fatto fopral'auuilò  mandatogli  da  Sua  Santità  per  Corrie- 
ro  efpreflò.  Che  de’  buoni  vmcij.chc  il  Legato  hauea  fatti,  e 
continuaua  apprettò  il  Criftianifsimo, le  bene  tutto  era  per 
ordine  del  Pontefice , li  riconofceua  però  in  buona  parte 
dall’aft'ettioncdiluidimoftrata  al  Duca,  e Duchcfla  fuoi 
Genitori.  Per  fine  pregaualoà  proteggere  le  colè  fue,  tut- 
te riuolte  àgioria  di  Dio,  fcruitio  di  Sua  Maeftà,  e quiete  di 
quegli  Stati , e d’Italia  tutta . 

Rimale  oltre  ogni  crede  re  fòfpclò  il  Legato  in  mezodi 
oppolle  aflertioni:  poiché  da  vn  lato  le  voci  del  Duca, e de’ 
fuoi  Miniftri  parlauano  in  tuono alsai  chiaro*  e dall’altro, la 
lettera  Icritta  dal  Duca  medefimoal  Cardinal  Montalto  lò- 
prala  prelà  di  Carmagnola,  era  di  contrario  tenore.  Ma 
lindignatione  e’1  commouimcnto  del  Regno  contro 
quella  nuouaintraprcfa,  chegiudicauafi  tanto  ingiuriofiu 
al  nome  di  queli’infignc  Natione.ben  configliaua  il  Cardi- 
nale àfottrarre  il  fuo  Principe  dal  grauifsimoodio,  e indi 
ancor  dal  dilpregiojn  cui  farebbe  incoiio , qualora  l’hauefi 
lèro giudicato  autore, o lodatore  di  quella  moda.  Nè  man. 
caua  egli  di  ripetere  al  Cardinale  Montalto  : Che  effendo  il 
precipuo  fondamento  della  Dignità,  c dell’Autorità  della-. 
Sede  Apoftolica  nel  Regno  di  Francia  l’amore  de’Popoli  j 
mentre  l’Imperio  Ecclefiaftico,  come  quello,  che  com- 
prende gli  ani  midi  ftabilifce  sii  la  beneuolenza , non  sù  la^ 
potenza*  à quella  meta  douea  indrizzare  le  fuc  induttrice 
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vn  Miniftro  di  Sua  Santità,  cioè  di  mantenere  l’vniucr/àle»' 
affettione  al  Padre  comune . E in  ciò  tanto  maggiormen- 
te infiammauafi  il  Morofini, quanto  che  vedeua  il  medefi- 
moAmbafciadore  di  Spagna  tutto  intefo  à purgare  il  fuo 
Rcdal  /ò/petto  di  eflerconcorfo  col  Genero  a quella  noui- 
tà , òcon  la  partecipatione, òcol configlio.  E benclie  tute* 
altro  voleffe  far  credere  il  Duca.à  fine  di  fortificar  le  file  Ar- 
mi con  la  riputatone  dcH’afsiltenza  reale,*  tuttauia  l’Ora- 
tore Spagnuolo,  oltre  le  voci  difleminate  artificiofàmento 
fra  il  Popolo,  palsò  vn  notabile  vfficio  col  Rè  ( da  cui  ap- 
punto fu  comunicato  al  Cardinale)  lignificando, che  le  be- 
ne le  atrioni  paffete  di  Sua  Maeftà  Cattolica , e particolar- 
mente la  continua  vigilanza,  che  hauea  tempre  hauutadi 
nutrire  buona  amicitia  col  Criftianifiimo,  e di  confemarc 
la  pace  in  Italia;  poteuano  elìer  certi  indicij.che  le  cote  fuc- 
cedute  nel  Marcbefato  di  Saluzzo , non  foitero  feguite  nè 
col  parerete  con  la/àputa/ùa.  Che  nondimeno  ctiandio 
in  parola  di  Principe  affermarla  di  non  haucrnc  hauutn  par- 
te veruna;anzi  ofteriuafi  d’interporre  la  /uà  autorità  per  ri- 
durre il  Genero  alle  cote  di  ragione . Tal  fù  l’afiertione  del 
Rè  Filippo;  ma  nc  fu  così  contraria  la  Fama , che  lateia  vm 
documento  memorabile  ò della  vanità  dell’interprctatio- 
ni  del  Volgo,  ò della  profondità de’cuori  dc’Rè , 

Nel  redo  erano  talmente  incrudite  l’ire  contro  il  Duca, 
ed  accefe  le  voglie  di  vendetta,  che  Arrigo  dille  al  Morofini 
voler  sè  più  rollo  perdere  tutto  ciò,  che  hauea  al  mondo , c 
lavitallelfa.chetollcrarquell’ingiuria.  Si  aggiungeuano 
ftimoli  d’alcnni  Principi  d’Italia  (de  quali  race  if Legato 
con  la  /olita  circofpettione  i nomi)  sì  di  molti  Francefi , i 
quali  conforme  la  Maffimainueterata  in  quella  Corte,  ri- 
putauano,  che  vna  guerra  forefticra  farebbe  la  fallite  del 
Regno . Gli  Vgonotti  poi  non  haueano  voto  più  ardente, 
ben  auuifindofi,che  quello  era l’vnicolor  rilloro.  Adun- 
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qne  il  Morofini,  ilquale  come  prefente,ed  oculatiffimo  of- 
feruaua  lo  (lato  di  quegli  affari,  intento  ad  eftinguere  ne’ 
Puoi  principi)  vnvalliffimo  incendio,  pattò  colRèvnvi- 
uiffimovmcio,  in  cui  fludiò  di  perfuaderloà  non  impu- 
gnare il  ferro , fe  prima  non  hauea  tentate  tutte  le  vie  dell’ 
accordo  : Confideratte  Sua  Maeftà , che  quelli,  che  la  con- 
fortauano  alla  guerra,  non  procurauano  altro, che  di  tener- 
la tempre  occupato, perche  non  fi  potette  maifarvbbidirc, 
nel  Suo  Regno  : Per  tanto  farebbe  affai  meglio , che  riuol- 
gette  i Tuoi  sforzi  ad  cftirparc  gli  Heretici  ; perche  quando 
attendere  à ciò,  il  Papa à file  fpefe  gli  farebbe  redimire  il 
Marchefàto  : Non  etter  credibile, che  il  Duca  di  Sauoia  ha- 
uette  occupate  quelle  Piazze  con  intentione  di  prillarne  la. 
Corona  di  Francia,  con  cui  ben  fapeua  egli  di  non  poter 
contrattare 5 ma à fine,  che  non  v’entrafsero  gli  Vgonotti 
a’dannifuoi,  e d’Italia:  Che  il  Papa  haurebbe  con  Tarmi 
temporali , e Ipi  rituali  affidi  rata  Sua  Maeftà.  Rifpofe  il  Rè, 
Effer  collantemente  rilòluto  di  guerreggiare  gli  Heretici , 
ma  non  per  quello  voler  lafciare  i fuoi  Stati  in  potere  al- 
trui : Che  il  Pontefice , le  fotte  in  fua  vece, non  lo  permet- 
terebbe : Non  mancare  àsè  cuore,  nè  forze  al  fuo  Regno 
per farfi ragione.  Sidolfèpoi,  ma  con  parole modefliffi- 
me,  che  il  Papa  fi  moftraflè  troppo  fauoreuolc  al  Duca  di 
Sauoia.  Nel  clic  il  Legato  impiegò  tutto  il  filo  ingegno, 
per  ifgombrarc  dalle  fbfjxxioni  l’animo  del  Rè:  e per  ac- 
certarlo della  retta  intentione  del  Papaverfòil  bepublico, 
delia  fin  cera  be  neu  ole  nza  ve  rio  Sua  Maeftà.  In  fatti  per 
quanto  polso  feorgere  dalle  Scritture,  che  allora  corfcro, 
giudico  più  fimigliante  al  vero , che  Siilo  haueffe  intelli- 
genza col  Duca  nelTacquiflo  di  Saluzzo:  ma  che  diuerfi 
lotterò  i fini  d’amendue  : Del  Papa  5 che  allora  non  vi  s’in- 
troduccttero  gli  Heretici,  e non  fi  auuicinattequel  conta- 
gio alTItalia  5 ma  poi  fotte  renduto  al  Rè  : DelDucaj  che 
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hauea  il  cuore  aliai  più  vado  del  Tuo  Stato  5 ingrandirò 
con  sì  bel  pretefto  il  Dominio  ; mentre  Arrigo  era  inuilup- 
paro  tra  i difegni  della  Lega , e Tarmi  de  gli  Vgonotti . Fi- 
nalmente lugger)  il  Cardinale  il  modo  di  facile  compo* 
nimento,  con  pomi  vn  Gouernatore,e  Luogotenente,  che 
folle  à loddisfattione  del  Rè,  e di  lìcu  rezza  al  Duca . 

Ma  erano  dclulè  Tindultric  del  Legato  dal  corlò  de'  liic- 
celTì,  poiché  (come  riferì  à lui  il  Cardinal  Gondi)  il  Pugni 
melsaggiere del  Re, hauea  fignificato  in  lunghilfime  lettere 
la  collante  rifolutionedel  Duca  di  ritenere  lotto  varij  co- 
lori il  Marchefato ; e di  più  narraua  hauergli  il  Duca  ino- 
ltrata vna  lettera  ferina  à Sua  Altezza  dal  Papa, in  cui  eforta- 
ualoaDrofeguirelefue  honorate  Imprelè;  edue,  ò tre 
volte  il  1 regiaua  col  titolo  di  Altezza;  con  altre  voci,  le  quali 
mani  fe  Itali  a no,  che  da  Siilo  nonlolam®ntc  erano  lodati  i 
tentatiui  di  Carlo  nel  Marche/àto;  madie  ancora  era 
fpinto  à nuoui  progredì . Non  lì  può  elprimerc  qual  fodc 
il  commouimento  di  Arrigo  à quello  auuifo  : e per  quanto 
il  Cardinale  ponelTeogn' opera  d’ingegno,  e ogni  sforzo 
di  eloquenza, à fine  di  radercnarlo,  troppo  lì  erano  adden- 
te nel  Re  le  nuuolc  del  lòlpetto  : E quelle  non  eclilsaro- 
nogià  ; ma  per  poco ofeurarono  la  confidenza  del  Criltia- 
nimmo  verlòil  Legato , ilaualeoderiiòcon  varie  proue, 
che  e il  Rè , e la  Reina  Madre  non  fi  allargauano  con  lui , 
come  era  loro  coll  urne,  ma  erano  molto  cauti , e rillretti . 
E tanto  più  ogni  colà  tendeua  alle  rotture,  quanto  che 
il  Duca  hauea  rifiutato  il  partito  di  concordia  offèrto  dal 
Rè,  cioè  di  conlègnare  al  DucadiNcmursifGouerno 
del  Marchelàto- 

Sopra  tu  t ti  appariua  feruido  il  Duca  di  Guila , ma  era  in- 
certo, s egli  Veramen  te  amalse  la  guerra  perrilàrcire  Tho- 
nore  della  Nationc , opcr  inuolgerc  Arrigo  in  nuouo  tra- 
uaglio  : ò pure  lolamente  ciò  ollentalse  per  conciliarli  ere- 
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dito  in  maceria  canto  plausibile , e per  velare  la  Sua  dubbia, 
corrifpondenza col  Duca.  Edegnodiconfuicracione  vn  * 
confidente  colloquio,  che  tenne  col  Morofini . Difse, 
Ch’egli  douea  per  riputatone  Sua  fare  ogni  sforzo, à fine  di 
vendicare  l’ingiuria , che  la  Francia  hauea  riceuuta  dal  Du- 
ca di  Sauoia:  Che  l’AmbaSciadore  di  quell’ Altezza  gli  ha- 
uea più  volte  richieda  Vdienza,  ed  eflò  hauea  rifpofto,che 
ievoleua  trattare  della  redicucione  del  Marchefato,  l’vdi- 
rebbej  ma  in  altra  maniera  non  hauea  chefir  fcco.  Nul- 
tadimeno  hauer  l’Ambafciadore  fteSfo  detto  à Madama  di 
Ncmursfiia  Madre, che  il  Ducal’haurcbbc  renduto,  quan- 
do il  Guifa  gli  promecteflc , che  venendo  à morte  il  prefen- 
reRè  fenza  prole.  Io  farebbe  tornare  al  pofTeflo  del  Mar- 
chesato : Alche  non  hauer  effo  d3te  orecchie  : Eficr  que- 
lla colpa  del  Diiob,  ilquale  Sotto  velodiperfeguirarcgli 
Heretici,veniua  à fauorirli , inuitando  contro  di  sè  l’armi 

arate  contro  gli  Vgonocti.  ESTer  MaSfimadclla  pro- 
ne di  guerra,  e del  buon  Gouerno,mantenerfi  Sempre 
kFrontieredel  Regno  ; perche  conSèruatcquede,  è poi 
facile  porger  rimedio  à quei  disòrdini,  che  Succedono 
nellepartiinrernc  . Non  fu  poffibile,  che  il  Legato  inSì- 
nuafle  nell'animo  risòluto  del  GuiSà  penfieri  di  pace  : anzi 
quedoconchiulè  ; Che  Se  il  Rè  non  voleSTe  muouer  Tar- 
mi , egli  ritirerebbe!!  in  cala  Sua  per  non  else r partecipe 
del  publico  diSònorc . E tanto  s’infiammò  il  Duca  in  qued’ 
affare,  chcfi  efpreSTeinvn  Configlio  tenuto  da  Sua  Mac- 
dà  : Che etiandio,  quando  il  Duca  rcndefie  il  Marchesato, 
fi  douca  prender  venderra dell’infigne  odeSà , ch’eSso  ha- 
uea inferito  alla  Corona  ; hauendo  vn  Principe  tanto  in- 
feriore ciato  di  attaccare  vnsì  gran  Rè.  EdeSsendofi  trat- 
tato nell’idcfsa  Afsemblea  coSà  douefie  far  fi , quando  il  Rè 
Cattolico  predaSse  fauo re  al  Genero  j il  GuiSa  fodennt-, 
che  quella  MaeSlà  non  lo  farebbe , cfWndo  ciò  con  trario 
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al  proprio  intercise:  E quando  pure  fi  volclse  dichiarare, 
egl  i inoltrerebbe  al  Criltianiffimo  il  modo  faciliflìmo  per 
far  perdereàgliSpagnuoliinbreuilfimo  tempo  tutti  iPae- 
fi  Baili  ; eflendo  in  mano  del  Rè  di  Francia  impedire  le  vet- 
touaglie,  ci  foccorfi  di  denari,  e di  militie , necefiarij  per 
mantenerli  in  quelle  parti . Cosi  difiorreua  il  Guifa  : Con 
qual  fine , è incerto  : Ó’in  cifècto  bramaua  la  guerra , come 
vtilea'  Tuoi  diiègni } ò moilraua  bramarla  per  ricoprirli . 

In  quell  agitatone di cofe , parcua da vna parte,  cheò 
rvniformicàdel parere,  ò la  necelfici  dell’vnionc  hauelse 
legati  infieme  gli  animi  del  Re,  c del  Duca  di  Guifa  ; e dall' 
altra  trafpariuano  indici]  di  più  acerbe  diffidenze  : ò fofsc, 
che  il  Re  voldsecon  attioni  contrarie  render  impenetra- 
bile il  fuo  aio  rei  ò come  incollante  muta/se  in  verità 
penficri,  e affetti.  Certo  è,  che  gli  Stati,  i quali  feguiua- 
no  le  impreifionidelGuiià,  fimoftrauanoipeisocontu- 
maciad  Arrigo,  ccon  violenza  gli  rapiuanodiuerié con- 
cezioni ,ch’erano  tutti  grauiffimi  incitamenti  allofilegno. 
Si  moftròfopra  tutro  crucciofo  per  Fidanza  del  Terzo  Sra- 
to,che  tolsero  lcuacc  tucte  le  impofi tioni  polle  nel  Regno , 
fino  dall'anno  1576..  non  potendo  i popoli  reggerli  à tan- 
te grauezzc.  Procurò  Sua  Maclli  rimuouerli  da  tal  propo- 
lla, aderendo,  che  per  il  trattenimento  delia  Perfonafua , 
e della  Corre,  c per  follenere  le  guerre , che  gli  Stati  mede- 
fimi  ricercauano,cgli  fi  contcnraua  di  cinque  millioni  d’o- 
ro all’anno:  onde  il  Regno  (quando  fi  folsetrouato  il  mo- 
do di  pagare  i debiti  ) rdlaua  folleuato  di  quattro  millioni 
d’oro , e di  feicento  mila  feudi  5 poiché  l’Entrate  ordinarie 
cauategli  anni  preteriti  dal  Regno  afeendeuano  alla  forn- 
irla di  noue  millioni , c feicento  mila  feudi . Fole  in  opera 
il  Rè  ctiandio  il  Duca  di  Guifà , e l'Arciuelcouo  di  Lione , e 
altri, chetencuanoautoritàcon  gli  Stati,  per  renderlipie- 
ghcuolial  filo  volere^  ma  rimdcro  elfi  immobili:  creilo 
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gran  foretto  negli  haomini,che  in  fatti  il  Guifa  fofse  l’oc- 
culta Intelligenza  motrice  della  machina  ; elsendo  Polito 
coltumc  di  chi  vuol  renderli  potente  apprelso  i Popolò  far- 
li Protettore  de’Poueri , come  d’angariati,  à fine  di  pro- 
cacciarli il  feguitojdi coloro,  che haucndo  meno  de  gli  al- 
tri fono  i più  5 e però  pofsono  più  de  gli  altri . Fù  dunque* 
Arrigo  con  fuo  acerbilfimo  Pentimento  coftretto  à conde- 
foendereall’iftanze  violenti^  torre  tutte  le  grauezze.  All’ 
incontro  gli  Stati  promilèro  di  dareà  SuaMaeftàduemil- 
lioni,  e mezo  d’oro  per  la  lùa  Corte,  di  prouedere  a’bifo- 
gni  della  guerra , e di  folleuare  nel  corfo  di  otto  anni  da’de- 
titi  la  Corona . I n quella  forma  fi  accordò  punto  così  prin- 
cipale } ma  s’andò  Tempre  più  perdendo  la  confonanza  di 
concordia  del  Rè , e delGuilà,  feoprendofi  quegli  animi 
mal  affetti  ogni  giorno  più  fenlitiui,  ed  inafpriti  ad  ogni 
nuouotoccamentoòdifofpetto,  òdi  offclà.  Nè  lì  può 
negare,  che  il  Duca  attilsimo  à promuouere  coll’ardire,  e à 
fecondare  con  accortezza  i vantaggi  della  lùa  forte,  reg- 
gendo con  alsoluto  Dominio  gli  Stati , non  procaccialo 
ogni  fuo  maggior  profitto  con  pregiudicio  dell’Autorità 
Reale.  Perciò  dilegnando  di  porre  in  catene  il  Rè,  con., 
circondarlo  di  Puoi  confidenti,  non  folol’hauea  indot  toà 
licentiare  il  Signor  di  Cenaglie  Capo  delle  Finanze,  ed  il 
Medico  Mirrone  intimi  di  Arrigo, e poco  grati  al  Duca>ma 
tentaua  ancora , che  innanzi  lofcioglimcnto  di  quell’  Afi 
lèmblea  folse  collretta  Sua  Maellàà  fare  vn  Configlio  fe- 
greto  per  trattare  tutte  le  cofe  del  Regno , nel  quale  non  ci 
tolse  alcuno  contrario  alla fua  Fattione  .Tentatalo  perico- 
lolò,  fe  non  riufeiua  5 più , feriufeiua.  Perche  da  vnlato 
non  era  pofsibileridurui  il  Rè  di  fuo  talento  j dall’altro, 
vfar  violenza, come  sera  fatto  in  altre  colc,poteua  condur- 
reall’eftremerifolutioni.  In  fatti  era  inlatiabile  il  Guifa 
ne’fuoi  dilègni  : l’acquillo  di  vn  delìderio  era  eccitamento 
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ad  vn’altro  > come  che  l’Ambitione  è vna  fcte  d’Hidrope, 
che  fi  accrcfce  col  lòddisfarla . Ma  finalmente  l’Elpcrienza 
inoltrò, che  il  penfiero  di  aggrandir  fi, (è  mpre  in  vn  Suddito 
cilficuromododirouinarfi.  Il  Legato,  al  cui  occhio  at- 
tentiamo non  erano  ignote  quelle  pratiche,  non  manca- 
ua  d’impiegare  tutti  glivfficij,  ma  indarno  j perche  nien- 
te vagliono  le  fàggie  prefcrittioni  del  Medico,e  la  forza  de' 
rimedij , fe  l’Infermo  non  vi  concorre  con  quel  Compo- 
nente , eh  e il  più  efficace , cioè  con  la  propria  interna  dif- 
pofitione. 

Dogliente  del  Pontefice  contro  il  Cardinale  , e dificolpe  di 
lui.  Cap.  Xllll. 

BEnchc  il  Legato  adoperafse  quanto  c sforzo  d'inge- 
gno , e di  lènno,  in  quelli  fpinofiffimi  affari , erano  le 
fuc  includine  sfortunate,  non  folo  perche  nella  maggior 
parte  vuote  d’effetto , ma  perche  non  incontrauano  ì’ag- 
gradimen  to  del  Papa . L’animo  zelante  di  quello, che  con- 
cepii grandi  Imprele , e’1  genio  ardente , che  fi  figuraua^ 
poffibile  tutto  ciò  che  bramaua  $ la  lontananza,  laquale  ne- 
gli oggetti  sì  della  mente , come  dell’occhio , fà  comparire 
iecofediuerlèdaquel  che  fono  ; haueanolalciato  pullula- 
re in  Siilo  qualche  lòlpetto , che  il  Morofini  fofsc  ò meli* 
diligente,  o men  vnito alle intentioni del fuo Signore.  E 
già  dal  vedere,  che  non riulciuano  l’opcre  conforme  al 
aifegno,  argomentando  difetto  dell’Artefice  quel  ch’eia 
contumacia  della  materia, e dilàuuentura  de’  tempi  ; hauea 
cominciato  à dar  legni  di  fpirito  alterato  contro  del  Moro- 
fini. E tanto  più  era  addolorato  il  Pontefice,  quanto  che* 
hauendo  riputata  ageuole  la  publicationedel  Concilio 
tentata  in  vano  da’fiioi  Predeceffori  , ^edea  sfuggirli 
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▼n’cgrcgia  occafione  di  fcgnalare  il  filo  Pontcficato. 

Erano  le  lamentationi  del  Papa  defcrittcdal  Cardinal 
Montai  co  in  lettera  de  gli  otto  Nouembrcin  quello  teno- 
re . Primieramente  milchiando l'agro  del  rimproucro  col 
dolce  della  lode  ( maniera , la  quale  vlata  con  gli  animi  no- 
bili, hà  più  efficacia  ,e  toglie  l’odio  contro  il  rilèntimento) 
erano  commendaci  gli  vmcij , che  il  Cardinale  hauea  fatti 
perlariconciliationede’DuchidiGuilà,  cdiNiucrsj  col 
fregio  di  vn'Epifonema , Che  forfè  era  flato  particolar 
mouimento  del  Signore  Dio , di  mandare  il  Morofini  in_- 
quel  Regno  al  tempo  di  bi/ògno  sì  grande , e che  n’haureb- 
beriputationc  dal  mondo,  e mercede  dal  Cielo.  Elogio 
perse  llelso  ho  noreuolifsimo  al  Morofini,  ma  renduto  più 
riguardeuole,perche  proueniua  da  Siilo,  allora  fiicgnaco , e 
:>erò  più  verace . Indi  palsò  alle  doglienze:  E in  primo 
uogo,che  hauclfe  tollerato , che  in  Atto  Publico  nell’  Affo- 
utione  del  Conte  di  SoilTons,  il  Nauarrofofle  nominato 
Rè 5 di  che  fopra  fi  c fatta  ricordanza . 

Dilccndeuapoià  gliafiàrid’Auignone  trauagliato  dall’ 
Armi  degli  Vgonottij  poiché  camminando  le  colè  con 
palso lento  per  irrefolutione  del  Rè*  ed  efiendo  rappre- 
fentate  al  Papa  con  difàuuantaggio  del  Cardinale,  dal  Vice 
Legato  Gri  maldii  fi  dichiarata»  Siilo,  che  il  Morofini,  co- 
me Cardinale,  doueua  parlare  di  quella  materia  con  altro 
modo , che  di  difeorfi } perche  farebbe  sforzato  à farne  ri- 
Pentimento  anche  contro  di  lui , le  lùcccdelTe  in  quel  Con- 
tado i fuo  tempo  ciò,  che  non  era  auuenuto  ad  altri.  E 
ben  vero, che  ridotte  in  tranquillità , come  di  lòpra  fi  c ri- 
ferito, le  faccende  di  quello  Stato,  fi  ralferenò  in  quella 
parte  anche  il  Pontefice , 

Era  più  piccante  la  querela  intornogliauucnimenti  di 
Sauoia } per  i quali  eflendo  incllimabilmente  commoflo 
il  Rè , c tutto  ilRcgno , non  ceflàua  il  Cardinale  di  elporro 
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à Roma  il  rifchio  ineuitabile  di  guerra , e l’odio  atroce , clic 
ne  farebbe  indi  rifultato  contro  il  Pontefice  con  la  perdita 
della  Rima , laqualc  fegue  in  gran  parte  l’imprclfione  dell’ 
affetto . Quelt’efprclfioni  così  gagliarde  difpiaceuano  à Si' 
Ilo,  eperciò  lo  rendeuano  atiuerfo  à chi  gliele  trafinctreuaj 
tanto  più  che  remeuanonderiualfcro  da  altro  fonte,  che 
dal  puro,  e limpido  della  fùa  fedelini  ma  lìncei  ita.  Perciò 
oltre  molti  motti  pungenti  IcrilTe  il  Papa  3 Che  il  Moro- 
fini  doucua  in  quel  cafo  parlare , non  come  Ve  ne  ti  ano , 
ma  come  Car  din  ale  3 e perfuadere  al  Rè  la  quiete  , 
ch’era  il  [novero  bene -,  Che [e  Sua  Mae  (là  pigli  affé  al- 
tra rifolutionejl  Pontefice  farebbe  quello^  he  gli  app  ar- 
te neua  per feruitio  di  Dio  : Nel  refio  (farebbe  à vedere , 
e piangere  il  male  di  quell’infelice  Reame. 

A fimiglianti  querele  giudicò  neceffario il  Legato  ri- 
fpondere,  perche  il  fi  lentio  non  parelTeò  concisione  di 
mancamento , ò non  curanzafupeiba 3 ma  mifchiò nella 
rifpofta  tali  ingredienti  diefficacia,  e difoauità,  chelaren- 
deffe  grata  al  genio  delicato,  c fenfitiuo  diSifto.  Signifi- 
chila al  Cardinal  Moncalto  : Dolerli  in  diremo  per  l’auui- 
fo,che  Sua  Santità  no  rimanelsefoddisfatta  di  lui  in  diuerfi 
particolari,  de’quali  volea  render  conto , non  per  ileufa , ò 
giullificatione  fua,  riceuendo  egli  con  la  maggior  riueren- 
za,  e diuotione,  che  douea,  gli  auuei  cimenti  di  Sua  Beatitu- 
dine,- maperhauer  maggior  lume  à riguardo  di  poter  per 
l'auuenire  incontrar  meglio  nella  volontà  del  Papa , non- 
hauendo  altro  fine, nè  maggior  defiderio,c!ie  di  ben  lèruir- 
lo.  In  primo  luogo,  quanto  al  Nauarro:  Hauere  il  Cardi- 
nale Montalcoriconolciuto  dalle  fue  lettere , ch’egli  Tem- 
pre hauea  fuggito  quello  incontro,- e però  non  s era  mai  ri- 
lòlutodilcriuergli,  quantunque  il  Montaltomedefimo 
gli  hauelse  propollo  di  farlo,  per  non  porli  in  necelsità  di 
chiamarlo  Rè  di  Nauarra  j ma  perche  nell’abiuratione  del 
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Conte  di  Soifions  interuenncro  molte, e graui  difficultà , à 
fine  di  riacquiftarlo  alla  Chiefa,e  al  Rè, Ili  (limato col  pare- 
re d’huomini  dotti,che  non  folte  verun  pregiudicio,(è  nel- 
la Scrittura,  che  prefentaua  lo  ftelTo  Conte,  egli  nomina- 
ualo  con  quel  titolo , che  voleua,  ballando,  clic  nelPaltre, 
lequali  proueniuano  dal  Legato,  non  folTeapprouatoper 
tale . 

Nell'InterelTcd’Auignoncconfeirauaeglila  (ùa  igno; 
ranza,  che  non  fapcua  mai  d’hauer  parlato  con  modo  di 
dimorfi  j ma  belisi  d’haucr  fempre  paflati  ardentifsimi  vl- 
ficij  per  lèruigio  di  quello  Stato.  Se  per  l’auuenire  gli  farà 
comandato  ai  vantaggio,  quando  mancalfedi  vbbidire, 
ancorché  folse  certo  di  perder  la  vita,  contentarli,  che  il 
Papa  prendere  contro  di  lui  ogni  più  alprarilòlutione. 
Ma  facendo  egli  dal  fuo  canto  tutto  quel  più,  che  làpeua , e 
chcpoteua,  non  nputaua , che  Sua  Sant  irà  volelle  da  lui 
quel  che  non  era  in  Rio  potere:  perche  farebbe  troppo  gran 
colà, ch’egli  potelfe  {occorrere,  e difendere  gli  Stati  d'Aui- 
gnone  con  vfficij,  e con  parole.  Pregaua  dunque  il  Mon- 
talo à notificargli  chiaramente  le  intentioni  del  Papa,  à 
cui  haurebbcegliconogni  prontezza  vbbidito  : e con  ciò 
parergli,  chcdouelTercìlarlibcrodaogni  rilcntimentodi 
Sua  Santità  ; perche  quello  non  poteua  efier  tanto  leggie- 
ro, ch’àlui  non  (accise colpo  mortale-. 

Nel  terzo  punto  pertinente  alle  cofe  diSaluzzo , oue  di- 
ccuafi  3 Ch’egli  non  douea  parlare , come  Vcnetiano , ma 
come  Cardinale  3 ri fpolè  il  Legato,  primieramente  infi- 
nuando,  Che  non  (ape a fare  cjue/la  difitntione  ,hauen- 
dofempre  creduto,  e t ut  tanta  credendo , che /Uno  in  mo- 
do vmt  i gl’ intercisi  de  Ila  S anta  S e de  con  la  Republica 
Veneta,  che  non  po/fa  e/j er  buon  Veneti  ano,  chi  non  de  fi- 
derà la  Dignità  ,e  laC  randezj^a  delle  Chic  fa . Nulla  - 
dimeno farebbegli fiato  caro,  e gli  farà  carifsimo  per 
. u . Pauue- 
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l’auuenire  il  fapcrc  il  vero  lignificato  di  quelle  voci . Per- 
che le  intendeuafi  di  quello,  ch’egli  douea  ragionare  con- 
SuaMaeftà,  apparirla  nelle  lue  lettere  la  qualità  de’luoivf- 
ficij  riuolti  tutti  alla  pace,  e alla  quiete  $ otleruando  Tempre 
di  non  dare  vn  minimo  lòlpctto , che  l’intraprelà  del  Du- 
ca foflfe  approuata  dal  Papa , riputando  così  conuenirfi  al 
fcruigio  di  Sua  Santità.  Sepoiciòs’intendeuaper  quello, 
che  hauea  Icritto  al  Montalto,  non  làpea  dir  altro , le  non- 
ché làrebbelì  giudicato  indegno  di  vita,non  che  dell’hono- 
re , che  il  Papa  sera  compiacciuto  di  fargli , le  mancalTc  di 
rapprelcntargli  la  verità  di  ciò  che  vedeua,  evdiua:  Che- 
per  difetto  dcTuoi  auuifi  lì  efponelse  à rilchio  la  Dignità , 
e l’Autorità  del  Papa,  e della  Santa  Sede  in  quel  Regno  : E 
che  haurebbe  creduto  elTere  il  più  infelice  huomo  del 
Mondo , fc  nel  filo  tempo  Tolse  auuenuta  in  Francia  cola , 
che  potclse  anche  leggiermente  oleurare  la  riputatone- 
del  Pontefice,  e diminuire  la  fila  grandezza.  Terminò  il 
Morofini  con  fignificationi  di  lòrnmo  olfequio , e così  con 
rna  tempera  di  fina  modellia , e prudenza , ribattè  i colpi 
delle  querele  del  Papa,  e fi  conlèruò  fra  la  riucrenza  douu  ta 
al luo  Principe,  e la  difefa della  propria  innocenza. 

Non  farà  Epifodio  inutile, nè  increfceuoleil  ripormi  lo- 
pral’vltima  doglienza  fatta  contro  il  Legato  j nella  quale, 
benché  egli  hauelse  materia  alfaiampia , c auuantaggiofa- 
per  sè,  non  volle  contendere  col  genio  feruido  del  Pontefi- 
ce,ben  làpendo,  che  il  conuincere, e riulcir  fuperiore  al  Tuo 
Superiore,  è per  ordinario  vna  vittoria  più  feconda  di  per- 
dite , che  di  guadagno . Sol  dunque  tanto  accennò , quan- 
to baltaua  alla  verità , e à Tua  difcolpa  ,•  cioè  riputar  sè , che 
tolsero  vniti  gl’Interdfi  della  Santa  Sede  con  la  Republica  : 
Che  non polsaelser  buon  Venetiano chi  non  defidera  la- 
Dignità  della Chielà.  Lcquali  vociripicnedi  profonda- 
noticia,  nata  dall’ingegno , c dall’cfperienza  del  Morofini 
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chiamano  àsè  vna  breuc  ponderationc.  E chiara  la  Mafi 
fima,  edigranMacftroj  ma  non  però  delude  il  com- 
mento . 

Eprimicramcnreèdegnada  ripeterli  Toflèruatione  fat- 
ta da  huominilàuij  : Che  gli  altri  Principi  vlàno  grandi  in* 
duftrie  per  hauer  Cardinali  dipendenti  da  se,  òper  debito 
della  nafoira,  come  Sudditi  $ ò per  gra  ritudine  della  Porpo- 
ra, procacciata  coloro  vificij  ; ò per  legami  di  Benefici)’, 
ouero  Tenfionij troppo  importando  a’  maggiori  Rè  per in- 
cercfie  diStato,  e per  credito  della  Fama  l’elTer  potenti  nel- 
la Cortedi  Roma, e molto  più  nel  Conclaue,cioè  nell’Elet- 
tionedeTapi.  Ma  la  Rcpublica  Veneta  non  hà  mai  tenu- 
ta quella  pratica  > non  hà  mai  afpi rato  à formar  partito , ò 
conciliai  fi  potenza  nel  Senato  Apollolico,  nè  mai  racco- 
mandò al  Cappello  alcun  Personaggio  particolare.  Per 
tanto  le  in  qualche  Cardinale  fi  può  Separare  il  Grado,  e la 
dipendenza,  la  Velie  » e la  Patria , e talora  fono  quelle  duo 
parti,  per  dir  così,  vna  fu  pcriorc,  c l’altra  inferiore,  Spello 
contrarie  d’inclinationi , e di  mouimenti:  nel  Cardinal 
Venetoqueftidue  titòli  non  formano  due  rifpetti,  ne  fi 
dillingue  ilcolor  della  Porpora  da  quel  del  Sangue . Anzi, 
le  vorremo  ben  difoorrerc  e con  la  ragione,  ecoll’cfompio, 
fanno  vn  fol  nome* come  vniforme  è Tinterclfe  della  Sedo 
Apollolica,  e della  Rcpublica.  Poiché  c manifello,  cho 
l’Autorità  Pontificia  fommamente  importa  al  manteni- 
mento, e decoro  dell'Italia,  ed c vnicamentenecelfaria al 
foltegno  dell’V nità  della  ChieSà , c per  confoguente  ancor 
della  Fede . Onde  la  Republica , ch'è  nata  ,e  crefoiuta  nel 
fono  della  Religione  Romana,  e che  hà  tanto  zelo  del  Be- 
ne di qucftaProuincia,cmoSsadara£Ìoneedi  Fede,  e di 
Stato  à foftenerc  laSededi  Pietro,  e ben  può  dirficol  Mo- 
rofini , che  non  può  efièr  buon  Venetiano  chi  non  deside- 
ra la  Dignità,  eia  grandezza  della  Chielà.  Era  appena  na- 
scente 
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fccntc  la  Republ  ica,  quando  forteìc  differenze  per  l’adora 
tione  delle  Immagini  trà  gl’Imperadori  d'Orientc,  c 
PontcficiRomani(ondc  quei  Principi  fi  Spararono  dal  Va 
deano,  el’Italiafifeparòdaeffi^conlàgro  la  Rcpublica 
Tuoi  principij  con  illuflri  efempij  di  pietà , fagrificando  in 
fieme  i fuoi  maggiori  intereffi  alla  Fede  : Perche  trafeurati 
i rifpctti  del  traffico , c delle  corrilpondenzc,  che  hauea  co’ 
Greci, feguì  i fentimenti , e l'impreffioni  de’Romani  Pon- 
tefici . Nè  fàprei , fc  frà  tutte  le  Óittà  Cattoliche  alcuna  ve 
ne  habbia , da  cui  fiano  flati  dad  al  Senato  Apoftolico  Per- 
fonaggi  in  aualità  più  eccellenti  più  feruenti  di  zelo  vcr- 
fo  la  Dignità  della  Sede  Romana.  E lèi  Cardinali  general- 
mente come  fono  i più  Congiunti  d’honore , così  deuono 
efler  ancor  di  volere  al  Pontefice*  è fuord’ogni  dubbio.che 
ciò  tempre  fi  auueròne’Venetiani.  Pofoiache  fin  d allora 
quando  la  Rcpublica  riuolfei  fuoi  penficri  àgli  acquilli 
Terrcflri , e i priuati  fi  applicarono  à gli  Honori  di  Chielà-  ,* 
fra  quarantaquattro  Cardinali, che  hanno  honorato  non  sò 
fè  più  ò la  Patria,  òRoma,  reftano  teflimonijchiariffimi, 
ed  immortali  del  loro  fludio  verfo  la  Santa  Sede.  E troppo 
vicino,  e memorabile  per  perderli  di  villa  il  fecolo  trapaf 
fato, in  cui  più , che  in  venni  tempo  fù  con  sforzo  concor- 
de de  gli  Heretici  altalira , c battuta  la  Chiefa  Romanajcd 
in  cui  s’intraprcfc  ,e  conchiulè  la  più  illullreattione  di  tut- 
te l’Età  Crilliane,cioc  il  Concilio  di  Trento , ch’è  la  Diuilà 
delle  moderne  Herefie,  e’1  follcgno  più  forte  dell’Autorità 
Pontifìcia . In  elfo  fi  fegnalò  così  altamente  la  pietà  del  Se- 
nato, eil  valorede’CardinaliVenctianijchcrcllanoi  no- 
mi de’medcfimii  più  illuflri  fregi  di  quella  grand'Opera-, 
tramandatiallamemoriade’Pofteri.  Furono  allora  i lenii 
della  Republica  così  concordi  con  l’intentioni  di  Roma-, 
che  le  commiffioni  più  precife  de’fuoi  Oratori  erano  di  Ila- 
re perpetuamente  vnitico’Legati,  e di  guidare  alt  resi  alla- 
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medefima meta  l’operationi de’Vcfcoui  della  Nationc.E 
quando  la  venuta  al  Concilio  del  Cardinal  di  Lorena  con 
fiorito  drappello  di  Prelati  Francefi  teneua  gli  animi  fòfpe- 
fì , e fòlleciti  nel  timore  di  qualche  nouità  prcgiudiciale  al 
Pontefìcato,ed  era  cor  fa  voce,fè  ben  vana,  che  douefle  ten- 
tare la  traflatione  della  Santa  Sede  in  Francia  ( ou’era  fiata., 
altre  volte  ) ordinò  il  Senato  à gli  Ambafciadori , che  fofte- 
neflero  con  ogni  potere  gl’intereflì  del  Papa . E però  non  è 
merauiglia,  che  i Cardinali  Veneti  fèguendo  non  tanto  i 
dettami  del  loro  vfficio,  quanto  le  maìfime  del  loro  Princi- 
pe fumo  flati  Tempre  ottimi  Miniftri  del  Vaticano. 
Del  Cardinal  Contarino,  che  nel  famofò  Congrego  di 
Ratisbona  fludiò  di  ridurre  à concordia  col  negotio , e con 
ladifputagliHeretici,  difTe  il  Cardinal  Polo,  celebre  per 
fàntità  di  coftumi,  e per  eminenza  di  dottrina  : Cheniun 
Legato  per  molti  Secoli  addietro  haueafòftenutocon  tan- 
ta dignità  il  Nome  della  Sede  Apoftolica.  E per  tralafcia- 
rc  le  Famofe  Nunciature  fòpra  tal  fòggetto  di  Zacchera 
Delfino,  e di  Gio:  Francefco  Comendoni  $ Pio  Quarto  per 
imporre  1 vltimalinea  al  Concilio,  vi  mandò  Bernardo 
Nauagiero,come  viuo  Oracolo , e rapprefentatore  della- 
fua  Perfona,e  della  fila  mente . Onde  il  Pontefice  ifteflò  in 
argomento  di  grato  affètto  verfo  il  Senato  così  benemeri- 
to nella  condotta  di  quell’Augufta  AfTemblea,  afTegnò  à gli 
Oratori  Veneti  il  Palagio  di  San  Marco  ; e vollc,che  in  Ro- 
ma fi  vedefsevnfingolare,  e tempre  du  reuolc  teliimonio 
della  corrifpondenza  della  Republica,  e della  Sede  Apofto- 
lica,c del  quanto  bene  fi  accordino  i titoli  di  Cardinale, e di 
Venetiano . E vi  rifpofe  il  Senato  con  altrettanta  generofi- 
tà  nel  tempo  di  Siilo  Quinto , quando  al  Nuncio  Apofto- 
lico  donò  magnifico  Albergo  in  Venetia . Nè  Siilo  mede- 
fimo  poteua  di  colè  tanto  memorabili , e proffime  haue- 
rcoteure,  ò languide  le  noricie,  fè  non  quanto  l’oflufca- 
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ua  il  fumo,  le  ben  breue,  disdegno.  Ma  ritorniamo  la- 
penna  doue  fi  dipartì . 

Fffictj  del  Legato  col  Rè  in fauore  del  Duca  di  Guifa. 

Gap.  XP. 

COme  la  concordia  del  Rè,  e del  DucadiGuilàerail 
principal  bene  dello  Stato,  è della  Religione , così 
il  Cardinale  v’indrizzaua  tutti  gli  sforzi  della  fua  attendo- 
ne.  Ma  quanto  egli  procuraua  di  ridurre  quegli  animi  in 
calma, altrettanto o'ifoffiode’maligni,  ò l’a°itatione de' 
negotij  allora  correnti  cagionaua  nuoue  turbolenze . No- 
tifica il  Morofini  al  Cardinale  Montalto  lòtto  il  giorno  1 9- 
di  Decembre  (à  cui  ben  torto  lùccedctte  l’vltimo  della  vita 
del  Duca)  che  il  Guilà  erafi  lèco  doluto:  Che  il  Rè  non- 
confidaua  con  lui,  ed  era  molto  lento  in  elèguire  ciò,  che  fi 
rilòlueua  nel  Configlio:  Onde  moftraua  egli  qualche  in- 
tentione  di  ritirarli  dallaCorte  quali  prelàgo  deli’auuenire. 

Il  Legato,  che  da  quelle  vicende,  come  da  frequenti 
parofifmi,  faceuainfaufto  prognoftico  delle  colè  future  j 
per  impedire  con  quanto  era  in  se  gli  virimi  malij  tenne  » 

di  propofito  ragionamento  col  Rè , confortandolo  effica- 
ciflìmamente  à tener  contento  il  Duca, ed  à fomminiftrar- 
gli  materia  d’cfercitare  l’autorità  , che  gli  hauea  conferita  5 
effendo  in  certi  animi  grandi,come  fuoco  rinchiulò  noci- 
ua  quella  Potenza, che  non  fi  riduce  all’Atto . Arrigo(ben- 
che  riuolj’efle  nell’animo  l’cftreme  rilòlutioni  ) placida- 
mente vdi  il  Cardinale,  anzi  moftrò  d’aggradir  molto 
l’auuilò,e  richiefe  aual  modofolTe  più  acconcio  perfoddifi 
fare  il  Guifa.  Fù  breue,  ma  piena  di  fugo  la  rifpofta  del 
Cardinale  : Che  il  primo  necelfario  mezo  era  fincerare  il 
. cuore:  poiché  nelle  infermità  morali , come  nelle  natu- 

N nn  rali, 
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rali, quando  (ì  regolano  l'operationi  del  cuore , C2Rimin2 
con  telice  riufeimento  la  cura  : Non  dar  orecchio  à quelli 
che  gli  rapporcauano  male  di  lui  : EfTendo  pur  troppo  vero, 
che  vn  Principe  mal  foddislatto,  inuita  le  lingue  de  gli 
emuli  à pafeere  la  lùa  ira,  e l'inuidia  propria  con  ialfe,e  con- 
tinue accufe  : Fi  fofpetto  hà  la  proprietà  deyeleni , che  e di 
attrarre  da  ogni  parte  L'humor  maligno  - Finalmentc,per- 
cheilDucaerapouero,  c carico  di  debiti  s dargli  qual,  ho 

modo  di  mantencrfijtcnendololcmpreimpiegato  imqual- 

ch  e negotio,  conforme  alla  fua inclinatione , e protemone. 
Ricordo  aureo»  e nato  da  vna  miniera  di  fino  giudicio,o 
d’amore . Due  eli  remi  conduconogli  Imo  mini  alle  tu  rba- 
tioni  di  Stato  i Difetto  di  fortune:  Eccello  di  fpirito-  lv- 
no  fueglia  defiderio  di  nouità  j l'altro  porge  ardimento  di 
tentarle,  e fperaDza  di  felicemente  terminarle . Mavnq 
fpiritograndeèftromentoàgrancole  ò petfime,  ò otti-  ^ 
meditando l’occafione  I'inuita , e gliene  fomm in iftra  ma- 
teria. Onde  deue  efier  auuifo  deTrincipi  faui j tener  Tem- 
pre in  opera  huominidifimil  tempera  , perche  te  non  fer- 
irono al  proprio  Signore, machinano  contro  di  lui  i come 

il  vigore  del  calor  natiuo,  le  non  confuma , fi  volge  contro 
i'Humido radicale 3 fe  non  confermi,  ditlrugge. 

Fùapprouato  daLRè  il  configlio  del  Mordi  ni:  e log" 
giunle:Che  ne  parlatTecon  la  Reina  Madre  3 laquale  le^ 
ben  non  ancora  libera  dal  male  , fhaurebbe  veduto  con 
piacere  * Non  lalcio  il  Cardinale  cadere  otiofà  la  congmn 
tura  3 e rollo  fi  trasferii  vificare  la  Rcina  , che  ( quan- 
tunque allora  appunto  rimanefle  a (Tal  ita  dal  treddodel 
la  febre  ) volle  immantinente  ammetterlo  , e ragio- 
nar (èco  fopra  i particolari,  ch’egli  hauea  trattatoeoi  Re • 
Commendò  molto  il  zelo  del  Legato  nella  fincerità  , c> 
nella  prudenza  dell’  vfficio , e premile  che  nehaureb- 
bcfauellaco  col  Rè  nella  prima  occafione.  Era  aliai  dub- 
bia 
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bia  la  fallite  di  Catterina  : ed  à quel  fottìi  filo , da  cui  pendei 
lavica  dilei,  era  attaccata  la  fperanza  del  Bcncdel  Regno: 
Cheper  altro  i Signori  di  Gailàpublicauano,  che  sella  la- 
fciafle  di  viuerc,  non  fi  fiderebbero  di  (lare  in  Corte  per  te- 
ma, che  Arrigo  {limolato  da’ loro  nimici,  non  tcntafic. 
qualche  cofa  contro  la  Perfona  del  Duca . 

Qupftc  furono  l’vltimeinduftrie  del  Legato:  ma  l’otti- 
ma {emerite  cadde  fra  le  fpine  : e riunirono  vani  i configli, 
inutili  le  fatiche.  Adoperò  in  quel  grand’Alfàre  fòmmo 
ingegno  Arrigo. Seppe  fingere  beneuolenza  verlò  i Guita* 
e coprire  la  fuafintione.  Confittela  maggior  eccellenza 
dVn’artcJin  mentirla*  è il  maggior  artificio  velare  l’ingan- 
no con  altro  maggiore.  Affettò  Tiberio  il  diffi  mutare  uria 
nonpuoccdi{fimulare  ildiffimulare.  Arrigo  in  quell’oc- 
cafione  coprì  mirabilmente  il  fuo  mentire*  procaccian- 
do al  Cardinale  di  Guifà  la  fofpirata  Legatione  di  Auigno- 
ne*  folleuando  a’  primi honori  il  Duca*  lufìngando  con 
parole  il  Legato  Morofini.  Lui  felice,  fe  quanta  induftria^ 
hebbe  neldifporrel’vccifione  di  que’Pcrfonaggi,  altrettan- 
to giuditio  adoperato  hauefie  nel  prouedere a’ mali , che 
polcia  indi  auuennero  : le  hauefie  taputo , come  gli  dille  la 
R eina , sì  ben  cucire,  come  tagliare . 

Sentiua  il  Morofini  intenfo  rammarico  perla  sfortu- 
nata riufcitade’fùoitentatiui;  e alle  fue  afflizioni  daua  il 
cumulo  il  poco  aggradimento  del  Papa*  il  quale  giudica- 
li a,  che  le  infermità  durafiero  per  difetto  del  Medico,  non, 
per  malignità  degli  humori.  Alledoglienze,  elicne  por- 
tami con  la  penna  del  Cardinale  Montalro,  rifponde  il 
Morofini  con  temperamento  di  modeltia , di  amore,  e di 
dolore.  Mi  duole,  ( dice  ) nell’anima , che  la  buon  a vo- 
lontà mia  reflifopr  afatta  dalla  malignità  de  t empiscile 
nonpojfa  apparire  sì  chiara , e netta  à gli  occhi  di  V.S . 
Ultiffrifsima,  che  non  rejii  ingombrata  da  qualche 
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muoia  di  poca  fu  a foddisfattione , e con  aggiunta  di 
gran  mio  trauaglio,  non  già  per  rimor dimento  di  non 
far  auello,  che  pojfo  $ ma  per  dispiacere  di  non  poter  quel- 
lo, che  r Dorrei perferuitio  di  Noftro  S ignore , e di  V.  S.  II- 
luflrifsima . Così  il  Morofini.  In  fatti  è pur  troppo  vero, 
che  così  nel  corpo  politico , come  nell’humano  e lòprafat» 
ta  l’Arte  dall  natura  del  male.  E pure  dal  giudicio  degli 
huomini  il  difetto  deH’Arte  è imputato  lòuente  all’Ar- 
tefice . 

Morte  del  Duca  di  Guifa  . Confiderationi  /opra  di 
efsa . Cap.  XVI» 

ECcoci  alla  cataftrofè  delle  tragiche  riuolutionidi  Fran. 

eia:  inopinata,  e contraria  mutation di  fortune im 
quel  Perfonaggio,  ch’era  il  più  riguardeuole  oggetto  della 
veneratione,  e dell’amore  de’Popoli . Atto  tanto infaullo 
àquelcalamitofo  Reame, quanto  che  in  eflo  non  terminò, 
ma  incominciò  vna  più  lagrimeuole,e  languinolà  leena  di 
funeftilfimi  auuenimenti . Poiché  come  dall’Eclifiì  de’lu- 
minari  maggiori  prouengono,  benché  non  sì  rollo , e lun- 
gamente durano  infelici  effetti  a’  mortali  $ così  per  l’vcci- 
fione  del  Duca  di  Guifa,  quantunque  ne’primi  giorni  non 
comparifse nouità alcuna, tuttauia non  tardòà  turbare , o 
lacerare  la  Francia,  vna  commotione  di  tutte  le  colè.  Ri- 
male altresì  con  quel  colpo  fatale  troncatala  tela  di  con- 
cordia , che  con  tanto  zelo,  e lludio , e con  fatica  inellima- 
bilehauea  fin  allora  tellina  il  Cardinale  Legato  } e fi  vide 
con  faniolò  elèmpio,  quanto  ne  gli  affari  politici,  ne’  quali 
fiframilchiailconcorlòd’innumerabili  accidenti,  la  vio- 
lenza della  Fortuna  lòpràfa  il  vigore  dell’animo,  e i confi- 
gli della  prudenza.  E perche  l’improuifa  caduta  di  quell’ 
...  lìéioe 
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Heroe  pofecon  la  Tua  grandezza  il  Hicceflo  forco  gli  occhi 
del  Mondo, allora  conio ftrepito,  poi  con  la  memoria*non 
giudico  obligo  del  mio  difogno  di  farne  lungo  , e ordina- 
to racconto  * ma  folo  attenermi  à quanto  fcrifle,  ed  operò 
il  Morofini:  Auuertendoperò  il  mio  Lettore,  che  fola  vc- 
- rità  nel  Tuo  nafoere  per  lo  più  è trauifota  dalla  paflìone  * ò 
guada  dall’arte, e ottiene  le  lue  fincere  fombianzedal  fouo- 
re  del  tempo*  ciòfpecialmente  s’auuera  nelle  attioniga- 
gliarde  de'Grandi,  le  quali  fra  le  diuifioni  ciuili  non  appari- 
feono  qualifono  in  sè  delle*  ma  qualeèilmezo , percui 
pafiano,  e da  lui  riccuonovn  vano,  e forediero  colore. 
Perciò  hauendo  il  Cardinale  rapprefontato  allora  al  Mon- 
talto  quell’auuenimento , come  gli  apparile  nelle  confalo 
immagini  formate  ò dall’artificio,  ò dalla  foma,ò  dall’affet- 
to, non  ne  proporrò  la  narratione,  come  ficura  norma  del 
vero*  ma  non  perciò  farà  dcrile  di  piacere,  ò di  profitto, 
occorrendo  nell’Idoria  ciò, che  accade  nella  Filofofia,doue 
perprouarvn  ettètto  della  Natura  giouano  molti  efperi- 
menti,col  cimento  de’quali  fi  ricranepoi  dalla  per/picaci- 
tà  dell’ingegno  la  verità . 

Era  hormai  ridotto  l’animo  del  Rè,  e la  fortuna  del  Gui- 
di à tale  ftato,  che  non  poteuanfi  prefogire , fa  non  grandi!- 
fimenouità.  IlGuifavnfol palio  didante  dal  Trono*  o 
non  potendo  confaruarfi  in  quel  punto  (come  che  ogni 
profferita , ma  più  la  maggiore , è mutabile  ) era  medierò 
che  nauefleò  il  Regno,  o il  preci  pitio.  Nel  cuore  di  Arri- 
go erano  giunti  al  fommo  il  Timore, e lo  Sdegnose  più  po- 
tenti, e vchementipaffionideirhuomo*amenduevene- 
mentiffime , e potentiflìme  ne’  Rè,  perche  i’vna  riguarda, 
la  conforuatione  non  folo  dcll’e/scre,  ma  di  vn’altilfimo  e! 
fare*  l’altra prouiene dall’ingiuria,  laquale  tantoè  mag- 
giore , quanto  èj>iù  fublime la  conditione  di  chi  la  riccue. 
Per  tanto  giudicado  egli,  che  il  Guila  fi  valeffe  di  quella  ter- . 
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ribile,  e vada  machina  de  gli  Scaci  per  abbattere  la  realo 
grandezza,  miraunlo,  come  competitore dcllaPorenza , c, 
come  nimico  della  Perfona.  Dauano  fomento  à quelli 
penfieri,  internamente vn'humor  melanconico  (conlùe- 
ro  (limolo  di  gagliarde  rifolutioni,  alimento  tenace  dell’ 
ira  più  fiera)  che lòleualùegliarfi  in  Arrigo  nella  dagiono 
del  Verno,-  edernamente  voci  malenole,  le  quali  gli  porta- 
uano  all’immaginatiua  continui  fantafmi  di  pericoli , e di 
rouine . Ecome  il  lolpetto  mirto  all'odio  crede  anche  l’in- 
credibile, non  mancò  di  dubitare,  che  il  Guifa  forte  difpo- 
fto  à violare  la  Perfona  Reale.  Finalmente  prefo  animo 
dalla  difperatione,  e fatto  ardito  dall’eccertìuo  timore,  ri- 
(a\Cc  d’adoperare  l’eftremo  rimedio , cioè  la  morte  del  Du- 
ca. Fùelèguira  da’  più  fedeli  (èruitori  del  Rè  nella  (ùa  Ca- 
mera à colpi  di  pugnale  quattr’hore  auanti  il  meriggio  in 
giorno  di  Venerdì  vigefimo  terzo  di  Decembre.  Il  Lega- 
to nella  Cifra  al  Cardinal  Montalto  deferiue  il  (uccello  in- 
quello  tenore:  Ch’elfendo  da  più  parti  auuertitoil  Rè 
della  finirtnintentione,  che  nutriua  il  Guilà  contro  lafua- 
Perlòna  j ed  elfendo  giunto  alla  Corte  arti  diciotto  del  me- 
le irtelso  Alfonfo  Corfoinuiato  dal  Duca  di  Mena, in  appa- 
renza per  i foli  aifari  di  Saluzzo,  ma  con  fegreto  auuifo,che 
li douefie  hauer  buona  guardia,  perche  Monfignor  di 
Guifa  fuo  Fratello  machinaua  contro  Sua  Maellà , e ch’egli 
medefimo farebbe venutoà Bles, quando hauefle  creduto 
di  poter  arriuare  in  tempo  di  diuertirlo  da’lùoi  penficrij  ed 
hauendo  il  dì  antecedente  erto  Duca  di  Guilà  dettoal  Rè, 
che  fe  non  fodero  in  piedi  gli  Stati  generali,  di  fuamano 
haurebbe  ammazzati  molti , che  dauano  intorno  à S.Mae- 
dà,  c facenano  lèmpre cattiui  vfficij controdi  lui , aggiun- 
gendo molte  altre  parole  di  minacciai  Arrigo  lènza  co- 
municare il  fuo  penderò  ad  huomo  viuente , propolè  nell* 
animo  lùo  di  lcuarlo  di  vita } E /parie  voce  di  voler  vlcirc, 
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il  giorno  feguente  alla  caccia,'  e fatto  intendere  ad  alcuni, 
j quali  allora  non  fi  nominauano,  che  fi  trouaflero  alle  cin- 
' ^!!a  macPna  nd  Gabinetto,  come  fecero , ed  efpofla- 

ad  elfi  rintentione  fila  , edhauendogli  trouati  difpofli  ad 
efeguirla,  li  trattenne  in  Camera,  e mandò  perii  Duca  di 
Guifa,che  fi  crouaua  nel  .Configlio  di  Stato:  Subito  entra- 
to, fu  prclo  da  due  a trauerfo, e da  altri  atterrato  con  ferite 
di  pugnale,  doppo  hauer  latta  indarno  grandiffima  difefii, 
con  le  mani, e co’denti/enza  però  hauer  mai  potuto  sfode- 
rare la  fpada.  In  quello  mentre  Sua  Maeflà  flette  ritirata 
nel  Gabinetto  con  Alfonfo  Corfofolo,  che  tenea  per  fua. 
guardia . Morto  il  Duca , e polli  prigioni  il  Cardinale  di 
Guilà,  che  trouauafi  parimenti  inConfiglio,  i Duchi  di 
Nemurs,e d’Elbeuf, il  Marchefedi Gian.uille, l’Arciuefco- 
uo  di  Lione  ,il  Preollo  de’Mercanti di  Parigi , e il  Prefiden- 
te di i N ugii  , e pofte  guardie  al  Cardinale  di  Borbone*  il  Rè 
andò  a viiitare  la  Rema  Madre, e le  narrò  i motiui,  da’quali 

era  flato  neceffitatopreuenire  idifegni  del  Duca  per  libe- 
rare seda  pericolo,ed  il  Regno  da  tirannide.  Rimafe  at- 
tonita la  Remai  nè  potè  rifponderc  parola . In  quello 
tempo  le  Guardie  llctteroin  armi,  e furono  prefe  tutte  le, 
porte, e luoghi  principali  della  Città, in  cui  non  accadde  al- 
cun mbuimento . 11  Legato  auuerrito  da’  fiioi  domeftici, 
che  chiudeuanfi  le  porte  del  Cartellone  fi  metteuano  in  ar- 
me ìfoldaci,  procurò  di  Caperne  la  cagione,  ma  fù  detto, 
cheil  Rè  voleua  far  pigliar  vno,  die  nella  Camera  di  Sua 
Maeflahauea impugnata  la  fpada.  Quandècco  vn'anfio- 
fo  me  (faggio  indrizzacoal  Cardinale  dalla  Duchcffa  di  Ne- 
> murs,  laquale  con  feruide  iflanze  richiedeua , che  recaflo 

foccorfoa’  fuoi  Figliuoli , la  cui  vira  era  in  rifehio. 

. Qilpfla  voce  fiordi, edincredibilmenre  affliffe  il  Morofi- 
ni, ches’auuiòfollecito  al  Cartello,  e dal  Capitan  dello 
Guardie  ricercò lmgrefTo , promettendo  d’entrar  folo 
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con  vn  Tuo  Famigliare . Rilpolè  egli,  che  tcnea  commilfio- 
ne  dal  Rè  di  non  lalciar  libero  il  palio  à perfona  viuente , o 
fù  immobile  j le  ben  tré  voice,  quali  con  ingiurie  ftudiò 
di  vincerla  il  Morofini . Ma  non  tardò  à comparire  il  Car- 
dinal Gondi,ilqualeà nome  del  Re  fignificogli l’infaufto 
lùccefTo,c  le  ragioni, che  haueano  coftretco  il  Rè  à far  quel- 
la efecutionerà  fine  di  làluar  la  propria  vita,  per  quello  che 
gli  era  Rato  notificato  da’  Duchi  di  Mena,  e d’Omala , vno 
Fratello,  l’altro  Cugino  del  Guilà . Scriuc  il  Morofini  d ’efler 
reftato  fcmiuiuo  à tal  ragguaglio,  ed  hauer  fobriamento 
rilpolto  : Che  piangcua la  diigratia  di  quel  Principe , e che 
pregaua  Dio,  che  ciò  non  folle  à maggior  danno,  e rouina, 
del  Regno  . Adoperò  egli  ogn’ induftria  per  ottener 
vdienza  dal  Rè$  ma  riula  tutto à vuoto.  Non  lajcie- 
rò  ( dice  il  Legatoal  Montalto)  di  continuar  à chiederla 
per  fare  almeno  quelfvfjicio , che  deuo per  quei , che  re- 
fi ano  viui  ; e per  quello , che  mi  dice  il  S tgnor  Cardinal 
Gondi,  fi  può  tener  per  certo,  che  non  moriranno . Vdì 
poiSuaMaeltàla  Mefla,epransòinpublico,  lenza  inoltrar 
alcunaalterarioneinvolto,-  e il  Cardinal  di  Vandomo gli 
diede  la  faluietta  alle  mani . 

A quello  racconto  aggiunge  nell’iltefla  lettera  il  Moro- 
fini: Hauer  lui  doppo  intclo,  che  anche  il  Cardinal  di  # 
Guilà  era  morto  $ e le  ben  non  n’era  certo,  affai  lo  temeua, 
conofcendoquanto  foffe  il  Rè  inafprito  contro  di  lui,  per 
le  voci,  che  elfo  liberameli  te  fpargeua  contro  la  Perlona. 
Reale,  eperl’opere,  c he  continuamente  fàceua  nel  com- 
niuouere  gli  Stati  contro  lalùaAutorità  : CheilRèhauea 
Ipedito  al  Duca  di  Niuersvn’Elprertc>,con  efficaci  commiF 
noni,  accioche  inuigorilTela  guerra  contro  il  Nauarro , cF 
fèndo  viuamente  rilòluto  di  voler  continuare  con  ogni 
potere  à Radicar  l’Herefia  dal  Regno  ; nè  fi  credette, ch’egli 
più  per  illimolo  del  Guilà,  che  per  inclinatione  propria  ha- 
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ueffe  contro  di  quella  riuol ce  l’Armi:  Che  veniua  pari- 
mente inuiato  il  Corfo  Ridde  tto,  con  titolo  di  Luogo4, 
tenente  Generale  delle  Genti,  chetano  col  Duca  di  Mena» 
e con  lettere  à quello  di  tal  foftanza:  Elferfi  mofla  Sua 
Maeftà  principalmente  dall’auuertimen  to , ch’elio  con  la 
voce  del  Corlo  haueagli  mandato,  conforme  appunto  à 
molti  altri , che  del  medefimo  tenore  erangli  peruenuti  da 
più  parti } à fare  quella  rifolutione  contro  H Duca  di  Guilà, 
laquile  non  haurebbe  e(To(  tolto  il  rifpecco  del  fjngue) 
potuto  biafimarc  : Elferfi  indotta  à ciò  Sua  Maeftà,  non- 
per  odio  contro  la  Cala  di  Guilà,  ma  per  cuftodia  della  fùa- 
vita,  e quiete  del  Regno.  Inognioccalìonegli  haurebbe 
moftraco  il  defiderio,  che  teneua  d’honorarlo,  ma  per  bora 
efortaualo  ritirarli  al  iiioGouerno , e con  legnare  le  forzo 
deftinaceper l’Imprefa  del  Delfinato  ad  Alfonfo  Corlò . E 
che  le  Sua  Maeftà  vedrà,  ch’egli  prenda  qiiell’accidenco 
in  quella  maniera.  chedeue,non  haurebbe  falciato  di  fauo- 
rirlo  con  gradi  maggiori.  Così  procuraua  il  Rèdi  miti- 
gare con  la  dolcezza  delle  parole  l’acerbità  di  quella  piaga- 
mortale, lèruendole  voci  àgli  huomini  accorti,  ma  lòpra 
tutto  a’  Principi , per  coprire  i lenii  del  furore,  e per  alterare 
la  vera  lìgnifìcatione  de’  fatti . 

Tal  fine  hebbe  Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Guilà  : Il  di  cui 
* Ritrarrò  Ciuile  elsédo  da  noi  fiato  pollo  lòtto  gli  occhi  de* 
Lettori  nel  principio  di  quell 'Opera , hora  non  ci  rella  che 
qualche  riflelfione  lòpra  quell’ vltimo  lagrimeuole  auuc1 
nimento.  Ne  parlarono  allora  più  gli  affètti , che  gli  huo- 
mini: ma  in  foftanza  non  piacque,  làluo  a’Nimiciò  del 
Rè,  ò del  Guilà.  La  moltitudine,  laquale  giudica,  non 
da  quello , che  è , ma  da  quel  che  apparifèe , tempre  umi- 
da a’ Grandi,  propitia  àgli  sfortunati,  credula,chefiapiù 
giufto  chi  è più  debole , commoffa  dalla  compaifionc  ,che 
liiol  aggrandire  gli  oggetti  per  far  ragione  à sèfteffa  ,•  pu- 
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blicnua  il  fatto  per  barbaro,  il  Rè  per  Tiranno  : nè  fi  può 
elprimere  quante  maledittioni,  ed  improperi]”  fcaricalfc, 
/òpra  illùo  nome . Come  all'incontro  alzaua  fino  alle  (Iel- 
le il  merito  del  Gitila , e per  poco  non  lo  aferineua  al  beato 
numero  de’Celelti  • Riferire  il  Morofini , che  i Predicatori 
di  Parigi  ne'  Pulpiti  fràla  notte,  e’1  giorno  dedicato  alla 
memoria  del  Néfeimentodcl  Redentore,  haueano fatto 
quattro  Prediche  per  cialcuno , eccitando  il  Popolo  con- 
tro il  Rè,  e dipingendo  l’atrocità  del  fatto  contai  colori , 
che  haueano  moffi  gli  Vdicori  à dirottiamo  pianto,  c ad 
vn  defiderio  ardcntilfimo  di  vendetta.  Ma  iSauijperlo 
più  dauano  al  Rè  compatimento,  nonlode*  econdanna- 
liano  l’attione , fe  non  come  ingiulta , come  imprudente. 
Diceuano  : Trouarfi  certe  malattie  così  ne’  Corpi,  come  ne 
gl  i Stati , che  fi  deuono  più  tolto  piangere , che  medicai  o : 
Efier  à quelle  ineguale  l’huomo  : Chi  ne  imprende  la  cu- 
ra , fcreditasè  licito , e procura  mali  maggiori  : E fortuna^ 
conolcerli,  ed  è virtù  falciarli  in  mano  della  Fortuna,  c 
del  tempo.  Efierui  alcuni  rimedi j,  che  hanno  bifognodi 
rimedio,  e lòuente  non  loriccuono,  à guifà  di  certi  Medi- 
camenti Empirici,  i quali  per  la  troppa  violenza  diuenta- 
no micidiali.  Il  Ré  non  v’applicò,  quando  poteuu  * volle 
riparar  al  male,  quando  non  poteua  j c perciò  fi  re  uinò. 
Non  poteua  il  Regno  tollerare  fenzafpafimovnragliosì 
acerbo.  Eralìil Gui/a troppo llrettamentc vmto co' Popo- 
li } troppo  altamente  radicato  nc’ cuori.  Volle  Arrigo 
sbarbar  quella  pianta , ma  nello  llringerla , come  Nappel- 
lo , reltò  vccilo . E vero , che  tal  volta  vi  lònodilòrdini  co- 
sìgrandi,  che  per  correggerli , è prudenza  farne  de’ mag- 
giori: ma  vi  vogliono  duecondirionijchcfianonccefiàrij j 
c che  lo  Stato  fia  robullo  j>er  lòfienerli.  Le  rilòlutioni  ter* 
ribili  lòno  la  làlurc  del  Pi  incipe  > benché  producano  odio , 
quando  recano  timore  ; mancndilpregio,  ò dilperatio- 
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ne.  Haucaa  il  Rè  perduto  non  folo l’amore,  mailrilpeGt 
rode' Sudditi;  perciò  non  poteuafperared’ellinguere  in- 
erti la  fetc  della  vendetta  coi  gelo  della  paura . Giudicò  Ar- 
rigo , che  troncato  il  Capo , reftaflé  la  Lega  lènza  fpiriro , e 
lènza  moto.  S’ingannò:  ciò  auuiene,  quando  il  Partito  è 
nuouo , e il  Popolo  ìrrefoluto  frà  il  furore  ,e  il  pericolo;  ma 
è vano,  quando  il  V olgo  non  teme , e la  Fatt ione  è ricca  di 
Capi , e loltenuta  da  Potenze  Straniere . Così  dilcorrcuano 
i più  làuij , e tra  elsi  la  Reina  Madre , à cui  la  confumata- 
elperienza,  e il  giudicio  più  lineerò  di  quel  del  Rè,  ch’era- 
omtfcato  dalle  relationi  de  gli  Emuli  del  Guilà , c dalle  paf- 
lioni  del  proprio  cuore  ; rendeuano  più  apertala  verità,  c 
più  certa  la  prcuifione  del  futuro . 

Ma  intorno  alla  perlòna  del  Guilà  ogn’vn  vedetta , die- 
serà lafiriato  dalla  troppo  lèconda  fortuna  mal gouer natit- 
ela lui  > e perciò  egli  peggio gouernato  da  elfa,  trafporcare 
àgli  dirami.  Che  hauea  fabbricate  le  torri  difualperanza 
fopra  bali  troppo  deboli,  cioè  l’aura  popolare  * il  Rio 
fouerchiofpiritogli  era  Rato  vn  veleno  mortale.  Chi  sai  * 
za  troppo  col  Rio  valore  , è sforzato  òdilcenderprefto,ò 
mantcneruilicon  la  forza  ; e quella  non  puòefler  lunga- , 
perche  violenta.  Erali  in  lui  con  efperienza  memorabile- 
auuerata  la  Martima  : Che  citi  hà  necelsità  per  conferitati! 
in  illato,  ò chelaFortunaloaiuti,  ò che  l’Arte  non  gli 
venga  meno,*  alla  fineper  I’inllabilità  ddl’vna  ,e  per  la  fal- 
lacia dell’altra , rimane  precipitato.  Hauea  il  Guifa  troppa 
fiducia  in  sè  Hello,  troppo  difpregio  del  Rè  : e mentre  dop- 
po  le  barricate  di  Parigi,  douea  hauer  fcfpetta  ogni  ficurez- 
za , fi  lalciò  ciecamente  reggere  da  vna  llolta  confidenza  : 
E l’auuedimento  diquel  fuo  fpirito , ch’era  l’Intelligenza- 
motrice  di  tanti  maneggi , retlò  offùfcato  dal  fuo  ecceden- 
te coraggio  : TantoèpcricoIofoinnoil’eccelToanchencl 
bene.  Credulità,  e obliuione  fono  l’ordinario  precipitio 

Ooo  2 degli. 


470  LIBRO  TERZO . 

deglihuomini , e per  Io  più  de’  piùgenerofi.  Iadinafcc» 
l’errore»  con  cui  riceiionolepromeffeconuincesìlpeflò 
di  falfe,  e di  vane  ,•  e quello,  con  cui  non  fanno  ricor- 
darli le  tragedie  de  gli  altri . Quel , che  crede  doppo  tanti 
naufragi)  alle  lufinghe  del  mare  $ chi  fi  dimentica  di  tante 
cadute  de’Potcnti , è huomo  fenza  rifleffione  da  huomo  : la 
fila  vitaèvna  fauola , perche  fia  la  fila  morte  vn’  hilloria. . 

Vn  Grande , che  co’  più , e come  i più  viue , e crede  $ noru 
può  afpettarfi  , le  non  che  com’  elfi  , e con  elfi  pe- 
ricoli, e cada.  Tanto  fi  ramerò  nel  Guilà.  Lagrandezza, 

. del  fuo  cuore  così  lo  fece  viuere , e credere , così  morire^ . 

La  magnanimità  lo  rendettelungamenteficuro,  e infie- 
me  formidabile  j lo  fece  vnalòla  volta  perire.  Finalmente 
frà  i Ninnici  di  lui  non  mancò  chi  dicerie,  non  sò,fe  con  più 
verità,  ò ingegno:  Cheil  Duca,  ilqualehauea  fatte  tan- 
te machine  per  muouer  il  Regno  di  Francia,  e leuare  dal 
proprioluogo  naturale  la  Corona  , mentre  ne  gli  Statuii 
Bles  tiraua  l’vltimc  linee  di  quello  fuodilcgno,  rellò, 
come  quel  famolò  Geometra , ammazzato  (òpra  le  lue^ 
figure. 

Mafie  quelli  furono  i lenii , e i difeorfi  de’Sauij  Politici  ,• 
piùfiiblime,epiùcertaèl’olIcruatione,  che  fi  poteafart. 
con  la  vera  Sapienza , cioè  con  quella , che  nel  corlo  de  gli 
accidenti  humanilcorge  l’artificio  ammirabile  della  Pro- 
uidenzaCelelle.  Filofiofia  poco  incela,  e meno  creduta.» 
e perciò  non  mai  à baftanza  ripetuta,  perlòlleuare  gli  lnio- 
mini,  àdificorrere  delle  colè  di  quaggiù  con  principi)  di 
più  alto  ordine , che  l’humano . Perche  in  fatti conlettioni 
giornalmente  rinfrefcace  dall’efperienza  vicn  pollo  im. 
chiaro:  Che  ficome  le  Fonti  non  naficonosùl’ellrinlèco 
labro  del  fallò, onde  gittano,  ma  dentro  le  vilcere  della  ter- 
ra da  occultilfime  origini,  e per  legrctiffime  vie  deriuano;  . 

cosìilùccelfide  mortali  non  procedono  lòlo  da  quella. 
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hnmediata  cagione,  onde  c/cono,  ma  per  arcane,  ed  inue- 
ftigabili  vie  feendono  dal  Cielo,  cioè  dalla  Diuina  Bontà,  c 
Sapienza, oue  tutte  le  cole  noftre  fan  capo*  e fono  ordina- 
te louente  ad  effetti  totalmente  lontani  dall’aipettatione 
comune.  Per  Io  più  altro  è quel  che  raflembra , che  fi  fac- 
cia,altro  veramente  fi  fà:fè  benedoppo  varij,e  ftupendi  rag. 
giri,  feoprendofi  manifeflo  l’effetto,  fi  rendeadvnora 
chiaro  1 auuedimento  della  Mente  fòurana,che  il  procurò. 
Così  laSapienza  eterna  per  confermare  i Fedeli,  e confon- 
dere quei, che  ò acciecati  dallalterigia,ò  immerfi  ne’piaccri 
non  veggono  Dio  nel  Mondo , /uol  deferiuere  con  carat- 
teri maiufcolii  Tuoi  giudici  j,  e palefà  con  proue  fènfibili 
1 occulto  e mirabile  gouerno  dell’Vniuerfò.  La  morte 
del  Duca  di  Guifà,  per  cui  fi  vide  fumar  d’incendij , e cor- 
rer riui  difanguc  il  Regno  di  Francia, finalmente  per  firade 
tanto  intrigate,  ed  oblique  portolo  Scettro  in  mano  di 
quel  Rè  di  Nauarr a,  contro  cui  il  Guifa  non  hauea  mai  cefi 
lato  di  fpingere  così  formidabili Machine^  fine  d’allonra- 
narlo  dal  Solio , anzi  d’atterrarlo  : E quello  Scettro  in  ma- 
no di  lui,  e de’fuoi  gloriofiffimi  Succcffori  diuenne  felicità 
della  Francia,  gloria  della  Chiefia , e ftabilimenco  della  Cat- 
tolica Religione. 
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Morte  del  Cardinale  di  Guèlfa  * PerpleJJttà  del  Legato 
fopra  del  contener Jì  col  Rè . Rijolutione  fautjjtma , 
£ merito  fuo  con  la  Chicja,  e con  la  Francia . 

cav.  mi 
£ 

NOn  fi  eftinlè  lo  (degno,  nè  fi  rifcofle  il  timore  di  Ar- 
rigo con  la  morte  del  Duca  di  Guilà.  Deftinò  vn’ 
altra  vittima  ò alla  Tua  padrone , ò alla  quiete  publica , cioè 
laSagraPcrfona  del  Cardinale,  il  quale  come  feroce  di  ge- 
nio, e infuriato  per  l’oftèfa  farebbe  ftato  implacabile  nell’ 
odio,c  vehementiftìmo  in  procurar  la  vendetta . Diedene 
contezza  il  Legato  al Montalto  con  lettera  de’  venti  quat- 
tro } aftèrmanàor  Che  la  voce  fparlà  della  morte  del  Car- 
dinale nel  giorno  antccedenteera  falla,-  ma  che  bensì  quel- 
la mattina  era  ftato  priuato  divita , indottoui  ( per  quanto 
li  diceua  ) il  Rèdall’hauere  (coperto , ch’egli  difcgnaua  di 
fuggire  v che  à tal  fine  fi.  vedeua  qualche  (ollcuatione  di 
gente- 

Quello  nuouo  accidente  mi(c  Gio:  France/co  in  traua- 
gliofiftìmaconfufione:  Poiché  (è  veniua  alla  fulminatio- 
ne  di  Cenfiirc , òad  altra  forte  rifolutione ,.  ne  preuedeua 
grauiflìmirilichi  allaChiefa,  e al  Regno:  Se  adopcraua 
conniuenza,  e dolcezza  temeua  d’incorrere  il  biafimo  del 
Pontefice , e nota  di  debolezza  ..  Dclibcratione  ardua , ed 
importante  (opra  ogni  credere,  e che  richiedeuanon  mi- 
nor huomo,cne  il  Morofini  j incuiilgiudicio  temperato 
dalla  Nacura,  c formato  dall  elperienza , iftmtto  tra  ma- 
terie di  Religione  , e di  Stato  ,era  eguale  al  (uo  zelo  vedo  il 
benevniuerfale.  Si  vide  allora  in  quel  duro  partito,  in  cui 
fòuentcfonoiminiftride’Principi,  di  pregiudicare  ò àsè 
nella  fama,  ò al  Publico  nella  fidine.  Ben  auuifauafi.che  la 
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moltitudine,  il  cui  occhio  non  parta  la  fupcrficic , più  ap- 
prezza le  attioni  più  ilrepitofc',  che  le  più  caute  $ il  vigoro 
del  petto,  che  il  valore  dell'intelletto . 1 Principi  fteflì  fono 
più  pronti  ad  approuare  ne’proprij  Miniftrile  rilòlurioni 

Gagliarde , che  le  temperate,  come  che  quelle  fiano  figni- 
^acioni  di  maggior  autorità  nel  Principe , quelle  di  débo-  . 
lezza:  E quando  ogn  vno  è largo  llimatoredellalùa  po- 
tenza, Icario  dell  altrui,  indi  riclce  più  agcuole  lofpcrarnc 
rifpcrto.chetcmcrnerilèntimento:  Eciòtanto più,quan- 
toda  lontano  i pericoli,©  nonfono  veduti,  òapparifeono 
aliai  minori  del  vero.  Perciò  i minillrifon  timidi  di  parer 
timidi , dubitando, che  in  elfi  la  prudenza  non  fra  creduta, 
ò calunniata  da  altri  per  viltà  d’animo,  ò cura  d interdici. 
Quelli rilpetti comuni à tutti  quelli,  che  rapprefentano 
pei  luna  Tublica , fi  rendono  più  efficaci  negli  Ecckfialtici, 
oue  la  maggioranza  della  potenza  humana  nel  Principe 
Secolare  , e della  lòurumana  nei  Sommo  Pontefice , da  vrt 
lato  lafcia  gran  fofpctto  di  codardi?  nel  Minitlio,  dall’al- 
tro  perfuade  più  facile  iVlò  deiformi  fpìrituaii,  come  ad 
elle  è più  douuta  la  riucrcnza . Finalmente  quelli  riguar- 
di dell’vfficio  del  Morofini  prendeuano forza  dagl'impul- 
li  del  zelo  verfole  Dignità  della  Chielà , laquale  nella  mor- 
te del  Cardinale  di  Guila  era  così  altamente  violata  nel  più 
eminente  filo  Grado  : li  quale  zelo,  benché  alle  volte  li:u 
eccello  di  virtù,  eperòvitioj  coni  e difficile  àconofcerfi, 
è altrettanto  forte  à miiouer  con  l’apparenza . 

Ma  con  altre  bi lande  pelàua  il  Morofini  le  circollanzc 
di  quello  grauilsimo  affare:  E com’era  nella  fii  prema  fcuo- 
Ia  della  fila  Patria  addottrinato  ne  gl’intcreisi  de’  Principi  $ 
c formato  con  Io  Icalpello  della  modfrationc,  c della  len- 
tezza i dando  il  vero  momento  alle  cole,  comprenderne 
quanto  folle  pcricololò  contìglio  il  prouocare  con  Farmi 
di  San  Pietro  vii  gran  Monarca , fornente  ne’  bollori  dell’ 
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ira,  e gonfio  per  quella  allora  fortunata  intraprefa.  Efser 
regola  della  prudenza  humana  aftenerfi  da  gl'impegni $e  al- 
lora più,  quando  (èco  portano  difficile  l’vfoita,  ò lunga  ca- 
tenadimali.  Erano  troppo  vicini  e di  luogo,  e di  tempo 
glielèmpj  torridi, elagiinteuoli  d’Inghilterra  per  nonat- 
terrirfi:  E quantunque  migliori  fperanze  fi  doueflero 
concepire  dalla  pietà  di  vn  Rè  di  Francia  5 tuttauia  il  vedere 
l’Herefia  correre  baldanzofa  per  tutto  il  Regno,  a (Tediarlo 
dalle  proffimeProuincie,  e tener  (autori , (è  ben  occulti 
jtelTiftcffo  Gabinetto  reale , la  Politica  ò gelolà , ò nimica 
. dell’autorità  Pontificia, c fopra  tutto  l’animo  di  Arrigo  allo- 
ra ingombrato  di  foretti,  e amareggiato  perdilgulticon- 
jroSifto,  perle  moleftiffimc  noti  ita  di  Saluzzoj  ondcl’ir- 
ritarloeraloftcflo,  ciiecon  medicamenti  gagliardi  curar 
l’humor  melanconico,  cioè  renderlo  più  feroce 5 erano 
tutti  oggetti , che  fi  faceuano  alianti  à quella  tanto  efquifi- 
ta  prudenza  del  Morofini:  E come  lo  teneuano  incredi- 
bilmente follecito,  così  l’obligauanoadvnapcfiitifiìma 
prcofpettione.  Gli  afta  ri  delicati  dc’Principi(  e quello,  Te 
4nai  alcun  altro, era  di  tal  natura  ) fono  limili  ai  vetro,  non 
.tanto  perche  (plendidi , e fragili,  ma  anche  perche , à cui  fi 
rompono  in  mano,  fanno  (ancorché  (è nza  colpa  ) tagli,  e 
/àngue.  E però  deuono  maneggiarli da’peritiMiniftri, 
non  con  impeto,  ma  con  cautela , con  mano  fofpefa , non 
violenta. 

E poi  chi  haurebbe  promulgati,  ò affiffi  à publico  luo- 
go monitorio  cenffire?  Quale fperanza di  guadagno,  ò 
di  honore  haurebbe  fpinto  alcuno  à certo  rifohiodi  morte? 
Qual  rifpetto , e vbbidienza  fi  poteua  affiatare  dal  Rè , che 
oltre  al  f urore , e all'alterezza,  hauea  imbeuuta  opinione  di 
non  poterefiere  (comunicato  ? Certamente  parcua  ineui- 
tabile,  ò ch’egli  (pregiaflè  l’armi  fpirituali , ò che  per  difen- 
derli da  elle , afierrallel’Armi  degli  Heretici , ò per  render 

nulla 


LIBRO  TERZO.  475* 

nulla  la  loro  forza  , fi  fottraeflfe  dall’Autorità  della 
Chiefa. 

Adunque  perfoafo  dalle  ragioni  più  lòde , e non  curante 
delle  apparenti,  antcpofe  il  Legato  la  (àlute  al  rumore . 
Giudicò  e(ser  opera  di  fpirito  magnanimo  (prezzare  il 
concetto  di  debolezza, che  poteua  incorrerei  e debito  del 
fuo  vffieio  preferire  il  miglior  (èruigio  del  Papa  alla  mala 
foddisfattionedel  Papa  : E conclufè  efler  meglio  conferua- 
re  nel  cuore  d’Arrigo  l’autorità  della  Santa  Sede  con  la  de- 
ll rezza  de’ maneggi,  che  conlofpauento  delle  Cenfure. 
E qui  gioua  per  incidenza auuerti re,  come  qualche  infigne 
Hillorico  la/ciò  fcritto,  che  il  Legato  doppo  la  morte  del 
Cardinale  di  Guilà,  intimò  la  (comunica  al  Rè . Il  che  non 
eflendoconformealvero,fàriconofcere quanto  fia  falla- 
ce la  Fama,  c auantoageuolmente  tragga  feco  in  errore 
gli  Autori  per  altro  (àggi,  c informati. 

Ma  perche  non  mancòallora  qualche  lingua  ò incauta» 
ò maligna , à cui  predò  fede  il  fo(petto,che  fu  poi  da  taluno 
trafmeffo  con  le  dampe  alla  memoria  de’poderi , di  notar- 
lo òdi  pufillanimo,  òdi  Politico  per  la  conniuenzaj  evi  fu 
qualche  bell’ingegno,  che  ne  formò  vna  bella  fàuola , e pe- 
rò applaudita  dal  volgo,  cioè  che  il  Legato  tenede  fopra  ciò 
(ègreta  intelligenza  col  Rè , ò per  fuo  arbitrio , ò anche  per 
commiflìone  del  Papa,  feruirà  e di  diletto  a’ Lettori,  e di 
proua  alla  verità,  il  conuincere  con  le  lettere  medefime  del 
Morofini, che  fono  tedimonij  irrepugnabili, la  menzogna. 
Ecco  dunque  ciò,  che  circa  la  prelente  materia  fcride al 
Cardinale  Montalto.  Di  queft a morte  ,dice , io  fono  ri- 
majto  molto più  confufo , che  di  Quella  del  Signor  Duca 
di  Guifd , ejjendo  Perfona  Ecclefajìica , e Cardinale } 
n'e  so  come gouern  armi , temendo  d'errare  in  tutti  imo- 
di.  Ala  doppo  bauer  maturamente  confi  derato  tutto 
quello , che  può ficee  dere , hò  rifiuto , poiché  da  ciò  non 
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fegue  alcun  pregiudtcto  alla  Santità  di  Noflro  Signore, 
ne  à cote  fi  a Santa  Se  de, che  può  femore  Vj  farla  fu  a au- 
torità $ di  •voler  più  toflo  andar  deftreggiando , con  far 
riconoscere  al  Re  tlfuo  errore , e contenerlo  nella  debita 
vbbidienz.a  alla  Santa  Sede  udpoflolica , che  effer  io 
l' autore  diqualche fcandalofar ifolut ione , della  Oliale, 
per  quello  ch'io  veggo  ,/ipuò  affai  temere, quando  fi trat- 
taffe  con  termini  rigor  o/i:  Peròincofaditantaim- 
portanz.aàe  confeguenz>a,  hò filmato  piu  conueniente  di 
lafciar  ilgiudicio  alla  soma  prudenza  di  NofroS  teno- 
re , che  voler  deliberare  da  me  : Però  la  fupplico  con 
ogni  humiltàà  farmiquanto  prima  fapere  la  rifoluta 
volont à di  S ua  Beat itudtne.  Fin  qui  il  Legato . 

Nè  men  degno  di  maturo  rifleflo  è quel  che  poco  dop- 
po  racconta  nella  lettera  fteflà  cioè:  Chchaueano  domi- 
nato il  Segretario  del  Guidi,  ilquale  fra  l’alrre  colè  hauea^ 
deporto , che  pochi  giorni  prima  il  Papa  hauea  fcritta  vna^ 
lettera  di  tré  fogli  al  Duca  tutta  di  propria  mano,  in  fatto- 
re di  quel  di  Sauoia  per  le  cole  di  Saluzzo*  c riferendo  ciò 
il  Rè  alla  Reina  Sua  Madre , hauea  foggiunto , che  quelli 
non  erano  vfficij  da  Padre  comune:  e che  le  Sua  Santità  vo- 
lete proceder  fcco  in  tal  maniera , egli  ancora  dal  Ilio  can- 
to farebbe  ciò , che  gli  conueniua . E per  fine  conchiude  il 
Morofini  : Clic  il  Re  per  quello  auuenimento  fucceduto- 
gli  con  felicità  lùperiorc  alla  Iperanza } poiché  fenza  mini* 
mo  mouimento , ò alteratone  de’  Popoli  hauea  qpptellì 
quei  luci  Nimici,  che  da  tutti  erano  giudicati  inoperabili, 
era  Olito  à taj  confidenza,  che  agcuol  mente,  quando  forte, 
eoftretro , poteua  moftrarne  rifentimenco . 

In  quelta  lettera , in  cui  fi  feorgono  più  tratti  di  fènno, . 
chcdi  penna,  lòprail  rutto  è ammirabile  l’auuedimento,. 
con  cui  rapprelènta  lacircofpettione  del  Tuo  procedere,  o 
come  dietro  più  di  riuerenza  al  Pontefice,  che  del  proprio 
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configlio  : e adempie  il  debito  di  buon  Miniflro,  più  con 
afpettare  ilumi dal  fuoPrincipe , che  con  efporreadvno 
fplendido pericolo  la  Dignità  di  eflò . 

Nondimeno  il  Pontefice  di/àpprouòconacerbiffimo 
(èntimento  l’attione  del  Morofini,  come  troppo  languida, 
e difdiceuole  alla  Macftà  della  Sede  Apoftolica.  La  qual 
fentenza  fù  poi  in  altro  tempo  annullata,  anzi  mutata  in; 
ampliflìmo  Elogio  da  vn  Tribunal  Superiore,  cioè  da  Siilo 
medefimo,  nulla  (degnato, e meglio  informato, come  à fuo 
luogo  riferiremo.  Intanto  non  mancóallora  al  Cardina- 
le rhonoteuoleapprouatione  di  due  Giudici,  l’vnonom 
imperito, Palrro  non  errante, cioè  TEuento  prefente,  e con* 
dirionato  5 il  primo  de’quali  è regola  del  biafimo,  ò della, 
lode,  predo  alla  moltitudine  ; il  fecondo  prefio  allupa- 
le adire,  ciò  che  in  fatti  fuccedettej  e quello  che  farebbe, 
accaduto,  fe  fi  fofleprefa  la  contraria rifolutionc . Impero- 
che  dal  partito  della  de  (ferità , edolcezza  praticata  da  Gio: 
Francefconon  prouenne  alcun  male  (che  ne  gli  affari  fpi- 
nofi,  e ardui  fuolefler  maffimo  bene)  anzi  il  Rè  tenne  il 
cuore , e l'orecchio  aperto  a gli  auuifi  di  lui,-  e fi  confermò 
neH’intentionc  di  prdfegnire  laguerra  contro  gli  Heretici, 
rifiutando  con  vigore,  e coftanza  la  tregua  col  Rèdi  Na- 
uarra . Ma  il  male , che  farebbe auucnuto,  fe  hauefle ope- 
rato alcrimenti,  èlTuentoconditionaro,  ilqualc  nelle  de- 
liberationi  è la  norma  più  ficura  dc’Sauij , ma  totalmente 
incognita  alle  pupille  deboli  della  moltitudine,  come  che 
il  Conditionato  per  lo  più  è innumerabile , e mai  non  fi  ri- 
duce all'atro , e per  riconofcerlo in  quella  fua  ofeura , e fol- 
tilfima turba,  è di meftierivn’acutiflTmo  intendimento: 
c vi  vnolcvn  occhio fimigliantcappuntoà quello  di  quel 
famofo  Politico,'  che  veda  fra  le  tenebre  della  notte.  E 
quello  il  proprio  carattere  della  prudenza,  la  quale  non  fo- 
le fòfpetta  il  probabile,-  ma  reme  ancora  il  pofii  bile  ad 
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auuenire:E  perciò  delle  attieni  gradi  de  gliHuominigradi» 
non  è legittimo  Giudice  l’occhio  de’più, perche  dc’motiui* 
che  configliano  ad  operare  in  tal  determinata  maniera,  ve* 
de  il  meno,  e i meno  importanti  : e talora  chioperò  bene, 
non  merita  lode,  perche  poteua far  meglio*  eia  merita 
chi  la  male , poiché  quello  in  paragone  del  peggio,  che  po- 
teualuccedere,acquilla  conditone  di  bene . L'ignoranza 
di  quella  dottrina  corrompe  l’operationi , e igiudicij  degli 
huominicon  danno  incllimabile  del  cctlume,  e della  Rc- 
publica.  Quafi  tutti  ncll’operare  guardano  il  plaufibile: 
pochi  il  vero,  e il  buono  : quelli  la  Fama * quelli  ì’Honeflc: 
quelli  (limano  più  i più, cioè  il  popolo  * quelli,  i meno, cioè 
i Sauij . Tal’è  il  contrafegno  di  vn’huomo  grande  : chi  co- 
si conofce $ opera  meglio,  giudica  meglio.  11  valore  del  me- 
rito è pelato  da  pochi  j però  eminenti,  erari:  l’apparenza 

del  colore  è confiderata  da  tutti,  perciò  fi  rende  volgare  j e 

così  l'applaufo  è ordinario,  qualora  è vniuerfale.  Vince- 
Pintentione  di  pochi  il  numerodi  vn  volgo  intiero . 

Hora  ripigliando  il  noftro filo > i mali,  che  farebbero 
for/è  accaduti,  fe  il  Morofini  hauelsc  pcrcolTo  il  Re  con  la- 
fentenza  delle  Ce  nlùrc  * cioèildifpregio  delle  medefime 
(che  rende  allatto  ornile  l’armi  fpirituali  ) l’vnione  col  Na- 
uarro,ilfottrarfi daU’vbbidienzadcl Papa,  con  l’infelice» 
conlèguenza,ed  infinita  lerie  de’mali,chc  indi  nc  fuol  pro- 
uenire*  erano  di  tal  numero, e pelo,  che  ad  ogni  purgato: 
giudicio  deue  lèmbrarc  non  lolo  necelTarja,  ma  vtile  anco- 
ra la  deliberatone  del  Cardinale . Anzi  commendolla  l’e> 
fito  leguente  delle  colè, quando  il  Pontefice  Siilo  publicò  il 
Monitorio  contro  Arrigo  : poiché  fi  polè  in  tale  impegno, 
che  le  il  colpo  fatale,  che  recilè  la  vita  ai  Rè  non  ne  Icioglie- 
uailnodo,  formaua  vn’incftricabileinuiluppodidiltuE- 
biallaChiefa.  Cosìdunque,  etuttoàregoladi  finilfima- 
prouidenza , operò  il  Morofmi  con  che  fi  rendette  canto 
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più  benemerito  del  ben  publico,e  degno  di  maggior  lode, 

3uanto  che  non  curò  nè  il  filo  interefle,  nè  la  Tua  fama , o 
onò  quelli  due  Idoli  adorati  dal  Mondo,  alla  fiilutc  della- 
Francia,  e aH’honor  della  Chiefa . 

Notabile  biglietto  del  Rè  al  Legato  ; e Ragionamento 
con  lui . Rtflejfioni  /opra  di  cjjì . 

Cap.  XH1L 


SA  tiara  l’ira,  ò foddisfatta  la  giuftitia , Arrigo  fi  applicò  à 
medicare  i tatti  con  le  parole, e leufare  la  forza  con  l’ar- 
te. E perche  era  lopra  tutti  ai  maggior  rilietio  il  riguardo  del 
Pontefice , sì  vàiamente  offe fo  nella  Porpora  tanto  venera- 
bile di  vn  Senatore  Apoftolico,  inuitò  egli  medcfìmoil 
Morofini  all’vdienza  riducila  prima  da  eflo,  e negata  dal 
Rè , col  pretefto  di  affari , ma  col  dileguo  di  non  aprire  l’o- 
recchio àgli  vffìcij  in  fauore  del  Cardinal  diGuifa , die  già 
hauea  efclufi  dal  cuore  - Scriffc  con  fila  mano  al  Legato  vii 
Vigliettoj  ilqualeconuiene, che refti fiffo,  epermanente 
nella  memoria  de’  pofteri,im  preffo  co’carattcri  indelebili 
della  ftampa.  Quello  è il  tenore. 


Monfignore  Legato  r 

Hora  io  fono  il  Rè 3 e hò  prefo  tale  rifolutione  di  no rt 
•voler più /offrire  ingiurie , nè  mali  trattamenti  3 che  io 
continuerò  a danno  di  chi  fi  •voglia  la  m\a  generofa  ri- 
folutione colle  fempio  de IPapanofìro Santo  Padre,  e fi- 
fe ndomi  ben  ricordato  della  forma  delparlare  y che  tie- 
ne continuamente  $ che  bifognafarfivbbidire , e cali- 
gare (jue Iliache  ci  offendono ! Poiché  io  hò  confeguito  il  fi- 
ne., io  vi  vedrò  dimani  ffe  vi  piace . A Dio. 

Quello 
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Quello  alto  Tuono  di  voci,  infolito  in  Arrigo  lignificaci 
confidenza  d’animo,  efiiperioritàdiRè.  V’èvn  trattosi 
nel  parlare,  come  nell’operare,  franco, e maeffofo,che  con- 
cilia rilpetto , e (lima , e rileua  l'attioni  Immane  nellacon- 
uerlàtione,  nel  ncgotio;  ma  più  nel  comando.  Quello 
fipirito  fignorile,  che  in  alcuni  nafce  per  forte, e glicoilkui- 
Ice  Tuperiori  ad  altrui,  fenon  per  diritto,  per  poffcffo , -delie 
diffonderli in  tuttiimouimentide’Rèj  comeche  eferci- 
tano  dominio  firn  ragli  altri  per  titolo  de’Narali,  e per  di- 
gnità deH’Vfficio.  &rauuiferemo  ne’ partati  racconti  lo 
parole , e Topcrafioni  di  Arrigo,  non  troucremo  in  effe  tal 
vigore , e grandezza  R eale ma  più  torto  vn  timore  langui- 
do, e vn  a diffidenza  di  sé  fteffo,  e delle  lue  forze  5 onde  ne‘ 
Tuddifi  Iccmoua  la  veneratione,  e crelceua  l’ardire  sì  di 
parlare,  si  d'operare  contro  la  fùa  Perlòna.  La  morte  de’ 
Stufa  fe  in  lui  rina/ccre  la  rifolatione , e lo  (pirico  j ma  que- 
llo non  giouò  a ■ Tuoi  affari , perche  inopportuno . 

Ma  merirail descritto Viglietto,  che  comefopravn. 
Quadro  di  famofit  mano , vi  fi  fermi  l’occhio  per  contem- 
plarlo. Hor aìo fono  il  Rè . E in  quella  parte,  che  riguar- 
dami il  paffatodicea  il  vero,' perche  viuentc  il  Duca  di  Gui- 
là,Arrigofaceuada  Rè,  non  era  Rè . Comandarla  a’ corpi, e 
alle  faculrà  : il  Guifi  era  padrone de’cuori . Non  è Rè  il  Si- 
gnore di  quel  Popolo, che  ama  vn'altro  più  di  lui.Ma  il  Do- 
minio fopra  gli  animi  non  fi  acquifta  per  heredità:  lòlo 
co  n la  Virtù . Non  viene  col  Sangue, ma  col  V alorcje’i  van- 
taggio, che  porrà  la  nafeita , non  è più , che  il  Titolo  di  co- 
mandare. La  Naturaallora  inuerte Phuomo dell' Impe- 
rio, quando  gli  offerifee  grandi  ftromenti  perla  Virtù. 
Ma  fe  r talentida  Rè  fono  in  vn  Rè,  diuerrgono  fortuna  de’ 
Popoli;  fe  in  vn  prillato , fono  infelicità . Parerebbe,  che 
fa  Naturadoueffe  ciiftribuirli,  come  la  luce  a’ Pian  eri;  mag- 
giori in  chi  hà  obligo  di  più  influire  nel  Mondo.  Ma  ciò 
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toglierebbe  la  più  bella  prerogatiua  della  Società  humana, 
cioè  l’vfo  dell’  mduftria , il  merito  del  valore.  Arrigo  io, 
fatti  era  di  doti  naturali  riccamente  fornito , te  non  quan- 
to ò la  miferia  de’  tempi , ò la  maluagiti  della  Corte  noru 
lanciò  inluilibero,  ò fortunato  l’efercitio  de'talen  ti  reali. 
Ne  hebbe  altresì  ilGuite,-  ma  li  corruppe  con  l'ambitione, 
e alla  fine  con  l’ecceflo  del  valore  fi  rouinò . 

Adunque  doppo  la  morte  di  lui  Arrigo  deporto  l’habito 
di  Volpe,  ripigliò,  come  Iblea  dire,  quel  di  Leone  j ma  fù 
troppotardij  pcrcheperdutavnavoitalabeneuolenza, e> 
la  (lima  deluciditi, hauea  la  verte , non  il  vigore  per  domi- 
nare. Quando  i Popoli  non  fono  congiunti  al  Principe* 
perartetcoj  il  Principe  non  refta  più , che  comevnodel 
Popolo:  HauriCorona,  malènz’autorità  : nonteràvb- 
bidito,  mavilipefo.  Ogn’altro  pregio  auuiene,  che  nell’ 
erti  matione  altrui  fi  ricuperi, fuorché  il  rifpetto  nel  Suddi- 
to j perche  elTendo  la  Soggettione  violenta  alla  Natura , la 
quale  fà  tutti  gli  huomi ni  eguali*  te  vna  volta  viene  feoflà , 
rimane  troppo  dolce  almeno  nell’animo,  quando  non  fi 
puòottenere  nel  corpo , la  libertà . Vbbidiranno  allafpa- 
da,non  allo  Scettro  : daranno  le  facilità , non  i voleri  : eia- 
ranno  non  fudditi,  inanimici.  Pertanto  non  riuteì  così 
fàciIeadArrigoerterRè,comeildirloj  e l’vniuertele  fol- 
Ieuatione  non  guari  fucceduta  nel  Regno, gli  fc  conoteere, 
che  il Guilà  andie  morto  regnaua  ne’cuori  de’Popoli  $ prò- 
uando  egli  guerra  più  atroce  dalle  ceneri,  clic  dakarmi; 
dalla  memoria , che  dalla  vita  del  Duca . 

La  rifolutione  poi, che  hauea  prete  il  Rè , di  non  lòtfrire 
più  ingiurie , è giufta , generofa , anzi  neceflaria  allo  Stato . 
Il  maggior  ritegno,  che  habbial’huomo,  contumace  per 
natura , per  paluone  sfrenato  nelle  lue  artioni , c il  timore. 
Da  quello  viencuftodita  nel  cuor  de’Sudditi  la  riuerenza^ 
a’  Principi,  l’vbbidienza  alle  Leggi . Dio  goucrna  il  Mon- 
do,e 
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do,epopo!ailParadifo  col  terrore  dell’Inferno . Chi  to- 
glie il  timor  della  pena , hà  diftrutto  il  Principato,  perche 
ieualaGiurildittione,  laquale  non  è altro,  chevna  Virtù 
d'imprimere  vngiufto  timor  del  caftigo.  Quella  è quel- 
la loia,  che  di  (lingue  il  Principe  da' Priuati . L’amore  lènza 
timone  regna  nella  RepublicaCcIeftialej  ma  iui  l’inno- 
cenza è nccclTaria  5 non  è facultà  di  peccare  : Nella  Società 
dc’Morcali,  ou  e necelTaria  la  colpa , conuienc,  che  ciafcun 
fé  ne  allenga  col  timor  della  pena . La  ftelTa  violacione  del- 
le Leggi  con  l’cfempio  del  delitto  non  le  Iheru.yna  più  to- 
rto con  quello  del  lupplicio  le  auualora.  In  fommail  ti- 
more temperato  con  vn  ingrediente  d’amore  è vn  Elilfire 
di  vita  allo  Stato  ,•  è quella  medicina  vniuerfale,  che  lo 
conferua  ,e  lo  rende  immortale . Ogni  ingiuria  poi , che  li 
fà  al  Principe  è grauillima,  perche  fèrilce  il  cuore  : Toglie 
il  rilpctto,  ch’è  l’anima  del  Principato»  I Delitti , che  guar- 
dano l’vtilede’Sudditi,  talorafi  poflòno  condonare:  Le-, 
ortèfe,  che  toccano  la  Madia  del  Sourano , è necertìtà  ven- 
dicarle. Nè  fi  può  lèpararc  la  Dignità  dalla  Pedona,  fé 
non  con  vna  metafilica  nociua  alla  Politica . Però  è crude- 
le al  Publico  il  Rè , che  nell 'ingiurie  della  Maeftà  vuol  erte- 
le manfueto.  La  generofitàne’priuatifprezza  le  oft’elèj 
nel  Principe  le  caftiga . 

Quella  Martìma,  ch’è  la  fondamentale  delitti  del  ben 
regnare,  era  auuedutamentc  confermata  dal  Rè  con  l’e- 
fèmpio  del  Pontefice  Siilo , non  tanto  per  conciliare  cre- 
ditoallafua  attione,  come  copia  d’vn  perfetto  elèmplare, 
quanto  per  tramutarli  il  Giudice  in  difenfore , e meritare, 
grado  apprelfo  di  lui  con  l’olfequio  dell’imitatione . Mai 
due  ftromenti  della  Prudenza  nel  gouernare  sè  Hello,  e 
gli  altri  5 cioè  Argomento.ed  Elèmpio  5 molto  sfortunati^ 
mal  adattati  riunirono  nelle  man i di  Arrigo.  Sono(è  vero) 
di  natura  loro  fallaci  amendue , perche  neli’innumerabilo 
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concorfodellecircoftanzeparticoiari  non  può  accollarli 
l’vfo  alla  MafTìmaj  nè  puntualmente  rifcontrarfi  col  mo- 
dello la  forma . Ma grauiflimo  fù  l’inganno , che  ne  preio 
Arrigo,  ed  ineftimabile  fu  il  danno,  che  gliene  incoile  j o 
non  fù  meno, che  Pefterminiodel  Regno,ela  perdita  della 
vita.  Iritnedijvigorolì  adoperati  nel  principio  del  malo, 
recano falute  j nel  procedo,  morte  all’infermo.  L'emiT 
lìone  del  làngue  è vitale,  quando  opportuna  5 mortale,  lo 
intempeftiua.  Mal  Teppe  Arrigo  maneggiare  i veri  ftro- 
menti  della  Dominatione  Premio,  e Caftigo.  Errò  e nel- 
le Perfone,ene’Tempi:  Hebbe  fiacchezza  nella  concupi- 
fcibile,  laqual  rende  men  degno,  ma  non  fèmp re  inabiio 
alGouerno . Fù  nell’iralcibile  più  infelice , perche  non  I’e- 
fercitò,  quando  era  vtilej  la  precipitò  fuor  di  tempo,-  eli 
precipitò.  Il  Timore  è ottima  guardia  del  Principato.  Si 
produce  non  lolo  con  le  rilòlutioni  gagliarde,  ma  più  con 
le  Attioni  Grandi  : le  poi  vna  volta  e perduto , perche  vi  fia 
radicato  il  difpregio  j il  caftigo  violento  non  reca  timore , 
ma  odiojcioè  fpoglia  il  Sourano  della  metà, anzi  della  mag- 
gior parte  dell’Imperio,  vale  adire,  de  gli  animi  de’lùoi 
Soggetti.  Dunque  il  timore  s’imprima  nel  Suddito  $ ma 
nel  principio  del  Gouerno  5 non  folo  col  rigore  della  pe- 
na, ma  con  la  nobiltà delPlmprefè:  fia  parto  legittimo 
della  Maeftà , non  moftruofò  figliuolo  della  Crudeicà.Co- 
sì  delie  operare  il  Principe.  Così  opero  Sifto  : Non  così 
Arrigo  : e per  tanto  il  Gouerno  dell’vno  fù  accompagna- 
to dalla  felicità , e acclamato  dalle  benedittioni  de’ Popoli: 
l’altro  fù  tragico  ne’  fùcceffi,  mifèrabile  nella  fama . E pure 
(nè  farà  inutile  quella  incidenza)  vno  fù  nutrito  nella  Cor- 
te Reale  j l’altro  alleuato  ne’  Chioftri  Religiofi:  vnofràle 
finezze  Politiche  della  Madre  Catterina Pai  tro  fra  la  fem- 
plicità  Euangelica  di  vn  rozzo  Iftitu  ro  : Pvno  fra  Parti  di 
jfggere  il  Mondo,  l’altro  nella  prokflìone  di  deprezzarlo. 

Q q q Chia- 
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Chiariffimo,  c memorabile  documento,  che  1’ineegno 
humano  e più  debole  ne’  maggiori  Tuoi  sforzi  : che  l’arto 
vera  del  Regno  non  è l'acume  di  Coree , ma  la  fodezza  del- 
la Virtù  : e finalmente , che  fi  conducono  gli  Stati  non  dal- 
l’Auucdimenro  de  gli  huomini,  ma  dalla  Prouidenza  Diui- 
na.  Cile  vale  il  valore,  fe  Iddio  non  lo  muoue?  Cofaèla 

{)rudenza , le  Iddio  non  la  goucrna  ? Riconduciamo  bora 
’Hiftoria al  filo  filo. 

Sì  trasferì  dunaue  il  Cardinale  a’  dì  venti  lèi  di  Decem- 
breall’vdienzadclRè,  ilqualeprefoloà  paleggiar  lèco  im 
vnGiardino,intalguifàglifaucllò.  Che  fe  il  Legato  non 
bauejfe  veduto  co’propru  occhi  lo fprcz.zjo,  e maltrat- 
tamento , che  faceuano  di  lui  il  Duca,  e il  Cardinale  di 
Guif a,  gitene  haurebbe  dato  più  p articolar  conto  di 
quello,  cheintendeua  di  fare.  Ma  f apendo , ch’egli 
n’era  beni fs  imo  informato , e chehauea  fpeffe  volte  fat- 
ti buoni  vjfcq  con  loro,  perche  non  trat taffero  Ceco  di 
quella  maniera , che  faceuano , non  voleua  dirgli  altro , 
Je  non  che  fapeua  di  certo,  che  oltre  il public arto  con  tur - 
ti  per  codardo,  e per  dappoco,  hauea  anche  il  Cardina- 
le di  Guif  a detto , che  non  quieterebbe  mai  fino  à tanto , 
che  non  gli f ac  effe  farla  Chierica  da  Monaco, tenendo- 
gli lui  la  teff  a per  farlo  radere,  ed  inchiuderlo  invn 
Monaflerio  di  Capacci  ni , perche  iui  hauefje  à finire  i 
fuoi  giorni.  Che  da  più  parti  era  auuifatodella  loro 
mala  volontà  contro  la  Per  fona fua$  echeilproprio  lo- 
ro frate  Ilo  Due  a di  Mena, ed  ilCugino  Due  ad  Ornala 
l’ haue  ano  auuert  ito  di  guardar fi bene  da  loro.  Che  ol- 
tre di  ciò  il  Duca  di  G ut  fa  ne  gli  Stati  s'opponeua  à tut, 
telecofedifuoferuitio,egliconcitaua , per  fare , chea 
fuo difpettoacconfentiffe  àcofe  indegne,  ed  ìnqjufe. 
Che  piu  che  mai  continuaua  a folle  citare  i Popoli,  alie- 
. are gli  animi  de  fuoi  Soggetti  da  lui , tenere  ordtnh- 
~ ■ ria- 
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riamente  configli  per  trouar  modo  di  abb affarlo,  ed 
annichilare  la fua  Autorità ; e che  era  già  'venuto  à tan- 
to, che  haueacorrotte  lefue  Guardie  ,\e per  fi no  nel  fuo 
proprio  G ab  inetto  corrotti  i Valletti  di  Camera.  Che 
•vedendo fi  in  quefe  affhttioni,  econofcendofdinon  po- 
t er fuggir  e i mali  incontri , e le  fciagur  e , che  fegli  pre- 
par auano , fe  non  con  la  morte  di  quefit  due,  gli p arena, 
che  à propria  difefa,e  per  Pura  necefsità  di  Jaluar  la  vi- 
tafuadoueua  venire  nella  rifolutione , che  baue  a pre- 
fa ; chiamando  il  S ignore  Dio  in  tefiimonio , che  per fei 
giorni  continui  era  flato  rifolutifsimo  di  nonio  voler 
fare , temendo  di  offendere  Dio$  Ala  che  conofcendo,che 
Sua  Diuina  Maeflà  l’hauea  fattonafcer  Rè, e che  ogni 
ragion  voleuu , ch’egli  per  tale fi face ffevbbidire  Ricor- 
dandofi  anche  quello , che  il  Papa  gli  h atte  a mandato  à 
dire  per  Monsignore  di  Lucemburgo,  ed  hauea  molte 
volte  detto  al  Signor  Cardinal  di  Gioiofa,  ed  al  fuo 
Ambafctadore.che  bifognaua  farfìvbbtdire,e  cafiigare 
quelli,  che  l’offende  nano-,  eravenuto  in  rifolutione  di 
far  più  toflo  morire  efsi , che  afpettare , ch’efsi  faceffero 
morir  lui . E che  barerebbe  ben  più  volontiert  efeguita 
queflagiuflitia  per  la  via  ordinaria , che  per  quella  ha- 
uea tenuta,  hauendomolticapi  di  Le  fa  Mae ftà  contro 
di  loro , per  ogn’vno  de’ quali  merit auano  la  morte-,  ma 
che  haueano  prefo  tal piede , ed  acquiftato  tanto feguito 
nel  Regno,  e ne  Ila  Corte , ch'era  impofsibtle  potere  per 
quella  via , fenz^a  metter  tutto  in  confufione  venirne  à 
fine.  Sin  qui  il  Rè. 

Era  (lato  il  Morofini  lungamente  in  forfè  qual  modo 
doueflè  tenere  nel  Colloquio  col  Rè . Doppo  molta  agita- 
rione,  per  fine  fi  fermò,  come  fanno  appunto  i corpi  graui 
fofpefi,  e mofii  nell'aria  $ egli  huomini  flu  j nel  ardue  deli- 
bcrationi;  nel  mezoj  onde  comporto  trà  vna  languida* 
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diflìmulatione,  ed vnpericolofo rigore,-  ripigliò:  Cheti 
Carico , e laper fona , che  tcneua  apprejJoSua  Maeftà, 
infieme  con  la  prof  e f sione  di  Prete , che  dotte  a fare , ca- 
pottati ano  in  lui  vn  tal  horror  e di  quello , ch'era  fuc  ce- 
duto, che  non  poteua  ac  comodar  fi  à crederebbe  non  fojfe 
per  apportare  danni  import antifs imi  al  Regno , e alla 
Maejlàfuai  e per  l'amore , che  gli  port  aitarne  fentiua 
gran  dolore.  Però , poiché  non  era  rimedio  à quello , 
^ch’era feguito, glincordaua per  placare  l’ira  di  Diodi 
farne  buonapenitenz.a,  e procurare  da  Sua  Santità 
? Affoluttone  dclfuopeccato,ptrche  non  (blamente  Sua 
Maeftà,  e quelli , che  batte  ano fatta  l’efe cut  ione  nel  S /- 
gnor  Cardinale diGutfa,  erano  incor fi  nelle  Cenfure 
contenute  nella  Bolla  in  Cana  Domini,  ma  anche  tut- 
ti quelli , che  l'haueano  configli  at  a,  e lodata  di  queft’at- 
t ione.  E fra  quefto  rnez.0 , l’ e forfait  a di  afenerfi  d’an- 
dare alla  Chiefa,ma  bensì  di profegutre  gagliardamen- 
te laguerra  contro  gli  Her  et  tei , e moftr are  al  Mondo 
tutto  di  non  voler  li  à modo  alcuno  fopportare  nel  fuo 
Regno . Che  quello , ch’egli  diceua  potè  a bene  la  Maeftà 
fua  conofcere  ,che'veniuadall’amore,che  gLiportaua,e 
dal  defiderio , che  batte  a di  'vederlo  regnare  in  terra , e 
doppo  morte  andar  tnCteló.  Soggiunlcii  Rè.  Che  non 
credeua  d’ejjer  incor fo  tnCenfur a alcuna,  hauendoi 
Rè  di  Francia  Priutlegio  di  non  poter  effere  feomunt- 
cati.  E il  Legato.  Che  non  fapea di  quefto  Prtuilegto, 
ma  che  qttefta  non pareua  à se  la  buona  'via  per  placare 
l’ira  delCielo,  ma  che  Sua  Maeftà  dotte ua  fare , come 
fece  il  Re  Datttdy  quando  dal  Profeta  fù  ammonito  del 
fuo  peccato  per  la  morte  di  Eri  a , che  fu  bit  o confefsò  il 
fuo  errore , e dimandò  mifericordia  à Dio  y e l'ottenne . 
Soggiu  nfe  ancora  il  R è . Che  non  eraPrinctpe  alcuno, 
che  in  Cafi  di  Le  fa  Maeftà  non  procedefje  liberamente 
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anche  contro  E cclefiafliciy  e ferialmente  quando  fi 
trattaper  ladtfefadella  propria  vita  : Che  perònon 
douea  efier  meno  di  loro . 11  Legato,  Che  nè  anche  ne * 
CaJidiLefaMaeJtÀ  era  lecito  metter  mano  ne  gli  Ec~ 
clefiafi ici , e che  nelle  cofe  della  cofcienz.a , non  bt fogna- 
ua  disputare , ma  rimetter/i,  humiliarfiì  e riconofcerfij 
poiché  quefti  erano  mezj  potentifsimi  per  impetrare  il 
perdono.  Teflùti  sii  quella  Temenza  varij  di/corfi , alla  fine 
ricordò  il  Cardinale  al  Rè,  che  il  principio  di  buona  peni- 
tenza era  metter  fine  al  peccare,  che  pero  quelli , che  lìnoà 
quelPhora  non  erano  morti , fi  doueano  con/èruare  in  vi- 
ta, e /'penalmente  il  Cardinale  di  Borbone, e l’Arciue/couo 
di  Lione.  Al  che rifpofe  Sua  Mae/là  : Che  non  haurebbe- 
ro  male  alcuno,  ma  che  voleua  tenerli  in  modo,  che 
nèanch’eflì  potdTero  far  male  à lui:  E quanto  aliarla, 
guerra  à gli  Heretici , era  più  che  rifoluto  di  continuarla  fi- 
no alPvltima  lorodiftruttione,  e di  procedere  alla  vendita 
decoro  Beni  : e fece  iftanza  al  Legato , che  di  ciò  a/ficura(lc 
il  Pontefice:  e per  quello  fine  dille , (è  bene  era  configlia- 
to da  tutti  del  Tuo  Congfilio  di  richiamare  il  Duca  di  Ni- 
uers  con  le  militie , che  hauea  feco , per  /èruirfene  alla  ricu- 
perationed’Orleans*  con  tutto  ciò  non  hauea  voluto  far- 
lo per  non  diuertirlo  dalle  Imprele , che  felicemente  allora 
pro/èguiua contro  gli  Vgonotri. 

Quello  è puntualmente  l’abboccamento , che  allora  lè- 
guì  tra  il  Rè,  e il  Morofini , e hò  creduto  di  lèruire  al  piacere 
del  Lettore,  con  proporgliene  copia  in  tutto  co nforino 
all’originale  5 ben  fapendo.che  il  pregio  de’Ritratti  non  è 
il  bello,  ma,  il  vero.  Horaiononfonogiàd’auuifofimi- 
leà  quello  di  chi  giudico,  che  le  parole  sù  la  lingua  de’ 
Grandi , perduto  l’u/ò  della  loro  primiera  iftitutione , non 
vaglionqpiù  à palefare  i fenfi  dell’animo , ma  à ricoprirli,-  e 
che  già  eflendo  nota  Irà  elfi  quell’arte  comune,  ce/si  hoc* 
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mai  nellorocommcrciolanotadi  falfità,  ed  il  pericolo 
dell’inganno.  Non  farebbe,  te  non  temerario  il  dubbio 
della  lìrrcerirà  d’Arrigo  in  vn  difcorfo  sì  confidente. 
Adunque  migiouerò di  quello  ragionamento,  per  infor- 
mare la  fama  publica  di  due  cofe  non  meno  curiofc  in  sè, 
che  importanti  alla  riputatione  del  Legato,  di  Arrigo, e del 
Papa . E queflofolo  farebbe  pregio  ballcuole  alla  mia  fati- 
ca, l’hauerc da  vn.occulta miniera,  cioèdai  Regiftri  del 
Cardinale  ,eflratro  l’oro  puro  della  Verirà,  pcrornamen- 
to  dell’Hiftoria , e per  difìngannode’Pofteri.  E già  che  è 
celebre  la  voce , che  allora  fi  diffufe , ed  hi  trouato  poi  cre- 
dito la  fauola , che  sìnuentò } mi  fia  lecito  guì  ripormi  per 
poco sù l’alto,  efarevnbreueEpifodioncinutile,nè lon- 
tano dal  Tema. 

E cofl urne  di  chi  più  vale  d’ingegno  (e  ne  vediamo  Fu 
pratica  continuata  in  Tacito  ,che  ne  il  Maeftro  ) riportare 
tutte  le  attioni  de’Grandi  in  Politica  jc  de’ fucceffi  peraltro 
femplici,e  naturali , formar  cagioni  ricercate , ed  occulte. 
Pretendono  di  hauere  la  contracifra  dell’intentioni  de  gli 
huominij  di  fare  l’anatomia  de’cuori  » Non  v’è  effetto, clic 
non  prouenga  da  configlio  raffinato  ,e  lottile:  ogni  operai 
è vn  mifterio  : ogni  mouimento  vien  da  vna  machina:  vn 
giro  d’occhi  è vn 'arcano  di  Stato.  Dal  che  ne  deriuagran 
piacere  à chi  ferine , e à chi  legge  ; poiché  ogn’vno  di  loro 
vi  efèrcita  l’acume  dell’intelletto , ( ch’è  il  maggior  pregio 
deIJafoperbiahumana)quello  nell’inucntare  le  cote^'altro 
nel  penetrarle.  Forma  di  fcriuere,  di  cui  per  mio  auuifo 
non  ve  n’hà  alcuna  più  nimica  della  felicità  publica, perche 
guafla  quella  forte  ahuomini,  che  douendo  reggere  i Po- 
poli, tengono  più  de  gli  altri  bifogno  d’integrità  r Veleno 
quanto  più  fègreto , e più  dilcttcuole,  tanto  più  nociuo  al 
buon  coftume  : poiché  facendo  tempre  apparire  la  Virtà 
ar  tificiofa,  il  Delitto  ingegnofo  j l’huomo  fenza  auueder- 
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lene,  perde  la  propria  bontà,  mentre  dubita,  che  ria  finta 
quella  d’altrui  $ c mcntrcgqfta  vn’artc  Iconolciuta  di  mal* 
uagità , impara  à diuenir  trillo , credendo  (blamente  diue- 
nirhabile,  e di  valore.  Vnalceleragginc  condotta  con- 
tanta  defterità,  e finezza , fi  concilia,  lenon  l’affetto , ilgiu- 
dicio  del  Lettore $ ilquale  allor  che  fi  compiace  neH’offcr- 
uarne  l’auuedimento  5 la  colpa  fi  (òttrahe  allodio,  e al 
biafimo  meritato . Ma  tal  proferitone  è altrettanto  vana , 
quanto  dannofa,  e non  farebbe  dannolà,  fe  fi  cono(ce(Tc> 
per  vana  : nè  è meno  fallace  di  quell’arte,  che  di  tutte  le  at- 
rioni  de  gli  huommi  riporta  le  cagioni  ne’  marauigliofi  gi- 
ride’CorpiCelefti.  Le  Ipeculationi  troppo  fine  leuanoil 
luogo  a’  veri  oggetti , per  collocami  vane  fantafime  : con-, 
cercar  troppo  la  verità , la  perdono  : e l’ecceflb  dell’inge- 
gno, corrompe  le  belle  opere  della  Natura , c della  Virtù . 
La  Natura  non  è mai  tanto  (bggiogata  dall’arte,  che  non  fi 
conlèrui  qualche  diritto  /opra  i Tuoi  moti.  La  pariione  tal- 
ora  (è  gli  vfurpa  : il  calo  tal  volta  ciecamente  li  regge. 
Nè  è tanto  infelice  la  conditione  de’mortali,  che  la  Virtù 
prole  legittima  del  a ragione,  rimanga  sbandita  dalla  fi- 
nezza medefima  della  ragione.  Onde  chi  così  Ipecula  in- 
torno l’attiom  fiumane, è ben  lempre  inalinolo,  non  però 
giudiciofo:  di  rado  dùcerne  fra  l’apparente,  ed  il  vero  : di- 
ce tutto  j mapocoindouina:  e fi  più  toft o apparire  vn* 
ignoranza  ingegnofa,  vn'errore  lottile,  che  vn  fondato 
dilcorfo.  E dunque  vana  quell’arte,  nè  meno  contraria 
alle  leggi  dell’Hiftoria.  La  penna  de  gl’Hiftorici  £ legata- 
sì  (Lettamente col  vero,  che  non  deue  procacciare  nè  il 
diletteuoleconlamarauiglia,  nè  il  verilnnile  con  la  con- 
ghiettura . Deuedire  non  quello,  che  s’immagina,  che  po- 
tefle  edere  (lato,  mà  quello  che  fù . E le  bene  per  ammae- 
llramento degli huomini  non  è tanto  neceffario  il  làperc 
ciò  che  fi  fece,  quanto  quello,  che  porca  farri  : refta  non- 
dimeno 
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dimeno  con  ciò  tolto  il  più  bel  frutto,  che  partorifoa, 
l’Hilloria , vale  à dire  la  pena  del  V itio , e la  rimuneratione 
della  Virtù  5 che  tanto  ìmportanoal  mondo,  e allapro- 
fperità  de’Popoli,  poiché  fono  il  Premio}  e’1  Caltigo  de’ 
Grandi,  cioè  di  quelli , che  fi  rendono  fuperiori  ò per  auto- 
rità, ò per  violenza  alle  Leggi.  Applichiamo  al  noftro 
Tema  il  difeorfo,  e riconduciamo  al  racconto  la  penna . 

Adunque  fparfe  allora  la  fama,  e lo  confermarono  più 
conghictture,  che  il  Rè  Arrigo  doppo  le  Barricate  di  Parigi, 
tenendo  coperto  profondamente  nell’animo  il  defiderio , 
e il  dilègno  della  vendetta , adunaflè  gli  Stati  per  allettami 
ilDui.adiGuilàconlefembianzedipace,  e con  l’impor- 
tanza de’maneggi  } ed  iui  colta  l’opportunità, con  la  cadu- 
ta di  lui  liberar  sè  da  inquietudini , efermarfisù  la  fronte  il 
Diadema . Fù  allora  altresì  fufurrato , e di  poiforitto , che^ 
ad  ordir  quella  rete  vi  concorfe  con  occultiltìnio  lauorio  il 
Legato  Morofini,  anzi  il  Pontefice  Siilo,  come  di  l'opra  fi 
accennò,  ciùl  principio  di  quello  libro  più  dillefamente 
fìefpolè  la  vaga  inuentione  di  vnfamofo  Scrittore  d’arca- 
ni di  Stato . La  fallita  di  quelle  apparenti  menzogne  age- 
uolmente  fi  riconolce  alla  Pietra  del  paragone  (non  già  à 
quella,  onde  1 Autore  mentouato intitolò vn lùo libro) 
cioè  a’  Regillri , che  fonda  più  ficura norma  del  vero  nel- 
le cofe Politiche  . Nel  delcritto  abboccamento  apparifee, 
cheladeliberationedi  torre  la  vita  al  Guilà  forfè  nell’ani- 
mo di  Arrigo  in  quelli  vltinii  giorni,  ed  ei  procurò  di  fuf- 
focarla  ancor  nafcente,col  timore  di  offender  Dio . E nell’ 
alto  punto}  feilRè  haueflè  tenuta  lègreta  intelligenza, 
ò col  Morofini, ò col  Papa,  èmanifefto,  che  in  altra  lèn- 
tenza  farebbe  Raro  il  l'uo dire.  Dunque fia  certo,  che, 
negli  affari  de  gli  huomini,  la  più  ordinaria  condotta 
è quella  , eh’ è la  più  piana  : e i raggiri  tanto  fa- 
ticolì , c fottili  fono  più  rollo  parto  dell'ingegno  di 

chi 


Dtgitized  b 


LIBRO  TERZO . 491 

chi  otiofamente  difcorre  , che  di  chi  veramente^ 
operò. 

R ifentimcnto  del  Papa  per  l V ccijìom  del  Cardinale  di 
Guifa  . RjfpoJìa  del  Legato . 

Cap.  XIX. 

EFù  tanto  lontano,  che  Siilo  foflèò  autore , ò appro- 
uatore  dell’dècutionc  contro  il  Guifà,  che  anzi  nc 
\ rimale  incredibilmente  commotto  contro  il  Rè , e contro 

il  Legato . E fù  creduto , che  oltre  il  fenfo  dell’  oltraggio 
publico  alla  Dignità  Ecclefiaftica  fotte  trafittoda  più  viuo 
colpo  di  occulto  pregiudicio  alla  Tua  Caia.  Imperoche, 
come  di  fopra  per  noi  fi  diè  cenno , tetteua  allora  fegretifi 
fimo  difègno  di  collocare  vna  fila  Nipote  in  Matrimonio 
al  Principe  di  Giamiillc . E chiunque  (critte  ( quafi  che  vn’ 
Oracolo  interprete  de’cuori  hauetteà  luifolo  riuelatosi 
profondo  arcano  ) che  le  doglienzedel  Papa  furono  diffo- 
nan  ti  dall’animo,  e quanto  più  vehementi,  altrettanto 
lludiate  per  ingannare  gli  Spagnuoli,  (critte  vna  Icioc- 
chezza,  ma  con  ingegno  j egli  fiiageuoleàperfuaderli, 
alla  moltitudine,  laquale,  come  crede  tempre  ne’Grandi 
grand’intelletto,  cosilifiipponein  tutte  le  loro  attioni ar- 
tificio!!, e lottili.  Ma  retta  la  menzogna  cohuinta  da’  pre- 
cedenti racconti , e difeorfi , e dalle  lettere,  che  allora  cor- 
fero frà  il  Cardinale  Montalto,  e il  Morefini,  le  quali,  co- 
me fegret  illune,  è certo,  che  non  erano  compone  ad  arte 
per  inganno  altrui,  ma  fcritte  connaturale  impeto  per 
efprimcre  la  verità. 

La  lettera  dunque, che  inuiò  il  Montalto  dettata  dal  Pa- 
pa , era  prediamone  in  tal  fentenza.  Ch'er attinto  il 
Difp  accio  del  Mero  fintati  ado  a Roma  da  S amiate  da 
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Fiorenza  erano  corfe  quelle  infelici  nouelle , e il  Ponte- 
fice maggiormente  fi  contrifiaua , che  decorrendone 
ogn’vno , egli  non  ne  hauea  re  lattone  alcuna . Che  Sua 
Santità  non  fiapea  fe  non  piangere , che  quella  Legat  io- 
ne fatta  con  tanta  fiperanza , e promi  fs ione  riufcijfe  con 
fiucce  fisi  tanto  sfortunati . Nojlro  Signore  batterlo  elet- 
to Cardinale , e Legato  con  tanta  contradittione  di  tut- 
to il  Collegio , e ri fcaldato  dalle  molte  promejfie  del  Rè,  e 
dalle  larghe  fperanze  date  da  lui , rtfipondcua  ad  ogni 
oppo fittene, dicendo feopert amente,  che fiperaua  da  que- 
sta Legat  ione  la  totale  pacificatane , e quiete  del  Regno 
di  Francia.  Hora  lacofariuficir  lagrtmeuole  : nijfiun 
bene , ma  molto  male , e la  violenta  morte  di  vn  Cardi- 
nale tanto  ^rato  al  Re  , che  allora  con  tanta  tfianza 
procuraua  di  farlo  Legato  d' Atiignone . Che  il  Papa 
hauea  mandato  à lui  l’Ifìrutt  ione  generale  : che  lui  po- 
tea  mirar  e, per  condurre  t particolari  à fuofiegno, perche 
fe  t cafi particolari  non  fi  poffono  preueder  tutti  dalla 
prudenza  human  a -,  dalle  regole  generali , fi  poffono 
all’occafionirimedtare.  La  quale  Ifirutt  ione  dice  a il 
Papa  non  efferfi  offeruat  a dal  Legato  : ma  dotte  prima 
mofiraua  tanta  diligenza,  fatto  poi  Legato,  non  ha- 
uea atte  fio  ad  altro , che  àdificorfi,  e guardare  àgli  Ec- 
celli, chevannoper  l’aria , e fipauentar  le  Cornacchie 
con  tanti  mila  Suizzeri,  e cofie  filmili.  Che  ha  dapar- 
t ire  il  Papa  con  quefti  E fiere  iti  ? non  intende  Sua  S an- 
tità  far  guerra  ad  alcuno  : e quando  il  Morofini  part  i 
da  Roma,  hauea  int  e fio  à pie  no  la  mente  fitta  per  lapa- 
* ce:  e fe  altri  levo  teff  e far  guerra,  oltre  che  le  bafta  l’a- 
nimo di  di fenderfi,  confida  molto  più  nellaDiuinapro- 
t et t ione , che  ha  difefia la  S antaCniefii  da  tanti  T iran - 
ni . Se  S ua  Mae  fra  vuol far  guerra  à Sauoia , che  par- 
te hà  in  quefio  il  Pontefice  ? facciala  quanto  vuole , che 
- . No- 
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Noflro  S tenore fi  ara  à t>  tangere  le  mi  ferie  loro , ed  à pre- 
gare Dio  per  il  bene  di  efst . E ciò  che  s'era  fcritto  in 
quanto  à lui  Legato,  e al  defunto  Duca  diGuifa,  era 
filo  per  non  diuertire  Sua  Maeflà  dal  negotio  dt  quie- 
tare il  fuo  Regno  : come  anche  erafijcritto  al  Duca  di 
Sauoia , che  quando  Sua  Maefl a mandaffe  pre fidio 
nelle  Ptaz.z>e  del  Marche  fato,  accioche gli  Her  etici 
noncalafferoa  danni  d’Italia',  che  lare (Fituijfe,  altri- 
meni  i No  [Irò  S ignoregliprcponeua  guerra  con  l’armi 
temporali,effirttuali . Tutto  quejl oh auer  fattoil Pa- 
pa per  bene  della  Fr  andane  non  di  Sauoia  $ e il  Legato , 
che  dotte  a rifcaldarfi  in  quefta , e lafciar’i  negotq  à sè 
debiti , e conucnienti  ? Édeffendo  ammalato  v* 
C ar dinaie  in  faccia  di  lui  Legato  à latere , come  non  hà 
publicato  l’Interdetto,  ancorché  gliene  fofl ero  andate 
cento  vite  ? Però  (così  conchiude  il  Monralto)  Noflro 
Signore  è in  tanta  afflittane , che  mi  hà  detto  non  poter 
fare  fcriuere  altro  : E Dio  Noflro  S ignore  la  guardi  da 
male.  Così  il  Pontefice,  ilquale  quanto  gagliardo  nell’ 

. impresone de’penfieri,  era ( come  naturale  à lèguirne) 
altrettanto  efficace  nell’efpreffione . 

Volle  il  Montalto  correggere  l'agro  di  quefta  le  ttera , il 
cui  fugo  era  di  bile , con  l’intufione  di  dolciffimo  lenitiuo, 
cioè  con  altra  lettera  dettata  dal  fuo  cuore  in  quelli  lenti- 
menti:  Che  s’cgli  non  conolcefle  così  bene  la  natura  del 
Papa , fi  piglierebbe  maggior  difpiacere  di  quello , che  fen- 
tiua  nella  mala  foddisfattìone,che  Noftro  Signore  moftra- 
ua  del  Legato,  e nelle  lettere,ches’erano  fcritte,  e in  quel- 
le,chc  fi  mandauano  : Del  che  non  douerfi  marauigliarc  il 
Legato,  perche  il  Papa  volea,  che  fi  fcriuelfe  così,  evolea, 
vederle:  ma  ficonfolalfe,  perche  Siilo  era  di  quella  natura, 
e quello  il  facea  anche  con  altri,  e non  reftaua  però  dentro 
di  se  di  amare , e voler  bene . Auui/àualo  poi , che  in  Ro- 
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ma  gli  era  data  grauiflìma  colpa , perche  hauendo  hauuro 
vn giorno,  e più  di  tempo,  non  haueflc  ne  men  con  poliz- 
ze detto , c proteftato  con  Sua  Maeftà  per  conto  del  Cardi- 
nale di  Gui(à;  doue  era  il  male  j che  del  redo  poco  im- 
porterebbe à Roma . Tanto  (brille  il  Montalto . 

Infelice  conditone  de*  Minidri  de’ Principi!  Sono  in, 
vna  sfera  fubl  ime , ma  di  fuoco  ; terreno , non  ccledejchc, 
non  tanto  dichiara,  quanto  abbrucia  : e chi  da  lontano 
nefeorge  la  luce,  ma  non  (ènte  il  calore, coinè  che  tempre., 
più  fi  dima  ciò,  che  men  fi  conolce,  l’ammira,  eia  giudica^ 
fortunata.  Quando auuienc qualche  colà  finidra,s’jmptita 
all’imprudenza  del  Minidro,  nonall’auucrfità  della  Sortei 
òperinuidia,  che  volentieri  (èpara  il  valore  dalla  Dignità 
à fine  di  men  pregiarla , ò perche  ci  gioua  credere,  come^ 
men  doloralo,  che  le  dilgratie  ci  prouengano  più  rodo 
dal  difetto  dell’operante,  che  dall’indignatione  di  Dio. 
Così  chi  ne’fomnn  3dàri  trauagiia  per  comun  beneficio, 
non  folo  non  può  prometterfene  pregio  di  benemerito  , 
ma  hà  medieri  fcolparfi  dalle  imputationi  di  reo . Inquie- 
tudini, Odi  jjlnuidic,  Malignità,-  e quello  che  più  tor- 
menta chi  è vago  d’honorehumano,  Fama  fèmpre  titu- 
bante, ed  incerta;  gratia  del  Principe  più  vana  d’ogni 
ombra,  piu  d’ogn’aura  leggiera. 

Si  (colpo  il  Morofini  tolto  con  lettere , poi  con  legitti- 
ma ditela  j e con  tal  felicità  di  (uccello , che  quelle , lcquali 
al  primo  lor  comparire  (èmbrarono  macchie  ; doppo  vn, 
breue  giro  (come  appunto  accade  nelle  (olari)  fi  tramu- 
tarono in  chiariffime  faci  di  gloria . 

Adunque  il  Legato  in  Cifra  de’  venti  quattro  Gennaro 
allementouate  doglienze  così  rifponde. 

Dplcrfiinefiremo,  che  tL  Pontefice  fi  moft  rafie  mal 
foddi sfatto  di  Luiysetut  faPerfcne  immaginar  la  cagione. 
E molto  piu  premergli, che  di  pia  tlromore  eraperuenu n 
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to  all' orecchie  del  Rè , e della  Coorte , ejfendo  flatijcrrt -, 
ti  à Sua  Maeftà  alcuni  particolari  trauagltofifsimt, 
tanto  lontani  non  folo  dalprobabile , ma  anche  dal pof- 
Jibtle]  ch'egli  era  più  che  certo,  che  ne  il  Alontalto  , nè 
il  Papa  pieno  di  tanta  prudenza , e di  si  raro , edefqu  i- 
fitogiudicio , haueano  loro preflata  alcuna  forte  di  fede. 
E fe  bene  le  attiont  fue  di  tanti  anni  potè  ano  apprefjò 
tutto  il  Mondo  fcolparlo  dtcos't  fatte  impojlure , rtce- 
uerebbeper grafia  [poetale  del  Papapoter  e/uanto  pri- 
ma andare  a'  [hot  piedi , porgi  ufi  ipear e tutte  le fue  ope- 
rat ioni, perche  [per atta  col fattore  del  Signore  Dioiche 
S iftoconofcerebbe  chiaramente , ch'egli  fhauea  [erutto 
con  tanta  fedeltà  Sincerità,  e diuottone , quanto fi pofsa 
defiderare  inqualfiuoglia  altro  Mtnifiro , tlquale,  fé 
bene  haueffe potuto  feruirlo  con  maggior  r valere , e pru- 
denza dilui, non  lopoteuaperò  ne  con  maggior  ardore, 
nè  con  maggior  fé  dei  non  battendo  lui  mai  hauutaal- 
tra  mira , che  l'fwnor  di  Dio.e'l  buon  feruigio  di  Sua 
Santità,  e della  Sant  a Sede . E fe  bene  fapea,  che  tal 
vno  fi  moflraua  mal  foddi  sfatto  di  se , perche  hauea 
h auut  a più  confi  derat  ione  all' obitgo  fuo , che  al  de  fide- 
rio de  gli  altri ireput aitalo  nondimeno à fuo  maggior 
honcre , ejfendo  ciò  [acceduto  , perche  [enzarifpetto 
d'altri , hauea  fempre  voluto  feruire  il  fuo  Padrone i 
della  cui  Dignità  più  fi  tratt  aita  nella  detrattione , 
che  fi faceua  contro  la  fu  a per  fon  a alla  prefenza  dieffó 
Pont  ef ce,  che  della  propria  i ne  perciò  efferfi  mai  de- 
tti ato  dal  continuare  fempre  nel  me  de  fimo  propofito , di 
ben feruire  al  fuo  Principe , tlquale , oltre  atte  fio  titolo , 
per  cui  era  fempre  difpofìo  di  [pendere  la  propria  vita , 
era  anche  Zie  arto  di  Órtfloj  riguardo,  eh' era  [uff den- 
te adogniCrifìianoper  farlo  camminare  nel  fuo  ferut- 
gio  con  quella  medefimà  fede , e verità , che  fi  vferebbe 
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con  lo ft effo  S tenore  5 che  vede  l'interno  de'  cuori . Pe- 
rò quando  Sua  S antita  trouajje  in  Lui , non  l’enorme , ed 
esecrabile  delitto  d' hauer  tenute  pratiche  con  l’Zmba- 
fctadore  d' Inghilterra  ( da  lui  mai  ne  veduto , nè  cono- 
fciuto)com  era  flato  fignificato  al  Papa , macjualfiuo- 
glia  altro  minimo  volontario  mancamento  nel  fuo  Ser- 
vigio, lo  fupplicaua , che  non  hauejje  di  lui  pietà , 0 
mifericordia  alcuna,  ma  che  lo  punijfe  co’ più  fe- 
ueri,  ed  ef empi  art  cafitghi,  che  fi  poffiano  dare  al 
più  federato  huomo  del  Alondo  . Se  non  s’ ingan- 
nati a , parere  à sè  , che  ne  appreffo  il  Cardinale , 
ne  appreffo  il  Papa  doueffe  alcuno  hauer  trottata 
più  fede  di  lui,  quando  non  v era  alcuno  più  oblia- 
to di  lui } c paratagli  , mercè  al  Signore  Dio  , 
che  appreffo  tutti  , che  l’haueano  praticato  , fiof- 
fe  conofctuto  per  alientfsimo  dal  vitto  dell’  ingra- 
titudine } e Quando  tl  Cardinale  voleffe  far  proua 
della  fua  fede , e gratitudine  , conofcerebbe  di  non 
hauer  alcuno  al  mondo , f opra  di  chi  poteffe  hauer  e più 
autorità,  e dominio.  Se  poi  nonriufe  tua  dalla  Lega- 
tane fua  quel  frutto,  che  il  Pontefice  a fpettaua,  lo 
fupphcaua  à confiderare  , fe  il  mancamento  proue- 
niuadasè , ò da  altri  , ne  voleffe  per  amor  di  Dio 
attribuire  a sè  le  colpe , che  non  erano  fue  , nè  dargli  la 
pena  de’peccati  altrui . Ciò  non  dolere  menoà  sè,  che 
al  Papa  . Ala  confideraffe  il  Alontalto  , fe  mai 
gli  hauea  comandata  co  fa,  che  non  l'hattefse  vbbi- 
dito  prontamente,  e femai  per  rifpetto  alcuno  hà 
Inficiato  di  ferutre  fedelmente  Sua  Santità , procu- 
rando fempre  con  tutti  gli  fpiriti , e con  ogni  vi- 
uezjLa  la  conferuatione  della  Dignità  Pontificia  , 
Sperando  con  quefh  me  ?lì  render  fi  degno  della  gratta 
del  Papa,  e di  mantenere  quella,  qualunque  fofise, 
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nput at  torie  , che  con  le  fatiche  di  molti  anni  hauea 
procurato  di  confetture,  da  se  più  /limata,  chela 

Sria  'vita.  Per  tanto  vedendofi  fentLa  veruna 
<1  , e facendo  il  meglio  che  fapeua 5 in  queflo 
mal  termine  dell’vno  , e dell'altro  , gli  contieniti  a 
viuere  afflittifsimo  , finche  piace fse  al  Pontefce  di 
permettergli  d'andare  alla  fuaprefenz.a  per  giu  fi  fi ca- 
re le  proprie  attioni.  Pregaua  però  con  ogni  aff  etto  il 
Cardinale  d’adoprar/iper  tal  licenzia , nel  che  farebbe 
ncnfologratiaàsè , ma  feruigio  alla  S anta  Sede , ef- 
fe n do  che  fe fino  allora  liane  a fatto  poco frutto,quando  il 
Re , ed  il  R egno  peri fanano , ch’egl  igode/fe  ere  aito , e au- 
torità apprejfo  i/to  :hora,ch' erano  perfuafi  del  contrar 
rio,  molto  minore  riunirebbe  il  profitto , nè  lo  terrebbero 
più  in  ijhma  poiché  tati  ociò  che  faceti  ano,  nafceua  dal 
nfle/fo  della  buona  gratiadtSua  Santità.  Oltre  che 
non  vedeua  cg  li  come  fapcr più  fornire , mentre  con  fare 
il  meglio,  che  liauea  faputo , hauea  recato  tanto  difguflo 
al  Papa,  che  mo/lrauafi  mal foddis fatto  anche  di  ciò, 
eh' ci  fedelmente  riferiua  delle  cofe , che  perueniuano  à 
fila  notiti  a -,  onde  nell’auuenire  qualunque  volta  gli  fi 
porgerà  oc  cafone  difignifcare  qualche  cofa,òdi  Saluzr 
z.o , ò d'altro, gli  conuerrà , ò fcriuendo , ò tacendo  temer 
fempre  d'incorrere  nel  difpiacere  di  S. Santità . Final- 
mente,raccomandaua/i con  efficacia  di  par  ole, e di  affet- 
to al  Cardinale,  e conchiudeua  : Ch'egli  non  s'era  mojfo 
àfenuere  per  voler  hauerr agtone  alcunacon  S. Santi- 
tà,perche  da  offa  altro  non  bramauafe  non  quello,che  le 
piaceua  ; ma  per  informare  il  Cardinale  del  vero,  e indi 
fmeerare  l'animo  di  S.  Beatitudine , quando  da  perfe- 
tta di  poca  cofcienz.a  fofse  altrimenti  aum fata. 

Quello  è il  tenore  puntuale  della  rifpolla  del  Morofini, 
In  quale  è vna  villa  immagine  del  filo  fpii  ito  tutto  prudéza, 
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modeftia , c (incerici.  E perche  iui  fi  rappre/entainifcor- 
cio  affai  adombrato  il  negotio  dell’Ambafciador  dlnghil- 
terra,  eil  diigufto  altrui  per  leactioni  del  Legato  lènza  di- 
fendere à verun  particolare,  io  non  ne  offerito  nelle  let- 
tere di  lui  traccia  alcuna  per  inueftigacione  del  vero  j ma 
bensì  in  cifra,  del  Cardinale  Montalto  de’noue  di  Nouem- 
bre  mille  cinquecento  ottantotto  leggo  così . 

G li  auniji de’ b noni  vjflcq  fatti  da  Ut , quando  l'ar- 
mata di  Spagna  era  in  vigore,  furono  mcflratt  qui  all' 
Ambafciadore  di  Spagna  $ e diffe  fcriuerne  : E ben- 
ché più  volte fi fa  cafcato  in  tale  ragion  amento-, fempre 
ha  datenfpofe  molto  lontane  > Bafla  che  fanno  la  buo- 
na volontà  di  lei , hormai  vn'anno p aff  ato . Così  il  Mo ri- 
calco: ed  iorcputoabulòditempoil  rintracciare  vna  ve- 
rità incerca  con  vanità  di  conghietture . 

Per  fine  qui  non  è lecito  defraudare  l’innocenza  del  Mo- 
rofini d’vn  force  argomento  pcrfua  difefa . Se  bene  il  Pon- 
tefice proruppe  in  canto  (clegno,e  la  Corte  in  romore,  non 
per  tanto  allora  tutto  fi  terminò  in  iftrepitofenza colpo. 
Siftopiù  circofpetto  al  fare , che  al  dire , non  vibrò  Cenfii- 
re  contro  il  Rè,  nè  diede  veruna  commiffionc  al  Morofi- 
ni } anzi  in  lettera  de’ lèi  Marzo  1 589.  dice  il  Montalto, 
clic  fcriuendo  il  Morofini,  che  int  ante  turbat  ioni  era 
reflato  fenz^a  autorità , e fenz.a [acuità  d’efegutre,  pa- 
reua  fuperfluo  commettergli  quello , eh' egli (leff  'o giudi- 
cauadtnon  poter  adempire . Cosìfouente  è il  linguag- 
gio de’ fatti , come  più  difficile , diuerfo  da  quel  delle  voci  : 
c la  (corta  di  riconofcerc  le  opinioni  de  gli  huomini  è lofi 
(eruarelamano,non  lalinguaj  perche  le  parole  (beffe  vol- 
te vengono  dalla  paflìonc,  ò dalcafo,  le  opere,  dal  confi- 
glio : Oltre  che  è coftumede’Principinegl’incontriar- 
dui , c pericolofi  defiderare  bensì , che  foffero  fatte  rifolu- 
tic  ni  gagliarde,  non  già  co  man  darlcjpcr  tenere  in  ficuro  la 
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fama  propria , e in  fofpcCo  le  deliberationi  più  vtili s c vo- 
gliono, che  il  rifchió  del  Miniftroconlèruilorola  maeftà  , 
oome  per  verità  è talora  giufto  non  meno  che  neceflàrio , 
che  il  Miniftro  doni  non  fòlo  i proprij  fudori,  ma  la  riputa- 
tione  ancora  al  publico  bene . 

Succejft  d Orliens . <tAjfolutione  del  Principe  di  Conti 
Comunione  rtceuut a dui  Re  con  Jentimento 
del  Cardinale,  Scufa fattane  da  Sua 
11  Maeftà.  Cap.  XX. 

i*-  •**  O» 4 i Kj[ fi  ii.  C3firJ(l  rrr^rf'ì  tiri)  « 

LA  morte  de  Guilà  (lórdi  qual  fulmine  inopinato 
ogn  vno, ed  imprese  per  allora  oftequio  in  tutti,  o 
dipendenza  ne  gli  Stati,  i quali  trottandoli  attorniati  dall* 
armi  regie,  fi  protcftarono  di  non  voler  altra  regola  dello 
loroniolutioni,  che  il  comando  di  Sua  Maeftà . 

• eh  era  la  più  vicina  al  Re  tra  le  par- 

tiali  della  Lega , rattemperato  in  eflà  dal  gelo  della  paura., 

J ardore  ver/olaFattione;  vedendo,  che  la  Cittadella  col 
Cannone  metteua  tutto à (àngue,  e à rouina,  (pedi  (ùoi  In- 

U13j  1 in'  ’ 1 8‘U,.1C‘  ^a  ^ra» e torto  ammeftì  all' vdien- 

za  del  Re,  genuflcfti  diflero , che  la  Città  era  pronta  à (bt- 
tometterfiall'vbbidienzadiSua  Maeftà,  purché  leuafte 
Monfignor  d Entragues  Gouernadore , e / man  tcllafte  la- 
Cittadella.  Vdendo  Arrigo  tuono  sì  alto,  (limandolo 
troppo  dikonantc  allo  ftato  delle cofe  prefenti,  foggiun- 
le  i Che  non  era  più  tempo  di  trattar  (èco  di  quella  ma- 
niera, e che  daualor  termine  per  tutto  il  giorno  Tegnente 
a rimetterfi  intieramente  alla  Tua  mifericordia , altrimenti 
starebbe  1 più  miferabili  di  tutta  la  Francia.  Giudicò  il 
Re,  che  roflc  più  breue , e più  ficura  la  via  del  terrore  5 e tut- 
to pieno  di  confidenza  per  la  felicità  del  paflato  fucceflpr 
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non  prete  le  giufte  mifure  delle  forze  ò fuc , ò della  Lega- . 
Ma  quantunque  forte  flato  prudente  il  filo  configìio,  cer- 
tamente lo  deiute  l'euenro:  Perche  intete  dal  popolo  lari- 
fpofta  di  Sua  Maeftà,  cacciato  il  timore  con  la  difperatio- 
ne , fi  mite  in  arme , e cominciò  à battere  la  Cittadella  con 
tal  effetto,  che  vguagliate  non  telo  le  forze  fue  alle  regie, 
ma  poftofi  in  vantaggio , obligò  Arrigo  à mutare  difegno: 
Onde  inuiò Deputati  per  trattare  qualche  accordo  prima- 
che  fi  venifie  à maggiore fpargimento di fàngue.  Mail 
trattato  andò  vuoto*  e col  concorfodimilitie,  quafi  di 
humori  alla  parte  offèfa,  la  contumacia  maggiormente 
s’inafprì . Quefto  era  punto  di  momento  grauilfimo , per- 
die  facendo  refiftenza  quella  Città,  rendeuapiù  difficile 
l'efecutione  de’penfieri  del  Rè;  e dall’altra  parte  quelli, 
chetano  difpofìià  ricufàre  il  giogo  deU'vbbidienza  hauo 
rebbero  prete  coraggio  daH’etempio,e  commodo  dal  tem- 
po per  munirli,  c prepararli  ad  vnavigorofa  difefà.  Ve- 
ramente era  partito  da  efàminarfi  con  ifcrupulofà  diligen- 
za , non  da  rifoluerfi  in  vn’iftante , te  più  conueniua  in- 
que]  primo  importante  incontro , adoprare  ò clemenza-, 
ò rigore  j tentare  le  arti  del  negotio , ò efporfi  alla  fortuna 
dell’armi.  Ma  fono  troppo  fallaci , c dipendenti  da  infini- 
te, e non  ofTeruabili  circoftanzc  i configli  humani , e mol- 
te volte  quelli,  che  fono  piùfauij  nella  confitta, nell’efecu- 
tione  riefoono  più  sfortunati.  Ma  ò forte  il  difordinc. 
diremo , in  cui  tutte  le  cote  erano  corte > onde  i mali  del 
Regno  fuperauano  lo  sforzo  della  prudenza , c il  vigore  de* 
rimedi)  $ ò vna  Mente  fuperiore  le  ordinalfe  à gli  occulti 
fùoi  fini , erano  infelici  tutte  le  deliberationi  di  Arrigo . 

In  latti  il  Ré  non  ritratte  maggior  profitto  dalle  rii  porte- 
dolci,  e paterne, che  diede  a’Deputati  d’Amiens,e  di  rarigi. 
A’ primi,  i quali  lùpplicauano  Sua  Maeftà , perche  liberaflc 
il  loro  Luogotenente  ciuile,  ch’era  fiato  ritenuto  con  gli 
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altri  nel  dì  dellVccifionc  de’  Guifà , rifpofe  : Che  fi  flupiua , 
che  ardiffero  far  tale  iflanza , effendo  in  Amiens  (lati  fatti 
prigioni  la  Moglie,  cd  il  Fratello  del  Duca  di  Longauil- 
la(  ch’era  no  del  Partito  Reale).  Ma  che  sellilo  haueffero 
preuennrocon  qualche  atr  ione  da  buoni  Sudditi,  non  fòlo 
donerebbe  il  carcerato , ma  farebbe  lorocortefèin  colo 
maggiori.  In  lìmigliante  tuono  a’ Parigini,  i quali  pari- 
mente richiedeuano  la  liberatione  de’loro  prigioni , dille: 
Che  l’oftinatione , e ribellione  di  Parigi  non  meritaua  gra- 
ne, ma  caftigo:  Con  mtto  ciò  farebbe  buon  Rè,  e buon 
Padre  loro  quando  fi  rauucdcflero . Ingiunte  poi  a’mede- 
fimi  Deputati,  chediceffero  al  Ducad'Omala:  Si  ricor- 
dale bene  di  quello , che  con  la  voce  di  fua  Moglie  liAuea, 
fignificato  al  Rè  j doè , che  la  Maeflà  fua  fi  doueffe  hauer 
cura  , perche  era  egliinteruenutoinvn  Congrego,  nel 
quale  fi  trattaua di  farla  prigione,  e di  condurla  a Pai igiana 
ch’cffo  non  poteua  acconfentire  à sì  perniciofà , ed  infame 
praticai  e che  però hauca  voluto  auuifàre  Sua  Maeflà. 
Particolare  molto  notabile,  c degno  di  riffleffione,  per 
quanto  può  la  mente  feorgere  qualche  traccia  di  verifimi- 
le  in  quell’ofcuro,e  confuto  Chaos  diauuolgimenti  Ciuili, 
oue  rotta  ogni  legge,  fpenta  ogni  fede,  fattala  confiden- 
za materia  ài*  inganno,  c l’apparenza  di  fincerità  flromen- 
to  di  fraude , non  reflaua  cofa  veruna  di  certo , te  non  du- 
bitare di  tutto . Nè  deue  tacerli , che  il  mentouato  Duca- 
non  volle  nè  parlar  purccon  vn’Efpreffo , che  Sua  Maeflà 
glihaueafpedito,  nè  accettare  le  fue  lettere,  come  anche 
fecero  per  l’auucnire  gli  altri  Collegati}  perche  la  preteri- 
ta efècutione  hauea  generate contra il  Rè  fomma diffiden- 
za, e fommaalienatione  5 i due  maggiori  impedimenti  à 
perfuadere  gli  animi  , e condurre  profperamente  i 
Trattati. 

A’ negotij  politici  auuenne  al  Legato  framifehiare  vna- 
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Sagra  Funtione , con  affoluere  il  Principe  di  Conti  caduto 
nelle  Cenfure , per  hauer  fauorito  il  Rè  di  Nauarra . Com- 
parire il  Principe  fVItimo  giorno  appunto  dell’anno  auan- 
ti  il  Morofini , accompagnato  dal  Cardinal  di  V andomo 
fuoFratello,  da  alcuni  Abbati, egran  numero  di  Nobiltà, 
alla  prefenza de’ quali  in  forma  cofpicua,  e (bienne,  il  no- 
minato Cardinale,  in  nome  di  effo  Principe,  che  hauea  le- 
gata la  lingua,  e affatto  impedito  l’orecchio,  convfficio 
aggiuflato  prefontò  memoriale  di  preghiera , (òpra  di  cui 
il  Legato  conforme  la  commiffìone  riccuuta  da  Roma,  lo 
affollò , e le  ne  formò  ftromento  publico  d’Abiuratione  $ e 
il  Cardinale  rifpolè,  e promifo  per  il  Fratello , che  poi  fi  fo- 
fcriffe , non  hauendo  mai  imparato  altro,  che  à fcriuere  il 
nome,  e cognome  fuo , per  poter  di  Tua  mano  fognar  lette- 
re* òneceilarieScritturc.  Cosi  due  Principi  della  Fami- 
glia Borbone  * cioè  il  Conte  di  Soifoons,  e Conti  accolti 
nel  fonodella  Chielà , fi  rendettero  habili  à quelle prero- 
gatiue , che  allora  più  che  mai  fi  poteuano  aprire  allalor 
Caia  dalla  mano  della  Fortuna. 

Mafollecitudine  maggiore  produffe  nell’animo  del  Le- 
gato vn’altra  Funtione  Sagra  di  Arrigo , il  quale  nel  primo 
giorno  dell’anno  fatta,  giuftailconlùeto,  la  Cerimonia. 
de3  Caualieri  diSanto  Spirito , hauea  publicamente  prefo 
lavenerabileEucariffia.  Ne  fece  il  Cardinale  doglienza 
tale  , che  giunfo  all'orecchio  del  Rè  ,il  quale  inuiò  il  Segre- 
tario di  Stato  Reuol  à fignificargli  * Che  fo  bene  pretende- 
uaSuaMaeftàdinonetfereincorlain  alcuna  Ccnfuraper 
la  giuftitia,  che  hauea  fatta,  e che  i Rè  di  Francia  non. 
poìfono  eflere  foomunicati  > oltre  che  non  era  tenuto  ren- 
der conto  al  Legato  delle  fueattionij  nondimeno  à fine, 
che  apparine , ch’egli  non  hauea  fatto  colà , che  poteffe  da- 
re foandalo  ad  alcuno , nè  aggrauare  la  fila  cofoienza , por- 
gergli (òtto  l’occhio  il  Breue,  chevn’anno  fa  Siilo  gli 
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hauea  conceduto , in  virtù  di  cui , quando  pur  anche  folle 
incorfo  in  qualche  Cenfura,  poteua  il  Tuo  Confelfore  affol- 
uerlo,  come  hauea  fiuto  $ dal  che  fi  potea  comprenderete 
gli  era  flatolecito,  ò nò  prendere  il  Santiffimo  Sacramen- 
to. Clic  tcncua  molti  altri  Breui,  e priuilegij  della  Sedo 
A po  ftalica , per  i quali  potea  lènza  Icrupolo  aìcuno,e  lènza 
valerli  di  quella  gratia  del  Pontefice , frequentare  la  Glie- 
la, e i Sacramenti . Così  ragionò  il  Segretario,  e’1  Lega- 
to : Che  haurebbe  dato  conto  di  tutto  à Sua  Santità , e poi 
elèguito  ciò  che  gli  fofie  impollo . 

Erette  conceduto  da  Nojìro  Signore  Paga  Sijlo  V.  ad 
<t Arrigo  III.  Rè  di  Trancia . 

Sixtus  Paga  Quintus . 

Ctìarifsime  in  Chrtflo  Fili  nofler  falutem , 

Apofioltcam  beneatttionem . F idei  confi ans  in- 
territa*, extmtaaue  deuotionis  affetta*  , amba*  erga 
Nos,&  Sedem  Apofiohcam  clar ere  dignofeeris,  dignè 
gromerentur  $ vt  te  paterno  compie  dente*  affetti*  ,pre- 
cibustnis, itti*  prafertim, per  qua*  anima  falutem , & 
confcientiapacem , Deo  gropitio,  conferiti  defider a* , 
quantum  cum  Deopoffumus  ,fauorabtliter  annuamus. 
filine  e fi , quòd  No*  tuis  in  bac  parte  fuggite  atiombus 
inclinati,  Tibivt  S acerdotem  idoneum  Sacularem, 
'vel  Regalar em  in  tuum pofsis  eligere  Confefforem , qui 
confefsione  tua  audit a,  a e à qutbufuispeccatis,crimi- 
nibus  ,excefsibus , delitti*  quantumeumque graui- 
bus , et  iam  S e di  A poftolica  referuatis , in  Bulla  C fi- 

na Domini  legi  folit  a contenti *,  nec  non  àSententqs , 
Cenfuris,  g finis  Ecclefafitcis , qua*  quomodolibet 
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incurrerisi  ini  un  eia  ttbi  prò  modo  culpi  pAnitentia 
f alutari , abfoluere  $ ac  vota  quacumque-,  caflitatis , 
& Religioni*  votis  dumtaxat  exceptis , in altapietatis 
opera  commutare  au  fiori tat  e Apojlolica  valeat  $ con- 
ce dimus,  indulgemus . Pr  Ater  e a quoties  burniti  cor- 

de, £5*  ad  incomprehenjibilem  mifericordiamDei  Te 
conuerteris , acpeccatatuaeidemConfeJfori  confeffus 
fueris  yac  quarta,  & fext  a ferty s y nec  non  die  Sai  ba- 
ttìi vniushebdomada  letunaueris , clcmofynafqueChrt- 
Jlipauperibus  tuo  arbitrata  erogaueris , nec  non proxi - 
ma  die,/èqucnti  Dominio  a verepAnitens  'confejjus 
cum  omni  humilitate^reuerentia  S anttifsimumEu- 
cb ari (ti a S aerarne ntum  fumpferis , prece fque  ad  De- 
um  , prout  Spir  'ttus  Santtus  fuggeret , effu derisa  de 
omnipotenti  ipfìus  Dei  mifericordia , ac  Beatorum 
Petri , & Pault  Apoflolorumeius  auttoritatc  conjìjì, 
plenifsimam , & e am  qua  Cbrijii  fidelibus  Ecctejias 
Alma  Vrbis  RomA , & extra  e am  ad  id  Jtatutas 
anno  lubiUi  vijìt  antibus  concejfa  e (t  indulgenti  am, & 
omnium  peccatorum  remifsionem  ditta  auttoritate 
Apofiotica  tenore  prafentium  mtfericor diter  in  Domi- 
no concedimus.  Datum  Roma  apudSanttum  Mar- 
cum  fub  Anna  lo  Pifcatoris  Die  xx.  lulij  1587. 
Pontifcatus  nojtrt  anno  tertio - 

Thomas  G ualteruccius . 

A tergo . 

’ ‘ V' . Cbarifsimo  in  Cbrijto  Filio  no  (Irò 

He nrico  Francorum  Regi  Chrifiianifsimo. 
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Morte  dilla  Rema  Madre . Turbolenza  di  Parigi . 
Difcorfo  del  Legato  col  Rè,  per  diuertire  F accordo 
col  Nauarro , e procurare  Face  et  tot  ione  del  Concilio . 
Cap.  XXI. 

PEr  far  apparire , che  i mali  di  Francia  non  folo  erano 
fuperiori  ad  ogni  arte  humana,  ma  da  mente  (òuru- 
mana  erano  condotti  con  vna  fèrie  lagrimeuole  ad  vn'efi- 
to , ch’era  coperto  dal  folco  velo  dell  auuenire  j mancainu 
la  morte  della  Reina  Madre»  la  quale,  benché  in  età  graue, 
tuttauia  riftorata  allora  dall’vltima  infermità  pr omettcua, 
qualche  anno  di  vita.  E (è  bene  degli  accidenti  de’ mor- 
tali ibuente  fi  riferilce  la  colpa  all’imprudenza  degli  huo- 
minijcon  tutto  ciò  nelle  morti,  e fpecialmente  de' Gran- 
di, che  tanto  influirono  nel  gouerno  del  Mondo , è (ènfo 
comune,  che  vi  concorra  con  particolar  auuedimencola, 
Frouidenza  Diuina. 

Dunque  la  Rcina  hauendo  voluto  nel  primo  dì  dell’an- 
no , contro  il  configlio  de’  medici , vlcire  alla  Meflà  nella. 
Cappella  del  Ca dello,  e poi  vifitare  il  Cardinale  di  Borbo- 
ne alle  fue  danze,  e trouandofi  affai  debole , e battuta  dal 
male , dretta  quella  mattina  dall’inclemenza  d’aria  rigidi^ 
fima,  contrade  vna  punta,  per  cui  di  là  à quattro  giorni , ri- 
ccuuta  con  egregia  diuotione  iSagramenti  rendette  l’ani- 
ma al  Cielo.  Così  l’oculare  fperienza  de’ medici  finenti  la 
fàgacità  demolitici , i quali  al  (olito  ingegnofi  nel  fallo,  giu- 
dicarono, clic  la  morte  de’Guifaconl’eccedìuodolorc^ 
trauaglio , hauede  tolta  alla  Reina  la  vita . L’ingiuria  dell’ 
aere,  non  il  tormento  del  cuore  ellinfc  in  lei  il  calor  vitale. 
E non  minore  farebbe  il  difingannoneH’altre  fpeculationi 
di  (unii  forte, fefoflc  cosìagcuole  l’Anatomia  degli  Animi, 

come 
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come  quella  de’ Corpi . Lafciò  vn’a madidi  ni o pianto  nel 
Rè , e in  tutta  la  Corte , quali  che  in  effa  foffe  morta  l’vnica  . 
Speranza  del  Regno  in  quelle  afffittiffime  congiunture. 

E in  fatti  mancò  allora,  quando  la  fua  vita ( fefù  prima, 
come  vollero  alcuni,  nociua  con  hauer  dato  occafione , 
ò fomento  alle  guerre  Ciuili)  poteua  in  quella  mutationo 
difeena  recare  allccofe  ,e  col  configlio,  e con  l’opera  mira- 
bile giouamento.  Aperto  d’ordine  Regio  il  cadauere,  fù 
trouato  il  polmone  oftefo,  il  (àngue  fparfo  per  le  ccruel- 
la,  e grande  affai  la  poftema  contratta  col  male  di  cofta . 

Imbalsamato  dunque  il  Corpo , e alzata  l’effigie  di  rilie* 
no  con  Corona,  e Manto  Reale  fottoricchiflimo  Baldac- 
chino, perche  fteffe quaranta  giorni,  fecondo  l’antica, 
v/ànza  de’ Rè  di  Francia,  efpoftaalconcorfo  del  popolo  5 
finalmente  con  pompa  affai  mediocre,  e corrifpondento 
à gl’infortunij  cfallora,  furono  celebrate  L’efcquie , recitata 
l’Oratione  funebre  dall’Arciuefcouodi  Bruges. 

In  tanto  in  Parigiil  Popolocorrcua  torbido , e tumul- 
tuante per  tutto , eà  commuouerlo  è ineftimabile  quanto 
fi  sforzaffe , e poteffe  la  lingua  de’Predicatori , mettendo  in 
abbonimento,  e difpregio la  Perfona di  Arrigo:  Ecceffo, 
à cui  erano  giunti  da  deboli  principij,  per  l’irrefolutione , 
econniuenzadel  Rèj  e pure  fimiglianti  voci , leouali, 
quando  nafeono , non  producono , ma  moft rano , che  la^ 
ribellione  è già  nata  j deueilfènno,  ed  il  vigore  del  Pri  n- 
cipe torto  opprimer  nella  lor  culla.  Vnonetii  nella  Chie- 
fa  di  San  Bartolomeo,  che  predicando  àpienifsimo  Tea- 
tro di  Vditori,  hauendoliefortatià  vendicare  la  morte  del 
DucadiGuilà,  li  pregò,  che  chi  voleua  abbracciare  l’Im- 
prefa,  alzaflfelamano.  Tutti  il  fecero,  faluo  il  primo  Pre- 
ndente del  Parlamento,  che  fi  trouaua  all’incontro  del  Pre- 
dicatore, il  quale  S tgnor  Prefidente>d\fc  ad  alta  v-oce,  al- 
zate ancor  voi  la  mano^d  egli  fù  corretto  ad  vbbidire , 
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non  tanto  à quell’huomo  temerario , quanto  al  furore  del 
Popolo , che  non  hà  legge . Nè  di  ciò  pago  colui,  foggiun- 
fé,  che  l’alzaffe meglio , perche  e(To  non  la  vedeua  : ed  obli- 
gò  quel  Signore  à fòlleuarla  più  di  tutti . Peruenne  ciò  all* 
orecchio  della  Duchefla  di  Guifa  5 ed  ella  bramando  più  la 
conferuatione  dcViui , che  la  vendetta  inutile  de’  defu  nti , 
chiamato  à se  il  Predicatore , e molti  altri , con  alcuni  prin- 
cipali della  Città,  difle  loro:  Cheeffendocffi  flati  potiffi- 
ma  cagione  della  morte  di  Tuo  Marito , guardaffcro  di  non 
edere  la rouinadeTuoi Figliuoli  > e però  li  pregaua ad  im- 
porre filentio  alle  cofe  paffete , e à non  intrigare  più  il  fùo 
(àngue  nelle  prefènti . 

Crefceuano  col  medefimo  grado  la  contumacia  de’po- 
poli , e le  anguftie  di  Arrigo , ed  infieme  con  effe  ne’Confi- 
glicridilui  u defìderio  d'accordo  col  Nauarro  , e ne  gli 
Vgonotti  fperanza  di  confèguirlo . Il  Legato  non  oflante 
lo  fconcerto  di  tutte  le  cofe,  che  haurebbe  pofto  in  confu- 
fione  ogni  gran  prudenza,'  intcfo  con  fòmma  vigilanza  à 
gli  affari  del  fuo  vffìcio,  rifolle  di  portarli  all’vdienza  del 
Rè . Bramaua  egli  prima  di  ftringere  nuouo  ragionamen- 
to con  Sua  Maeftà , afpettare  qualche  auuifo , circa  l’inten- 
tione  del  Pontefice , che  gli  farebbe  fiata  legge,  e regola  di 
operarci  ma  antipofe  l’importanza  del  negotioallo  fcru- 
polo  di  tal  riguardo . Era  auuertito , che  trouauafi  in  Cor- 
te vn’Inuiato  del  Rè  di  Nauarra  per  incamminare  qualche 
maneggiqdr  tregua  5 e di  più  : Che  Sua  Maeftà  ricufàua  di 
venire  alla  diclnaratione  già  ftabilita  contro  il  Nauarro 
medefimocoTconfenfodiruttigliStatii  cioè,  ch’eglifof- 
lè  inabile  alla  fucccftione  del  Regno . Dunque  conofcen- 
do  il  Morofìni , che  quella  era  la  fòftanza,  e la  midolla  del 
fuo  Miniftero , e del  bene  della  Religione  Cattolica  j s'in- 
troduffealRè,  e premeffovfficiodicondoglienza  per  la., 
morte  della  Reina  Madre , rifattoli  più  da  alto,  hebbe  con 
V-  Ttt  lui 
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Iuigraue,  c vigorofo  ragionamento,  ilquale , come  cola- 
allora  occulta, e poi  anche  ignota  alla  Fama,  farà  di  profitto 
egualmente , e di  piacere , porre  qui  in  publica  villa  : Dille  : 
Che  ncllVltimo  dilcorlo  tenuto  con  Sua  Maellà , Ella  ha- 
uealoftrettamentc  pregato,  chclcriuelTe  al  Pontefice,  aF 
ficurandolo  elsèr  lei  più  che  mai  rilòluta  di  fare  ogni  sforzo 
per  Scacciare  gli  Heretici  dal  fuo  Regno , volendo  proce- 
dere con  ogni  rigore , confidare , e vendere  tutti  i loro  Be- 
ni , per  leruirfi  del  danaro  in  profegui mento  della  guerra- 
contro  di  elfi . Haucrlo  notificato  al  Pontefice , ma  hora- 
temeua  douere  fcriuere  tutto  il  contrario,  perche  intende- 
ua,  Sua  Maellà  non  voler  efeguire  ciò, che  hauea  promeflò, 
cioè  di  dichiarare  il  Nauarro  per  Heretico , e per  incapace- 
alla  fuccelfione  del  Regno  j anzi  che  iui  fi  trouaua  vn’In- 
uiato  di  lui  per  trattare  qualche  accordo  con  .Sua  Maellà . 
Ciò  aggiunto  airctlcrfi  richiamato  il  Duca  di  Niuers , che- 
guerreggiaua  contro  gli  Heretici  per  valerfene  contro  la- 
Città d’Orliensj  dauagranmotiuoà quelli,  che  mollra- 
uano di  tenere  il  Rè  per  poco  Cattolico,  di  confermare- 
molto  bene  la  loro  opinione . Per  tanto  pregaualo  à con- 
fiderare  maturamente  quello,  che  à lui  conueniua,  come  à 
Rè  Crillianilfimo,e  che  faceua  profelfione  di  vero  Cattoli- 
co j ricordandoli  quanto  grande  è l’obligo,  ch'egli  deue 
à Dio,  che  l’hauca  latto  nalcerc  sì  gran  Rè , e quanto  deue- 
procurar  di  placare  Dio  Nollro  Signore  grauemente  /de- 
gnato contro  di  lui  per  le  cofe  pallate . In  oltre,  che  riflet- 
tclfc  alla  mala  lòddisfattionc  , che  darebbe  a’ Cattolici  di 
Francia , e di  tutta  la  CriRianità,  quando  lalbialfe  di  lare  U- 
dichiara rione, che  hauea  promelsacòntro  il  Nauarro , per- 
che darebbe  chiaramente  à credere elfer  fuo  fine,  ch’egli 
lùccedelTe  ncl.Regno  : Colà  abbonita  da  tutti  i buoni,  o 
che  la  Maellà  Sua  dourebbe  più  d’ogn’altroabborrire  per 
il  proprio  intercise*  Poiché  elsendo  il  Nauarro  non  lolo 
. * \ Hcre- 
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Heretico,e  nimico  di  Dio,  ma  pretendente  ancora  il  dirit- 
to di  fuccelfione  alla  Corona,  non  potrà  mai  alficurai  fi  Sua 
Maeftà , eh  egli  per  giunger  piùprefto  à tanta  grandezza , 
non  fia  per  infidiare  alla  Tua  Pedona.  Che  quando  noib 
farà  dichiarato  inabile  alia  fuccdfióne , haurà  molto  più  fe- 
gato, che  non  haurebbe , quando  tutti  fapeflero,  che  non 
potrà  mai  ottenere  lo  Scettro.  Che  di  trattare  accordo , 
fenza  il  conscio  del  Pontefice , lè  neguardafse  molto  bene, 
perche  s’Ellavenilse  à quefto,(àrebbe  eftofubito  partito  di 
Francia,  anche  lènza  prender  licenza  da  lui.  Supplicatalo 
ponderar  bene  tutte  le  colè,  e guardarfidi  non  metter  Sua 
Beatitudine  in  neceffità  di  far  contro  di  lui  ogni  lèueia  di- 
moftratione,  come  certamente  farebbe , quando  vedelso 
Sua  Maeftà  doppo  le  colè  fuccédute  far  qualche  empiaftro 
con  gli  Vgonotti . Sin  qui  il  Morofini  ; e acutamente  ftu- 
dio  commuouere  l’animo  timido  di  Arrigo  contro  il  Na- 
uarro  j perche  mentre  quello  fi  pretendeua  proftìmo  fuc- 
cefsore  del  Regno,  era  ageuole , che  fi  ftieglialse  in  Arrigo, 
come  affètto  alsai  naturale , abbonimento  contro  di  elso, 
àcuiillùpremode’malidelRèmedefimo,  ciocia  mone, 
recaua  il  iùpremo  de’beni , cioè  la  Corona . Rifpolè  Arri- 
go : Che  quello,  che  hauea  detto  di  voler  più  che  mai  pro- 
seguire la  guerra  contro  gli  Herctici,  lo  confermati  a, e che. 
Iperaua,  che  gli  effetti  haurebbero  comprcuato  alsai  com- 
piutamente quella  ferma  rilòlutione.  Che  il  richiamare 
Monfignor  di  Niuerscon  Quelle  Genti , non  ripugnaua^ 
alla  lùa  parola , perche  quella  era  vna  necelfità  prelèntanea, 
à cui  non  fi  potcua  in  altro  modo  rimediare  per  hora$  e 
che  giueficaua  così  prefto  potere  fpedirfi  da  quello  bifo- 
gno,  chè  farebbe  flato  ancora  in  tempo  di  lare  contro  gli 
Heretici  quel  che  hauea  detto . Elscr  vero , ch’egli  non  vo- 
lea  fare  quella  Dichiaratione  contro  il  Nauarro , perdio 
nell’Editto  della Pacificatione era  dichiarato,  che  ncfsuro 
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Heretico  potcfse  (accedere  alla  Corona  di  F rancia  j il  che 
baftaua  per  deludere  erto  Nauarro  fenza  venire  à piùef- 
prerta  dichiaratone  contro  la  Perlòna  di  lui  5 perche  ciò 
Thaurebbe  pollo  in  difberat ione  di  non  poter  mai  più  farli 
Cattolico,  contro  quello,  che  il  Legato  d'ordine  del  Papa 
gli  hauea  detto , Che  bilògnaua  fare  ogn’opera  per  ridurlo 
all’vbbidienza  di  Santa  Chiefaj  com’egli  credeua  , che 
ogn’vno  douerte  delìderare . Ma  che  il  Nauarro  hauerte 
fiutato  alcun  Mefso  per  trattar  accordo,  efser  falfiflìmo; 
quando  forte  vero, glielo  direbbe  certamente, fé  non  come 
à Legato, come  à fuo  Amico  : E poterfi  alficurare  il  Legato 
medefimo,ch’dIò  non  farà  mai  accordo, (è  prima  il  Nauar- 
ro non  fiali  accordato  con  la  Chielà.  Ripigliò  il  Morofini: 
Che  quanto  à sè  haurebbe  defiderato,che  per  altra  via  fenza 
richiamare  il  Niuers,  fi  foffe  proueduto  a’ bifogni  del  Rè  : 
Che  quanto  al  Nauarro,  pareuagli  che  Sua  Madia  douefi 
le  ellèr  cosi  certa,  che  mai  egli  non  polTaelTerbuonCat: 
rolico,  che  per  quello  rifpctto  non  dourebbe  tralafciarc, 
quella  dichiaratone , che  hà  prometta  à tutti  i lùoi  Stati , e 
à tutto  il  Mondo  j leuando  il  Nauarro  totalmente  dalla 
iperanza,  e tutti i Cattolici  di  Francia  dal  timore,  che  porta 
venire  alla  Corona.  Che  anche  per  ragione  politica  Sua 
Madia  douea  farlo  in  ogni  modo  per  leuare  ad  erto  il  fe- 
guito,  eafficurare  lafua  Pedona,  contro  cui  più  animolà- 
menre  egli  haurebbe  cofpirato , quando  fofse  certo  di  do- 
uerfuccedergli  al  Regno.  Soggi  linfe  il  Rè:  Voglio  par- 
lar ut  chiaro  in  confidenza , Rapendo  che  lo  tener  et  e ap- 
preso eh  voi,  perche  è co  fa  digrandijsima  importanza , 
come  ve  ne  prego  : E feguì:  Chedoppo  la  morte  de’  Si- 
gnori di  Guilàiì  Cardinale  di  Vandomo,  e i Tuoi  Fratelli  fi 
credeuano  già elfer  Rè  di  Francia,  e perciò  haueano  pro- 
curato , che  nel  Capitolo  propofto  da  gliStati  folle  elclufo 
ilNauarro:  Vi  fi  era  aggiunta  vna  claufulaimportantif- 
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lima , cioè  : Che  fe  bene  eflò  era  dichiarato  inabile , nondi- 
meno rifemauafi  il  diritto  della  fuccelfioneà  quelli  della 
Cafa  di  Borbone.  Se  à quelli  apparteneua  di  fuccedere 
alla  Corona,  non  voleua  egli  leuare  la  loro  ragione , ma  nè 
meno  voleaapprouarlaj  nè  che  rellaHe  confermata  ne  gli 
Srati  Generali  del  Regno  $ perche  non  potettero  poi  i Si- 
gnori di  quella  Famiglia  con  tal  ficurezza  della  lùccelfionc 
tendere  infidie  alla  Tua  vita.  Il  Legato  : Se  quella  claufula 
non  piaceua  à Sua  Maellà , dourebbe  farla  leuare , e publi- 
care  il  rello  : Il  Re  : Che  ciò  non  poteafi  fare  lènza  ru mo- 
re,e fenki  pericolo  di  folleuare  qnelliSignori  contro  di  sèi 
otte  togliendo  tutto  il  Capitolo,  non  haueanodiche  do- 
lerli , parendo  che  ciò  forfè  più  rollo  in  lor  vantaggio , che 
altrimenti . Che  hauea  nondimeno  riloluto  procedere 
per  altra  llrada  contro  il  Nauarro,  perche  il  giorno  fe- 
guente  volea  incorporare  tutti  i Beni  di  lui  alla  Corona, co- 
me  di  ribelle,  edhereticoj  che  tanto  vaierebbe,  quanto 
publicarlo peraltro  modo.  Finalmente  il  Legato:  Che> 
quando  SuaMaellà  facciala  dichiaratione  col  conlènlò  de- 
gli Stati  , che  il  Nauarro  rimanga  efclulò  in  tuttodì  poter 
mai  più  lùccedere alla  Corona, come  heretico, ed  incapa- 
ce i non  premea  più  nell Vna , che  nell’altra  maniera . 

Terminato  quello  difcorlò,  pafsò  auuedutamcntc  il 
Cardinale  alla  publicatione  del  Concilio,  e comunicò  al 
Rè  ciò,  che  fopra  tal  materia contenealì  in  vnCapitoIo  di 
rilentita  lettera  fegnata  lòtto  i cinque  di  Decembredal 
Cardinal  Montalto,e  tale  n era  il  tenore . D ice  S ha  San- 
tità conofcerpur  troppo^  he  tl  negotio  va  in fumo  5 e però , 
fe  il  Rè  Crijtianifstmo  non  vuole  pub  licarloj  he  non  oc- 
corrono più  parole , ma , che  non  fe  ne  parli  piùperch’è 
più  vergogna  di  quefia  Sant  a Sede  trattarne  con  tari- 
taviltà,  che  nonètacernc,  E in  quanto  à Sua  Mae- 
Jlà  , per  le  altre  fi  è fcritto  , Dio  Nofiro  Signore , 
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la  cui  Caufa  fi  di  [onora , à fuo  tempo  ne  vedrà  il  conto , 
perche , Cùm  accepero  tempus,  ego  iuftitiasiudicaboj 
E fu  a Maeftà  può  dare parole  àgli  huomini , ma  non 
à Quifcrutatur corda, &probacrenes.£’ Sua  Bea- 

titudine dice  cjuefe  parole  con  molta  amarezza  del- 
t animo  fuo , pere  he  vede  il  Rè  di  Francia,  ed  il  Re^no 
andare  in  rouina,  e non  può  dargli  rimedio . E indi  à 
poco.  Noftro  Signore  replica  l'ìftefo.  Se  lei  non  è da 
compire  ejuefto negotio , chefe  ne  ftia,e non neparlipiù , 
e nonne  a/petti altrarifpofta. 

Quefte  parole  infiammarono  lo  (pirico  nobile  del  Lega- 
to ad  vfare  ogni  forza  di  ragione,  ed  impresone  di  paro- 
le per  ottener  quello  punto  j onde  in  quelle  difficiliflì- 
me  congiunture  fofteneffe  il  credito,  ed  honorafle  la  fua^ 
Legatione  con  quella  memorabile  impre/à. 

Adunque  lignificò  al  Rè  la  giu  da  indicanone  del  Pa- 
pa a nelle  controdi  sè  per  le  conditioni , cne  Sua  Maeftà  in- 
rendeua  aggiungere  alla  publicatione  del  Concilio.  Però 
pregaualo,edelortaualoà  penfarui  meglio, e prender con- 
figlio da  perfone  intelligenti,  e timoratedi  Dio*  perche 
non  trouerebbealcunCattolico,cheapproualle,che  i Con- 
cili) generali  confermati  dalla  Sede  Apoftolica,  poffano  efi 
lèr  mutilati  da  qualfifia  Principe,  ò Rè  . Che  quando  Sua 
Maeftà  continuale  nella  prima  .rifolutione,  darebbe  ma- 
te  ria  à quelli,  che  non  l’amano,  dimoftrare  con  qiieft  ar- 
gomento, ch’egli  non  habbia  quel  zelo  della  Religione 
Cattolica,  che  conuiene  ad  vn  Rè  Criftiani/fimo,-  e per 
vn’  ombra  falfa  d’intereffe  della  fua  autorità , perderebbe  la 
pili  bella  occafione,  che  fc  gli  poteffe  prefentare  di  far  co- 
nofeere  al  Pontefice , e à tutto  il  mondo  quanto  fal/àmen- 
te  venga  la  Maeftà  fua  imputata  nelle  colè  di  Religione,-  e 
facendo  il  contrario,  douea  temere  il  giufto /degno di 
Dio , poi  l’indignatione  di  Sua  Santità,  eia  finiftra  opinio- 
ne di 
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nedituttoilCriftianefimo.  Che  inquanto  à se,  ncldifpia- 
cere,  che  Pentirebbe  dell’auuerfità,  che  per  quello  potea- 
nofuccederealRè,  haurebbe  nella  Tua  cofcienza  quello 
fòllieuo  di  làpcrc , che  non  hauea  mancato  molte  volte  nè 
in  voce,  nè  in  ifcritto  di  ricordare  à Sua  Maellà  ciò , ch’Eila 
per  debito  dell’anima  propria , e per  v tilità  deTuoi  interelfi 
era  tenuta  di  fare.  E di  quello  lenlb  era  vn  Memoriale,, 
ch’egli  di  poi  mandò  al  Rè,  perche  lo  facete  leggere  nel 
fùoConfiglio,  infiemeconvna  fcrittura  lòttolcritta  da> 
molti  Vefcoui , e daaltri  Signori  de  gli  Stati , i quali  erano 
di  parere  douerli  il  Concilio  publicare  lènza  conditiono 
veruna.  RifpofealloraArrigo  : Che  non  haurebbe  man- 
cato di  confiderar  tutto  ciò , che  diceua  il  Cardinale  j ma 
gli  pareua,che  delie  riferue  , faluis  luribus  Regts , & 
Regni , fé  ne  douelse  con  tentare.  Il  Morolini  : Douer  la 
MaellàSuapublicarilConcilio,  come  Uà,  lènzaalcuna 
conditione,  come  hanno  fatto  tutti  i Rè,  e Principi  Cat- 
tolici , che  non  meno  di  lui  voleano  conferuare  la  loro  au- 
torità : e le  pretendeua  alcuna  rilcrua,  che  , accettato  il 
» Concilio,  ne  ricercale  il  Pontefice  j il  quale  come  tante 
volte  hauea  prometèo  à Sua  Maellà  in  nome  di  Sua  Beati- 
tudine l'haurebbe  in  tutte  le  colè  conueneuolicompiac- 
ciuta . Tacque  il  Rè , e fi  terminò  il  ragionamento . 

E perche  nella fuddefta  Cifra  de’  dodici  Decembre  con- 
teneafi , che  il  Legato  fi  lafciaua  dar  la  burla , e che  rellaua 
foddisfatto  di  difcorfi:Egli  con  la  manieratile  folca  tenere, 
tra  la  franchezza , ed  il  rifpetto , sì  che  vna  niente  derogaua 
a’doueri  dell’altra  , volle  rifponderc  al  Montalto  : Che 
quanto  alla  burla , non  fi  tenea  tanto  fuffìciente , che  noa. 
gli  potetèectèer  data.  Quanto  a’ dilcorfi , nonglipareua 
di  far  altro  nelle  fue  lettere,  che  rapprelcntar  tutto  ciò,  che 
occorrala , e le  ciò  non  foddisfaceua  al  defiderio  di  lui , ne 
fentiua  eftremo  dolore , ma  non  fàpcua  che  far  meglio  > e 
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non  hauea  maggior  brama,  chediferuirbene,  nè  penfaua 
ad  altro  il  giorno,  e la  notte.  Efènonfuccedeanolecofe 
profperamente,ben  conofceua  il  Montalto  con  la  Tua  mol- 
ta prudenza,  che  non  era  in  potere  del  Legato  far  fare  al 
• Rè  diFrancia  quello , ch’ei  non  voleua . In  fotti  è co’Gran- 

di  poco  vtile  l’Eloquenza  difgiunta  dalla  Potenza  : il  loro 
più  efficace  Con  figliere  è l’Inccreffc  : E vanità  il  credere  di 
perfuaderli  contro  il  loro  profitto  : non  hanno  altrara- 

fione,  che  quella  diStato  j altrapaflìone,chel’amoro 
el  proprio  bene . E pregio  dell’Eloquenza  allora  vincere , 
quando  combatte  con  più , non  con  vn  folo  > trionfa  del- 
la moltitudine,  nondeTrincipi  : nelle  AfTemblee , nom 
ne’ Gabinetti  : e perciò  dille  quel  Valentuomo,  che  così 
benel’intefè , e l’efercitò,  Ch’ella  domina  nelle  Republi- 
che  j non  difse , Nelle  Monarchie . In  fomma  i Rè  voglio- 
no efser  Rè , cioè  indipendenti  da  altrui , non  folo  ne' vo- 
leri, ma  in  quella  parte  ancora , ch’è  la  più  nobile , e domi- 
nante nell’huomo,  vale  à dire  nell’intelletto. 

Fine  de  oli  S tati  Generali . E nuoui  trattati  per  la 
publicatione  del  Concilio . 

Cap . XXII. 

COntinuaua  Arrigo  gli  Stati  con  biafimo  dellaFama.e 
con  danno  indicibile  de’fuoiintereffi . La  celerità  è 
la  metà  de’  gran  negoti  j : nelle  commotioni  popolari , il 
tutto.  Com'era  ageuole  opprimere  con  la rifolutionci 
contumaci  {lorditi  per  la  morte  de’Guifo,  così  il  tempo 
gli  armaua  5 la  paura  gli  rendeua  più  forti  .'Bifosna  ne’ 
mali  de  gli  Stati , come  de’ corpi , profeguire  la  medefima- 
forte  di  cura.  Quando  co’ purganti  fono  gagliardamente 
commoffiglihumori,  è di  meflieri  fciorgli  con  vigore, 
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non  fermargli  con  vna  dolca  lentezza . Staua  il  Rè  ad  efa- 
minare  i libri de’conti , quand’era  neceflario  prontamente 
fàrfi  vedere  fra  Tarmi . Teneua  in  mano  la  bilancia , quand' 
era d’huopo  dringer  la  Spada . In  fomma al  folito , inegua- 
le , tardo , irrefòluto , non  teppe  nè  contemare  la  pace , nè 
maneggiare  la  guerra . 

Finalmente,  il  giorno  decimotedo  dell’anno  diede Ior 
compimento . Poco , ò niun  profitto  ne  dei  iuò  al  Regno  : 
fomtno  pregiudicio  al  Rè  : Perche  in  quelTAdembìea- , 
checonteneua  il  miglior  della  Francia,  rimate  viuamente 
impreffa  la  fu  ne  (la  immagine  della  morte  di  quei  due  gran 
Pei  fonaggi  ,vno ammirato  perla  virtù  militare, l’altro  ve- 
nerabile per  la  Dignità  : e ne’confidenti  de’Guifà  il  timore 
coprì,  ma  non  eftinte , anzi  accrebbe  l’amore;  ne  gli  emù' 
lificangiòTinuidiain  pietà  ; e da  tutti  generalmente  fri 
compiantol’eccelfò  valore  del  Duca,  te  non  come  inno- 
cente, come  infelice.  E però  tornati  alle  Calè  loro, terui- 
rono  per  diffondere  fiamme  d’odio  contro  il  Rè , e folleua- 
tione  ne’  popoli . Redo  coronata  quell’opera  con  tré  di- 
teorfi , formati  da  (oggetti  feelti  da’  tré  Ordini,  che  erano 
ilfiore dell’Eloquenza  Francete;  e il  Morofini  nelle  fue  let- 
tere al  Monralco  ne  pretenta  vn’edratto.  E perche  nclle^ 
cote  de’Grandièriguardeuoleogni  minutia,  non  farà  alie- 
no dal  nodro  ragionamento  proporne  qui  il  fugo  con  le, 
parole  medefime  del  Legato . 

Dunque  elfendofi  congregati  gli  Stati  nella  gran  Sala  al- 
la pretenza  del  Rè , della  Reina , de’Cardinali , ed  altri  Prin- 
cipi, e Caualieri  della  Corte,  T A rciueteouo  di  Bruges  fece 
vna  lunga,  e dotta  Oratione  in  nome  del  Clero,  nella  qua- 
le lodando  la  Dignità  Ecclefiadica,  confiderò  la  grande, 
dima , e venerationc , nella  quale  i Vefcoui  erano  già  prefi 
fo  gl’Imperadori,  e Rè , poiché  quedi  dauano  loro  titolo  di 
Beatiflìmi,  e diSantiflìmi.  Modrò,  che  il  Capo  della. 
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Chiefa  era  il  Pontefice  Romano , adducendo  tra  gli  altri  ar 
gomenti  quello  della  perpetua , e non  mai  interrotta  fuc- 
celsione  de’Papi . Polèinconfideratione  à SuaMaeftà  di 
quanta  importanza  foflè , che  nella  Chielà  di  Dio  fi  trouafi 
lèro  buoni , ed  demplari  Prelati , elòrtandola  ncll’auueni- 
re  ad  hauer  l’occhio  alla  nominatione  loro , poiché  da  efla 
dipendcua  principalmente  la  falute  del  Regno.  Dilcorlè 
foprala  publicatione  del  Concilio  diTrcntOj  dicendo  fra 
laure  colè,  che  bifognaua  non  folo  accettarlo  per  i dogmi  • 
della  Fede , ma  ofleruarlo  ancora  in  tutto  quello, che  tocca 
alla  riforma,  perche  ammettendolo  nel  pruno  capo , ed 
deludendolo  nel  fecondo,  farebbe  come  vn’ accettare  i 
Comandamenti  della  prima  Tauola,  e contrauenire  à 
quelli  della  feconda,  e volere  la  Fede  lènza  la  Carità,  e la. 
Dottrina  lènza  l’Opere . DilTe , che  farebbe  fiata  colà  vtilif- 
lima  il  ripigliare l’vfo  antico  de’Concilij  Prouinciali . Rac- 
comandò tutti  i Religiofi Regolari.  Élòrtò  il  Rè  albi, 
guerra  contro  gli  Vgonotti,  ed  alla  pace  co’  Cattolici.  Bia- 
limò  la  venalità  de’  Magiftrati,e  degli  Vffìcij . Parlò  contro 
a’  Partitanti  : Lodò  l’Elemofina,  elortando  il  Rè  ad  aiutare 
ipoueri,  à fgrauare ipopoli,  e guardarli  da’ donatiui ec- 
celfiui , 

Dietro  à lui  parlò  il  Conte  di  Brifàc  per  la  Nobiltà,  ilqua- 
le  per  la  breuità  del  dire , e per  la  lùa  politezza  ordinaria , fù 
commendato  in  diremo . Si  Relè  in  lodare  il  Rè , la  Reina 
Madre  di  gloriola  memoria , e la  Reina  Regnante . Poi  rao 
comando  la Nobil tà  , e parlò  ardentemente  contro  gli 
Heretici , dicendo , che  per  fàlute  dei  Regno  era  neceflàrio 
diftruggerli,efradicarli:  c che  quelli,  che  perfuadeuanoil 
Rè  eflèr  clemente  con  tutti,doucanfi  intendere  con  chi 
hauea  oftèlà  Sua  Maeftà , ma  non  con  chi  ofìèndeua  Dio, 
ilquale  gli  hauea  date  tante  forze , perche  li  caftigaflè,e  non 
penne  t teflè,  che  l’honor  lùo , e la  Religione  Cattolica  fof- 
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fe  conculcata  j con  molti  altri  particolari  dégni  veramen- 
te di  vn  Caualiere  Criftiano . 

L’vltimo  ragionamento  fu  di  Monfignore  di  Bernard 
Auuocato  di  Digiun,  e Deputato  della  Borgogna , ilqualc 
doppo  hauer  inoltrato  qual  fofle  I’obligo  Tuo  verfo  la  fua^ 
Prouincia , eia  facultà  data  ad  ogn’  vno  di  poter  in  quella- 
generale  Aflemblea  rapprefèntare  liberamente  tutto  ciò, 
ch’era  di  profitto  al  Regno  $ fupplicòSuaMaeftà,  dando 
femprecon  le  ginocchia  piegate,  che  attendere  all’eftirpa- 
tione  dell’Herefie , come  principaliffima  cagione  delle  lue 
miferic  : riformaffe  gli  abufi  del  Clero  : rafi'renalTe  la  li- 
bertà , che  la  Nobiltà  fi  hauea  prefa  (òpra  del  poucro  Po- 
polo : prouedeflèa’  difòrdini , ch’erano  ne  gli  vmcij  di  Giu- 
dicatura , e delle  Finanze , e folleuafle  il  terzo  Stato  da  tan- 
teopprelfioni,  e calamità, che  patiua  sì  per  le  genti  d’arme, 
come  per  le  intollerabili  grauezze,  ed  incredibili eftorfio- 
ni  :cd  in  fine  dimandò  licenza  di  partirli,  inficine  con  tut- 
ti gli  altri  Depurati  del  fuo  Ordine . 

Rifpofe  il  Rè  conviuafignificationedelfuodefiderio 
verfo  il  bene  del  Regno , e trà  gli  altri  dell’eftirpatione,  e- 
rouinadegliHeretici  : onde  hauea  facto  il  filo  Santo  Edit- 
to di  Vnione,  ilquale  reftando  per  legge  fondamentale-, 
voleua , che  inuiolabilmente  tòffeolferuaco  : Fece  poi  leg- 
gere dal  Segretario  vna  Scrittura  continente  vna  più  am- 
pia dichiaratione  del  fuo  buon  volere  verfo  ciafcun  Ordi- 
ne^ licentiolli. 

La  publicacione  poi  del  Concilio  doppo  tanti  vffìcij, 
iftanzc,econ(iderationigraui(fimefacte  al Rèinpublico, 
ed  in  prillato  dal  Morofini,  sì  con  la  voce  propria,  sì  con-  ^ 
l’indù  ùria  per  mezo  di  Perfònaggi  d’autorità,  e di  pietà, an- 
dò à vuoto.  H luca  rifoluco  Arrigo  di  publicarlo  nel  fine- 
de  gli  Stati  con  le  particelle  già  mentouate.  S aluis  luri- 
ùus  Regis , & Regni , ma  fi  trouò  in  obi  igo  il  Legato  di 
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fraftornarequefto  proponimento  per  lettere  allora  appun- 
to giunte  da  Roma  legnate  lotto  i ventiquattro  Nouem- 
bre,  nelle  quali s’efprimeano  tali  parole.  LaClaufula 
SaluisIuribusRegis,  Ck  Regni  Nojìro  Signore  non  folo 
non  l’accettata  la  maledice  ^ed  il  Rè  di  Francia , che 
vuol  far  patti  con  Dio  fi  accorrer  adone  fi  condurrà  : e 
leisabene , che  leparole  de’ Concili^  Generali, fono  pa- 
role di  Dio , perche  dicono  i Padri , Vifum  eli  Spirimi 
Sanato,  ìk  nobis.  Però  Sua  Beatitudine  mi  hàdetto , 
che  V.  S.  I llufirifstma  non  f e ne  prenda  altro  fajtidio.  S i 
doler  ebbe, che  queflafiea  Lev  at  ione  fatta  con  tanti  eneo - 
mtj , onde  fu  fatta  fuor  di  tempo,  e contro  il  para- 
mento , per  efjer  lei  Parente  di  Cardinale  ( era  il  Corna- 
lo ) epromefjotanto  al  Mondo,riefc  avana:  ed  il  Condì 
non  ha  detto  niente  di  quejto,  ma fòlo , che  il  Concilio  era 
publicato. 

Muffo  da  queft’vltime  commilfioni , c fiimolato  dalle, 
nuoue  punture  il  Cardinale , partecipò  al  Rè  i fèntimenti 
delPapa,  e protetto,  che  non  douette  pubi  icario,  le  non,, 
liberamente , e lènza  alcuna  conilitione , perche  altrimen- 
ti offènderebbe  Dio , con  cui  non  fi  tanno  patti , e darebbe 
rammarico  al  Pontefice,  e à tutta  la  Criftianità.  Per  tan- 
to lè  ne  allenne  Arrigo , ma  ditte  à gli  Stati , che  voleua  in. 
ogni  modo  folle  accettato , e publicato , e così  Iacea  loro 
intendere,  che  per  tale  il  tcnelfero  5 ma  che  non  elTendo 
ancora  ben  rifolute  alcune  difficultà  di  rifèruc , che  erano 
Hate  propofte  da'medefimi  Stati,  volea fatui fopra più 
maturaconfideratione,elerifoluerebbe  poi  con  gli  altri 
Capitoli,  che  allora  per  ilearlèzza  di  tempo  non  fi  erano 
potuti  terminare. 

Ridotta  dunque  tuttalarifolutionedi  queft’affàre  nel- 
la loia  perlòna  del  Ré  $ Il  Morofini,  benché  gli  folte  ordi- 
nato dal  Montalto,  che  non  le  ne  piglialte  più  pena,  in- 
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Spretando  quello  più  come  (limolo,  che  come  ritegno, 
deliberòdi  profeguircl’imprefa,  e fare  gli  vltimi  tentatiui. 
Pensò  d’efpugnare  l’animo  d’Arrigo  con  le  machine  dell’ 
autorità.  Si  volfe  al  Confettare  di  lui  (conditione  di  per- 
fona,  che  appretto  i Principi  molto  può , ò pure  alla  fama  di 
crii  molto  gioua  l’opinione , che  potta  ) e a’ più.  intrinlèci 
del  Gabinetto  : quello  direttore  della  colcicnza  5 quelli 
dell’intelletto  : l’vno , e gli  altri  fempre  potenti  in  Arrigo , 
che  moftraua  di  conceder  tanto  all’affetto  de’  Tuoi,  alla  pie- 
tà verfo  Dio . N’hebbe  allora  il  Legato  qualche  frutto,  ma 
più  dipinto,  che  vero  : perche  à nome  Regio  il  Confettare, 
e’1  Guardafigilli  gli  efpreffero  : Che  il  Rè  confiderati  i Me- 
moriali fopra  quella  materia  riceuutidaetto,  haurebbe 
molto  delìderio  di  trou  ir  modo  di  soddisfarlo,  fenza  dar 
malafoddisfattioneàtuttoilfiioRegno.  Pregaualo  à ri- 
flettere, che  in  quei  tempi  turbolenti  conueniua  andare- 
con  molti  rifpetti,  temendo,  che  anche  quando  eglihauef 
(e  voluto  comandare  al  Parlamento  di  publicare  fenza  ri- 
lèruailConcilio,  non  haurebbe  vbbidito,  perche,  come 
ben  làpeua  il  Legato,  tutti  e tre  gli  Ordini  de  gli  Stati  ne  di- 
mandauano  qualcheduna  : Che  però  haucndogli  più  vol- 
te detto  il  Legato  medefimo,  che  il  Papa  non  intendala- 
per  quello  leuare  i fuoi  priuikgi  j , nè  le  prerogat  iue  del  Re- 
gno j richiedeuagli per confìglio, sei giudicaua bene, che 
Sua  Maellàmandaffeà  Roma  vn  Perfonaggio  per  dimo- 
ftrare  al  Pontefice  i capi , oue  fi  tocca  la  lùa  autorità , e elio 
piacetteà  Sua  Beatitudine  di  riamarli, perche  quando  que- 
llo fi  fotte  fatto, publicherebbe  poi  il  Concilio  lenza  condi- 
tione,ò  riferua.il  Legato  fermo  nelfiioproponimento,c  in- 
telò al  fuo  fine, ripigliò:  Che  à far  bene, e ad  acquillar  gratia 
col  Papa,  bilognaua  allora  fenza  alcuna  dilatione  publicare 
il  Concilio  nel  modo  fletto , ch’era  flato  publicato  in  tutto 
ilrefto  della  Criftianità,  epoimandareàRomavnMefs© 
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per  chieder  quelle  grafie,  e priuilegi,  che  defiderauala- 
Maeftà  Sua , afficurandola  à nome  del  Pontefice , che  in- 
tutte le  colè  honefte  farebbe  compiacciura . Ed  hauendo 
efiìfoggiunto*  checiòerad’impoffibileriuftita,  perche, 
nè  i Popoli, nè  i Parlamenti  faccetterebbero*  riprefo  il  Car- 
dinale , che  nè  i Popoli,  nè  i Parlamenti  fono  chiamati  alla- 
celebrationede’Concilij,  mafolamente  i Prelati, a’ qua- 
li appartenete  infegnare  à gli  altri  non  meno  i coftumi , 
che  i dogmi . E che  quando  ciò  era  confermato  dalla  Sede 
Apoftolica,  non  conueniua  a’ Popoli  altra  confideratio- 
ne,  mafolol’efecutione  degli  ordini,  edellecoftitutioni 
ftabilite  * perche  intanto  è buono , e vero  quello,  che  cre- 
dono nella  noftra  Fede,  inquanto  è comandato,  ed  info- 
gnato dalla  Chiefa.  Che  però  Sua  Maeftà  non  douea  la- 
Iciare  di  publicare  il  Concilio,  perche  quando i Popoli 
non  la  volelfero  in  quefto  vbbidire , ella  haurebbe  almeno 
foddisfattoalfìioobligo,  e darebbe  occafione  al  Papa  di 
procurare  con  l'autorità  di  farla  vbbidire  a’fuoi  Vaffalli  in- 
coia tanto ragioneuole , egiufta . Moftrarono il Confeflò- 
re,  e’1  Guardafigillodicflerconuinti,  e partirono,  con- 
promefla  di  dire  al  Rè,  che  le  ragioni  addotte  dal  Legato 
erano  ottime , e che  douea  così  fare . 

Maben  fi  vedetta  che  tanti  ragionamenti  erano  artifi- 
ci j per  non  far  nulla , e l’infelice  Principe  porto  frà  due  duri 
eftremi , di  maggiormente  ò commuouere  il  Reame  , 
ò inalprire  il  Pontefice, fi  teneua  in  fofpefo  affettando  i be- 
neficij  del  tempo.  In  fine  il  Legato  rapita  più  tolto  che 
ottenuta  vdienza  dal  Rè,  e allacciato  accortamente  il  di- 
icorfo  alle  doglienze , che  il  Rè  faceua  contro  i Predica- 
tori di  Parigi , ch’erano  mantici  di  quel  vafto  incen- 
dio , dille  , che  fe  Sua  Maeftà  haueffe  publicato  il 
Concilio,  haurebbe  fermata  la  lingua  a’ Predicatori , 
c cosi  tiratolo  fopra  tale  argomento,  doppole  lolite 
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difpute , e molte  contefe,  reftò  Arrigo  in  rilòlutione,  che  fi 

fpedilTe  vna  lettera  patente à tutti  ìVefcoui,  incutnotifi- 
cafie, ch’egli  accettaua  il  Concilio  di  Trento, -che  lo  facefle- 
ro  publicare , ed  efeguire  ciafcuno  nella  foa  Diocefi , lènza 
aggiungerai  conditone  alcuna, nè  riferua*  e che  per  mano 
deFVelcouo  di  Vmans  farebbe  prefentarealPapa  quei  ca- 
' pi , cj^ei  defideraua , che  da  Sua  Beatitudine  gli  tollero  con- 
ceduti. E chiamati  alla  pretènza  del  Cardinale  il  Guarda- 
figlilo,  e il  primo  Segretario  di  Stato,  ordinò,  che  formafi 
fero  la  lettera,  e ne  daflcro  la  conia  al  Legato , ilquale  per 
non  lafciar  addietro  inauftria  alcuna,  ricercò  alRè  che  la- 
tàcefle  approuare  dal  Parlamento  je  il  Re  rifpofe,  che  non 
v’era più  Parlamento, hauendogli lui leuatalautorità , co- 
me noi  tofto accenneremo . Procurò  altresì  il  Morofini, 
che  la  lettera  fofse  dettata  con  le  più  feuoreuoli  efprelfioni, 
e ne  inuiò  vn'efemplareà  Roma  al  Montalto,  aggiungen- 
do, che  quelle  parole , Della  ficurezj^a , e confidenza  di 
Sua  Mae/là , che  l’intentione  del  Papa  fojje  di  confer- 
ire i Diritti  del  Regno , non  gli  andauanoà  grado; 
quantunque  non  fofsero  polle  per  conditone  ò modifi- 
ca rione  di  elso  Concilio,  reftandq  libera  la  publicarione; 
e però  egli  voleua  muouereogni  pietra,  perche  folsero  le- 
uate.  E fin  qui  io  trouo  del  negotiofopra  faccettar  ione 
del  Concilio,  nè  mi  rella  altro  lume  ; ò che  in  fatti  così 
rimaneise  efeguito,  ò che  la  confufione  deile  cofechcic- 
guì , inuolgefiè  ancora  quello  trattato . 
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SucceJJt  auuerfi  al  Rè  in  Parigi , in  Orliens  , e altroue . 
Ffficio  del  Legato  à prò  del  Cardinale  di  Borbone. 

Cap.  XXJ11. 

MA  Tapplicatione  a’ quieti  maneggi  di  Chiefà  era. 

foprafatta  da  piùgrauicure  per  gTintauftiauueni- 
menci  di  Stato.  Sono  quefti  da  famofi  Autori  in  più  lin- 
gue ftaci  tramandati  alla  contezza  publicaj  ed  io  m’after- 
ròdavn’ ordinato,  e pieno  racconto,  fe  non  quanto  m’o- 
bliga  l’argomento,  che  preme  Torme  legnate  con  carat- 
teri domellici  del  Legato  nelle  lue  lettere  al  Cardinale. 
Montalto. 

Le  prime,  e maggiori  ftrauaganze  erano  in  Parigi  capo 
del  Regno:  ciclirii  cagionatile  non  da  humori,  d’animi 
deprauati . L’infolenza  della  moltitudine  quanto  più  vile, 
tanto  più  fuperba,  giunte  à violare  la  grauità  del  primo 
Tribunale  veneratoda’ Rè , e condudc  prigione  il  Primo 
Prefidente  del  Parlamento  con  fedanta  altri  dello  Redo  Or- 
dine^ li  pol'c  nella  Balliglia . Dal  difpregio  del  Supremo 
Magiftrato Secolare,  fi  riuolfe  all’Ecclefiallico,  come  il 
fuoco,  che  fuccelfiuamente  attacca  le  cole  più  alte,-  po- 
nendo in  cuftodia  e Canonici , e Religiofi  rei  del  Polo  fo- 
fpettod’ellerlautori  del  Rè-  Finalmente  renduta  più  te- 
meraria da  vna  felice  impunità  d’ogni  eccedo,  promifè 
dieci  milafeudi  di  entrata,  àchihauelTe  toltala  vita  ad  Ar- 
rigo , com’egli  medefimo dilTe  al  Legato . 

Fù  migliore , e però  peggiore , cioè  più  fcaltro , il  con- 
figliodigiuftificare  la  violenza,  e d’inuigorire  la  forza  con 
l’autorità  della  Sapienza,  arme  appretto  i Popoli  non. 
men  potente  del  terrò, perche  acquida  l’opinione,  da  cui  fi- 
nalmente prouengono  tutte  le  humane  rifolutioni.  Vici 
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alta  luce  vna  Scrittura  della  Sorbona  ( folle  ciò  vero,  ònò 
la  tarmerà equiualente  alla  verità)  del  tenore  ièguentc. 


f 


ANno  Domini  1 589.  Die  Jept ima  Menfìs I arma- 
ri] , S aeratissima  Theologia  Facultas  Pariften- 
fìs  Congregata  fiat  apud Collegtum  Scrbona poflpublt- 
cam  fupplicattonemomniumOrdinum  dittaF  aculta- 
tts,&  AliJJ am  de  Sanilo  Spiritu  ibidem  celebratami 
p o/l  ult  i bus  Clarifsimts  D.D.Prafctto , Aedtlibus,Con- 
jtiltbus , (g/-  Cat botici s Ciuibus  Alma  Vrbis  Pariften/is^ 
tam  viua  voce , quàm  Publico  In  frumento  tabellis per 
eorumdem  Attuar  tum  obfignatis  publico  Vrbts  fi- 

glilo munitis , deliberatura  fuper  duobus fequentibus 
Articulis , qui  deprompti  funt  ex  libello  fupplici  pradi- 
ttorum  Ciutum. 


vniri , & pecumam  colligere , g$  contnbuere  addefen - 
fìonem , & conferuatiohem  Rehgionis  CatholicaApo - 
Jtolica , g*?  Romana  in  hoc  Regno  aduersùs  nefaria  con- 
fili a,  gf  conatus  pr adibii  Regis , ggf  quorumlibet  alio - 
rum  adharentium , gg?  contrafdei  pub  he  a violatinnem 
ab eoBlafs  fattamw  pra/udrcium  pr aditta  Rdugicnis 
Cat  holica  gf  Editti  Santta  V ntonisggf  naturalis  liber- 
tatis conuocationis  omnium  Ordinum  huius  Regni . 

Super  quibus  Articulis audit a omnium,  gj?  fingulo - 
rum  Magijlrorum , qui  ad  feptuagintaconucnerant , 
matura , accurata , ac  libera  deliberatione , gf  audit is 
multis , g*?  varijs  rat ionibus , qua  magna  ex  parte  ttim 
e S cripturisfacris,  tum  ex  Canonie  is  S antt  ionibus , g$ 
Decretis  Pont  ificum  in  medium  dtfertifsimis  verbi s 

Xxx  prò * 


An  Populus  R egni  G allia fit  liberatus , gtf  folutus 
S aerarne  nt  0 fidelitatis  obe  di  enfia  Henrico  ertio  pr, 

An  tuta  confcientia  poFsit  idem  PoPulus  armari 
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produca  funtì  conclufum  e fi  à D.  Decanoeiufdem  Fa - 
cult  atts , nemine  re  frugante , & hoc  per  modum  confili] 
adliberandas  conjcientias  praditìi  Poprili . 

Prirnùm ejuod Populus  huius  Regni  folutus efl,  & li- 
beratus  k Sacramento fidelitatis-,  & obedient  ia  pr  afat  o 
Henrico  Regi  prafi  ito. 

Deinde, quod  idem  Populus  licite , & tuta  confc len- 
tia poteft  armari , vniri , & pecunias  colligere , et  con- 
tribuere  ad dcfenjìonem , et  conferuationem  Religioni^ 
Catholica,  Apoftolica,  et  Romana  aduersus  ne farla 
confili  a , et  conatus  praditìi  Regis , et  quorumlibet  illi 
adharentium , ex  ano fidem public  amviolauit  inpraiu- 
dictum praditìa  Religtonis  Cattolica,  et  Editti  S antìa 
Vntonis , et  naturalts  libertatts , conuoc  at  ionis  P riunì 
Ordinum  huius  Regni. 

Quam  conclufìonem  infuper  vifum  e fi  eidem  P art- 
fenjtP  acultatitranfmittendamejfe  adS  anftifsimum 
Dominumnofirum  Papam , vt  e am  Sanila  S edis  Apo- 
stolica autforitate probare,  et  confirmare , et  eadem  ope- 
ra Ecclefia  Gallicana  grauifisime  lavoranti  opem , et 
auxiliumpraflare  dignetur . 

Se nccommoflcinéftimabilmente Arrigo,  e ne  fece, 
grauiflime  querele  co’Sorbonici,  che  fi  trouauano  in  Bles 
Deputati  àgli  Stati,  e radunò  vna  Congregatone  di  ven- 
ti Veicoui»  c di  dodici  Teologi  alla  pretenza  de  Cardinali 

Vandomo,e  Gondi , nella  quale  letta  la  mentouata  Scrit- 
tura,  tutti  concortèro  in  vn  parere:  Cheflendo  quell 
Vniuerfità  ripiena  di  tanti  huomini  dotti,  e prudenti,  non 
fi  douca  credere , che  quella  tolse  lor  opera , Inecialmente, 
perche  non  fe n era  veduto  alcun  Efemplàre  fotofit to,  e fi- 
gliato; e quando  l’hauetTe  formata,  fi  douea  giudicare , 
che  non  fofse  vfeita  à dichiaratione  così  impertinente,  e te- 
meraria , tè  non  per  mera  violenza  de’  Parigini . Si  offerfe- 
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roiSorbonicidi  andar  à Parigi  à chiarirli  del  vero,  e recar 
rimedio  à tu  tto  ciò,  che  foSse  necessario  per  ifcarico  loro , e 
feruigio  del  Rè  $ ilqtiale  fi  acquietò,  e ne  actefc  più  Sicuro 
informationi. 

Ma  erano  più  vrili,  die  le  doglienze, gli  apparati  di  guer- 
ra . Preparaua  il  Rè  l armamento  di  quindici  mila  Fanti , e 
due  mila  Caualli , che  tanti  oltre  i Prefidij , fi  credeua  bar 
fta/sero  per  frenar  i Popoli,  e ridurre  all’vbbidienza  i ribelli. 
E vi  alsegnaua  il  pronto  pagamento , che  fi  douea  ritrarre* 
dalrifparmiodifpefe,  Se  non  Superflue,  almeno  poco  ne- 
cessarie* hauendoladuraneceSìità  aguzzata ,(  com’c  fo- 
litoin  tutteleconditìonid’linomini)rinduftria5crangu- 
Stia partorita  la  parsimonia,  ch’era  Sempre  (lata  in  cSÌlio 
dalla  Corte  di  Arrigo . 

Prima  del  fili  mi  ne  della  guerra,  fece  precorrere  vn’hor- 
ribile  Scoppio,  cioè  vn  Decreto,  in  cuitoglieua  l’autorità 
al  Parlamento,  e richiamaua  la  Camera  de’Conti , ed  ogni 
altro  Magistrato,  quando  in  termine  di  tré  giorni  non  fi 
foSse  la  Città  di  Parigi  ridotta  all’ofiequio  reale.  L’eSècu- 
tione  del  qual  ordine  traheua  Sèco  gran  rouina,  perche  fi 
calcdaua,  che  più  di  cento  mila  perSone  viueuano  Sotto 
l’ombra  de’  Magistrati  Suddetti.  Ma queSta fù  polucre^he 
fi  Scaricò  à Strepito , non  palla,  che  fàceSse  colpo , percho 
all’Araldo,  che  portaua  il  comandamento  dei  Rè,  fù  pena 
lavica  intimato,  che  non  fi  accoltali» , e concinnò  nelle* 
forme  Sòlite  l’vSò,  e la  giudicatura  de’Magiftrati. 

Nèintanto(  come  auuiene  nelle  guerre  Ciudi  )man- 
cauano  òvere,  ò finte  propofitioni  di  accordo.  Ven- 
ne Segretamente  da  Parigi  vn  Colonnello,  e ricorfo  al 
Cardinal Gondi cornei SuoVcScouor  e da quefto intro- 
dotto al  Rè,  efprcflè:  Che  fe  Sua  MaeStà  haueSTc  daco  vn 
perdono  generale,  e permeilo,  chelaCittàfigouernaSTc* 
per  qualche  tempo  nel  modo,  chefacea  innanzi  l’vl  timo 
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Barricate , e donati  cinquanta  mila  Scudi  al  Duca  d’Omala 
per  farlo  vfeire  dalla  Città , quella  ridurrebbe!!  fenza  mini- 
mo fpargimento  di  fangue  à quiete , ed  vbbidienza . ElTer 
{blamente  neceffario , che  Sua  Maeftà  mandafle  à Parigi  il 
Preofto  de’ Mercanti , ilqualc  per  l’autorità , che  godeua,era 
vnicamente  habile  à ridurre  il  negotio  à prolpero  riufei- 
mento.  Il  Rè  tenne  il  Colonnello  due  giorni  chiulò  nel 
Gabinetto*  ond’ei  rimafe  occulto  à tutti,  fuorché  al  Le- 
gato , ilquale  col  credito  dell’integrità,  e col  vigore  dell’in- 
duftria  penetraua  ne’ più  profondi  arcani  di  Stato.  Ri- 
mandollo  poi  Arrigo  col  perdono,  e con  le  ricercate  pro- 
meffe*  ma  non  volle  già  liberare  il  Preofto  de’Mercanti.* 
ed  operò  cautamente,  perche  giunto  il  Colonnello im 
Parigi,  lignificò,  che  haueatrouato  tal  cambiamento  di 
cofe , che  non  era  più  potàbile  l’elècutione  della  promefla. 
Onde  fi  giudicò,  che  quello  folTe  vn’inganno , per  allop- 

{>iareconlufingheuole/peranzailRè,  ecauargli  di  mano 
apreda,  cioè  il  Preofto,  di  cui  erano  lòmmamentefolle- 
citi  i Parigini . 

Maggior  fondamento , le  bene  con  lo  fteflò  effetto, heb- 
be  la  pratica  d’aggiuftamento  intraprelà  da  Madama  di 
Nemurs  Madre  de’defùnti  Fratelli  di  Guila , Principefta  or- 
nata di  parti  egregie  di  valore, di  moderatione,  e di  fenno, 
conformi  alla  Patria , ed  alla  Famiglia, ond’ella  vlciua*  e de- 
gne di  miglior  fortuna.  Ella  preterendo  il  ben  publico  al- 
le priuate  patàoni  ne  aflùnfe  nella  prigione,  ou’era,  l’arduo 
maneggio  ; e cadde  in  acconcio  l’arriuo  in  Corre  di  Her- 
cole  Rondinoli  inuiatoui  nuouamente  dal  Duca  di  Fer- 
rara in  qualità  di  luo  Miniftro*  col  cui  mezo  s’introduffe- 
roi  primi,  che  furono  anche  gli  vltimi,  negotiati.  Polo 
ella  lòtto  l’occhio  del  Morofini  la  lettera , che  indrizzaua- 
al  Duca  di  Mena  Tuo  Figliuolo,  per  delineare  i primi  ab- 
bozzi di  pace * nella  qual  lettera  doppo  hauerlo  viuamen- 
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te  efortaco  alla  quiete,  lo  richiedeua  à dirle  quel,  ch’efk» 
per  ficurczza  Tua, e de’  Figliuoli  del  Duca  Tuo  Fratello  mor- 
to ftimaua  fi  douefle  ricercare  dal  Rè . Vedeua  il  Legato  la 
fomma difficoltà , e però  temeua  l’efito  di  quefto  trattato, 
non  efsendoui  più  la  Reina  Madre,  nè  altri,  che  hauefle 
autorità  con  Arrigo,  e co’Collegati,  per  temperarli , e ri- 
durli à compofitione . 

Nella  lettera  ftefsa,  oue  rapporta  il  Morofini  le  accen- 
nate notitie  al  Montalto,  vna  ve  ne  hà  più  da  vicino  perti- 
nente alla  Corte  di  Roma , e al  Tuo  Miniftero . Auuilàta^ 
Sua  Maeftà  minutamente  dal  Cardinale  di  Gioiofa , e dall' 
Amhafciadore  Pifani , di  ciò , ch’era  lèguito  in  Roma  dop- 
po  l’efecutione  in  Bles , pareua  che  hauefle  molto  in  grado 
gli  vfficij  fatti  sù  quell’affàre  dal  Montalto  col  Papa , à cui 
moftraua  di  voler  portare  molto  oflcquio , e riuercnza , ha- 
uendogli  anche  deftinato  il  Vefcouo  di  Vmans , per  infor- 
marlo de’motiui , che  l’haueano  condotto  à qucll’eftreme 
rifolutioni.  Aggiunfe  il  Legato,  che  dall’hauerprefoSua 
Santità  perlafua  fomma  prudenza  quel  fatto  con  tempe- 
ramento, e con  deftrezza,  erano  deriuati  molti  buoni  effet- 
ti, die  forfè , quando  fofse  flato  in  contrario , poteuafi  te- 
mere di  qualche  difordine , non  mancando  à Sua  Maeftà 
molte  offerte  di  Principi  Heretici , lcquali  fperaua , che  fa- 
rebbero rifiutate , quando  però  à quei  della  Lega  non  foP 
fero  fomminiftrati  aiuti  da  Principi  Foreftieri.  Così  il 
Morofini. 

Mà  tutte  le  fperanze  del  Rè,eIetrattationidi  pace  furo- 
no rinuerfate  dalla  dichiaratione  del  Duca  di  Mena.  Era. 
egli  inferiore  di  anni  al  Fratello  Arrigo , ed  anche  di  fpirito, 
ma  migliore.  Petto  valorofò , cuorfincero,  intelletto fa- 
uio  , animo  moderato . Hauea  datii  primi  frutti  di  valore, 
e di  fenno nell  età  più  fiorita,  quando  nell’anno  doppo  la 
famofa  vittoria  nauale  córro  i Turchi,  con  vno  feelto  drap- 
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nello  di  NobiliFrancefi(i  quali  fogliono  Tempre  cercare 
la  gloria  ne’  pericoli , allora  più  fplendidi,  quando  maggio- 
ri )liaueafcguire,  (limolato dal  proprio  genio,  I’Infcgnc- 
de’Collegati  : E n’hcbbe  dalla  gratitudine  della  Republica 
Veneta vn  teflimonio  memorabile , che  fù  vn  fidò  , c per- 
manentecarattere,  illuflre  marca  delle attioni  pallate,  c- 
prelagio  delle  future,  cioè  1’elTere  aferitto  alla  Veneta  No- 
biltà. Hauea egli  difapprouatii  troppo  valli,  e però  final- 
mente infelici  difegni  del  Fratello , alieno  dal  lanciarfi  nel 
pericololò  mare  delle  turbationi  ciuili . Ma  l’vltimo  euen- 
ro  di  Blesdoppo  tante,  esìlòlennipromelfedelRè,-  non. 
gli  lafciòalcra  fperanza  di  viuerc , che  la  dilpcratione . Sti- 
mò maggior  ficu  rezza  fidarfi  della  Sorte,  peraltro  tanto 
infedele,  che  di  A rrigo  j porfi  in  mano  del  Cafo,  che  della- 
Corte.  Chi  primo  hà  rotta  la  fède  al  mondo,  hà  tolto  l’hu- 
mano  commercio  : Come  le  monete  faUèdiftruggono  il 
traffico,  così  la  mancanza  della  parola  la  ciuile  focietà . 
Pame  al  Duca  di  Mena , che  con  più  guadagno , e ficurtà  fi 
, poteffe  offendere  il  Rè,  che  vbbidirloj  portargli  la  guerra, 
che  crede  re  a’  fùoi  giuramenti  : e procurare  di  afficurarfi 
più  della  fua  Perfona , che  della  Tua  fede.  Così  egli  non 
perfùafo  dall’odio , ò dall’ambitione , ma  tirato , come  cre- 
derla, dall’eftreme  anguftie  della  violenza,  entrò  nella- 
guerra  Ciuile  ,c  fi  mifcà  manifefto  rifehio  di  perderli, per- 
che  fi  trouaua  perduto . 

La  dichiaratione  del  Duca , in  cui  erano  riuolti  gli  occhi 
di  tutta  la  Francia , il  timore  de’  Regi) , la  fperanza  de’  Col- 
legati j confermò  Parigi  nella  riuolta,eliberòOrlicnsdalP 
affcdio,fecerifòluereidubbiofi,  epofèin  ftrettiffimanc- 
ccffitàlecofe  del  Rè. 

In  Parigi  dunque  fù  eletto  nuouo  primo  Prefidentedel 
Parlamento,  caffatoPAuuocato regio,  ed  altro  pollo  in 
fua  vece:  Fù  decretato  da  qucll’augufla  Affemblea , ma 
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più  per  violenza  edema,  che  per  propria  elettione,  che* 
tutti  i Sudditi  erano  liberi  dal  giuramenoodi  fedeltà  pre- 
lato ad  Arrigo  : rotti  ifigilli  reali,  e fatte  tutte  l’elècutio- 
nià nome de’Protettori del  Regno:  Praticheper  infidiare 
alla  vita  del  Re  : e fù  auuifato  il  Morofini  da'  PP.  Capucci- 
ni  di  Parigi  ( teftimonio  di  religioni  gratitudine)  di  guar- 
darli anch’egli , perche  non  era  ficuro  della  vita  : E il  rime- 
dio vnico  à tanti  mali  (Icriue  il  Legato  al  Mon talto  ) dipen- 
deva, come  da  tenuilfimo  filo,  dalla  fiducia  dell’autorità 
del  Pontefice. 

Ma  le  la  fama  dell’ armi  del  Mena  rincorò  i Parigini  * in- 
timorì Arrigo , ilquale  conolcendo,  che  la  perlona del  Car- 
dinal di  Borbone,  e gli  altri  prigionierano  di  momento 
grauiflìmoallafomma  delle  cole,  deliberò  di  alficurarli 
meglio  in  Amboilà,  Città  sù  la  Loira  vicina  àBlcs,  fortifi- 
cata da  vn  Cartello  reale.  Hauendo  ciò  prelèntito  il  Du- 
ca di  Nemurs,  lèppe  così  bene  maneggiare  il  tentamento 
di  fuga,  che  gli  riulcì  felicemente,  efiridufle  in  Parigi  con 
danno,  e dolore  del  Rè,  ilquale  procurò  con  vna  lettera-, 
che  dietro  gl’inuiò,  di  raddolcirlo,  eindurloa'penfieridi 
quiete, come  pur  fece  la  Duchefia  lua  Madre. 

Nella  turbata  ferie  di  quelle  colè,  hauea  il  Morofini 
procurato  defferammerto dal  Rè,  sì  per  richiedergli , che 
non  pregiudicafle  alla  Dignità  Ecdefiaftica  nella  caufiu 
deU’Arciuelcouo  di  Lione , come  per  vedere , le  vi  forte* 
modo  pofiibile  di  ridurre  quegli  rtoncertati  afiàri  à qual- 
che componimento.  Andauail  Rè  allungando  con  varie 
lode  l’vdienza  > ma  hauendo  il  Legato  tapuro  il  dilèg. io 
di  lui  d’indrizzare  in  Amboifa  il  Cardinal  di  Borbone  5 te- 
mendo di  qualche  nuouoinconucmente,  prefe  partito  di 
condurli  alla  camera  del  Rè,  lenza  preceduto  appunta- 
mento, comefecein  tempo,  cheilRèfi  veftiuanelGj- 
binetto.  Introdotto  dille  (doppo  i domiti  vliìvijKhe 
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pregauail  Rèàricordarfidel  graue  delitto  comincilo  nel- 
la perfona  del  Cardinale  di  Guila,  onde  oltre  loffèfàdì 
Dio,n'era  fommamente  amareggiato  il  Papa,  e ch’egli  co- 
me Miniftro  di  Sua  Santità, quando  continuali  ad  aggiun- 
gere vndilòrdinc  all’altro,  bau rebbe  adempito  al  debito 
delfuoGrado.  EgiàcheSuaMaellàdiceua  di  cuftodirei 
prigioni , non  per  offendergli,  ma  per  aflicurar  sè,  poteua 
iui  lafciargli  nel  medefimoftato,  almeno  finche  veniua, 
qualche  commiffìonc  del  Papa.  Ripigliò  Arrigo:  Ch'egli 
non  credeua , hauendo  latta  giuftitia  di  quelli,  che  voleua- 
no  kuargli  1 honore,  e la  vita,d’hauer  commeffo  alcun  pec- 
cato, e lapeabenejche  in  filmili  cali  nonfi  Tuoi  perdonare 
neanche  a’  Figliuoli  : Già  hauer  detto,  e replicarlo  allora, 
che  nè  al  Cardinal  di  Borbone,  nè  all’ Arciuelcouo  di  Lio- 
ne auuerrebbs  male  alcuno,  ma  voler , che  ne  anche  potef- 
fc ro  far  male  à sè  : Che  auuicinandofi  il  Duca  di  Menargli 
non  potea  fermarli  iui  bagnandogli  accollarli  con  le  Tue 
forze  à Orliens  per  tenerle  tutte  vmre , e refiftere  a’  dilègni 
de’fuoi  Nimici  : ElTer  però  necefiario , che  fi  alficuralse  di 
quei  prigioni , perche  era  certificato  non  defiderarfi  in  Pa- 
rigi altro  più,che  la  libertà  del  Cardinale  per  crearlo  (libito 
.Re  di  Francia  : Ben  làper  lui,  che  Sua  Beatitudine  fteffa  lo 
configlierebbe  à far  ogni  sforzo  per  impedire,  che  in  fua- 
vira  non  foffe  altro  Rè  in  Francia , ilche  era  rilòluto  di  fare, 
anche  con  elporfi  a’ pericoli  eftremi.  Rimale  pago  il  Le- 
gato, òmoltrò  delirio,  vedendo  la  collante  rifòlucio- 
ne  del  Rè . Furono  dunque  i prigioni  inuiati  in  Amboifa, 
e volle  Arrigo  medefimo  accompagnarli,  egli  con  legnò  à 
Monfignor  di  Gas,  e deftinò  il  gouerno  della  Città  à Mon- 
fìgnor  di  Lognac,  in ambidue  1 quali  teneua il  Rè  lòmma 
fiducia,  ederafiferuitodiloro,  comedi  principali  ftro- 
inenti  nell’vccifione  de’Guifa . 

Mentre  il  Rè  aflicuraua  i prigioni , il  Mena  liberaua  Or- 
liens: 
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liens:  Poiché  hauendo  intefo  i Regij,  ch’egli  era  fola- 
mente  dodici  leghe  lontano  di  là,  e trouandofi  inferiori 
di  forze , fciolfero  i’afsedio,  e lafoiarono  anche  la  Cittadel- 
la, e'IMena,  come  liberatore  fù  riceuuto  in  forma  di 
trionfo , incontrato  dal  Clero , e dal  Popolo , e corteggia- 
to con  applau  fi,ebenedittioni. 

ProgreJJt  della  Lega.  nAnguflie  del  Rè:  Amareni# 
con  Roma  . Trattato  di  Pace , dtfciolto  . Varij 
maneggi  del  Cardinale:  Sua  deliberai  ione  d accompa- 
gnare il  Rè.  Cap.  XXIF. 


FV  di  gran  momento  alle  cofe  auuenire  quel  primo  foc- 
cefso  d’Orliens  contrario  al  Rè , profpero  a’Collegati. 
La  Fama,  che  tanto  influifee  nel  principio  delle  colè  huma- 
ne , e fpecialmen re  nelle  grandiffime,  cioè  nelle  guerre, , 
trionfa  nelle  Ciuili . Se  vince  il  Principe,  hà  debellato:  Alla 
prima  felicità  delle  fue  Armi  s’accompagna  vnaltro  guer- 
riero più  potente, e che  nello  Hello  tempo  combatte  in  più 
luoghi,  cioè  lo  fpauento.  Se  non  vince,  perde.  Contro 
gli  Stranieri  fi  foftenta  con  la  forza  de’proprij  Sudditi,-  con- 
tro i Sudditi,  con  l’opinione . Si  è fuelato  vn  grand’arcano, 
quando  il  Popolo  conofcedi  poter  refi ftere  : quando  fi  ve- 
ae  vguale,fi  reputa  fuperiore . Ne’  folleuati  è gran  vittoria 
il  non  perdere , il  foftenerfi . In  fatti  feguirono  indi  à poco 
il  partito  della  Lega  le  importanti  Città  di  Roano, Sciatres , 
Nantes,  c Lione.  E pollo  con  l’arriuo  del  Mena  in  Pari- 
gi , ( oue  fù  incontratocon  folennilfimo  giubilo  dal  Parla- 
mento, dalla  Sorbona,  e dal  Popolo  ) ordine  alle  cofe;e  fta- 
biliti  due  Configli,  vno  fopra  le  Finanze,  l’altro fopra 
la  Guerra , co’  quali  teneffero  corrifpondenza  le  Città  Col- 
legate  } redo  per  così  dire  formato  vn  Corpo  di  Republica 
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fèparaco  non  Colo,  ma  contrario  al  ino  Capo.  Maciòac- 
cadde  vn  poco  di  poi. 

llfucceffod’Orliens  polèinconfufionelaCittà  di  Bles, 
indebolita  di  ardire,  e di  forze  per  l'adenza  del  Rè . Tcme- 
uanola  venata  del  Mena , e la  ritirata  di  Arrigo  in  Angiers  : 
e già  la  Reina  liauea  mandate  altroue  le  Tue  gioie , e’1  Car- 
dinale Gondi  richiefe  il  Legato  qual  rifolutione  era  per 
prendere  per  Scurezza  della  fua  vita.  Al  che  il  Morofini 
con  animo  intrepido , efauio  configlio  di(Te , che  non  fi  fa- 
rebbe moffofenza  ordine  del  Papa,  ò del  Rè,  à cui  era* 
indrizzato , poiché  come  Miniftro  Pontificio  fapeua,  che* 
quando  Monfignor  di  Mena  folle  venuto  à Bles  gli  haue- 
rebbe  portato  quel  rifpettomedefimo,  che  folca  anche* 
fare  fuo  Fratello  Duca  di  Gui/à . E fi  confermò  nel  fuo  pro- 
ponimento, perche  ilMaftrodi  Cala  di  Madama  di  Ne- 
murs  pofe  in  cuftodia  appretto  di  lui  argenti , e denari  del- 
la medefima,  onde  poteuafi  argomentare  l’vniuerfale* 
vcnerationc,  in  cui  fi  conofceua  edere  il  Miniftro  del 
Papa. 

Rimale  per  queft’auuifo  Arrigo  fofpefo  del  fuo  ritorno. 
Tuttauia  animato  dal  Ducadi  Niucis,  che  appunto  in* 
Amboilà  fi  era  abboccato  con  lui , e da  cui  già  dipendeua  il 
moto  delle  regie  del iberationi,  non  volendo  abbandona- 
re la  Loirapaflo  di  troppa  confeguenza,  e fperandodi  ri- 
trouarfi  ben  tofto  più  forte  del  Nimico , fi  riconduffe  con 
lòmma  celerità  à Bles,  e quietò  con  lafua  prelenza  gli  hu- 
mori , ma  non  gli  animi  de’  Cittadini , che  erano  già  incli- 
nati alla  Lega . lui  il  Rè  di  Nauar  ra  con  la  voce  di  vn  Metto 
Cattolico,  ò almeno,  che  ne facca profeftìone , oftèrfe  à 
Sua  Maeftà  cinque  mila  Fanti,  e mille  Caualli,  come* 
anche  il  Signore  di  Sciatigliene  efibì  le  numerolè  fuc- 
T ruppe  : Aiuti  con  atto  magnanimo  allora  rifiutati  dal  Rè: 
ma  ofterua  nelle  lue  lettere  il  Morofini,  che  credendola* 
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necdfità,  non  poteua  fuggirli  fimile  deliberationejfe  bene 
farebbe  la  cotale  rouina  del  Rè,  e del  Regno:  Augurio, 
che  auueratofi  puntualmente  in  ogni  fua  parte,  moftrò 
chelamaggioreAftrologiatràglihuominie,  non  la  co- 
gnitione  de  gli  Afpetti  Celefti,  ma  il  lume  della  Pru- 
denza. 

Non  mancaua  il  Legato  di  opporre  à quello  male  na- 
fcente  non  folo l’vdienze  publiche , ma  i priuati  difcorfi 
co’Miniftri  ( modo  il  più  efficace,  ed  il  più  facile  di  perva- 
dere a’  Rè  ) mariufciuaarme  troppo  debole  l’vfo  della  lin- 
gua contro  la  forza  inoperabile  della  neceflìtà. 

Rendeuano  afflitto  l’animo  del  Rè  diuenuto  berfàglio 
d’ognidi/àuuentura  nófbloi  progreflì  de’Nimici,ma  Fin- 
fedeltà  de’fuoiFauoriti.  11  Signor  di  Lognac  primo  Gen- 
tiluomo e nella  Camera , e nel  cuore  del  Rè , difègnato  da 
lui , comcfopra  fi  accennò , Gouernator  di  Amboifa,ò  per 
difgufti  hauuti,  ò per  intelligenza  tenuta  col  Rè  di  N mar- 
ra, occulriflìmamente  fuggì  dalla  Coree,  e fi  ritirò  al  pre- 
detto Gouerno,  con  infinito  rammarico  del  Rè,  ilquale  h ac- 
uendo per  allora  trasferiti  iui  i prigioni , per  maggior  ficu- 
rczza,  fè  li  vide  con  ifchcrzodelIaFortuna,  che godeua 
fèmpre  deluderei  Tuoi  configli,  ridotti  in  guardia  di  Mini- 
ftri , che  erano  di  fede  non  fol  dubbia , ma  deprauata . 

E notabile,  come  allora  il  Cartello  d’Amboifa  diuenne 
l’Amore  di  due  gran  Riuali,  cioè  del  Rè,  e della  Lega, 
Rinchiudateli  iui , oltre  la  condicione  tanco  importante, 

2 uanto  riguardcuole  de  gli  altri  prigioni , la  Perfona  del 
Cardinale  di  Borbone,  di  momento  ineftimabile  nelle 
congiunture  correnti , conofciuto  come  pegno  della  ficu- 
rezza  publica,  fe  ben  con  diuerfi  rifpetti , sì  da  Arrigo,  sì  da’ 
Collegati  j da  quello  con  la  prigionia,  da  quefti  con  la- 
libertà.  Ad  efpugnar  gli  animi  de’Culìodi,  fi  adoperò 
quella  machina , che  fuol  effere  la  più  gagliarda , cioè  FO 
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ro . Gas , e Lognac , che  guardauano  l’vno  il  Cartello,  l’al- 
tro la  Città,  metteuano  il  Cardinale  all’incanto,  premio 
à chi  offerirla  più  largamente.  L'Arciuelcouo  di  Lione 
huomo  di  gran  maneggio  hauea  introdotta  la  pratica , con 
oblatione  di  feudi  cento  cinquanta  mila , e s'erano  auuici- 
nate  anche  alcune  Militie  per  accalorire  il  trattato.  Il  Rè 
v’inuiò  torto  il  Cardinale  di  Lenoncourt,  e poi  l’Abbate 
del  Bene , che  adoperarono  e promeffe,  c ragioni , ma  per 
allora  con  poco  frutto.  Fù  vario,  e curiofo  lo  sforzo  delle 
Parti  per  reftar  fuperiori  in  quefta  gara  più  d’ingegno  ,che 
d’armi.  Finalmente  vinfc  il  Rè  , ilquale  ricuperò  il  Car- 
dinal di  Borbone,  eiDuchidiGuilà,  ed’Elbeuf  con  la. 
fomma  di  trenta  mila  feudi , com’egli  medefìmo  narrò  al 
Morofìni:  e ne  ftimò infinitamente  il  guadagno*  fperan- 
do , che  i prigioni  gli  potelfero  fèruire  di  ftromento  di 
qualche  accordo  : fé  pure , ( come  fcriue  il  Morofini  ) fra 
tante  Armi , e tanti  Odij  reftaua  luogo  alcuno  a’penfieri  di 
quiete. 

Intanto efaufto l’Erario,  e crefcendofcmprepiùle  ne- 
ceffità  della  fpefà , venduti  molti  V ffìcij  di  Corte , i quali 
anche  in  quelleanguftie  trouauano  compratori , come  fè 
fiorilfevn’altilfima  tranquillità*  deliberò  Arrigo  d'intiiar 
à Venetia  il  Signore  di  Mes,ch’eraui già  flato  in  qualità 
d’Ambafciadore  Ordinario  di  Sua  Maeftà,  per  ricercare 
dalla  Republica,  che  hauea  fèmpre  dati  teftimonij  di  bene- 
uolenza  particolare  alla  Corona , e alla  perfona  del  Rè,foc- 
corfi  di  denaro.  Oue  per  incidenza  vuoili  offeruare,  che 
hauendo  Arrigo  con  la  fua  mal  configliata  profu  (ione  tan- 
to indebolite  le  forre  dello  Stato,  e ineriti  della  guerra, 
cioè  le  Finanze,  non  è marauiglia , che  fi  trouaffe  ridotto  à 
gli  eftremi  partiti.  Onde  fra  gli  altri  fùgrauiffimo  errore 
Felporfià  quella  tanto  ambigua,  q pericolosa  rifòlutionc 
contro  de’  Guifa  lenza  il  fondamento  di  Teforo  raccolto, 
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col  cui  beneficio  haurebbe  potuto  di  leggieri  fuffocare  la- 
nafcente  Solleuatione . 

In  quello  bollimento  di  negotij,  e d'armi,  fi  aggiuntò 
grande  agitatione  d’animo,  e d’ira  al  Rè,  per  I'ecceflòde' 
Predicatori  nel  tuo  Regno,  e per  il  difpiaceuole  fucceflò 
del  le  colè  file  nella  Corte  di  Roma.  Ne  diede  contezza  al 
Montaltoil  Legato  in  lettera  indrizzata  à lui  fpecial mente, 
con  fiiuio  accorgimento,-  poiché  temendo  ò ditguftare  il 
Papa  con  l’auuifo,  ò mancare  al  ben  publicocol  filentio, 
deliberò  tcriuere  al  Montaltoà  parte,-  ond’cgli,  chetenc- 
ua  fotto  l’occhio  lo  fiato  di  quegli  affari , e la  mente  di  Si' 
fio,  tè  ne  giouafle , conforme  il  dettame  di  fua  prudenza 
perferuigiodellaChiefa.ediDio.  Quella  fù  la  materia- 
di  tcriuere  al  Morofini  . Monfignor  di  San  Germano  huo- 
mo dotto,  e pio,  giàConfeflòredelRè,  ed  alloraaltresì 
tuo  intimo  confidente,  fi  portò  dal  Legato,  econefprefi 
fionedigrantèntimentoditTe:  Cheperobligodi  cctcien- 
za  hauea  voluto  fignificargli , ch’egli  vedeua  il  Rè  tanto  difi 
guftato  de’ mali  trattamenti,  chea  Roma  gli  eran  (atti,  c, 
di  quello  che  molti  Religiofi  del  Regno  e ne’ Pulpiti , e nel- 
le Confetfionifaceuano,  ediceuanocontrodilui,  chelo 
vedeua  in  gran  pericolo  di  concentrare  vn  odio  immorta- 
le nel  cuore  contro  tutti  i Religiofi , e di  precipitare  sè  ftefi 
fo  in  qualche  mala  ritolutionej  reiterando  tpeflò,  ch’ei 
tapeua  molto  bene  quello,  che  diceua  ; e pero  pregaua  il 
Legato  di  far  quegli  vffieij , che  giudicafle  più  acconci  per 
rimediare,  che  non  tèguitTevndifordinecosìgrande,  che 
potrebbe  apportare  alla  Criftianità  tutta  danno  importan- 
tiffìmo.  RitpotèilMorofini:  Che  fino à qui  Sua  Maeftà 
non  hauea  cagione  di  dolerti , poiché , nè  più  amoreuol- 
mente,nè  piu  paternamente  potea  trattarla  il  Pontefice  di 
quello,  che  hauea  fatto  j douendofi  confiderare,  chela- 
Santità  Sua,  e come  Vicario  di  Criflo , c come  Capo  della 
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Chiefà  non  poteuafare,  che  non  fèntifle  grandiflìmo  difi 
piacere  della  morte  data  ad  vnCardinale,  laqualc  nonpo- 
teuafi  in  modo  alcuno  nè  fcufare.nè  colorirci  onde  conue- 
niua  die  Sua  Beatitudine  moftra/se  anche  al  Modo  tutto  il 
fuolèntimento,  perche  quando  noi  facetfe,  manchereb- 
be alla  propria  cofcienza,  e darebbe  grandiflìmo  lcandalo 
à tutta  la  Crillianità , con  lanciar  a’  Principi  Secolari  quello 
cattiuo  efempio  di  poter  impunemente  metter  mano  ne’ 
Cardinali  di  Santa  Chicfa , che  deuono  efler  tenuti  da  ogn 
vnoin  veneratione:  Che  fi  vedeua  con  auanta  modera- 
tone fi  gouernaua  il  Pontefice , hauendo deputati  alla  co- 
gnitionedi  quella  Caufà  Cardinali  di  molta  dottrina,  di 
{ingoiar  bontà,  e di  ottima  inclininone  verfo  la  Corona 
di  Francia  : Douerfi  confiderai , che  quantunque  haueP 
{è  ( e forfè  con  molta  ragione  ) potuto  Sua  Santità  dichia- 
rare fcomunicato  il  Rè , che  nondimeno  non  l’hauea  fatto, 
ma  come  Padre  pietofi(fimo,e  defiderofiffimo  del  ben  fuo, 
e del  Regno,  l’inuitauaà  penitenza,  moftrandofi  pronto 
ad  abbracciarlo,  quando  riconofccrà  il  fuo  mancamento, 
e ne  chiederà  perdono . Ripigliò  il  fuddetto  Perfònaggio  : 
Efler  vero  ciò  che  diceua  il  Legato , ma  che  veniuaferitto 
à Sua  Macftà,che  nella  Congregationede’Cardinali  fi  trat- 
tauano  alcuni  punti  tanto  indegni  di  vn  Rè,  e tanto  pre- 
giudiciali  al  {ito  Stato , che  temeua , che  fe  quelli  fi  fofsero 
proporti  ad  Arrigo , egli  più  torto  che  accettarli,  s’appiglic- 
rebbead  ogn’altro  partito . Allora  il  Morofini  : Che  ogni 
partito,  che  il  Rè  pigliaffe  fuor  dell’vbbidienza  di  Santa- 
Chiefa,  farebbe  la  fua  totale  rouina,  così  {pirituale,  come 
temporale  ; Ch’egli  non  hauea  intefo  di  quelli  punti  : ma , 
che  fi  afiìcuraua  nella  molta  prudenza  di  quei  Signori  Car- 
dinali; e nella  {ingoiar  bontà  del  Papa,  che  non  farebbe 
propoftaàSuaMaeflàcofà,  fènongiufta,  e tagioneuolc: 
Che  il  peccato  commeflò  era  molto  graue , e di  grandiffi- 
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mo  fcandalo , e che  il  mondo  tutto  ftaua  intento  à vedere 
qual dimoftrationefia per  farne  Sun  Beatitudine.  Con- 
chiulè  il  mentionato  Signore:  Cheperl’amordiDio  non 
s’inafpriflè  più  Sua  Maeftà,  e ch’egli  fapeua  molto  bene 
quel,  che  diceua . 

Tanto riferì  il  Cardinale alMontalto:  ed  aggiunte  altri 
particolari*  vno prillato  per  sè,fupplicandoperlafacultà 
di  condurfi  à Roma,  mentre  allora  ftaua  in  Corte  con  niun 
profitto  della  Chiefà,econ  fòmmofùo  rifchio,edifpendio: 
Altri  pertinenti  al  publico*  cioè,  che  non  mancauano 
Con  figl  ieri  ad  Arrigo , i quali  ftudiauano  di  ritrarlo  dalla. 
Gliela  Cattolica  : appreflò,che  l’Ambafciadore  di  Spagna 
haueachieftaalRèla  reftitutione  di  Cambrai,  facendo 
iftanzad’hauere  vnarifoluta  rilpofta  * ch’era  interpretata, 
quafi  minaccia  di  muouer  guerra , quando  il  Rè  non  deli- 
berane di  farlo . E così  per  ogni  lato  vedeafi  accefo  vn’ar- 
dentiflìmo  fuoco  nel  Regno . 

E riufeì  indarno , come  tutte  l’altre  colè , il  maneggio  di 
Pace  intraprefò  da  Madama  di  Nemurs.  Pofta  à raldifè- 
gno  ella  in  libertà,  fi  condufte  in  Orliens  : e fra  tanto  il  Se- 
gretario indrizzato  da  lei  al  Duca  di  Mena,  haueale  ripor- 
tato* che  eftò  fi  era  aftenuto  di  dar  orecchio  a’  trattati,  di- 
cendo,che  il  Rè  troppo  chiaramente  gli  hauea  fatto  cono- 
fee  re,  che  non  vi  era  modo  di  poterli  fidar  di  lui*  e però 
era  rifoluto  di  paflar  auanti  nella  fua  Imprefa  : E che  fe  in- 
alato tempo  l’occafione  porgefle apertu ra  di  quiete,  mai 
non  haurebbe  voluto  finitime  parola,  fè  prima  non  foflo 
donata  a’  prigioni  la  libertà . V olle  la  Due  beffa  far  ptoua,fè 
tollero  più  efficaci,  che  le  fcritte,  le  voci  animate  dalla  lin- 
gua , ed  auualorate  dalPaffetto  materno , e s’auuiò  in  Pari- 
gi, oue  anche  la  légni  il  Rondinelli,  con  efpreftìoni  fatte 
dalRèaUaDucheftadiamoreverfbilfuofànguc,  e d’ in- 
clinatione  alla  pace  * e dal  Duca  di  Niuersal  Mena , che, 
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s’egli  fi  rifoluefle  di  attendere  all’accordo , haurebbe  egli  ri- 
dotto il  Rè  a termini  molto  va ntaggiofi  per  lui-  Ma  torto 
fi  dileguò  quella  qualunque  fi  fofse  apparenza  di  bene,  per- 
che indi  à pochi  giorni  tornò  il  Rondinelli , con  auuifò,che 
il  Mena  non  volca  vdire  alcuno , che  parlasse  di  pace . 

Somminirtraua  quella  ortinata  fèrie  di  auuerfità  al  Le- 
gato materia  di  elèrcitare  non  folo  il  valore , ma  molto  più 
lacoftanza,  perche  riufciua  infruttuolò  il  valore.  Egli, 
come  Intelligenza , era  tutto  in  cialcun  interefle,  quefcor- 
geflè  il  publico  bene  .Tanto  più  benemerito  della  Francia, 
quanto  più  era  l’opera  lùa  di/giunta  da  quel  diletto , che  la 
Natura  hà  pollo  per  allettamento  delle  attioni  ardue  del- 
la Virtù,  e nafce  dall’efito  fortunato $ onde  à lui  con  la  dif- 
ficoltà dell’imprelèreftaua  il  dolore  d’improfperi  auueni- 
menti . 

Tuttauiainpartcl’efitodelriufcimentoinvn  graue  af- 
fare rifpofe  al  merito  della  fatica.  Faceuail  Pontefice  mol- 
ta premura  perla  concordia  del  Ducadi  Memoransì  eoo. 
Sua  Madia  : A tante  induftrie  adoperate  lòpra  ciò  aggiun- 
fè  il  Cardinale  felicemente  l’vltima  più  ftretta  pratica  col 
Rè,-  e doucndo  comparire  à momenti  in  Corte  la  Moglie 
del  Duca,  fi  ridulfe  il  trattato  à termine  di  conchiufione- 
Mezo  per  ottenere  l’vnione  de  gli  animi , come  fpeffo 
auuiene  fra’Grandi,  era  quella  de’Corpi.cioè  vn  Matrimo- 
nio della  Figliuola  del  Memoransì  colGranPriore,  Nipote 
teneramente  amato  da  Arrigo.  Il  Rè  di  Nauarra  ftudiò 
con  ofieruatione  mifteriofà  infieme , e gelofa  di  troncarne 
il  maneggio,  auuifàndo  il  Duca  per  vn  filo  Meffo,  che  noa, 
fi  fidafie  di  Arrigo , e riflettere , che  le  Nozze  erano  infau- 
fti  prefàgi  della  Corte  Reale , perche  quando  fi  fecero  fra  efi 
fo  Nauarro , e Margherita  Sorella  del  Rè , accadde  la  Strage 
di  San  Bartolomeo  i e quando  fi  trattaua  il  Matrimonio 
della  Principefsa  di  Lorena  col  Gran  Duca  diTofcana,  era^ 
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feguita  la  morte  de’Gu  ila  : Hauendo  l’Arte  inumana  del' 
la  Politica  voltati  in  iftromenti  di  fraude  i più  làgri , e più 
ilretti  vincoli  della  Natura.  Ma  non  furono  accolti  nell’ 
animo  del  Memorami  quelli  vani  augurij , e breue  tempo 
feorfè , che  il  medefimo  Rè  di  Nauarra  vnito  con  Arrigo, 
ftrinlè  maggiormente  il  nodo  d’accordo . 

T eneua  il  Legato  ragionamento  col  Rè  in  quell  a mate- 
ria,  qua  ndo  Sua  Maellà  gli  richielè,  che  alsillclseaftaFun- 
tione,  la  quale  douea  farli  per  il  mentionato  Matrimonio 
della Principelsa di  Lorena.  Rifpofe  il  Legato:  Che  non 
potea  ritrouarlì  in  Gliela  con  Sua  Maellà , finche  non  ha- 
uelse  dal  Pontefice  l’alsolurione:  che  anche  allora  le  parla- 
ua  In  Conuertendos  ricordandole  ciò,  che  prima  le  ha- 
uea  detto , che  fi  douelTe  altener  dalla  Gliela , c procu  rare 
con  ogni  humiltà  dottenere  da  Sua  Beatitudine  perdono 
delibo  peccato , rendendoli  certa,  che  non  fi  può  mai  con 
Dio,  e col  fuo  Vicario  inoltrarli  troppo  humile.  Arrigo 
ammorbidito  dall  auuerfa  fortuna , e depolla  la  primiera^ 
confidenza , non  negò  nè  I errore , nè  il  pentimento , co- 
me altre  volte:  nia replicò:  Che  l’hauea  fatto  con  vna, 
lettera fcrittaàSua Santità  di  propria  mano. 

EinfattidauailRètutteledimollrationidipietà,  e di 
zeloj  poiché  elfendofidiuolgato  per  la  Città,  cheli  era- 
no dette  Prediche  all’Vgonotta , procurò  egli  ( comin- 
cile il  Legato)  con  ogni  più  viuo  lludiodi  trouarne  l’auto- 
re: ma  Ricoprì,  ch’era  Hata  inuentione  maligna  ò per  di- 
Icreditarc  il  Rè , ò per  altro  difegno . FLbbetuttauia  ouo 
elèrcitarfi  il  rigore  contro  vn  male  piu  graue , cioè  contro 
le  Prediche  morte  contenute  ne  libri , lequali  parlano  im 
ognitempo,-  irapolla  pena  à chi  le  renelle  j morre,ccon7 
filcatione  de’beni . Galligo  ben  accconcio  di  perdei  la  vita 
del  corpo,  à chi  non  curante  quella  dell’Anima,  llolra- 
mente , ò empiamente  maneggia  libri  pelliferi,  i quali, co- 
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meuotiadiafpidi,  nello  fcbiuder fi' fanno  colpi  mortali . 

Ma  in  altra  attiene , benché  menoviflofa,  io  fcorgo  fi- 
nitimi lineamenti  della  virtù  del  Cardinale , anucrandofi 
nella  vitade  gliHuomini  Grandi  ciò , die  accade  nella  Pit- 
tura, in  cui  piu  fi  pregia  il  difegno,  che  il  colorito,  febenc 
ouefto  prende  più  gli  occhi  del  volgo , quello  è (coperto 
folo  da’Perki  dell’Arte . Il  Rè  doppo  l’accidente  d’Orliens, 
e i profperi  facce  (fi  della  Lega  non  fi  tenendo  ficuro  in. 
Bles,  deliberò  di  partirli . In  fatti  il  Mena,  rifoluto  di  va- 
lerli della  celerità , ch’èPanima  delle  attioni  violente, c po- 
polari, hanea  tutta  la  mira  al  Rè,  con  proponimento^’cgli 
fi  ritiraua , di  feguirlo , fin  che  ò rcftatle  fa  a preda  ,ò  fi  get- 
tale in  braccio  de  gli  Vgonotri.  Rimancua  nel  Configli» 
Reale  efaminato  con  varietà  di  pareri,  e di  affetti,  qual 
foisc  Città  più  acconcia  da  ritiraruifi  nelle  congiunture^ 
prefenti.  Altri  ne  proponeuan©  alcuna  all’in giù  della, 
LoiraperauuicinareilRèalNauarro:  Alcri  aH’insù:E  per 
allora  preualfe  quella  opinione , cb’eragagliardamence  fo- 
ftenutadal  Duca  di  Niuers,  ilquale,  come  riferì  al  Lega- 
to , ricordò  Molins,  à principale  motiuo  d’allontanare  Ar- 
rigo dalle  pratiche  de  gli  Vgonotri,  e della  Reina  Inglelc, 
die  faceua  grandi  offerte*  (landò  tuttauia  immobile  ilRè 
nel  riculàre  tali  foccorfi . 

Ordinata  dunque  la  molla  della  Corte  douendo  rcftace 
addietro  le  Damigelle  della  Reina,  delle  quali  era  lòfpet- 
to,  che  palefaflero  a’  Nimici  tutte  le  regie  deliberationi,  ne 
diede  auoifo  al  Cardinale , e’1  pregò à feguitarlo . Aia  co- 
me che  erano  vari} , e diluguali  i configli  di  Sua  Maeftà  j ò 
che  tempre  più  al  pari  de  gl’infortunij  s’auanzalTero  i trat- 
tati di  tregua  col  Rè  di  Nauarra  * non  vedendoli  volentie- 
ri alato  il  Morofini,  gl  infinuòdipoieflcrbene  per  mag- 
gior ficu  rezza,  e comodità  Tua,  chc^inuialfc  à Molins  co» 
la  nuoua  Duchelsa  di  Tolcana . 

Il  Le- 
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Il  Legato , à cui  di  lunga  mano  erano  noti  gli  artifici;  di 
Arrigo,  e gli  affètti  de’fuoi  Configlieli, s’auuide,  che  penfo- 
ua  allontanarlo  dalla  Corte , e quantunque  gli  tornaflc  me- 
glio abbracciare  l’offèrta,  nondimeno  confidcrando , che  il 
Rè  potea  mutare  dffègno,  c trasferirli  altroue  ( come, 
auuenne  ) deliberò  di  non  iftaccarfi  da  lui,  anche  à rifehio 
grauiffìmodifuaperfona,  e pregiudicio  de’fuoi  intereflì. 
ScriueeglialMontalto,  che  ponendo  da  vn  lato  l’impor- 
tanza d’impedire  gli  accordi  del  Rè  con  gli  He  retici,  e l’op- 
portunità di  riccuere,  ed  efèguire  le  commiflioni  del  Pa- 
pa : e dall'altro,  non  folo  i rileuanti  difpendij , ma i pericoli 
(uoi , sì  per  la  vicinanza  del  Nauarro , che  (correria  con  pie 
libero,  e vittoriofoqueiPaefij  sì  per  la  facilità  di  reftar 
folo  fenza  il  R è , che  poreua  effèr  rapito  da  qualche  inopi- 
nato accidente  , antibole  di  buon  talento  qualunque,  ben- 
ché debole  fperanza  di  bene,  che  potea  prouenireal  pu- 
blico  dal  fuo  foggiorno , à gl’imminenti  grauilfimi  danni 
di  (ha  perfona.  Vno  {pirico  grande,  e magnanimo  fi 
confiderà  non  come  vn  tutto  da  sè,  ma  come  vna  parto 
delpublicoj  e però  inuaghito  di  quello  Diuino  Oggetto 
delBenpublico,  viconcorre  anche  colproprio  male:  Là 
indrizza  il  fuo  moto,  oue  l'attrae  il  vantaggio  comune, 
nonl’intereffè  priuato.  Hà  per  centro  non  se  ftefio,  ma 
à guifa  de  gli  Elementi , e de’  Cieli , che  fono  i Corpi  mag- 
giori, e piu  nobili , quello  dell' V niuerfo . 
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Dubbietà  del  Legato  priuo  di  commijjìom  da  Roma . 
ftArrtuo  fuo  col  Rè  à Tours . Infelice  flato  di  Arrigo 
pollo  fra  fli  Herctici , e Collegati . Suo  difcorfo  col 
\ Morofirii.  Cap.  XXV.  . 

ERa  il  Legato  fommamente  fofpefo,  e afflitto,  per 
vederfi  lenza  commilfioni  del  Papa,  onde  poter  reg- 
gere le  fueattioni  nella  Corte,  òilùoi  palli  verfo  l'Italia., 
come  n’hauea  fatte  feruide,  e replicate  preghiere . Già 
volgea  il  terzo  Mele,  da  che  con  la  morte  de’Guifa  era  in 
confùlìoneogni  negotio,  ed  il  Regno  j e non  compariua 
alcun  ordine  al  Cardinale,  òdi  elèrcitare,  òdi  abbando- 
nare rVfficio  : ed  egli  intefo  al  perpetuo  Tuo  feopo  del  fèr- 
uigiodiDio,  e della  Chiefa , andaua  trattenendofi  , con.- 
operare  ciò,  che  credeua,  ma  non  làpeua,  douer  riufeir 
più  in  grado  del  fuo  Signore . Ma  quella  era  cautela , non. 
negligenza  di  Siilo  j ilquale  fdegnato  contro  Arrigo  per 
l’vcciìione  del  Cardinale  di  Guila,  ma  inellimabil  mento 
fellecito  della  FcdfCattolica , tra  le  inlormationi  ilrepito- 
fe  della  Lega , e’I  colore  di  Religione  da  vn  lato  $ la  folleua- 
tione  de’SÙdditi  ; e la  Dignità  Regia  dall’altro,  e molto  più 
per  la  dubbietà  dcll’efito  ò profpero,ò  auuerfoal  Rè,  non 
làpea  prendere  accertate  rifelutioni . Però  voleua  il  Lega1- 
to  alla  Corte,  come  ftromento  di  quel  bene,  che  l’occa- 
fionepotelTe  femminili  rare,  e’ivaloredilui  egregiamen- 
te eicgu  ire:  Non  volea  dare  gli  ordini  precifi,  per  non  ef- 
porre  all’incertezza  del  lùccelk)  la  riputatione  del  fuo  con- 
iglio , e l’Autorità  della  Santa  Sede . Così  rellaua  ( com’è 
lolita  difàuuentura  de’Minillri)  foggetta  all’arbitrio  del 
Calò  la  fama  del  Cardinale  j ellendo  incerta  così  la  ineri- 
te, come  la  gratia , e l’approuatione  del  Papa . 
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T rà  quelli  pericoli,  e trauagli  mutatali  dal  Rè  rifòlutio- 
ne  del  Ilio  viaggio  , per  non  lanciar  que’  lìti  importan  fidi- 
mi della  Loira;  giunfèà  feconda  del  fiume  con  la  Corte  à 
Tours  il  Morofini , effendofi  egli  accortamente  oppoflo 
airintentione , che  hauea  Arrigo  d’allontanarlo  da  sè , poi- 
ché era  ( come  fcriue  al  Montalto  ) vn  mandare  in  Legan- 
te il  Legato , quand'egli  penfaua  andar  verfo  Ponente . Di 
poi  à due  giorni  arriuo  il  Rè , che  hauea  fatto  il  viaggio  ter- 
reftre , e forfè  ad  arte  s era  diuifo  dal  Cardinale . Fu  riceuu- 
tofolennemente  in  Chiefà  dal  Capitolo(  trouandofi  l’Ar- 
ciuefcouo  adente)  eletto  Canonico  con  molte  cerimonie* 
e col  giuramento , che  fogliono  fare  i Rè  in  quell’ Atto . Gli 
Ambafciadoridi  Spagna , e di  Sauoia  erano  andati  à Parigi 
con  gran  rammarico  del  Rè  j quei  di  Venetia,  e diFerrara 
fi  fermauano  ancora  à Vandomo . 

Trouauafi  allora  lo  sfortunato  Re  fra  due  moleflidìmi 
eftremi $ Heretici,  e Collegati.  Il  Nauarro doppo la  mor- 
te del  Duca  di  Guila , innalzato  à maggiori  fperanze  della. 
Corona,  fi  auuisò  di  confermarli  ad  vn’horal’aflèttiono 
de  gli  V gonotti , ed  acquifìarfi  quella  de’Cattolici, confer- 
mata con  Scrittura  publica  da  vna  parte  la  falfa  fua  Fedc.j 
dall  altra  vfiindo  Immanità , e clemenza  co’  Cattolici , e la- 
vando ne’luoghi , che  occupaua , l’vfo  libero  della  Reli- 
gione. Rimale  più  aperto  l’adito  a’/ùoi  progredì  per  la  ri- 
tirata del  Niuers , e coltane  l’opportunità,  s’era  impadroni- 
to di  molte  Terre , e minacciaua  l’importante  Città  di  Poi- 
ciers.  Mal acquifto maggiore à cui afpiraua,  era  fourail 
cuore  di  Arrigo,  e adoperaua  le  machine  e del  timore  con,, 
larmi,  c della  benignità  con  le  offerte,*  e- in  quei  giorni 
appunto  le  hauea  rinouate  con  la  voce  del  Signore  di  Rof- 
si  ilio  lauoritoMinillro(  mentre  il  Rè  incamminandofià 
Toursera  à Monte  Ricciardo  ) licentiato  fiòcamente  da. 

: Arrigo,  con  dire , che  per  allora  non  hauea  bifògno  alcuno 
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del  Nauarro.  Vi  fi  aggiungeuano  (limoli , e largire  pro- 
mette della  Rcioa  Elifàbetta , il  di  cui  Ambafdadorc  in 
Xours  hauea  tenuti lunghidifcorfi  col  R è,  ecol  Segretario 
Reuol(  com’era  auuifàto  il  Morofini  da  per  fona  pia,  o 
molto  principale  ,c  & no a m’inganna  la  conghiertura,  era 
il  Duca  di  Niuers)  e douea  partirli  per  la  Rocella , e di  là 
per  Inghilterra,  disegnando  trouarfi  di  nuouo  in  Cono 
fra  venti  giorni . 

Dall’altro  canto  fi  volgeuano  contro  il  Rè  l’armi  de’ 
Collegati  per  ogni  parte  auualorate  dalla  fama  di  Ibccorlì 
llranieri , e quel  che  le  rendeua  piu  terribili , arrotate  alta 
cote  di  odio  implacabile.  E il  DucadtMena,  con  cui  lo 
Sdegno  contro  la  perfona  di  Arrigo  non  hauea  fpencol’a- 
mor  della  Patria,  fctaidire,  che  vedendo,  come  vn.\, 
lunga  guerra  farebbe  la  defolatione  del  Regno , volea  cor- 
rere ai  cuore , e terminarla , con  afficurarfi  del  Rè  , 
ouero  obligarlo  à renderfi  volontaria  preda  degli  Vgo- 
notti. 

Quelle  due  oppofte  linee,  cioè  del  Nauarro,  c del  Mena 
tendeuano  al  medefimo  centro , cioè  contro  il  Rè  Arrigo/ 
Nèminore  era  la  contrarietà  de’ pareri  fràConfiglieri.  I 
zelanti  Cattolici  non  folo  deteflauano  l’vnionc  con  gli 
Heretici,ma  defiderauano,che  contro  di  loro  s’indrizzaffe- 
role  forze  del  Rè, eflèndo troppo difdiceuole al  credito, o 
all’interefTe  di  quello,  che  sì  da  vicino  riceueffe  infulroda 
elfi  : E per  far  preualere  tal  opinione  muoucua  ogni  pietra 
il  Duca  di  Niuers.  Confideranno  in  contrario  gli  altri 
Configlicri  il  gran  pericolo , àcui  s’efixmeua  il  Rè , le  ap- 
pettando dieffer  afTalito  da  quei  della  Lega  fi  concitaua 
contro  anche  nel  tempo  medefimo  il  Nauarro  ,-ondealta 
fine  inclinando  à quello  lato  il  Rè,  c non  douendo  Ilare 
più  lungamente  otiolè  le  Truppe  Regie,  con  danno  del 
Paelè  amico,  fù  rifoluto  d’inuiarle  aU’afTediod’Vmans 

Città 
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Città  vnita  aih  Lega  j tentatalo  > che  riafcì  fenza 
frutto. 

A quello rapidifsimo  torrente  eLinfelicifUmi  fucccffi, 
fcriffe  il  Morofinial  Montai to  di  non  pocer  opporre  altro , 
che  la  buona  volontà  fu^laquale  benché  fcrmiflìma(dice) 
riulciua  nondimeno  deboliflàma , fe  non  era  pretto  forti- 
ficata da’  fantiflìmi  comandamenti  di  Noftro  Signore,  i 
quattfoggjugeuaiTi  attende  ceco  n grandi  (simo  defiderior 
maconpocafperanza,  percheettendotuccele  ftrade  in- 
tralciate darmi,  e attediate  da’  ladri,  erano  per  ogni  ban- 
da intercette  le  lettere  con  vna  flanella  confufione  di  ogni 
colà . Econchiude, pregando  il  Moncaltoà  fauorirlo  piefi 
fo  il  Pontefice,  accioche  non  paffatte  così  miferabile  vita 
lènza  lèruigio,e  forfè  con  indegnità  della  Santa  Sede . 

Ma  (è  non  era  fra  ttuolo,  non  ma  ncaua  defletè  zelan  te,c 
operofo l’impiegodel Morofini . Richielc  fpeciale  vdien- 
zadaSuaMaeftàj  c primieramente  le  diede contod’or- 
dinedd  Montaltodi  due  riguardeuoli  Matrimonij  con- 
tratti frà  due  Sorelle  di  etto, e D.Virginio  Orfini,eMarc’An- 
tonio  Colonna  > Alche  rifpolè  Arrigo.  Io  faccio  tanta 
filma  di  Sua  Santità , e del  Signor  Cardinal  Montalto> 
che  quando  non  hauefsi  haumta  Moglie , io  mi  farcivo* 
lentieriapparentatoconefsi . Efprelsione  lènza  dubbio 
* inferiore  allaGrandezza  di  vn  Rè  di  Francia.  O fotte  vero 
fuofentimento,  òartificiofa  Infinga  per  placare  lo  fdegno 
del  Papa , e conciliarli  il  fauore  del  Nipote  5 tutto  fu  lòtto 
Peminenza  Reale.  L’ofleruare  il  Decoro  è vn  comune  or- 
. namento  degli  huomini  j ma  l’anima  del  Principato. 
Nella  leena  del  mondo  nittuno  deue  rapprelèntare  con 
maggior  auuedimento  il  fuo  perlònaggio , quanto  vn  Rè. 
La  Maeftà  non  lòlo  è titolo  di  Souranità,  ma  obligo  di  lèn- 
timenti , e detti  regij,  e fublimi . In  Dio  tutto  è immcnlo, 
tutto  infinito . In  vn  Rè , eh  c la  più  villa  immagine  di  lui, 
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tutto  deue  elfere  grande , e maeftofo . Pregiauafi  Augufto 
di  elter  maggior  huomo,  che  Principe:  più  vale  l’altezza 
dello  fpirito , che  quella  del  T rono . Le  parole  di  Aleflan- 
dro  furono  Iplendore  delle  tele  opere.  Mancarono  i lùoi 
tefori  : ma  fi  contentano  i lùoi  detei  nell’erario  dellafama. 
Talora  vna  temenza  magnanima  accredita  vn  Monarca, 
più  che  vn’imprefa . Nè  lenza  ragione,  perche  la  vera  Gran- 
dezza conlìltc  nellofpirito:  (edi  quello)  legni  più  vicini , e 
leggittimi  fono  le  Voci,  che  le  Vittorie.  Deuono  elter 
detti  coronati , gli  ordinarij  detti  de’  Rè . Per  contrario  vn 
dilcorfo  men  generate)  sù  la  lingua  di  vn  Grande  l’auuilitee 
nell’eftimatione:  Chi  così  parla,  comincia  à /prezzare  te 
medefimo,  & infogna  àgli  altri  il  difprezzarlo. 

Adempiuto l’vmcio di  complimento,  fece  patteggio  il 
Lcgatoal  negotio,esì  fauellò.  Primieramente  lì  dol/e,che 
Sua  Maellà  permettelTe,  che  in  dillanzadiotto  leghe  da 
Tours  hauelTero  gli  Vgonotti  prete)  vn  Monalterio  di  Cer- 
tolìni , nel  quale  polla  à rubba  ogni  cofa , e ad  acerbillìmi 
tormenti  il  Priore,  e 1 Vicario,  haueuanocalpellato  il  Ve- 
nerabile Sagramento,  emutatainllallala  Chietà.  Allora 
il  Rè . Ciò  non  doler  meno  à sè  di  quello  doleflè  al  Legato 
elter  noto  al  Signore  Dio  il  fuo  cuore  : Quelli  elter  1 rut- 
ti, chenafceuanodaquei,  chefottocoloredidifenderla 
Religione  Cattolica,  dauano  materia  di  auanzamentoà 
gliHeretici:  Trouarfi  le  cote  in  tal  termine  clip  per  man- 
camento di  potere,  non  di  volontà  conueniua  diiterire 
quelrilèntimento,  che  in  cllrcmo  defideraua  di  fare  : 11 
Legato  : Ciò  efser  in  potere  di  Sua  Maellà,  eltendo  bafte- 
uoli  poche  forze  à liberar  quel  Monallero,  e che  meglio 
farebbero  impiegate  le  fue  genti  in  lati  or  della  Chiefa,  che 
contro  Vmans.  Sopra  di  che  hauendo  il  Rè  addotte  le  ra- 
gioni di  tal deliberatione,e’lMorolìni  in  oppollo  mollra- 
to  quanto  ella  era  nociuaàgl’inceredì  di  Sua  Maellà , cad 
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de  acconciamente  il  difcorfo  sù  l’accordo  de  gli  Heretici» 
dacuidifieil  Legato,  che  fi  guardale  come  dalla  morte.,, 
perche  non  haueano  forze  badanti  per  rimetterlo  al  prifti- 
no  flato , ma  ben  d’auuanraggio  per  rouinarlo.  Allora  Ar- 
rigo: Che  Dio  benedetto  vedeuailluo  cuore,  e che  co- 
nolceua,  che  ®on  vi  era  alcuno  nel  Mondo,  che  folse  più 
Cattolico  di  lui  : però  fialficurarte  il  Legato,  che  per  quan- 
to hauelse  potuto,  maififèruirebbed’Heretici.  Ma,  che 
(è  il  Duca  di  Mena  veniua  per  legargli  lagola,  bilògnaua 
bene,  ch'ei  procurafse  per  ogni  parte  di  difenderli, 
e lèruirfi  non  lolo  di  Heretici  , ma  anche  di  Tur- 
chi, non  per  fomminiftrare  fomento  alla  loro  em- 
pietà, e falla  Religione,  (poiché eleggerebbe  più  torto  la 
morte , che  cadere  in  tanto  errore  ) ma  per  non  fi  perdere, 
come  penlàua  che  farebbe  ogn’altro  Principe  j Eie  il  Le- 
gato fi  vedelfe  in  pericolo  di  perder  la  vita , e’1  Nauarro  gli 
porgefle  vna  fpada  per  difenderli , ci  certamente  non  la* 
riculèrebbe,effendol’vltimacolà,  che  vogliano  fare  gli 
huomini,lafciarfi ammazzare , e perdere . Che  hauea  piu 
volte  aperta  la  ftrada  di  compofitione  al  Duca  di  Mena,  c, 
vltimamente  hauea  anche  di  fuo  ordine  la  Regina  Icritto  à 
MadamadiNemurs,  per  eccitarla  àtrouar  qualche  forma* 
d’accordo:  Ma  che  quelli  erano  tanto  arrabbiati , che 
non  voleuanofcntir  parola  di  pace , anzi  che  publicauano 
di  non  voler  alcuna  colà  meno,  che  la  fua  vita  5 laquale  pe- 
rò era  rifoluto  guardare  pitiche  potrà.  Chegliparcua 
gran  colà,  che  il  Pontefice  , ilquale  è Vicario  di  Grillo,  Pa- 
dre della  Criftianiti,  vedendoli  Figliuolo  Primogenito 
della Chiefa  in  tanta  afflittione,  non  procurarti:  di  farli  me- 
diatore , e pacificare  il  Regno , dandogli  qualche  aiuto  per 
nonlafciarlocaderein  totale  rouinaj  douendo  laSantità 
fua  conolcere  di  quanto  ornamento , e feruigio  della  Sede 
Apoftolica  fia  il  conlèruare  vnRè  di  Francia , che  fe  bene  è 
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affai  afflitto,  non  è però  ridottoà  tal  termine,  che  perii 
meno  non  poflà  per  molti  anni  trauagliare  i fuoi  Niinici. 
Così  Arrigo.  E il  Legato:  Che  in  tutti  i tempi,  ma  fpe- 
cialmente  nelle  afflittioni  bifognaua  ricorrere  à Dio , che 
quello,  che  dà,  e leua gl’Imperij , c i Regni.  Ches’egli 
credeua  con  le  forze  proprie , ouero  d’Hereyci  rcfifterc  al- 
ia fua  volontà,  s’ingannaua  largamente:  Che  però  doueflc 
ricorrere  a S.  D.  Maeftà,  e fidarli  in  lei,  c non  nelle  forze  del 
Demonio,  ch'erano  quelle  degli  Heretici,  perche  non- 
haurebbetrouatoaltroue  modo  da  (àluarfi . Quanto  al 
Pontefice , non  haucre  Sua  Maeftà  occafione  alcuna  di  do- 
lerfi,  perche  Sua  Beatitudine  hauea  in  ognitempo  mo- 
ltrata  la  dia  paterna  volontà  verlò  di  lui  $ e quando  lègui- 
ronoi  moti  di  Parigi,  s’era  potuto  chiaramente  conosce- 
re quanto  Sua  Santità  defideraua  il  bene  del  Rè , e la  quie- 
te del  Regno,  hauendo  con  molta  prontezza , e (uperando 
diuerfe  difficultà , fatto  tutto  ciò , che  il  Rè  hauea  diman- 
dato } e douerfi  la  Maeftà  (uà  ricordarci  molti,  ed  efficaci 
vfficij,  che  egli  Legato  haueua  con  l’autorità  del  Pontefice 
paftati , così  per  la  tranquillità  .del  Regno,  come  per  la  con- 
lèruatione  della  Dignità  fua,-  e che  per  grana  di  Dio  era- 
feguita  pace , e giurata  (biennemente  l’vnione  de’ Catto- 
lici, con  marauigliofo  applaufo,  e contento  di  tutto  il  Re- 
gno. Chefe  Sua  Maeftà  haueftèofteruato quello,  che  ha- 
uea promeflò , e giurato , come  douea , non  fi  trouerebbe 
hora  in  tanta  afflittone , e calamità:  Che  pregaualo  à ri- 
durli in  memoria  ciò,  che  molte  volte  gli  hauea  de  tto  in. 
quello  propofito  fentendo  eftremo  dolore,  che  l’efperiéza 
con  danno  di  S.Macftà  haueflè  fatto  conoftere, come  buo- 
ni erafto  ifuoi  configli, (è  bene  non  mai  abbracciati  da  elT<v 
come  anche  allora  conolceua  di  fare  poco  frutto, poiché  co 
argomenti  inuincibili  non  potea  pervaderlo  à mandar  le 
fue forze  non  contro  Vmans,  ma  contro  gli  Vgonotti. 
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Soggiunfe  ii  Rè:  Che  nc«i  negaua,  che  il  Pontefice» 
l’hauefle  aiutato  nel  tempo  delle  Barricate  di  Parigi , e glie- 
ne reftaua  con  obligoj  ma  che  non  douea  nè  anche  allora 
abbandonarlo:  Che  le  cofe  fatte  non  hanno  rimedio,-  nè 
col  riprendere  fi  prouede  a’  bifogni  prefcnti  : Che  la  carità, 
e pietà  doueano  nell’animo  del  Papa  hauer  più  forza , cho 
l’indignatione  : Che  fe  due  Principi  Italiani  venilTero  frà  di 
loro  alle  mani , certamente  Sua  Beatitudine  procurerebbe 
di  mettergli  in  pace  j e molto  più  douea  farlo,  permetter 
quiete  nelRegnoj  ò con  dar  nuoui  ordini  al  Legato,  ò 
con  inuiar  altro  Miniftro,  per  interporre  l’autorità  fila,  à 
fine  di  porger  rimedio  à tanti  mali . Ripigliò  il  Morofini  r 
Che  feda  principio  Sua  Maeftà  fi  forte  humiliata  al  Ponte- 
fice, com’egli  l’hauea  efortata  j confettando  il  fuo  peccato , 
e dimandando  l’aflolutione , che  già  forfè  l’haurebbe  otte- 
nuta, e potrebbe  fperare  qualch’altro  aiuto  da  Sua  Santità , 
laquale  piena  di  benignità  non  lafcierebbe  mai  di  foccor- 
rerlo  in  quello , che  giudicafle  conueniente . Ma  che  bifo- 
gnaua  lairiarfi  ben  intendere,  e trattare  in  modo,  che  chi 
fi  poneua  frà  mezo  in  quella  pratica , potette  atticurarfi , 
che  non  fi  farebbe  ricaduto  m errori  fimili . Che  Sua  Mae- 
ftà  douea  rimecterfi  in  tutto , e per  tutto  nelle  braccia  del 
Papa , lafciandofi  gouernare  da  lui , c douea  guai  dar  fi  mol- 
to bene  di  non  aggiungergli  nuouo  difgufto.accordandofi 
col  Nauarro  j ma  più  torto  attendere  con  tutte  le  forze  fue 
all’eftirpatione  delPHbrefia.  Ricercò  il  Rè,  cola  harebbo 
douuto  fare , quando  motte  le  fue  armi  contro  il  Nauarro, 
dall’altra  parte  venifiero  ad  affalirlo  quei  della  Lega  ; e che 
fi  trouafle  frà  due  cani  rabbiofi . Rifpofe  allora  acutamen- 
te il  Cardinale  :Chcs’egli  andatte  contro  il  Nauarro,  i Cat- 
tolici non  verrebbero  contro  di  lui,  perche  farebbero  più 
danno  à sè  medefimi,  che  à Sua  Maeftcà, poiché  ogn’vno  di- 
rebbe, che  veniuano  à foccorrere  gli  Heretici  $ cli’era  con- 
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trario  appunto  à ciò  che  moftrauano  di  voler  fare.  Que- 
lla è la  (Manza  de’  più  lunghi  ragionamenti,  ne’quali  mo- 
ftrò  Arrigo  accelà  voglia  , che  li  trouaflc  alcun  modo, 
onde  il  Pontefice  s’induceffe  à prendere  Tua  protet- 
tione. 

Alle  doglienze  fatte  dal  Rè  contro  Sifto,  rifpofe  il  Cardi- 
nale Montalto,  eh  erano  contro  ragione , poiché  il  Pon- 
tefice hauea  proceduto  tanto  moderatamente  verlòSua^ 
Maeftà,  che  potendolo  dichiarare /comunicato,  onde-, 
glie  ne  farebbe  prouenuto  grauilsimo  danno , fe  n era  afte- 
nuto  >e  cosìs’era  portato  da  Padre  benigno , tanto  più,  che 
il  Rè  hauea  tempre  continuato  di  non  richiedere  l’affolu- 
tione  dalla  (comunica  j anzi  teneua  prigioni  tuttauia  il 
Cardinale  di  Borbone,  e l’Arciueteouo  di  Lione , i quali 
doueaegli  almeno  confegnare  al  Legato , che  iui  rappre- 
fentaua  la  perlòna  del  Papa  : E fe  paragonauanfi  quelle  at- 
tioni  frà  loro,  come  fi  trouerebbecheilRènonhauea- 
fatto  vrficio  d’vbbidiente  Figliuolo , così  refterebbe  mani- 
fello, che  Sifto  s’era  portato  da  Padre  amoreuole,  e pa- 
llente. 

Ma  dal  dilcorlò  di  Arrigo  ambiguo,  e lofpelb  intorno 
all’accordo  col  Nauarro , chiaramente  teorie  il  Cardinale, 
che  il  negotiato  era  lui  Tappeto . L’huomo  prudente  dall’ 
ideila  aria  della  bocca  ritraheifegreti,  c penetrai  cuori  : 
Come  talora  ilMedico  perito  prende  il  pollo,  e feopre  il 
moto  del  cuore  neH’iftelfo  fiato  deliinfermo.  VnMini- 
ftro  d’alto  affare  afficurò  ben  tofto  il  Legato , che  la  prati- 
ca fi  andauaftringendoj  macheilRèvoleua,  che  il  Na- 
uarro fi  faceflc  Cattolico,  e maritalse  fua  Sorella  nel  Pri- 
mogenito del  Duca  di  Lorena , ilquale  preferendo  l’inte- 
refledi  Stato  a’rifpetci  della  fua  Cala,  le  bene  hauea  rifen- 
tito  eftremo  cordogliopcrlamortedeTratellidiGuilà, 
volle  continuare  nell’amicitia  col  Rè . Per  tanto  il  Legato 
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confiderando  l’inclinatione  delle  colè , la  partenza  lèguita 
del  Cardinal  Gondi , e proffima  del  Duca  di  Niuers,  ondo 
egli  rimanala  fenza  confidenza  in  Corte,  ed  il  Rè  in  fieno 
de’ fautori  del  Nauarro,efprimeua  al  Cardinale  Montalto 
edere infrnttuofa la  fua  dimora  appreffoil  Rè,  fé  noo, 
quanto  fi  volete  ouuiare  ad  vn  biafimo , che  haurebbe  po- 
tuto incorrere,  quando  fuccedete  Anione,-  cioè,  che  se°li 
fote  dato  prefente , c fé  hauete  adoperate  le  debite  indù- 
Urie,  ciò  non  farebbe  auuenuto.  Tanto  è foggettoalla, 
calunnia  il  maneggio  de  Grandi , chefouente  eneceffario 
foggiacele  ad  vn  graue  male  prelènte,  per  impedire  vna- 
polhbileriprenfione  della  Fama.  E quella,  perche  quan- 
tunque vana,  è allora  di  gran  momentoallecofe,  conuie- 
ne  che  fia  pregiata  da’ Sauij , quali  penfano  anch’efli  fouen- 
te  più  gli  effetti,  che  le  cagioni . 

Contai  riguardo  il  Legato,cffendofiimpreffoin  Parigi 
vn  componimento  col  titolo  di  Oratione  fatta  dal  Papa  in 
Ccncidoro  l'opra  l’homicidio  de’Guifà , in  cui  parlauafi 
con  poco  honoredel  Morofini , ne  inuiò  copia  al  Montal- 
to, ed  infiemenuoue  preghiere  pereffererimoffoda  quell’ 
Impiego , come  che  riufeiffe  di  niun  profitto,  e di  poca  Di- 
gnità allaSanra  Sede  il  filo  più  lungo  lòggiorno . Ma  è ben 
degna  di  memoria  la  rifpoda  del  Monralto,  efù:  Che  ve- 
ramente il  Papaerafi  doluto  nel  Conciftoro  lègreto,  ma. 
non  già  con  quella  forma  di  parole , ch’era  nell’Oratione, 
onde  1 autore  di  effa  non  effendo  dato  in  Concidoro,  ha- 
ueala  formata  nella  fila  fantafia , animato,  non  da  furore^ 
Poetico,  ma  dalla  propria  pafiione . Tanto  deuono  effero 
fofpetti  i vani  rumori,  a’ quali  perlopiù  fomminidrafpiri- 
to,non  la  verità, ma  l’adètto.c  Pintereffej  i quali  fi  diffondo- 
no tanto  largamente  negli  affari  della  vita  humana , e più 
ne’ maggiori. 
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Indujìric  del  Rè  per  la  Pace  e col  Papa , e col  Duca  dà 
Lorena . Trattati  del  Legato  ; il  quale  delibera  par - 
tirjì  dalla  Corte  , e n ottiene  Pafsaporto  dal  Duca 
di  Mena . Cap:  XXF1. 

ARrigo,  che  hauea  fabbricate  torri  di  fperanzafopra  le 
ceneri  del  Duca  di  Gui/à , le  vide  ben  torto  atterra- 
te, e sè vicino à rimanere oppre/k)  fotto le lor rolline.  Se 
fece  vna  vendetta  da  Principe  per  mantenerli  l’Imperio; 
l’efito  l’ingannò  : fe  da  prillato,  per  isforzar  l’odio,  la  pag- 
lione l’acciecò.  Succedette  all’errore  il  pentimento,ilqua- 
leauandoarriua  tardi,  lafcia  d’etter  rimedio,  ttruefol  di 
cartigo-  Adunque  ridotto  alla  dura  necettitàdiconttrua- 
resèfteffo,  cd  intenerito  diveder  abbruciare,  e correr 
fangue  i iuoi  Stati  riuolgeuail  penfiero intorno à tutti  i 
mezi  polfibili  per  introdurre,  e conchiudere  qualche  for- 
ma d’accordo  co’ Collegati.  Gli  parue (com’era  in  fatti) 
mirabilmente  acconcia  rinterpofitione  dei  Papa  $ zelante 
del  ben  publico,  efficaciflìmo  nel  volerlo  : Padre  comune, 
ma  fpecialmente  riuerito , e per  profertìone , e per  intcreffe 
da’Sjgnori  della  Lega . Hauea  egli  nel  pattato  dittorfo  get- 
tata come cafualmente,  qualche  Temente  diciò  nell’ani- 
mo del  Morofini,  ilqualc,  effondo  àsè  ottura  l’inrentione 
di Sifto, reputò  di douer /blamente contenerli sù  i genera- 
li. Per  tanto  il  Rè  vide  effer  neccttario  proporre  liielaca- 
mente  il  fuo  defiderio  : e volle  prima  preparare  il  Negotio 
col  mezo  della  Reina,  che  andò  alla  Badia  di  Mormo- 
tiers , luogo  lontano  da  Tours  vna  Lega , oue  erafi  ritirato 
il  Cardinale^  fecegli  viuittìma  iftanza,che  à fuo  nome  fup- 
plicatte  il  Pontefice , perche  fi  rendette  mediatore  di  Pace, 
e con  la  fua  pietà  foccorreflc  alle  ttiagurc  di  quel  Reamc.- 

Segu't 


LIBRO  TERZO . yy* 

Seguì  poi  il  Rè  medefimo , e col  pretefto  di  diucrtimenro, 
ma  con  difegnodiragionarealLegato,  fi  conduflè  alla. 
Ilelsa  Badia . Dilse  : Che  hauendolo  il  Cardinale  tanre  vol- 
te difsuafo  dal  valerli  delle  forze  degli  Heretici.era rifoluco 
diguardarfène  in  ogni  modo  potàbile*  ma  che  in  effetto, 
fc  quei  della  Lega  fodero  venuti  ad  aflalirlo , farebbe  necel1 
fitaro  per  ogni  maniera  à difenderli:  Che  Iddio  benedet- 
to vcdeua  con  qual  difpiacere  riduceuafià  riccucre  lòccor- 
fo  dafimiIgente,odiatadalui  piu  che  la  morte  * e quei  che 
più  lo  tormentaua,  era , che  giunto  à tal  termine , glicon- 
uerrebbe  riconofcere  da  età  la  conferuatione  della  Ina  vi- 
ta } ma  in  fine  l’vltima  colà  era  il  morire . R ifpolè  il  Lega- 
to : Che  fc  bene  farebbe  Tempre  male  lèruir  fi  de  gli  He  re- 
tici, nondimeno  peggio  era  penlàr  di  farlo , quando  Sua- 
Madia  con  quello  non  rimediaua  al  fuo  male,  ma  più  to- 
lloaccelcraua  la  fu  a rouina , come  teneua  egli  per  certo 
douer  lùccedere , fc  vniuafi  col  Nauarro . Allora  il  Rè  - 
Che  dunque  douelfe  il  Legato  aiutarlo, e con  l’autorità  del 
Pontefice  impedire , che  quei  della  Lega  non  lo  conducef- 
leroàviuaforza  à ridurfi  à tal  concordia,  laquale  fuggi- 
rebbe più  che  potefle.  E’1  Legato  cautamente:  Che  non 
hauendo  ordine  alcuno  da  Sua  Santità,  non  harebbe  ardi- 
to d’interetàare  la  Dignità  di  lui  lènza  efprefso  comanda- 
mento: Che  da  sè  harebbe  Tempre  fatto  ogni  buon’vffi- 
cio,com’erafi  adoperato  fin  allora  * ma  che  l’elòrtauaà 
rimetterli  totalmente  nelle  bracciadel  Papa.  Doppo  lun- 
goragionamentoconchiulèilRè:  Cheli  contenterebbe 
di  rimettere à Sua  Beatitudine,  come  in  amicabile  Com- 
pofitore  la  cognitione  delle  corréti  differenze, e promette- 
rebbe di  ofseruar  tutto  ciò , che  da  lei  rimanelse  accordato. 
Procurale  il  Cardinale  lo  Ilefk»  dall’altro  Partito.  E per 
moftrar  l’ottima  fuaintentione,s’auanzò  ad  vn  punto  di 
fommo  rilicuo,  che  quando  la  difficultà  della  Compolì- 
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tione  conlìftelTe  nel  timore,  che  moftrauano  i Popoli  di 
douer  cadere  fotto  il  Dominio  di  vn  Rè  Heretico,òfauto- 
redegliHeretici,  li  contenterebbe  dialficurargli,  con  di- 
chiarare il  Succeflòre,  e tale , che  il  Duca  di  Mena , e tutti  i 
Cattolici  del  Regno  ne  harebbero  fentito  (ingoiar  godi- 
mento. 

Partitoli  poi  Arrigo , inuiò  il  Segretario  Rcuol , perche, 
confermata  di  nuouo , ch’ei  rimetteua  quelle  controuer- 
fie  nelPapa,  e lo  pregafle  di  voler  ottenere  dal  Duca  di 
Mena  la  meddìma  reminone.  Sopra  di  che  rifattoli  il 
Cardinale  con  maturo  riflefiò,  e auuifandoli,cheilPapa- 
non  farebbe  obligato  ad  accettarla,  quando  non  la  volete , 
eperaltrorifultauaingrand’honore,  e riuerenza  à Sua- 
Beatitudine,  e Dignità  allaSantaSedej  dille,  con  circo- 
fpettione  degna  della  l'uà  efperienza  : Che  non  harebbe  ar- 
dito di  Icriuere  in  quello  propolìto,  non  potendoli  alficu- 
rare,  che  Sua Maellà non  hauelTe poi à ritirartene,  echc- 
non  dicelse , quando  le  tornate  conto , di  non  hauergli  da- 
ta quella  commeflione . E però , fe  douea  Icriuere , era  ne- 
celsario,  che  hauefse  in  mano  vna  Scrittura  firmata  da- 
Sua  Maellà , onde  potete  lèmprc  mollrare  di  non  efserli 
molso  leggiermente.  Ne  fece  il  Segretario  cenno  al  Rè, 
e il  giorno  lèguente  portò  al  Legato  Scrittura  di  quella- 
foltanza. 

SOpra  le  confiderationi  mejfe  innanzi  al  Rè  per 
Monfìgnor  il  Cardinal  Legato , del  male , e certa 
rouina, che  la  guerra  tra  Sua  Maeflày  e i fuoi  Sogget- 
ti Cattolici  può  apportare  allo  Stato,  e alla  Religione 
Cattolica , e che  per  rimediarui  faria  necejjario  atten- 
dere più  tofloà  qualche  buon  efpe diente  di  componere , e 
terminare  quejìe  alt  ere  at  ioni  per  conuertire  il  ferro  di 
quefla  guerra  ncll'ejlirpatione  dell'Herefe  : Sua  Mae - 
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fià  hà  dichiarato  al  detto  S ignor  Legato , ch'ella fi  ritr or- 
neràfemore  difpofia  ad  abbracciare  tutti  imodt  ragio- 
netto  lische  per  ejuefto  effetto  le  far  anno propoli  i$  h atten- 
do fopra  tutto  vn'efiremo  difpiacere  di  veder  fi  diuerti- 
tad’  impedire  iprogrefsi , che  fanno  gli  Her  etici , duran- 
te la  detta  guerra . É per  far  meglio  cono  fiere  la  fua 
buonaintentione , E lla'e  contenta , e fi  offerifee  di  ri- 
metter e al  Nofiro  Santo  Padre  il  Papa  le  differenze, 
fopra  lecjualt  la  detta  guerra  è fiata  moffa  per  i detti 
fuoi  Soggetti  ,•  per  eff'erne  amie  ab  i le  compofit  ore , pi- 
gliando Sua  S ant  ita  fi  co  per  aggiunti , fi  così  bene  le 
parerà , i Signori  Gran  DucadiTofcana , e Duca  di 
Lorena.Promet tendo  la  fuddetta  M.aeflà  fopra  la  fua 
fede,  e honore  accettare  , ed  offeruare  la  compofit io- 
ne , accordo, che  farà  fatto  per  Sua  Santità , ficome 
è detto , per  la  pacificatane  della  detta  guerra,  efalta- 
t ione  de  Ila  Religione  Cattolica,  tnfiemecon  la  confir- 
uatione  dell'autorità  di  Sua  Macfià . 

Fatta  à T ours  a ’ venti  fi  i di  Marzio  1589. 

Henry 

Con  quello  fondamento  giudicò  il  Legato  potere  in- 
trodurficolDucadiMenaj  come  fece  con  fùe  Ietterò 
e fìgnificollo  al  Cardinale  Montalto,  proponendo  tutta' 
uia  Taftàre  à lui  folo,  perche  fè  riputaua,  che  douefle  incon- 
trareraggradimentodelPapa,  glielo  manifeftafle,  altri- 
menti confèghafle  quel  foglio  alle  fiamme.  Ed  inoltro 
pregaualo,  che  non  lafciafTe  di  fòmminiftrargli  à parte 
auuifò , ond'egli  in  quellofcura  confufione  dicofe , e in  sì 
diuturno  filentio  della  Corte  di  Roma , potette  indrizzare 
le  fue  attioni  conforme  l’intentionediSifto.  Appretto 
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conòfcendo  il  Rè  con  quanta  maggior  facilità  fàrebbefi 
potuto  maneggiare  trattato  sì  arduo  da  vna  lingua,  che, 
dalla  penna,  propofe  al  Morofini , ch’ei  mandafle à Roma, 
il  Tuo  Segretario  Sini  fauio,  fedele,  e informato  de  gli  affa- 
ri di  Francia . Ma  dipoi  deliberò  d’inuiarui  Monfignordi 
San  Germano  noto  per  probità , e per  dottrina . 

Non  hauea  Arrigo  tralafciate  altre  diligenze  perii  tanto 
fofpirato,  e tanto  neceflarioaggiuftamento.  Sipiegòà 
pregare  il  Ducadi  Lorena, percheVintromettcffe  col  Me* 
na.  Pirometteua  di  dare  al  Primogenito  di  Lorena  il  Go- 
uerno  di  Thul,  Metz,  e Verdun,  leauali  Fortezze,  quando 
Sua  Maeftà  non  haueffe  prole  maialile,  poteua  il  Duca  a {- 
ficurarfi  di  conferuare  per  sè  : Che  al  Mena  fi  contentaua, 
dare  il  GoUerno  libero  della  Borgogna , con  la  nominano- 
ne  di  tutti  i Gouernatori , e V fficiali  j che  tanto  era  cornea 
farlo  Duca  di  Borgogna 5 c di  più  feudi  quaranta  mila  an- 
nui fopra la ftefsa Prou inda:  Al  prelènte  Duca  di  Guifiu 
libero  il  Gouerno  della  Sciampagna,  con  due  Terre  forti  à 
fila  elettione  per  metterui  dentro  chi  più  gli  piacefse,e  ven- 
ti mila  feudi  annui  di  penfione:  Al  Fratello  di  lui , Beni 
Ecclefiaftici  per  il  valore  di  dieci  mila  Scudi  di  rendita:  A. 
Monfignor  di  Nemurs  il  fùo  Gouerno  di  Lione,  e dieci 
mila  feudi  di  penfione  : Al  Duca  d’Omala  due  Terre  nella 
Picardia , e dicci  mila  Franchi  all’anno  : venticinque  mila  al 
Ducad’Elbeuf,  col  Gouerno,  che  prima  hauea:  efilibc- 
raderò  i prigioni  per  ogni  parte . 

Ed  in  fatti  era  necedario  comprare  ad  ogni  prezzo  l’ac- 
cordo, perche  altrimenti  fi  preuedeua , (come  poi  troppo 
rifpofe al  timore  l’euento  ) vn’immenfo  danno  alla  Reli- 
gione, al  Rè,  al  Regno.  Haueano  deliberato  nel  Confi- 
glio Reale,  che  fe  i Collegati  auanzauanfi  verfo  Tours , cor 
me  fi  giudicaua  per  certo , e n’era  il  Cardinale  auuifàto  per 
fègrètiffimaviaj  folle  necefsario  dare  vn  Pollo  fopra  la* 
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ILoira  al  Nauarro , ilquale  con  le  Tue  Truppe  vnite  à quelle 
<TEpernone  fi  volgelse  i Parigi  per  diuertire  il  Mena  dal  di- 
segno di  muouerli  contro  il  Rè . Ferita  mortale  alla  Reli- 
; ^ione,  perche  quando  il  Nauarro  hauefse  libero  il  pafso  per 
a Loira , haurebbe  (èco  condotto  vn  gran  numero  di  No- 
bili della  bafsa  Normandia  Heretici , ma  per  timore  occul- 
ti i e generalmente  in  quelle  parti  molti  già  imbeuuti  de* 
J1UOU1  errori  ne  farebbero  manifefta  profeffione , e fi  co- 
municherebbe il  con tagio anche  ne’Cattoliei  ,con  pregiu- 
<licioineftimabile della  Fede. 

Ma  fempre  più  ftringeuanfi  i maneggi  di  tregua  col  Na- 
narro,  e non  rifinando  il  Legato  di  adoprare  tutto  l’inge- 
gno,e  far  grani  doglienze  per  fraftornarla,  hebbe  da  vn- 
Confighere  d’Arrigo  in  difefà  quella  rifpofta:  Qhe  quan- 
do  ero  tolse  accaduto,  niuno  poteua  con  ragione  riprende- 
re il  Re,  che  douea  per  legge  di  Natura  far  tutto  quel  che 
può  per  difenderli,  e conferuare la  Tua  vita:  Che  Sua 
Maefta s era meflà  in  tutti  i termini  di  ragione,  perche- 
haueua  tentate  tutte  le  vie  podi  bili  per  venire  à qualche 
compofitioneco  Cattolici:  Che  prima  hauea  pregata- 
Madama  di  Nemurs  d’intrometterfi , e che  per  rifpofta  ha- 
uea hauuto  , che  non  c’eramodo:  Chedipoihauea  fattoil 
medehmo  col  Duca  di  Lorena,  offerendo  partiti  larghifsi- 
mii  egia  erano  pallate  cinque  fettimane,  nè  hauea  rifpo- 
ita  alcuna:  Chefinalmente  sera  contentato  di  rimetterfi 
nell  arbitrio  di  Noftro  Signore  j e che  nè  anche  da  quefto 
s hauea  rifpofta . Ma  che  dall’  altra  parte  il  Duca  di  Mena- 
con  forze  ftraniere  del  Rè  di  Spagna,  e del  Duca  di  Sauoia- 
li  metteua  in  Campagna,  e volcua  venire  dirittamente  à fe- 
garguiagola:  Che  egli  più  che  mai  era  pronto  d’accetta- 
re  ogni  partito  per  fuggire  la  guerra , ma  che  non  la  volen- 
Uo  gli  alta  intendere,  bifognauapurechefidifendcfTe  : 
Che  le  il  Legato  intendere  mai,  ch’egli  concedette  alca- 
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nacolà  à gli  Hcretici  in  pregiudicio  della  Religione  Catto- 
lica, haurebbe  cagionedi  dolerli  j ma  chele  permetterà 
(blamente,  che  vadano  à combattere  quelli , che  lo  voglio- 
no venire  ad  alsalire,  non  vedeua,  che  con  ragione  li  po- 
tefse  biasimare  : Che  gli  Heretici , e quelli  della  Lega  era- 
noegli  vni,  egli  altri  nimicidiSuaMaellà,  che  perònorc. 
doueua hauerc difcaro , che frà loro s’ammazzaflero . Così 
il  Conlìgliere  del  Rè . 

E concordi  appunto  erano  le  voci  di  Arrigo,  ilquale  à 
nuoue  perfuafionirilpolè:  Che  conolceua  ancor  egli  etter 
meglio  non  accordarfi  col  Nauarro , e Quanto  più  potefsc 
fe  ne  atterrebbe  > che  fé  il  Legato  non  voleua  che  lo  fàcette 
doueua  proponere  qualche  altra  ftrada  per  alficurare  la  fua 
vita , chg  prometteua  d’accettare  ogn’alrro  partiro,ancor- 
che  fotte  poco  ragioneuole,  pernonhauerlìà  lèruiredi 
quella  gente  odiata  da  lui  più  che  la  pelle . Il  Legato  : Che 
non  haueua  partito  da  proporre , non  hauendo  per  ancora 
ordine  alcuno  da  Roma*  ma  che  almeno  doueua  Sua 
Maellà  afpettare  il  ritorno  dell’Efpretto,che  haueua  inuiato 
à Parigi  à Monfignor  di  Mena , per  intendere,  s’egli  li  con- 
tentaua  di  rimettere  le  lue  differenze  nel  Pontefice$perche 
quando  le  ne  fotte  contentato,  s’haueria  trouato  qualche 
rimedio  di  aflìcurareSuaMaeftà, lenza  appigliarli  al  lòccor- 
l'o  de  gli  Hcretici.  Soggiunfe  il  Rè  : Che  il  Duca  di  Mena 
camminaua  con  le  lue  Genti,  e che  fe  gli  daua  tempo,làreb- 
be  colto  all’improuifoj  ed  allora  per  ettere  foccorlò  dal 
Nauarro,  bilògnerebbe,  che  gli  concedette  tutto  quello, 
ch’ei  dimandasse  5 e per  contrario  fe  hauette  trattato  allora 
era  rifolutiflìmo  di  non  concedere  colà  veruna , che  potett 
ièfarevn  minimo  pregiudicio  alla  Religione  Cattolica  $0 
che  lì  riferuerebbe  in  modo,  che  auando  anche  hauette  ac- 
cordato con  etto  Nauarro,  potrebbe, quando  que’  della  Le- 
ga volettero  attendere  alla  pace  j non  folo  ritirarli  j ma 
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voltare  anche  tutte  le  fue  forze  contro  gli  Heretici.RepIicò 
il  Legato , e doppo  varie  confiderationi  conchiulè , che. 
quando  quello  accordo  feguiffe  harebbe  pregato  Sua 
Maeftàà  dargli  vnPalTaporto  per  poterli  ritirare,  non  ci 
douendo  in  quel  tempo  edere  più  nè  bifogno,  nè  luogo 
dell’opera  fua.  RifpofeSuaMaeftà,  che  vi  penderebbe  j e 
che  dimani  harebbe  mandato  à parlargli , ma  che  folle  cer- 
to, che,  feguendo,  ò non  feguendo  accordo , egli  vaiereb- 
be , e morirebbe  fempre  nella  Sua  Fede  Cattolica , Apofto- 
lica,  e Romana,  e che  patirebbe  più  tofto  mille  morii , elio 
lalciar  la  Ria  Religione. 

Ridotte  à tale  (lato  le  colè,  vedendo  il  Morolìni  inef- 
fabile l’aggiu (lamento  congliHeretici,  e fermo  nel  fuo 
propofito  di  abbandonare  in  tal  cafola  Corte,  di  che  ha- 
uendo  già  dato  cenno  à Roma , non  lèntiua  contrario  di- 
uieto } volle  prepararli  à ficura  partenza,  con  ricercare  col 
mezo  di  Madama  diNemurs  paflaportodalDucadi  Me- 
na : L’ottenne  ageuolmente , e con  modo  cotanto  hono- 
reuole,  che  farà  pregio  d’opera deR:riuer  qui  puntualmen- 
te le  rilpolle,  die  da  vna , e dall’altro  gli  furono  inuiate . 

Lettera  della  Duchefla  di  Nemurs 
al  Cardinal  Legato. 

MOnfìgnore . Io  hò  riceuutola  lettera, , che  vi  èpiac- 
c iut o di  fcr inermi , e hò  me dejim amente  data 
à mio  Figliuolo  di  Alena  quella.,  che  vi  è piace  iut  o in- 
umargli i ilquale  v’hà  fat  t o rifpofla , ed  incontinente  fpe- 
dito  il P àjfaporto ,come  vi  èpiacciuto  d’auutjargli , eh' 
e ampio , c ome btfoqna , per  fcruire  doue  voi  palerete. 
Io  vi  fupplico  ben  humilmente , Monfignore , di  crede- 
re, eh’ io  non  mi  feorderò  mai  la  buona  volontà,  che  hò 
continuamente conofciuto,  che  m'hauete  fatto  fauore 
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diportare  à me,  e a’  miei,  e che  non  fiprefenterà  occa-- 
pone  dì  faruihumiltfstmo  ferititi?,  dotte  io  non  m' im- 
pieghi con  tutto  quello,  che  farà  in  mio  potere,  defìde- 
rando  eflremamente  d’hauer  qucft’bonore  d'effer  con- 
tentata nella  voflra  buona  grafia,  della  quale  to  faccio 
Jtanto  capitale , quanto  di  cofadiquefto  mondo  j e con 
quefa  volontà  io  vi  bacio  humilmente  le  mani , e prego 
D io  donarui , Monpgnore,felicifstma , e lunga  vit a. 

Di  Parigi  2 1 . Marz.o  1589* 

Voflra  humilifs. , edvbbidicntifs.  à farui feruit  io. 

Annad’Efte. 

* Rifpofta  del  Duca  di  Mena  ' 
al  Cardinal  Legato . 

A li  Onfgnore.  Io  vi  mando  il  Paff aporto,  che  voi 
defiderate , ben  mal  contento  di  non  bauerquefi’ 
honore  di ve  derni  aitanti  la  voflra  partita  per  ringra- 
tiarui  di  tanti  buoni  vffictj , che  la  noflra  Religione , e i 
buoni  Cattolici  di  queflo  Regno  hanno  riceuuto  dalla 
voflra  integrità.  Poiché  fono  priuo  di  queflo  bene,  fa- 
temi tanta grafia,  io  vi  fuppltcoben  humilmente, d af- 
fìcurare pia  Santità,  ch’io  non  hò  altro  maggior  dejh 
derio,chedi  finir  i Ir  e (lo  de’ miei  giorni  in  dijefla  della 
dettanoftra  Religione  Cattolica  ,per  lacuale  io  non  ri- 
fparmterò  giammai  cofa  veruna  ai  quelle , che far  anno 
in  mio  potere . S'iovipoffo  fare  qualche  buon feruit  io , 
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credete ; Monfignore , ch'io  ve  lo  farò  con  tutto  l’animo, 
con  cui  vi  bacio  ben  humilmente  le  mani , e prego  No- 
ftro  S ignore , che  vi  dia , Monjignore , feliciftima  e lun- 
ga vita. 

Di  Parigi  # ip.  *//  Marzo  1 5 89. 

4 * 

J'c/ro  più  burnite,  e più  vbbidiente 
*'  • per  faruiferuitio. 

Carlo  di  Lorena. 

Trattato  Raccordo  fra  il  Rè  s e la  Lega  intraprefo  dal 
Moro f ni . lftruttione  data  al  fuo  Segretario  per 
Roma  . mofsa  ’jjerfo  il  Duca  di  Mena  . 
Gap.  XXVll. 

TArdò  qualche  giorno  à comparire  la  rifpofta  del 
Duca  di  Mena  al  Legato  5 fe  pure  la  tardanza  me- 
defimain  negotio  di  tanto  rilieuo  non  era  vna  tacita  rifpo- 
fta , chee/cludeuail  negotio,  come  in  fatti  fèguà,  non  vo- 
lendo il  Duca  co’ maneggi  intepidire  l’impeto  del  Popolo, 
ò metterli  in  diffidenza  j efeorgendo , che  il  tempohareb- 
beguaftata  l’opportunità  d’operare,  rifiutò  apertamente* 
ogni  trattato, con  lettera  della  contenenza  feguente. 

MOnfignore . Non  c’è  perfona,che  porti  più  honorcy 
e rifpet  to  alla  S anta  S ede , e che  voglia  più  di- 
pendere da'  comandamenti  di  Sua  Santità , di  me , di 
quelli,  che  fono  dalla  mi  a parte:  e quelli,  che  hanno 
prefe  l'armi  conyna  sì  girefla,  e neccj] aria  occ  afone, 
haueranno  continuamente  quejto  me dejimo  deft derio, 
e affetticele . Ma  noi  ci  promettiamo  tutti,  che  il  no- 
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flro  zelo , e la  noftra  con feruat  ione far  anno  giudicati  sì 
'utili  allaCrifiianità , che  Sua  Sant  ita  ne  vorrà  hauer 
cura , e non  ci  dimanderà  giammai  di  rimettere  le  no- 
ftre  vite  Jotto  la  violenza  di  colui , che  hà  rotta  la  fede 
public  a , ch'egli  haueua  giurata  fopra  il  Santo  Sagra- 
melo, e la  Franchigia , e libertà  de  gli  Stati,  per  confe- 
guire  la  vendetta  ael  fangue  de ’ S ignori  miei  Fratelli , 
ch'egli  ha  far  ti  morire,  per  incominciar  vna  crudele 
perfecutione  fopra  iCatt olici,  e flabilire  l'Herefia  in 
quefo  Regno . E voi  Monsignore , ch’erauate  nel  luogo, 
ou  e queftt  affafsin  amenti  fono  fati  commefsi , che  gli 
hauete  veduti,  che  fapete  la fede , e ficurtà,  ch'era  fata 
data  a'  Defunti  per  la  voflra bocca-,  mcdcjìmamentc 
m’afsicuro  haurete  in  horror  e la  fua  empietà,  e perfidia, 
e non  vorrete  darci  con  figlio  di  feguir  e ancora  la  fede 
di  colui , che  non  ne  hà  niente , e tr Olierebbe  ogni  giorno 
affai  prete  (ti  per  far  male  àgli  huomini  da  bene , ed  op- 
primere la  loro  innocenza . Ben  ho  io  vno  frano  d if pia- 
cere del  male,  cheti  Rognone  riceue-,  e che  la  no  fra 
necef  ària  difefa  metta  Qualche  dtuifione  fra’  Cattoli- 
ci, alcuni  dd  quali  gli  af. si fono  ancora  } ma  io fpero,che 
alla  f ne,  poiché  e fsi  conofcono,  e prouano  ogni  giorno, 
che  la  Caufa  è quella  de  gli  Her etici , l'abbandoneran- 
no,e  fi  congiunger  anno  alla  no  fra } ò fe  ladtfgratia'e 
tale , ch'cfsi  continuino  à farci  la  guerra  con  lui}  effendo 
la  maggior  parte  de'Cattolici , e quafi  tutti  dalla  no  fra 
parte,  e di  coloro, che  fonoriconofciut  tper  il  loro  zelo,ed 
integritàveri  amatori  del  feruigiodt  Dio , e della  no- 
fra  Santa  Religione}  che  la  nofr a Caufa  così  giufa 
farà  accompagnata  dalla  fua  bontà , e et  darà  aff  ai  for- 
za per  fior  montare  àgli  Fi  eretici,  e à loro  inficme  $ do - 
ue  che  rimettendoci  noi  alla  fede  di  colui , che  hà  giura- 
ta la  nofr  a rouina , fi  amo ficurt  di  perire , ò di  vi  nere , e 
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refpirare  mifer abili  fotto  la  tirannia  degli Heret icij 
male  molto  più  infopport  abile , e da  temere , che  la  mor- 
te. Sua  S antità  f apra  ben  mettere  in  con/ideratione  le 
nojlre  ragioni,  e pigliare  in  (ha  protettane  quelli , che 
fono  altuttodifpofiidi  feguit  are  i comandamenti  Cuoi , 
fi  come  io  fono  in  particolare , e di  renderle  humtlifsimo 
feruigio  : Potendoui  dire  con  'verità , Monfignore , che 
fe  ci  {offe  mez.o  di  mettere  rtpofo  in  quefio  Regno , con  fi- 
eureka  della  Religione,  e de’Catt olici , ch’io  1 abbrac- 
cierò volonticrifsimamentc  . Maio  nonne  'vedo  più , 
che  {bruendoci  de’ me&i,  chcDiocihàmefsi  in  mano 
per  nofìraconferuat  ione,  che  faranno  ( mafsicuro  ) au- 
torizzati dalla  Santa  Sede,  e da  Sua  Santità,  laquale 
noi  babbi  amo  {applicata  humilmente  di  prenderci  nel- 
la fuaprotettionci  poiché  colui , che  ce  la  deue , impie - 
ga  ogni giorno  de  gli  affafs ini  per  far  intraprendere  fo- 
cale noflre  vite,  eparticolarmente  f opra  la  mia . Io 
mi  prometto , Monfignore , che  fe  voi  fofle  in  luogo , oue 
*>ot  e (te  dir  e liberamente  ciò,  che  ne  [cntitc  ,chevoi  ,che 
defiderate  la  conferuatione  de’Cattolici,  fetebene  in - 
formato  de’  loroportamenti,e  condotte , li  giudicherete 
cosi:  Sopra  diche  io  vi  bacierò  humilmente  le  mani,  e 
pregherò  Dio,Monfignore,di  daruifanità  lunghi fsima, 
e felicifsima vita. 

Di  Parigi  a’  ó.Zprile  15  89. 

Voflro  humilifsimoedVbbidientifsimo  Seruitore 

Carlo  di  Lorena. 
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Intefi  da  Arrigo  i fentimenti  del  Duca , giudicò  non  po- 
terfi  più  differire  la  conchiufione  col  Rè  di  Nauarraj  ma- 
perche  fommamente  pregiaua  il  giudicio,  el  grado  del 
Morofini,  volle  pure  impiegare  nuoue  induftrieàfìne  di 
pervaderlo , che  l’accordo,  le  bene  in  sè  pelfimo , era  in. 
quelle  anguftie  l’ottimo , cioè  vnicamente  neceffario  alla 
conlèruatione  della  fua  vita,  e del  Regno.  Inuiò  dunque 
dueMiniftri,  Sciomberg,  eReuol,  i quali  con  lungo 
difcorfo  ftudiarono  di  rendere  capace  il  Legato  qual- 
mente il  Rè  fi  trouaua  in  necelfità  di  ftringere  quella- 
vnionc,  non  folo  per  valerli  del  Nauarro  in  cufefa  fila  con- 
tro la  Lega  5 ma  anche  per  alficurarfi  del  Nauarro  medefi- 
mo,  accioche  egli  rimanendo  libero , e Sua  Maeftà  per  al- 
tro occupatifiìma,  non  acquiftaflè,  come  giornalmente 
faceua,  nuouo  Pacfè  : Che  quello  era  molto  contrario  alla 
fua  intentione  ; ma  chehauendo  tentato  ogni  via  polfibi- 
le  d'accomodarfi  più  torto  co’ Cattolici , che  con  lui, 
non  hauea  ritrouata  in  quelli  altra  miglior  volontà , che  di 
volergli  lcuare  lo  Stato,  e la  vita.  Onde  non  vedeua  poter 
altro  fare,  che  difenderli  al  meglio , che  potette  con  quei 
fòccorfi,  che  gli  erano  offèrti.  Non  penfare  Sua  Maeftà, 
che  alcuno  potefse  trouar  mala  vna  rilòlutione,  che  per 
pura  necelfità  s’hauea  da  lare,  e più  torto  con  acc  re  {cimen- 
to , che  con  alcuna  diminùtione  della  Religione  Cattoli- 
ca, perche  il  primo  Capitolo , che  fi  proponeua , era , che 
per  vn’anno(che  per  tanto  tempo  penfauanodifarela- 
Tregua)  non  pollano  gli Heretici  inqualfiuoglia  Frouin- 
cia  del  Regno  far  guerra  a’ Cattolici,  fè  non  aque’della  Le- 
ga 5 e che  acquiftando  Terra,  ò Cartello  tenuto  da  elfi, 
non  v’habbiano  à metter  Gouernatori,  nè  Prefidi  j , fe  non 
Cattolici,  e quelli,  che  faranno  nominati  da  Sua  Maeftàjcd 
in  particolare , che  àgliStatidel  Pontefice  d’Anignonc, e 
del  Contado,  non  debbano  far  danno  d 'alcun  a for  te$  ma 
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■ rifpettarli  più  che  la  propria  vita  di  Sua  Maeftà:  E che  per 
conuerfo  il  Re  trattaua  ai  non  conceder  loro  altro , che  il 
Ponte  di  Sè , ch’è  fopra  quelle  riuiere  $ con  obligo  in  termi- 
ne d’vn’anno  di  redimirlo.  E che  rintentionedi  Sua 
Maeftà  era,  ch’effo  Nauarro  con  le  Tue  forze  fi  vada  à met- 
tere àChafteadun,  ch’è  Cartello  forte  del  Duca  di  Longa- 
uilla,  perche  ftando  in  quel  luogo,  impedirla  in  modo  i 
difegm  del  Duca  di  Mena,  che  non  harebbe  ardito  d’anda- 
re all’efpugnatione  di  Bles,  nè  di  Boigiansì , e molto  meno 
di  venire  per  l’altra  parte  del  fiume  ad  aflàlire  quella  Città, 
con  che  Sua  Maeftà  s’aflìcuraua  di  poter  conièruare  alia- 
tila deuotione  quei  Luoghi,  che  teneua  (òpra  il  medefimo, 
e di  guadagnare  il  tempo  per  hauerle  forze  degliSuizzcri,e 
d’ Alemagna , che  faceua  leuare . Tale  fu  il  ragionamento 
de’regij  miniftri . Il  Legato  intefà  laloro  propofta , difte: 
Chene  fentiua  dolore  eftremo,  perche  oltre  àgli  altri  rifi 

()etti  della  cofcienza , e dell’obligo,  che  fi  hà  con  Dio  e con 
a Religione;  che  deue  Tempre  efiere  la  prima  mira  delle  at- 
tioni  a vn  Rè,  che  hà  nome  di  Criftianifsimo , vi  fi  aggiun- 
ger ancora  la  totale  rouinadiSua  Maeftà,  e del  Regno: 
Che  effi  penfauano  col  dar  paffaggio  al  Nauarro  d’aflìcura- 
reilRèj  e ch’era  certo  il  contrario,  perche  il  Nauarro  in- 
gannerà fèmpre  Sua  Maeftà  : e che  quando  voleffe , non  lo 
poteua  fare , non  effendo  le  fué  forze  tali , che  baftaftero  à 
ftarc  à fronte  di  quelle  del  Duca  di  Mena  ; onde  ventilano 
à fare  vn  male  certiffimo  per  l’ombra  di  vn  bene  dubbiofifi 
fimo  > che  quello  premeua  à sè  fino  nel  cuore  : Che  doue- 
uanobene  confiderare,  che  quella  era  la  maggior  vittoria, 
che  potettero  hauere  gli  Heretici,  e que’  della  Lega  ancora: 
I primi  perche  con  tanti  Eferciti  non  haueano  potuto  da 
molti  anni  in  qui  acquiftar  ponte  (òpra  quel  fiume,  che 
hora  lènza  metter  mano  alla  fpada  ve niua  loro  pronta- 
mente dato  : e gl’altri , perche,  le  prima  diceuano  contro 
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il  Rè , accufandolo  d’ Amico  de  gli  Heretici  ; che  horanon 
haueranno  più  bifogno  di  cercare  conghietture  per  pro- 
uarlo, dando  loro  Sua  Maeftà  vn  teftimonio  così  certo,  che 
non  fi  potrà  più  Iculàre,  nèriprouare.  Replicarono  iRc- 
gij,  che  il  Cardinale  diceua  bene  5 ma  eflfer  neceffario, ch’e- 
gli confiderafiè , che  per  il  Rè  non  c’era  altro  rimedio,  che 
quello , ò morire  : Che  le  il  Duca  di  Mena  fi  voleflè  con- 
tentare di  far  qualche  tregua , ò pace , che  Sua  Maeftà  non 
folo  non  darebbe  il  paflòàgli  Vgonotti,-  ma  fi  contente- 
rebbe ancora  di  Ipinger  contro  ai  elfi  tutte  le  lue  forze,  le 
quali , fe  bene  erano  di  qualche  confideratione , non  era- 
no però  tali , che  poteftero  in  vn  mcdefimo  tempo  rcfifte- 
reàMonfignordiMcna,  ealNauarro. 

Così  diceuano  quei  Miniftri,  quando  il  Morofini  eoo. 
vn  configlio,  in  cui  non  sò  qual  più  rilplenda,  il  fenno,  il 
zelo , la  magnanimità , c la  prontezza , propolè  : Che  le  be- 
ne non  teneua  ordine  alcuno  dal  Papa,  e poneua  in  rifehio 
la  propria  vita  j nondimeno,  feil  Rè  volea  promettergli 
di  non  auanzarfi  nell’accordo  j ch’ei  lènza  indugio  ande- 
rebbe  ad  abboccarli  col  Duca  di  Mena , à fine  di  Supplicar- 
lo, che  fi  troualfe  qualche  temperamento  di  pace*  ma  efi 
lère  nccellàrio , che  gli  folse  aperta  via  tale,  onde  fi  potelse. 
Iperare  di  cogliere  qualche  frutto  ; e Sua  Maeftà  l’aflìcurafi 
le  di  non  mancare  à quello,  che  prometteua . Comunica- 
toad  Arrigo  da’  Tuoi  Miniftri  quello  partito,  chiamòàsè 
tofto il  Morofini,  e dille  : Eflergli  piacciutociò,  ch’egli 
haueapropofto,  e rendergliene  molte  grafie, vedendo  tan- 
ta difpofitione  di  lui  nel  procurare  il  luo  bene:  ma  che. 
tutta  la  difficultà  sì  riduceua  nel  tempo  5 perche,  fe  il  Le- 
gato non  otteneuacofa  veruna  dai  Duca,  e ilNauarroen- 
traua  in  fofpetto  d’effere  trattenuto  con  parole , non  fi  po- 
trebbe , fe  non  con  grandilfimo  difauuantaggio  ripigliare, 
fèco  l’accordo . Soggiunfe il  Legato,  Che  U tempo  non. 
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farebbe  .più  di  dieci  giorni , e ch’egli  partirebbe  il  lèguente, 
le  la  Maeftà  Sua  gii  confegnafie  fegnate  di  fua  mano  le 
conditioni,  con  le  quali  intendeua  pacificarfi  «/Collegati. 
Di  nuouo  rendette  il  Rè  aftèttuolè  grafie  al  Cardinale^ 
conchiulè , Che  non  volendo  prometter  colà  lènza  rilòlu- 
tione  di  efattamente  offeruarla , pregaualo  di  allettare  per 
poco , che  gli  harebbe  notificata  la  fua  volontà . 

Diede  contezza  di  ciò  il  Morofini  al  Montalto , e delle 
ragioni,  che  nelo  haueuanoperfuafò,  fpecialmente per 
dimoftrare  al  Mondo  quanto  era  il  zelo,  che  la  Santa  Sede 
teneua  per  il  beneficio  di  quell’  importantilfimo  Regno  j c 
ter  mina  con  dire:  Che  fc  quella  rifolutionelàrà  grata  al 
Pontefice,  ne  renderebbe  humililfime  grafie  al  Signore 
Dio  j fe  in  contrario , ne  chiedeuaallora  à Sua  Beatitudine 
humiliffimo  perdono , e Iperaua  facilmente  di  conlèguirlo 
coll’interceflionedel  medefimo  Cardinale  j potendo  be- 
ne il  Pontefice,  chiaramente  feorgere , ch’ei  non  fi  elpone- 
ua  à tanto  pregiudicio  di  fpefa , e à tanto  pericolo  della  vi- 
ta, fe  non  per  ièruigio  di  Dio,  e di  Sua  Santità. 

Non  tardarono  à comparire  i nominati  Miniftri  co  I’e£ 
prelfione  della  volontà  regia  $ ed  era  j Che  fperauailRc 
certamente  di  poter  per  dicci  giorni  tener  fofpelà  la  prati- 
caeoi Nauarroj  ma  che  potendo  in  quelle  difficiliflìmc 
congiunture auuenire  qualche  impenlato  accidente,  nè 
volendo  la  Maeftà  Sua  mancare  vn  lòlo  iota  di  quello , che 
prometterla,  non  poteua  impegnarli  precifamente  per  il 
tempo  già  detto.  Così  i Miniftri.  Nè  Valendo  al  Legato 
alcuna  forza  di  argomèto  per  ritrarne  ficura  prometta, con- 
uenne,  ches’acquietaftè  j e riceuute  in  Scrittura  firmata, 
dalla  mano  regia  le  conditioni , ch'erano  appunto  le  pro- 
pofte  al  Duca  di  Lorena  di  lopra  mentouate  fi  partì  a’  dieci 
d’Aprile  per  Bles,  à fine  d’auanzarfi  poi  ad  Orliens,  e à Pari- 
gi, oue  era  fama  che  tractcneuafi  ancora  il  Duca  di  Mena* 
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Ma  prima  di  muouerfi , deliberò  il  Cardinale  d’inuiare 
à Romasù  mutati  caualli  il  Tuo  Segretario  Francefco  Sini, 
che  fi  partì  a’ ledici  del  medefimoMefe;  sì  perche  pondse 
fotto  locchio  al  Pontefice  lo  fiato  della  Francia,  e l’a  (pet- 
to di  quei  grauilsimi  affari  -,  sì  perche  notificafle  al  medefi- 
molarifolutionedasèprefa  di  tentare  qualche  componi- 
mento fra  Cattolici  $ e finalmente  perche  gTimpetrafle  li- 
cenza di  ritornare  à Roma,  ch’era  la  fomma  de’voti  del 
Cardinale.  Sarà  qui  vn’cfemplaredeiriftruttione  data  al 
Sini,  ch’èvn  viuo  ritratto  defilo  Ipirito , c del  fènno  del 
Morofini. 

Iflruttione  del  Legato  al  fuo  Segretario 
per  Roma. 

MO Ito  Reverendo,  come  fratello.  Voi  fitte  affai  be- 
ne informato , che  ficome  dapoi  che  mi  ritrouo  in 
Francia , non  ho  h avuta  altra  mira , che  di  procurare 
il fieruit  io  di  Noflro  Signore  Dio,  e di  Sua  Sant  ita,  così 
ho jlimatQjche  neffuna  cofa  impor  tafse  più  per  queflo  fi- 
ne, che  attendere , com'tohò  Jempre  fatto  con  tutti  gli 
fpiriti,à  trattenere  il  Rè  ,per  non  lanciarlo  venire  alla 
r i/o  lut  ione , nella  quale  vediamo, che  per  i peccati  no  fri 
ì finalmente  caduto , d'vntrficol  Nauarro,e  con  gli  rie- 
retici . E quefio  rifpetto  di  ritenerlo  da  queft’amicitia, 
principalmente  mi  fece  rifioluer  e d’andare  ficco  àTo- 
urs , à fine.,  che  quando  non  ci  fofisi  andato , e che  fojje  in 
ajfenz.a  mia  fieguito  queflo  accordo,non  fidicejfiejhe  s’io 
era prefente , ? h avere i potuto  impedire.  Efie  bene  da- 
poi i venti  tre  di  Decembre , che ficgui  l'infelicifistmo  ac- 
cidente à Bles , non  ho  mai  hauuto  alcun  ordine  da  Ro- 
ma, nò  ho  però  Inficiato  di  fare  quei  maggiori,  e più  affiet- 
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tuofivfficij  con  Sua  Mae  fa , che  hò  potuto , per  ritirar- 
la da  così  pcfi  ifera  vnione , dado  le fempre  fperanza , che 
conferuandofi Cattolica , ed  inimica  de  gli  Heretici, 
non  farebbe  abbandonata  dal  Signore  Dio , nè  meno 
da  sua  Beat itudine  j e per  queflo  rifpetto  principal- 
mente quando  Sua  Maefià  volendo  leuarfi  diJBles 
penfaua  d’andare  à Molins , ouero  à T ours , feci  tutto 
quello , che  Potei  per  diffuader  la  d andare  àT~ours,non 
mi  piacendo  à modo  alcuno  di  vederla  auuicinarf  tan- 
to a zliVgonottiì  e credocerto , che  gli  vffcij  fatti  dame 
1‘ babbi  ano  fat  ta  ritardare fino  al prefente,fapendo,che 
JinoàBlesnonmancauano  di  quelli,  che  procurauano 
di  ridurla  à quefia  lagrimabtle  vnione . Ma  le  buone , e 
viue  ragioni , ch’io  le  rapprefentai , infiemeconla  fpe- 
ranza,  che  le  hò  di  continuo  data , che  con  l'humilta  ac- 
cordar i a le  cofe  fue  con  Noflro  S ignore  -,  l’hanno  trat- 
tenuta, fi no  à tanto,  che  da  Parigi  hebbe  auuifo,  che'l 
Duca  di  Mena  metteua  infieme  vn’ grand’  E fere  ito 
per  andarla  ad  affa  lire-,  e ch’effendo giunto  à Roma  il 
Vefcouo  d'Vmans , mandato  da  Sua  Mae  fida  diman- 
dar l’ Affo lut ione  à Nofiro  Signore,  era  auuifata , che  le 
cofe  fue  non  haue  ano  per  ciò  prefa  miglior  piega  di  pri- 
ma. Oltre  che  hauendo  fatti  diuerf  tentatiuiper  in- 
uit  are  Monfgnore  di  Mena  alla  pace,  non  hateeua  mai 
volut  o intenderne  egli  d parlare . Però fenza  voler  più 
attendere  alle  mie  parole , Jirifolfedi  far  col  Nauarro 
quella  Capitolatane,  della  quale  hauete  copia.  Di 
che  quando  da  principio  fui  auuertito ; fe  bene  non  era 
con  molta  certezza,  me  n’andai  nondimeno  fubito  d 
ritrouare  Sua  Mae/là,  e l’efortai  ,•  la  pregai,  e con 
ogni  affetto  la  fupplicai  di  non  venire  à così  danno  fa  ri v 
folut ione, mettendole  innanzi  molte  ragioniperche  non 
la  douea  fare.  Le  confiderai  il  gran  peccato , che  face - 
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V.A , l’ignominia , che  ne fegmria  ,•  il  giuflo  f degno , che 
cauferia  in  Nofiro  S i gnor  e ; le  protefiai , che  m i farei 
partito  fubito  dt  Corte , e finalmente  le  minacciai  l’m - 
dignattone  di  Dio.  Non  volle  la  Maefià fiua,ne  la  pri- 
ma, ne  lafecondavolta,cbe  le  parlai  in  quefiopropo fitto , 
confefifiare , l'accordo  fioffie  fiatto  , ma  ben  diccua, 

che  quando  Monfignore  di  Mena  volefifie  andarla  ad 
ajj'altre , che  per  pura  nec  e fisita  di  difenderfi  , fari  a 
afirettodi  fare  ogni  cofa  per  non  fi  perdere.  Finalmen- 
te ejfiendohormaipalefie  à tutta  laCorte  y che  Raccor- 
do col  Nauarro  fi  trattai* a , ech’eravicino  allacon- 
chiufione y€ forfè concbiufoynonparendo à Sua  Maefià 
di  poter  fi  più  n afe  on  dere  da  m'efe  ne  venne  alla  Badia 
dt  Marmont  ter , dou’to  alloggiaua , e doppo  altre  paro- 
le , midiJJ'e : Che  ritrattando  fi  lei  al  prefente  h attere 
due potentifisimi  Nimici , ogn  ’vno  de' quali  haueagran 
forZiay  e defideraua  dì  rouinarla  , nè  battendo  di  pre- 
fente il  modo  di  poter  in  vn  mede  fimo  tempo  combatte- 
re con  l'vno , e coll'altro , conueniua  procurar  d'accor- 
dar fi  con  vno  di  due . Che  quello  con  chi  lei  più  defide- 
raua l'accordo , ch’era  la  parte  de'  Cattolici , non  la 
voleua  intendere  à modo  alcuno , dicendo  di  volerle  in 
ogni  modo  leuare  lo  S tato , e la  vita  : Che  l'altra  parte 
ficontentaua  et  ac  cordar  fi  y e le  offieriua  il  fuo  feruitio 
per  aiutarla  contra  quelli,  che  la  vogliono  perdere: 
Che  da  Roma  non  fio  lo  non  hauea  alcun  aiuto , ma  più 
tofio  danno  $ e che  con  tutto  ciò per  mofirare  àSuaS an- 
tità  y e à tutto  il  Mondo, che  nejfiuna  cofa  abborriua più, 
che  diferuirfi  d’Hereticifi  offieriua  di  rimetter  fi  in  tut- 
te le  cofe  p affate  all’arbitrio  di  Nofiro  Signore,  e di 
ciò , mi  fece  dare  vna  Scrittura  fottofentta  di  fisa 
mano , della  quale  haurete  copia  , ricercandomi  di 
procurare , che  del  me  de  fimo  fi  contentajfie  Monfignore 
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di  Mena.  Per  il  qual  ri/petto  io  fpedqperle  pofleà 
Parigi  il  Rinuccini  mio  Majlro  di  Cafa  con  let- 
tere al  fuddetto  Monjìgnore  di  Mena  , delle  quali 
hauete  la  copia.  Ala  per  i molti  negotij  di  SuaEc - 
cellenz^a  fi  è tardato  tredici  giorni  adhauerc  la  rifpo - 
fta , laquale  fu  della  qualità , che  hauete  veduta  , e 
haurete  con  voi  la  copiai  perilchenon  fi puote  contene- 
re più  il  Rè, che  non  venifie  alla  conchiufione  dell'accor- 
do col  Nauarro . Con  tutto  ciò  non  mancai  io  dt  ritorna- 
re di  nuouoà pregar  e , à fnpp  licare , e àprotefiare  ,che 
non  lo  f ac  effe  $ à che  finalmente  mi  rtfpofe  5 Ch'ella  con 
tutto  chefoffe  molto  innanzi  con  la  pratica,  nondimeno 
fi  faria  ritirata,  s'io  le  mofirafsi  qualch' altra  via, 
con  che  fi  poteffe  faluare . E vedendo  io  di  non  hauere 
altro  fpe diente,  nè  fapendoper  altra  via  di  poter  far 
frutto  ; mi  rtfolji  à dirle,  che  s'ella  mi  prometteuadi 
tenere  in  fojpefo  que fi' accordo  $ che  farei  in  per  fona  an- 
dato à par  far  e à Monfignore  di  Alena , per  vedere  fe 
foffe pofsibile  di  metter  infieme  qualche  accordo  co’C at- 
to lice, per  non  venire  à cosi  perniciofa  vnione  con  gli  He- 
r etici . Di  che  h unendone  È ua  Mae  (là  mofirato  conten- 
to, mi  pregò  à douerlo  fare,fe  bene  voleua  riftringere  in 
pochi  giorni  il tempo  d’ a fpe  t tare  que  fi  a rifpo  fi  a.  Io  da- 
pothauer  fatte  tutte  quelle  repliche,  e quelle  maggiori 
ifianz.e , che  hò  potuto,  nè  vedendo  di  far  frutto,  accet- 
tai in  ogni  modo  dipartire  parendomi , che  non  mi  re- 
fi affé  , che  piu  potere , ò faper  fare  con  Sua  Mae  fi  à per 
dentarla  da  que  fi' accordo . E fe  bene  non  mi  ritrouo  or- 
dine da  Nofiro  S ignorerò  nondimeno  creduto , che  non 
poffa  alla  S antita  Suadifpiacere , ch'io  m'intrometta 
per  vedere  di  metter  pace  fra'  Cattolici , ed  impedire 
l'accordo  con  gli  Her etici:  fi  come  feguito  l'accordo , 
non  ere  d'io , che  nè  con  dignità  della  Sede  Apofto- 
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He  a,  nè  con  ficurtà  della  mia  vita,  io  mi  potè  fi  fer- 
mare inCorte  : .Oltre  che  quando  io  fui  mandato  qui 
Nuncio , ejjendo  alla  Villa  di  Frafeati , piacque  àSua 
Santità , ejfendo dame  humilifs  imamente  dimanda- 
ta di  quello , che  douefsi fare,quando  il  Rè  f ac  effe  qual- 
che accordo  conili  tìer  etici-,  rifpondermi , chedoppo fat- 
ti tutti  quegli  vfjìcij  e protejli , che  doueua , perche  non  fi 
venijfe  a quell’effetto , e non  £ iouando , douefsi  ritirarmi 
in  qualche  luogo  fuori dellaCorte , ed  auutfarne  Sua 
Santità.  In  conformità  di  che  hauendo  io  più  d’vna 
volta  fcritto  al  Signor  Cardinal  Montalto  d’hauer 
detto  al  Rè  me  de fimo  effe  ndo  à Bles , che  fe  laMaefià 
Sua  faceua  qualche  accordo  con  gli  Her etici , ch’io  mi 
far  et  partito  di  Corte-,  nè  hauendomi  mai  Sua  Signo- 
ria llluflrifima  fritta  alcuna  co  fa  incontrario , con- 
uengo  credere , che  auef  a rifolut ione  venga  da  lei  apfro- 
uata.  Però  efienao  venuto  ile  a fo,  ed  hauendo  io  fatto 
tutto  quello,cheera  in  me  fecondo  l’ordine  di  Sua  Bea- 
titudine colpretejlodttentare  l'vnionefa’Cattoltci fo- 
no vfc  ito  diCortc, e attenderòcon  tuttiglifpiriti  fenza 
rifparmio  di  fatica , difpcfa,  nè  di  pericolo,  per  fare  vn 
tanto  bene  non folo  al  Regno  di  Francia, ma  anche  à tut- 
ta la  Cr i (ti amtà . Ma  perche potriafuccedere , che  le 
mie  diligenze  neltrattare  quefìa  pace  riuf  iffero  vane , 
c douendo  afpettar  prima  che  ritornar  in  Italia,  ò in 
Corte , di  fapcre  la  volontà  di  No/tro  S ignore,dipoi , che 
hauerà  la  Santità fu  a hauuto  auutfo  dell’accordo fegui- 
tocol  Nauarro-,  hò  rifiuto  di  fpedirvoi  per  le  pojte  à 
Roma , perche  pofsiate  di  tutto  ciò  ,e  dello  fiato  mifera- 
bile  di  queflo  Regno  dare  p articolar  conto  all’Illuflrtf 
fimo  Montalto,  e anche,  f farà  bi fogno,  à Nojlro 
S ignor  e, confidando  nella fuffeienza,  bontà,e  prudenza 
vofira , congiunte  con  l’efatta  cognitione  , che  ha - 
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ite  te  delle  cofe  di  que  (la  Corte , e di  queflo  Re- 
gno > che  fodaisferete  perfettamente  à queflo  'ufficio. 

Ve  Manderete  dunque  per  le  pojle  col  nome  dello  Spi- 
rito Santo  à Roma  con  quella  diligenza,  chepotrete,  e 
andato  à fmontar  in  Cafa  del  Signor  Cardinal  Cor- 
naro , comunicherete  con  Sua  Signoria  Illufirifsima 
la  caufa  della  voflra  fpeditione , e poi  con  opportunità 
'ui  prefenterete  al  Signor  Cardinal  Alo  nt  alto , per 
ilquale  hauete  lettere  di  credenza  , ed  efponerete  à 
fu  a Signoria  Illufirifsima  le  caufe , per  quali  mi  fo- 
no condotto  in  Orliens,  e quello,  ch'io  fono  per  tenta- 
re col  Signor  Duca  di  Alena  per  mettere  in  pratica 
Raccordo,  e lapaceco'Cattolici,  e fpecialmente di fa- 
re che  l'vna,  e l'altra  Parte  fi  contenti  di  rimettere 
le  fue  differenze  à Noflro  Signore . Ala  perch'io  fi- 
mo difficili  fimo  di  poter  confeguire  tanto  bene,  procu- 
rerete di  cattare  da  Sua  Signoria  Illufirifsima  rifolu- 
tione  di  quello , ch'io  douro  fare , quando  non  fegua  ac- 
cordo, e farete  ogni  efficace  'ufficio  per  ottenere , ch'io  mi 
poffa  quanto  prima  condurre  a'Santifsimi  piedi  di  No- 
flro Signore , feruen doni  per  que fi' effetto  del  fauore 
dell'EccellentifsimaSignora  Camilla , e di  tutti  gli  al- 
tri, che  conofcerete,  che  mi poffanogiouare per  confegui- 
re que  fi  a gratta , ch'è  quella,  che  fopra  tutte  le  cofe  del 
Adonao  eie  fiderò. 

S e intende  (le  ( quello , ch'io  non  poffo  credere  ) che  non 
foffe  approuata  la  mia  partita  di  Corte , hauete  da  mo- 
Jlrare  la  caufa, che  non  era pofsibile  far  di  meno,così  per 
la  D ignita  della  S anta  S e de  Apoflolica,come  perfìc  ur- 
ta della  Per  fona  mia,  facendo  conofcere,  dotte  foffe  b fo- 
gno, quanto  ferua  alla  riputatione  di  Noflro  Signore, 
che  qui  non  s'habbia  mancato  da' mini  fri  fuoi  di  mette- 
re qtteflo  Regno  in  pace  fra' Cattolici  5 e che  la  partita 
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miaeratantoneceffaria , che  il  me  de  fimo  Ri  l’hàcono- 
fciuta  per  tale , e l’hà  approdata,  come  (ìvede  dalle  let- 
tere di  Sua  Maefià  fritte  à Noftro  Signore , che  voi 
hauete  hauute . 

Incafochevoitrouafie  difficultà  in  ottenere  la  mia 
licenza  , bi fogna,  che  ricordiate  al  Signor  Cardinal 
Montalto , che  nelriceuere  la  Berretta  di  Car dinaie , 
volle  Nofiro  S tenore , ch’io  fura fst  la  Bolla  d’andare 
infr  a annum  a’ piedi  di  Sua  Santità',  e che  il  tempoè 
tanto  innanzi,  che  congrandifsima  difficultà potrò  efe- 
guire  quello  i che  ho  giurato,  fi  fi  mette  alcuna  mini- 
ma dilatione  in  concedermi  que  fa  licenzia.  Però  do- 
uete  anche  per  queflo  conto  tnfl  are  .pregare , e applica- 
re, che  mi  fia  finz.a  punto  tardare  concefa.  Ma  quan- 
do fatta  ogni  diligenza , non  lapotefie  ottenere  {che  non 
lopofio  crédere ) configlierete  colSignore  CardtnalCor- 
naro  quello,che  fi  douràfare  5 e quando  vi  foffe  offerta 
difp  enfia  del  giuramento  (fibene  non  la  defi  fero,  poiché 
amerei  in  eftremo  più , che  mi  foffe  permejfo  d'eieguire 
quello  che  hò giurato,  che  efiere  difpenfato  dal  giura- 
mento ) quando  tentati  tutti  1 meni, non  Jote  fi  e far  al- 
tro,procurerete,che  la  licenza, òdifpenfa  fia  con  tutte 
quelle  folennità  che  conuiene,à  fine  che  nonpoffa  efiere 
che  dire  in  contrario . 

Se  hauerete  la  licenna,e  che  non  ci  fa  occ  afone  pron- 
ta di  qualche  Corr  iero , che  venga  à Lione , ne  fipediret e 
vno  à pofia  per  portarmi  l’ordine , e in  quejìo  ca  fo  vi  fer- 
merete à Roma,  dandomi  auuifo  di  tutto  quello,che giu- 
dicherete à propofito,che  io  intenda . Se  anche  non  s’ha- 
uejfc  la  licenna,ne fi fperafse  cC hauerla  in  breue , quan- 
do non  vi  fia  dato  il  modo  dalla  Camera , non  accaderà 
fare  fpefa  di  ritornareper  le pofie . JNelrefio  non  vi  dirò 
altro , poiché  icòplimenti,  che  hauete  à fare  per  il  viag- 
gio,e 
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gio>e  à Roma  vi  fono  noti  s e confido  nella  prudenza  vo- 
flra , che  non  Infoierete  addietro  cofa , che  conuenga  al 
mio  feruitio.  Però  pregherò  il  Signore  Dio  , che  vi 
conceda  il  buon  viaggio . 

D'Orliens  a’  21.  d' Aprile  1589. 

Colloquio  del  Legato  col  Duca  di  Mena  , e total’ cfclu- 
fione  de’  Trattati  di  pace  . 

Cap . XXVlll. 

Giunto  il  Morofini  in  Orliens,  lignificò  il  filo  defide- 
rio  d'abboccarfi  (èco  al  Duca  di  Mena , ilquale  eflenr 
doli  con  lettera  piena  di  rilpetto  fculàto,  le  immerlò  no 
gli  affari  diguerra , non  andaua  in  perfonaà  trouarlo,come 
narebbe  bramato , il  pregò  à pigliarli  la  fatica  di  condurli  à 
Caltel  Dun.ou’egli  coll'Élèrcito  dimoraua . Era  il  viaggio 
di  tredici  leghe , alludiate  le  11  rade  da  Militie  dell ’vna,e  dell' 
altraFattione,cdaafiaffinÌ5  ed  ogni  colà  inuolta  in  peri- 
coli,e in  confufione . Tuttauia  il  Cardinale  animato  dalia* 
fuabontà,  e Ipinto  dal  motiuopotentilfimodi  lèruireà 
Dio , e al  Vicario  di  elfo , fenza  verun  riguardo  ò all'inte- 
relfe,  ò alla  vita,  tolta  Icorta  di  trenta  archibugieri , 
s’auuiòverloilDuca.  Vlcìquelli  da’  luoi alloggiamenti, 
ed  incontrollo  per  lo  fpatio  di  vna  Lega,  accompagnato  da 
circa  trecento  eletti Caualli . Giunto  vicino  al  Cardinale , 
finontò , e andòalla  Carrozza , vlàndo  parole  di  fommil- 
fioneverlòilPapa,elaSantaSede,  e di  eftimatione  verlo 
il  Cardinale  $ nella  cui  Carrozza  entrato  il  Duca , lo  con- 
duce all'albergo, che  gli  hauea  fatto  appaltare,  e fermatoli 
àcenafeco,  infieme  col  Conte  di  Sciai  igni  Fratello  dclla^ 
Reina,  doppo  fi  ritirarono  amenduc  à legreto  ragiona- 
mento. 
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mento . Mi  perfuado , che  la  lunghezza  accrefcerà  non  tc” 
dio,  ma  piacere  a* Lettori  j poiché  rapprefcnterà  non  fpe- 
culationi di  Politici,  perlopiùappaflionace,  certamente^ 
dubbiofe;  ma  vna  fincera , e didima  verità  fenza  velo . Efi 
prcffe  il  Legato  l’occafione , e la  cagione  di  quella  fua  mofi 
fa,  cioè  per  rinuenir  modo  di  donare  tranquillità  al  Re- 
gno i vedendo,  che  la  guerra  fra’  Cattolici  era  trionfo  dell' 
Herefia,  efterminio  della  Francia,*  c fi  dilatò  in  porgli 
fottolo  fguardo  quanti  mali  proueniuanoda  queU’armi ,•  e 
le  molte  ragioni,  che  doueuano  eccitarlo  ad  abbracciare^ 
la  pace.  Il  Duca  vdito  attentamente  il  Legato,  preio  da* 
altoildifcorfo  ripigliò:  Ch’egli hauea  fèmprc  hauuta  ot- 
tima volontà  della  quiete  del  Regno , e cordiale  difpofitio- 
ne,  quando  non  fodero  fèguiti  quegli  vltimi  accidenti, 
d’efporre  i beni, e la  vita  per  leruigio  dei  Re  (ilquale  però  i n 
tutti  li  ragionamenti,  che  in  due  giorni  hebbe  fèco  il  Lega- 
to non  nomi  nò,  fàluo,  che  cinque,  ò lèi  volte  per  Rè  j ma, 
tutte  l’altre,  che  furono  molte , per  Quel  mifèrabile  ) E diP 
fc , ch’era  così  grande  in  sè  la  rifòlutione  di  feruirlo , quan- 
do fi  fodegouernato  di  quel  modo,  chedoueua,  clic  di- 
rebbe anche  ito  con  tra  il  fuo  medefimo  Sangue,  fe  i Suoi 
hauedero  hauuta  miradi  fare  alcuna  cofa  contra  di  lui  5 E 
che  quello  era  quello,  ch’egli  haueua  mandato  à dire à 
Sua  Maedà  per  Altònfo  Corfo , e non  quello , che  il  Rè  ha- 
uea publicato  : Chela  fua  buona  inclinatione  nafceua, per- 
che non  pensò  mai,  che  in  lui  folTe  tanta  iniquità , e fello- 
nia, quanto  in  aueft’vltima  attione  hauea  dimoftrata: 
Elàggerò  co  qualcne  lagrima  la  crudeltà  vfata  nella  morte 
de’lùoi  Fratelli  $ il  poco  conto  de’ giuramenti  fatti  fopra- 
il  Santilfimo  Sacramento  dell’Altare , la  libertà  de  gli  Staci 
Generali , e la  fede  publica  violata  : Dalle  quali  confiderà- 
tionicauaua  per  indubitata  conchiufione,  che  di  lui  non, 
fipoteuano  mai  più  fidare,  e che  non  fi  potrebbe  trouaro 
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modo  di  pace,  perche  non  ofleruerà  mai  quello,  che  pro- 
metterà, fé  non  quanto  gli  tornerà  comodo,  ònon  potrà 
fare  altrimenti:  Che  però  era  ncceflario  valerfidiquei 
modi , e di  quei  mezi,  che  Dio  hauea  loro  dati , eh  erano  le 
loro  braccia,  e le  forze,  e procurare  liberarli  dalla  tiranide,ò 
morire . Ch’egli  hauea  Iafciati  la  fua  moglie, e i fuoi  figliuo- 
li per  abbandonati,  e metteua  la  fua  vita  come  per  per- 
duta j ma  con  tutto  ciò,  che  non  perdeua  nè  l’animo , nc 
il  cuore,  perche  fperaua  nel  Signore  Dio,  ch'elfendo  la- 
caufa  loro  tanto  giuda,  quanto  ogn’vno  poteua  cono/ce- 
re , Sua  Diuina  Maedi  non  gli  abbandonerebbe  mai , co- 
me nè  anche  Sua  Santità  ; e conciliale , che  le  la  Beatitudi- 
ne Sua  volelTe , predo  vicinano  di  quede  pene . 

Procurò  il  Cardinale  di  con/òlarlo della  morte  de’fuoi 
Fratelli  $ e gli  diffe , Che  le  con  far  la  guerra , fi  potettero  ri- 
tornare in  vita  i morti,  ch’egli  non  lo  configlierebbe- 
mai  alla  pace } anzi  fe  foffe  buono  egli  medefimo  hauereb- 
be  voluto  aiutarlo  à dire  la  guerra . Ma  che  i morti  per  co- 
là, che  fi  facette,  non  poteano  più  ritornar  viui*  anziché 
con  la  guerra  fi  metteua  in  pericolo  di  perderli  anche  il  re- 
do : Clic  Tarmi , come  dicono  i Capitani , lòno  giornalie- 
re* che  fi  può  vincere,  e perdere,  ma  che  la  vittoria  co- 
derà  iempre  cara  : Quanto  àNodro  Signore,  pernome- 
della  Santità  Sua  non  poter  sè  dire  alcuna  coki  in  quedo 
propofito,  non  ne  hauendo  ordine  da  Sua  Beatitudine* 
ma  che  poteua  beneaflìcurarlo,  ch’efiò  medefimo  non- 
hauea  hauuto  maggior  dolore  della  morte  de’  lùoi  Fratelli 
di  quello  che  hauea  clèntito,  e modrato  la  Beatitudine- 
Sua  : Che  Sua  Santità  ainaua  molto  Sua  Eccellenza,  e la  te- 
neua per cariflìmo Figliuolo:  Altro  non faper dirle:  ma- 
che  pcniàua  bene,  che  il  Pontefice,  come  Padre  comune, 
che deuc  hauere  molte  confiderationi  al  beneficio  vniucr- 
la!e  della  Cridianità,  e del  Regno  di  Francia,  fe  ben  e il 
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rammarico  era  grand  iffimo,  non  lafciaua  però  il  defide- 
rio  di  vedere  i Cattolici  vniti  alfe  difefa  dell  a Santa  Reli- 
gione, preponendoà  ruttigli  altri  riguardi  quello  dell’ho- 
norediDio,  e del  bene  generale  di  tutta  la  Criftianità: 
Che  la  guerra  col  Rè  non  era  così  facile , che  non  fi  potette 
credere , che  hauette  à continuare  per  molti  anni , prima, 
di  venire  ad  alcun  fine  i poiché  l'efpcrienza  del  Nauarro 
(èruiua  per  chiaro  elèmpio  5 che  per  iftare  sù  la  difefa,  ce  ne 
farebbe  per  molti  anni,  dfendo  che  nel  Regnodi  Francia, 
oltre  le  Prouincie  di  Normandia , Sciampagna, Borgogna, 
Bertagna , e altre  dalla  parte  della  Loira , doue  i Collegati 

f>areuano  allora  più  forti , ce  n’erano  dell’altre , nelle  qua- 
i la  Lega  firitrouauahauere  poca  autorità  j doue  fi  po- 
trebbe tèmpre  ritirare  il  Rè  ; perche , fe  hora  haueuano  efi 
fi  più  forze  di  Sua  Maeftà , e ch’Ella  non  fi  potefle  difende- 
re in  Tours  (che  peròpcrilfito  era  molto  difficile  ad  atta- 
lire  ) fi  ritirerebbe  in  Poitù , onero  in  Guatèogna , in  Lin- 
guadocca,in  Prouenza,  in  Dclfinato  ò in  qualche  altra, 
parte  del  Regno,  ch'era aftai grande,  oue  facilmente  po- 
trebbe fuggire  il  prefente  pericolo:  Che  in  quello  mezo 
il  Regno  neon  fumerebbe*  gli  Vgonotti  trionferebbero* 
la  Natione  ,ch’è  per  natura  impatiente,  fi  Rancherebbe  : le 
Città  piglierebbero  fempre  più  licenza  fopra  la  Nobiltà * e 
tèperauuenturafuccedettealDuca  qualche  finiftro  acci- 
dente, come  poteuafacilmente  fuccedere,  i Popoli  Io  vor- 
rebbero lapidare  : Che  oltre  di  ciò  doucua  il  Duca  confi- 
derai, chele  anche  fuperattcroil  Rè,  ch’era  quel  più  , 
che  poteuano  fperare,  noneranèetto,  nèi Cattolici 
miglior  partito  di  quello,  in  cui  fi  trouauano  allora,  per- 
che haueriano  sù  le  braccia  il  Nauarro,  e tutti  i Principi  del 
Sangue,  che  forfè  li  trauaglieriano  d’auuantaggio  d i quch 
lo,  che  erano  allora,  ecnequand'anchevinceRcro  gli  al- 
tri, non  appariua,  come  fra  loro  Redi  s’haudfcro  potuto 
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accordare  lènza  mettere  in  molti  pezzi  il  Regno,  che  (ària 
finalmente  la  dirti  uttione  di  tutti,  e vna  perpetua  guerra, 
con  cfterminio  deTopoli  $ poiché  era  troppo  noto, che  la* 
guerra  è madre  dell’empietà,  delle  rapine,  e d’ognimale: 
Parere  à sè  buon  configlio,  mentre  il  Rè  era  difpofto 
alla  pace,  non  perdere  l’occafione , perche  fi  porriano 
auuanraggiare  affai  nelle  conditioni , e contentandoli  Sua 
Maeftà  di  rimettere  il  tutto  nel  Pontefice, non  vedeua,chc* 
il  Duca  più  che  il  Rè  ftelTo , non  le  ne  doueffe  conten  tare, 
làpendocheneffunopotria  hauer  maggior  penfiero  alla* 
conferuatione  della  Religione,  e de’  Cartolici,  di  Sua  San- 
tità. 

Rilpolè  il  Mena  : Ch’egli  non  ricuferebbe  mai  di  rimet- 
terli nelgiudicio  di  Sua  Beatitudine,  alla  quale  egli,  e tutti 
gli  altri  del  Tuo  Partito  erano  difpofti  d’vbbidir  femprej  ma 
che  fperaua tanto  nella  bontà,  e prudenza  Tua,  che  non  li 
configlierebbe  mai,  nè  comanderebbe  di  ritornare  lotto 
la  tirannide  di  chi  gli  hauea  così  rnilèrabilmenteaffafiìnati, 
e che  ben  fi  vedeua  qual  forte  la  fua  Religione , poiché  più 
torto  sera  accollato  à gli  Heretici , che  a’  Cattolici . 

Soggiunfe  il  Legato:  Che  non  gli  pareua buono  l’ar- 
gomento del  Duca , perche  s’egli  voleffe  à qualche  partito 
accordo  col  Rè  j e che  Sua  Maeftà  non  lo  accettali,  allora 
potrebbe  dire,  che  hauelTe  voluto  più  torto  amicitia  con, 
gli  Heretici,  che  co’  Cattolici  ,*  ma  che  dicendo  lui  di  non* 
voler  accordo  alcuno  con  Sua  Maeftà , e di  volerla  in  ogni 
modo  rouinare  j che  ben  vedeua , che  metteuala  in  necci1 
fità  d’aiutarfi  con  gli  altri . 

I ragionamenti  furono  molti  ; ma  la  foftanza  di  tutto 
fù  quella:  Che  non  ricufaua  il  Menadi  rimetterli  nella 
San  cita  di  Noftro  Signore , fperando  però , che  non  gli  ha- 
r ebbe  comandato  di  ri  tornare  lòtto  l'vbbidicnzadel.Rè, nè 
fid  ir  fi  di  lui  5 e volendo  frà  quello  mezo  continuare  ìa  fua  5 

Eece  im- 


j8o  libro  terzo. 

impicfà  : E quanto  à queirofferte , che  faceua  il  Rè , non 
(olomodrò  di  non  fé  ne  contentare  $ ma  anche  di  non  le 
(limare  punto  -,  e dicendo  (èmprc,  che  quanto  àsè  non- 
vedeua  modo  di  poterli  accommodare . Ma  replicando  il 
Cardinale  : Che  bifognaua  lafciare , che  il  Pontefice  ritro- 
uafie  il  modo  : Rilpolè  il  Duca  : Ch’egli  vbbidirà  (èmprc  à 
Sua  Santità,  laquale  teneua  per  certo,  che  vorrebbe  ab- 
bracciarc  la Cauià  fua , e dc’Cattolici , poiché  già  il  Rè 
s’haueuacauatalamafchera  , e (coperta  la  (ùa  Hipocrifia, 
effendofi  accodato  à gli  Heretici.  E che  erti  haueano 
mandato  à Roma  vltimamentevn  Velcouoperfiipplica- 
re  Sua  Beatitudine  di  pigliare  la  loro  proteteione . 

Vedendoli  Legato  di  non  far  frutto  alcuno,  e che  l’au- 
torità fua  con  le  ragioni,  che  haueagli  fomminidrate  la 
pietà , e la  prudenza , non  era  badata  per  metter  principio 
all’accordo,  ritornò  in  Orliens,  e diede  contezza  al  Rè  del 
fucceffo,  editandolo à difendere  à più  larghe  conditioni, 
e ritrouare qualche  temperamento  per  quello,  che  riguar- 
dai li  ntereffevniuerlàle  delle  Città,  e de’Popoli  dell’ 
Vnione:  Ed  affermò  appredoniuna  colà  fraporre  mag- 
giori difficultà  nella  Pace,  che  la  tregua  dabilita  da  lui 
con  gli  Vgonotti.  RifpofeArrigoalFoglio  del  Morofini 
in  talguila, 

Mio  Cugino . Il  vo/fro  Maflro  di  Cafa  m’hà  fatto 
intendere  da  parte  voflra , fecondo  il  carico , che 
voi  gli  hauete  dato,  in  che  s'è  ter  min  at  a la  conferenz.0, 
che  voi  hauete  hauuta  col  Duca  di  Mena.  Io  vi  rin- 
gr  atto  dellapena , che  hauete  prefa  per  ritrouare  Qual- 
che buon  modo  di pacifc  are  le  turbationi , nelle  quali  al 
prefente  Jiritroua  quejto  Regno  $ e vi  prego  di  voler 
rapprefentare  al  No  fico  S anto  Padre  il  Papa , quello, 
che  voi  hauete  cono  fiuto  cosi  dell'intcntione  del  mio 
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animo  in  queflo  propofto , come  della  difpofitione , che 
r voi  hauete  trottata  dall’altra  parte  5 di  dotte  potrà  S ua 
Santità  giudicare  l'mt catione  dell’vna',  e dell’ altra. 
E poiché  io  hò  moftr  atot  anta  r inerenza  verfo  la  San - 
taSede  Apofolica  facendo  pitiche  giammai  i Rè  miei 
pr  e dece  [fori  babbi  ano  voluto  fare,  di  volermirimettere 
à Sua  Santità  nelcomponere  le  differenze, che  fpotria- 
no  offerire  : io  così  vi  prego , mio  Cugino , fe  volete , ch’io 
mi  afsicuri  di  qualche  buon  a volontà  di  Sua  Santità , e 
delfuo  Sagro  Collegio  verfo  di  me,  e che  in  voi  refi 
ancora  nelvoftro  particolare  qualche  parte  del  zelo , 
ch’io  mi  fono  tempre  promeffo  di  voi  ; di  venire  à ri  tro- 
ttar mi  j poiché  quello , eh’ è pafsato  Ver  rifpetto  del  Rè  di 
Nattarra,  non  vi  deue  apport are f eruttalo,  nediffcultà , 
non  ci  effendo  co  fa , che  non  fa  piu  tofto  auuantaggiofa , 
che  contraria  alla  Religione  Cattolica  Apofolica , e 
Romana , come  hauete  vedutoper  la  copia  de  gli  Arti- 
co f perche  al  termine  della  necefsità , doue  mi  mettono 
d’impiegare  le  mie  forze  in  altrg  effetto , che  d’impedire 
le  fue  imprefe  jegli  haueria  in  queflo  tempo  potuto  e fen- 
derfi  ben  auanti,  con  tanto  maggiore  auanzamento 
della  nuoua  opinione , s’ io  non  mi  fofsi  rifiuto  à quello , 
ch’io  hò  accordato  con  lui,  non  potendo  peraltravìa 
impedirei  fuoi  progrefsi.  Ed  ancorché  io  mi  metta  m 
Campagna,  come J 'pero  di  fare  ben  prefo , voi  potrete fer- 
mar ut  nel  luogo,  doue  lafcierò  la  Re  ina  mia  Moglie, in- 
Jieme  col  mio  Configlio  s perche  anderebbe  troppo  della 
miaDignità,eriputatione,chevoi  fofte  invnaCittà, 
doue  l’autorità  mia  non  è punto  conofciuta . E più  to- 
fto , che  fer marni,  non  virifoluendo  di  venirmi  à ritro- 
uare,  io  v i prego  almeno  andaruene  à Molins,  come  vi 
pregai  al  voftro  partire,  per  afpettare la  volontà  di 
SuaS antità,  foprala  fpeditione  , che  le  hauete  fatta 
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per  ilvofìro Segretario , assicurandomi , che  voi  non  vi 
allontanerete  d' auuant aggio , io  non 

fappiadelle  nuouevofire.  Sopra  di  che  iopr egoDio,mia 
Cugino,  (f  hauerui  nella  fua  S antaguar  ai . 

.»  ■ 'V  e ' A 

Scritta  à Tours  il  dì  23.  di  aprile  1 5 8 9- 
Di  mano  propria  Sua  Maeftà  fcrifle  quello , chefegue. 

Io  vi  fupplicodi  credere , ch'io  mi  fento  fortemente 
obliato  avoi  della  buona  intentione,  che  vi  piace  di 
mojlrarmi . Voi  lo  potete  fare,e perhonorarui,come  deb - 
boìC‘per  rimetterai  à Sua  S ant  ita,  fecondo  le  memorie 
che  voi  hauete  da  me  port ate . 

Henry. 

Reuol. 

Ritorniamo  al  Legato'in  Orliens , oue  in  tendendo, che 
cominciauafi  à difleminare  nella  Città , che  iui  fi  trattenc- 
ua  il  Legato  Apoftolico  per  trattar  pace,  nome  fomma- 
mente  difpiaceuole  à erti  teneua  allora  il  Gouerno  della^ 
Città , quando  il  procreilo  della  guerra  riufciua  ad  elfi  traf- 
fico d’in  terefie  j deliberò  di  fottrarre  la  fua  pedona  a peri- 
coli , e la  Dignità  all’ingiurie . Era  in  forfè  oue  douelfe  ri- 
uolgere  il  piede:  ignaro  dell’intentione  del  Papa:  pofto 
tra  due  parti  tanto  nimiche , e gelofe , trà  le  quali  conueni- 
uaefler  indifferente,  come  fin  allora  con  ammirabile 
iiuuedimcnto  erafi  dimollrato  : Ogni  cofa  piena  di  fofpet- 
to , e di  rifehi  : inuitato  dal  Rè  con  preghiere,  ma  infiemo 
tenuto  lontano  per  la  tregua  con  gli  Hcretici;  finalmen- 
te rifolfe  d’incamminarfi  à picciole giornate  verfo  Niuers, 

oliera 
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ou’era  il  Duca  diuoto  alla  Santa  Sede,  e zelante  della  Fe- 
de, congiunto  al  Rè , ma  non  affitto  diffidente  alla  Lega,e 
molto  famigliareal  Legato;  e tanto  più  che  per  quella  flra- 
da  era  ageuole  incontrare  lettere  di  Roma , e in  ogni  euen- 
to  auanzarfi  ver(ò  Italia,  ò rimetterli  nelle  più  interne  parti 
del  Regno,  come  lo  muoueflferoi  cenni  del  Papa. 

Ma  non  poteuano  tante  diligenze  riufcite  fallaci,  nè 
tante  difficultà  prouate  quafi  inluperabili , togliere  al  Mo- 
rofini l’applicatione  all’accordo,  ò la  fperanzadi  confè- 
guirlo.  Tanto  fiamodi/pofti  per  natura  à fèmpre  creder 
poffibile  ciò  che  ardentemente  fi  brama . Pregio  de  gli  (pi- 
riti grandi  il  procurare  di  non  lafciar  imperfette  le  cofe , è 
di  operare , come  gli  Angeli , con  l’eflremo  del  lor  potere  : 
così  non  fiancandoli  l’anione,  fi  fianca  talor  la  Fortuna  ; e 
l’arduità  de  gli  affari  cede  alla  coflanza  della  Virtù.  Se  poi 
la  fatica  ridee  lènza  frutto , non  è flerile  nè  di  merito, ne  di 
lode , hauendo  tutto  il  fuo  prezzo  in  sè  flefTa . Paffaua  allo- 
ra per  Orlicns  partitoli  da  Parigi  verfò  il  Campo  della  Le- 
ga Hercole  Rondinelli  fòuranominato  da  noi , fornito 
cl’habilità , e fpertiffimo  ne  gl’intereffi  diFrancia , oue  ha- 
uca  già  fèruito  il  Cardinale  d’Efte  Legato,  e godeua  inti- 
ma confidenza  col  defunto  Duca  di  Guifu  Panie  bene  al 
Legato  comunicare  à qucfl’huomo  tutto  ciò,  che  hauea^ 
trattato  col  Duca  di  Mena , e gli  diede  lettere  per  lo  flcffo  , 
con  le  «quali  fàceuagli  nuoue  i danze  di  volere  prima, che  il 
male  più  s’inoltrafle,  aprire  la  porta  alla  quiete, e rimetterli 
in  Sua  Santità.  Fù  il  Rondinelli  conforme  affatto  al  pen- 
derò, e al  defiderio  del  Cardinale,  e promifè  di  farne  effi- 
caciffimi  vfficij  col  Duca . Aggiunte  poi  qualche  non  inu- 
tile notitia  delle  colè  correnti  : Hauer  egl  i fcopcrto  in  Ma- 
dama di  Nemursardentiffimo  defiderio  della  pace;  ma, 
per  contrario  rilòlutaauerfione  nel  Duca,  timido,  che  il 
folo  parlar  di  concordia  raffreddane  quelli  del  fuo  Partito . 
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Giudicaua  tuttauia  il  Rondinelli  clfer  molto  gioueuole  al- 
le co fe  del  Mena  1 aggiramento 5 perche  già  in  Parigi 
mancano  il  denaro  nell’Erario,  e l’applaufo  nel  popolo  ver- 
fodiluij  dicendoli  apertamente,  cheleilDucadiGuifiu 
fuo  Fratello  fofleviuo,  non  Polo  fi  farebbe  renduto  padro- 
ne di  Bles,  ma  anche  diTours,  e del  mede  fimo  Rè  : Che  il 

Duca  d’Omala  non  era  d’accordo  con  gli  altri,  e che  di- 
mandano per  fua  parte , quando  folte  disfatto  il  Rè , l’Ifola^ 
di  Francia,  la  Sciampagna,  elaPicardia,  cioè  la  miglior 
parte  del  Regno  5 dal  che  forgeuano  ne  gli  altri  amarez- 
ze^ fofpctti  : Che  quantunque  i Collegati  tollero  per  ren- 
derli forti  e co’Raitri  Alemanni,  e con  la  Caualleria  Ita- 
liana,e co’foccorli  Spagnuoli  di  Fiandra , tuttauia  anche  il 
Rè  era vigorolò, e poteua lungamente  temporeggiare 3 e 
fra  quello  mezo  s’empirebbe  il  Regno  dillranien,  e di  He- 
retici , da’quali  rimarrebbe  rouinata  ogni  colà , e allora  fa- 
rebbero  dalla  necefsità  allrctte  le  Parti  à venire  à nuoua_ 
compolitione , e per  fare  vlcire  i foreftieri  dal  Regno , tro- 
uar gran lomma d’oro,  con  totale  ellerminio  de  Popoli: 
Cosi  diceua,  c roggiamente  il  Rondinelli . 

lArr  'iuo  del  legato  à Niuers . Lettera  del  Rè  al  mede - 
Jimo . Soggiorno  di  lui  a ALolins . 

Cap.  XXIX. 

NOnhebbe forza  l’illanza  d’Arrigo  portata  dallalette- 
ra,  di  cui  s’è  fatta  fopra  mentione,  di  tirare  il  Legato 
alla  Corte.  Giudicò  egli  non  poterli  far  rifolutionc  di  tal 
momento,  lènza  efprelTa  commilsione di  Siilo,  oltreil 
manifello  pericolo,  che  gli  fourallaua,  sìdagliHeretici, 
come  da’ Collegati.  Ne’primi,  che  già  eranfi  mifchiati 
con  le  militie  del  Rè  fin  fotto  le  porte  d’Orliens , non  pote- 
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uafi/ùpporrefe  non  fiero  abbonimento  al  Cardinale,  e 
per  i perpetui  vfficij,  ch'egli  contro  diefci  hauea  fatti  col 
Rèj  eperilGrado,chefofteneua.  Nè  minor  paura  con- 
cepiua  dalla  parte  della  Lega,  quando  veddsero,  ch’ei 
tornaua  alla  Corte  doppo  raccordo  conchiufo  col  Nauar- 
ro>  poiché  ( come  fcriuealMontalto)erano  allora  ridot- 
te le  cofe  à tal  termine,  che  i più  apparenti  Cattolici , quan- 
do vn  Santo  parlale  contro  di  loro , l’harebbero  pu- 
blicato  a’ popoli  per  Heretico,  ouero,  comediceuano, 
per  Politico. 

Dcliberòadunquc  d’indrizzare il  fuo camino à Niuers, 
fè  bene  pur  anche  difcgnaua  immantinente  partirfene, 

K:rche  defiderando  il  Mena  di  ridurre  al  fuo  partito  quel 
uca , e maneggiandoli  allora  tal  pratica,  le  fi recedala  la 
conchiulìone,  mentre  iui  fi  trouauail  Legato,  farebbe 
ageuolmente  nell’animo  del  Rè  caduto  fòlpetto,  ch’egli  vi 
folle concorfò col  fùo  coniglio*  e auuenendo  il  contra- 
rio poteuano  gli  altri  giudicare,  che  fode  data  opera  del 
Cardinale.  Quelli  rilpetti  teneuano  fempre  vigilanti  i 
pender!  del  Morolini , conciona  colà  che  gli  conuenilfo 
reggerli  a mezo  fra  due  Parti  accesamente  nimiche,  c 
gelolè , Regia,  e Popolare,-  onde  vgualmente  la  fotti- 
gliezza , e l’ignoranza  facetiano  nafeer  lefofpecioni,  e la  ge- 
lolìa  prendeua  il  mal  dubbio  in  guifà  di  certo . 

Auuilàto  il  Duca  di  Niuers  del  viaggio  del  Cardinale* 
per  honore , e per  fìcurezza  di  lui  s’auanzò  ad  incontrarlo  à 
auegiornatej  che  fù  la làlure del  Morolini,  perche  alcu- 
ne Truppe,  le  quali  metteuano  à ruba  chiunque  padana- 
fode  ò del  Rè,  ò della  Lega , llauano  dilpode  per  arredarlo* 
ed  edendo  caduto  nelle  lor  mani  vn  Medo  del  Cardinale, 
che  il  preueniua  * tolte  le  vedi  gli  lafciarono  la  libertà , di- 
cendo , che  non  voleuano  lui, ma  il  Legato . 
Fufolenne,edecorolbl’ingredò  in  Niuers*  e la  ma- 
gnili- 


f$6  LIBRO  TERZO. 

gnificenzn , e pietà  del  Duca  fuperò  la  conditione  del  luo- 

fo,  e l’infortunio  del  tempo.  Se  gli ferono incontro i 
lagiftrati  per  vn  miglio  fuoridella  Città.  Alla  porta  il 
Veicouo  in  habito  Pontificale  col  Clero:  addobbatelo 
rtradefino  alla  Cattedrale;  finalmente  condotto  nel  Palaz- 
zo del  Duca  con  tutte  le  più  fplendidc  tcftimonianzc  d’of- 
ièquio  vcrfo  Miniftro  tanto  mblimc  della  Santa  Sede . Ma 
il  Duca  fi  partì  il  giorno  feguentc  per  la  Sciampagna,  al  cui 
gouernoeradeftinatodalRè,aIquale  ( difie  egli  al  Moro- 
fini) era  tenuto  lèruire,  finche  dal  Pontefice  non  gli  follo 
comandato  altrimenti;  ma  torto  che  Sua  Santità  dichia- 
rali^ il  Rè  fcomunicato,  e.i  popoli  liberi  dal  giuramento 
diFedelti,  non l’harebbcpiù  feruito  vn  momento. 

Si  molle  parimente  verfoMolins  il  Cardinale,  e fopra- 
fatto  dalle  agitationi  dell’animo  più  che  da’ patimenti  del 
corpo , iù  afsalito  nel  viaggioda  gagliarda  febbre , che  per 
molti  giorni  l’afflirte . Tuttauiaìa  molertia  del  male  non 
intorrompeuainlui  gli  vfficij  del  Carico,  nè  l’elèrcitio 
della  pietà;  eben  confidcrando  quanto  importa/se  alle 
rifolutioni  di  Roma  hauer  minuta , e fedele  contezza  de’ 
fuccelfi,  e delle  forze  d’ambedue  i Partiti,  bencherari,  ed 
incerti  iuicorrefserogliauuifi,  non  tralaldòdi  riferire  al 
Montaltociò,  che  gli  era  auuenutolàpere  dal  Segretario 
del  Vice  Legato  d’Auignone , ilquale  partitofi  dalla  Cor- 
te regia , ritornaua  al  Suo  Signore . 

Diccua  egli, che  il  Nauarro  era  giunto  il  Gioucdì  à PIcflìs, 
clsendoglirtatoafiegnaroquel  Palazzo  per  fua  habitatio- 
ne,  nel  quale  erano foliti  d’alloggiare  i Rè, quando  andaua- 
noàTours;  e che  hauea condotto  (èco  vna  bellirtìma,  e 
grofct  compagnia  di  Caualieri,e  Gentil  huomini  Franccfi, 
à quali  haueano  dato  per  alloggiamento  rutto  quel  Borgo 
di  Tours,  eh  e verfo  il  predetto  luogo  di  Plertis  : Clic  il  Rè 
l’iftdso  giorno  fù  à vedere  il  Nauarro,  ilquale  la  mattina 

fegucn- 


LIBRO  TERZO.  5*87 

fcguente  fi  trouò  al  leuare di  Sua  Maeftà,  e come  primo 
Principe  del  Sangue  le  diede  la  Camiciai  e doppo  elscre 
flato  in  lunghi  ragionamenti  con  lei,  quando  fu  tempo, 
ch’Ella  fé  n’andafle  alla  Melfa , l’accompagnò  fino  alla  por- 
ta della  Ghiefa , e fé  ne  ritornò  ad  affettarla  alla  Sala , dou’è 
lolita  di  mangiare  : datale  la  fàluietta,Sua  Maeftà  lo  fece, 
definar  lèco , però  nel  fondo  della  tauola.  Della  qual  me- 
fcolanza  tutti  gli  huomini  da  bene  fèntiuano  vn’eftremo 
dolore,  e piangeuano  la  calamità  di  auel  pouero  Regno  : 
Chcfàbbatodoueuafar  paftare  tutte  le  file  militie  à villa, 
di  Sua  Maeftà , laquale , come  ne  fodero  giunte  cert’altre, 
chele mandaua  il  Viiconte  diTurena,dilègnauadi  farle, 
vnire  tutte , e fpingerlc  poi  contro  quei  della  Lega  $ affer- 
mando detto  Segretario , die  à queft’hora  le  forze  del  Rè 
erano  affai  maggiori  di  quelle  del  Signor  Duca  di  Mena: 
Che  quello  fi  trouaua  col  fuo  Elèrcito,  ilquale  di  giorno 
in  giorno  fi  andauaingroftando,  tra  Vandomo,e  Lemans, 
non  fapendofi  ancora  cièche  difegnalfe  di  fare:  Che  ha- 
uea  tentato  in  que’ giorni  d’impadronirfi  di  vn  certo  Ca- 
rtello* ma  intendendo , che  le  Genti  del  Nauarro  erano 
fiate  fcoperte  in  quei  contorni,  hauea  fatti  ritirare  i Tuoi, 
non  parendogli  opportuno  il  fare  allora  Quell’ imprefa. 
Tanto  raccontaua  il  detto  Segretario  delle  colè  della-, 
Corte. 

Nel  refto(fcguiua  à dire  il  Legato)tutto  il  Regno  era  po- 
rto in eftremaconfufione, e miferia,  cridotto  a’ peggiori 
termini , che  folTe  mai  flato  * perche  oltre  a*  compafi 
fìoneuoli  danni , che  riceueua  così  da  quei  del  Rè , come, 
da  quei  della  Lega , fi  erano  anche  melfi  infieme  da  ogni 
parte  aflalfini , e vagabondi , che  battendo  del  continuo  le, 
firade , non  perdonauano , nè  ad  età , nè  à felfo*  che  non. 
fì  poteua  più  andar  attorno , fc  non  con  clèrci  to , e ben’all’ 
ordine  per  combatterli . E quello , ch’era  peggio , coftoro 

Ffff  non 
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non ct>nten carciofi,  fi  come  finallora  haueano  fatto,  di  pi- 
gliare la  roba  a’ viandanti,  cominciauano  à incrudelire, 
.contro  la  loro  vita. 

Non  perdeua  il  Re  diFrancia  di  villa  il  Cardinale.quan- 
tunque  lontano,  auuilàndofi  quanto  poteuano  influire  nc- 
gl’intcreflì  fiioilc  delibcrationi  del  Papa.Pcr  tanto  à fine  di 
opporre  vn  racconto  vero , com  ci  diccua , alla  Fama  ,chc, 
la  paflìone,  ò l’artificio  de'Collegaci  haueflè  potuto  diuol- 
gare  $ fpedì al  Legato  lettere  legnate  à Tours  lotto  i dodici 
di  Maggio,  onde  fi ddcriueuavn  fuccclTo  d’armi  accadi^ 
to  poco  prima  fiotto  la  ftefla  Città  5 e ad  vn’horalìgiuftifi- 
ficaua  l’accordo,  e il  colloquio  latto  da  Sua  Maellà  col  Re 
di  Nauarra . Dunque  tal  era  la  contenenza  dd  foglio 
Reale, 

Lettera  del  Rè  al  Cardinal  Legalo . 

IO  hò  differito  qnant'hò  potuto  per  vedere , fé  Laporta, 
che  vot  bone  te  voluto  prender  ut  per  La  pacifkatione 
delle  turbolenza  di  quefio  Ree  no,  apportale  qualche 
apertura , che  miporgejfemodo  di  far  altra  rifolutione, 
che  ejuella , la  quale  neffun' altra  cofa , che  la  conferua - 
ttone  della  mia  propria  vtta , non  mi  poteua far  abbrac- 
ciare. Ma  mancandomi  non  fittamente  ilrimedioima 
anche  ogni  (per  anzat  di  potermi  aiutare  per  altra  via, 
come  voi  ne  potete  efficre  buon  te  [limonio , io  filmo  di  e fi- 
fere giu  fi  amente ficuf abile  innanzi  a D toccagli  huomi - 
ni,  J e ho  mejf o per  riparo  del  male , che  mi  era  vicina, 
td  imminente,  quell'ofiacolo,  del  quale  (blamente  mi 
fono  potuto  (bruir  c per  arre  fi  are  quefio  cor  fio.  Il  che 
apporta  ancoravi  altro  frutto,  che  none  dtpoca  con- 
fiderai ione  peni  bene  della  Religione  Cattolica  dpo- 
(tolte  a Romana.  E come  vi  bò  fine  er  amente  aperte  le 
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mìe  intentioni  fopraimoAì  della  dettA  Pacificai  ione  t 
così  ho  ben  voluto,  informami  di  quello , eh' e p affai  o dop- 
po  la  partita  vofira  ctapprejfo  dime.  Del  che  vedrete  i 
principali  punti  nelle  mie  lettere  patenti , ch’io  hò  fat- 
te fpedire  per  la  tregua,  che  hò  accordata  col  Rè  di 
Nauarra , della  quale  v’imio  vna  copia  con  le  preferi- 
ti, dotte  le  cagioni,  che  m hanno  coftrettovfare  di  que- 
fiomodo  ,fonoparticolarmente  efpreffe , Oltre  di  que- 
fio  io  gli  hò  fatto  mettere  nelle  mani  laCittà  di  S au- 
mourper  far p affare  le  fue  forz.e  dalla p arte  doue  fono 
quelle  de’ miei  Mimici  j con  promeffa  di  non  tntrodnrtu 
alcun  efercitio  della  none  Ila  opinione , nè  far  altro  mu* 
t amento  inpregiudtc io  della  Religione  Cattolica  Apo- 
fiolica  Romana  $ benché  io  da  principio  hauefsi  difegnu 
di  dargli  il  Ponte  diSè.  Ma  la  confiderà  ione  della 
Città  d’Angiers  , alla  quale  il  detto  luogo  è troppo  vici- 
no, non  ci  efi'endo  a pena  due  p ice  iole  leghe  di  difianz^a, 
m'hà fatto  prendere  altra  rifo  lutarne . Ed  è fiata  fem- 
pre  mia  intentane , ch’egli  f àc  effe  la  guerra  à parte  con 
le  fue  T ruppe ptu  lontane  dalle  ime , che  fofje  pofsthile. 
Nondimeno  effe  rido  il  Duca  di  Mena  venuto  ad  affali- 
re  il  Contedi  Brienna  con  l'Artiglierìa  dentro  la  Cafa 
diSant'Oyn,  che  nonè  difi ante  di  qui  più  di  fette  le- 
ghe ver fo  Ambuofa , fuicoflrettodi  comandare  al  det- 
to Rè  di  Nauarra , che  doueffe  marchiare  per  [occorrer- 
lo', ficome  io  medefimamente  diedi  ordine  di  far  cammi- 
nare le  mie  foraci  che  fù  cagione,  ch'egli  fi  appreff af- 
fé fin' à Mar  Ite , due  fole  leghe  lontano  da  quefi  a Città-, 
ouenon  fu  così  preftoarriuato,  che  venne  lanuoua,cbe 
il  detto  Conte  s’ era  refi)  per  compofit ione,  Pertiche  il 
detto  Rè  di  Nauarra  fi  fermò  al  detto  Marltè , afpet- 
tando  auuifo certo  diquello,  che  farebbero  i Nimtci,  i 
quali  al  partir  e di  Sant  Òjn  ritornarono  verfo  Cafìel- 
, , Ffff  a lo  Le- 
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lo  Legnaulde,  e fecero  moftra  di  volerlo  afiàlire , ma 
doppo  hauer  perduto  qualche  huorno  nell’accoftarfi,  e 
fienza  darmt  tempo  di  mandare  fioccorfio , come  haue- 
ua  deliberato  di  fare  , fi  ritirarono  à Monto  ir  è,  ot- 
to leghe  Solamente  lungi  da  quefia  Città  . In  quefio 
mentre  il  detto  Rè  di  Nauarra  , vedendofi  inotio , e 
pr  e fio  di  me,  mi  fupplicò  iflantemente  di  concedergli  di 
venirmi  à far  r merenda  5 il  che  io  non  gli  haurei  potuto 
ricufiare , per  ritenerlo  in  buona  volontà  all'offeruanza 
di  quello  , ch'io  ho  fatto  con  lui . Laonde  Domenica 
doppo  il  pranfo,  efiend’ io  andato  à paffeggiare  al  mio 
C afte  Ilo  di  P le  fisi  s , egli  mi  venne  à rt  trottar  e , hauendo 
p afiata  la  Riuiera  al  diritto  di  Mar  li  è . Nè  furono  al- 
tri i fuoi  ragionamenti , che proteflattone  di  tutta  l' af- 
fettane di  farmi  fedele  fcruttio  per  la  conferuatione 
della  mia  Perfona , e del  mio  Stato . Nelmioritorno 
egli  m’accompagnò  e refiò  à dormire  ne'  fobborghi  di  là 
dalla  riuiera , e la  mattina  fieguente,  e il  doppo  pran- 
fo venne  al  mio  Configlio  per  trattare  del  fatto  della 
guerra , e dell' impiegare  le  nofìre  forze.  Io  non  dubi- 
to ( mio  Cugino  ) che  fopra  di  quefio  non  vi  vengano  di- 
uerfi auuijì all’ orecchie , da’  quali  voi  potrete  efiere  im- 
pedito discorrere  laverità,  ch’è  cagione,  che  ho  voluto 
io  me  de  fimo  rapprefentaruela . E perche  io  m’afsicuro 
me  de  filmarne  nt  c , che  i Nimict  faranno  ben  vn  gran 
Trofeo  de  Ila  pr  e fa  del  Conte  di  Brienna,  e fu  alleggia- 
rne nto  di  qualche  parte  della fuaTruppa , io  ho  filmato 
àpropofito  di  inuiaruifimilment  e la  copi  a d’vna  memo- 
ria , ch’è  fiata  tenuta  di  tutto  quello  eh' è p affato  in  que- 
flo affare.  Prego  Dio  (mio  Cugino)  di hauerui  nella 
fu  a fiant  a guardia . 

ScrittaàTours  a’  12.  Maggio  1589. 
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Più  lunga  giuftificatione  del  Rè  contencuafi  in  Scrittu- 
ra diuolgata  per  cucco  il  Regno,  in  cui  annouerauale  ra- 
i B101].1’  c ie  1 naueano  coflretto  alla  tregua  col  Nauarro. 

Studio  precipuo  di  Arrigo  in  quella  fù  di  palesare  il  Tuo  zc- 
° vEf  , ? Rel,gi0fie  Cattolica , (coprire i principi] , e pro- 
gredì della  Lega,  il  fine  de  gli  autori  di  ella,  il  danno,  che 
indi  ne  proueniua  alla  Fede , e per  conucrfò  il  vantaggio, 
che  in  quelle  congiunture  rifùltaua  alla  medefima  dalla, 
tregua  . Procurano  i Principi  di  acquiflarealle loro  atrio- 
) ni  l'approuacione  de'popol i,  con  farne  apparire  la  giuftitia, 

c la  conuenienza  ; e di  aggiuflarc  al  proprio  difegno,come 
ialino  gli  Aftronomi,  1 Apparenze.  II  Politico  non  mira 
tanto  1 eflenza  delle  colè , come  fà  il  Filofòfo  j quanto  gli 
accidenti i perche  hà  perfine  la  foddisfattionedella  molti- 
tudine, la  quale  fìnuioueperquel,  che  vede  al  di  fuori. 
Quel , che  non  vede , è per  lei  come  non  foflè . La  Ragio- 
ne lènza  vna  gran  profpettiua  non  porta  gran  pregio . L’e- 
fteriore  apparenza  è la  maggiore  raccomandarione  della 
perfettione  interiore . La  Verità  non  è vtile , fe  non  è co- 
nofciuta  : l’errore  palliaco  con  accortezza  fi  concilia  credi- 
to di  Verità  . Vi  è quella  differenza  frà  il  Gouerno  del 
mondo  grande,  fopra  di  cui  fi  ferma  la  ProuidenzaDiu  ina,* 
e del  Mondo  picciolo , cioè  l’buomo , ch’è  oggetto  della 
Ragione  di  Stato . La  Prouidenza  non  hà  bifogno  dell’ap- 
plaufo  degli  huomini , nè  attende  alle  noftre  dòglienze,  nè 
alla  noflra  lode.  La  Politica  n ’è  fommamente  fòllecita: 
Perche  quella  regge  i mortali  con  vna  potenza  indepen- 
dente:  il  potere  di  quella  altro  non  è,  che  il  volere  de’ 
fudditi , il  quale  dipende  dall  opinione . Ma  fpecialmentc 
nelle  Guerre  Ciudi , chi  acquifla  l’approuatione  della  mol- 
titudine, hà  vinto.  Più  combattono,  e più  poflòno  i di- 
morfi che  l'armi  : più  le  feritone,  che  il  ferro:  perche  alla 
fine  il  ferro  è flromento  dell’opinione . Per  tanto  Arrigo 
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poneuafua  induftria  non  tanto  nel  raccogliere  militie» 
quanto  nel  diffondere  le  fue  giuftificationijpublicandola^ 
Lega,  come  nociuaal  Regno , e alla  Fede  ,•  ia  Tregua,  come 
necettàriaall’vno,  e all’altra.  Non  ini  afferrò  di  proporre 
„ iprecifi  Tuoi  (entimemi.  Diceua:  Che  Tela  verità  delie.- 
cofe  fi  giudica  per  quello , che  ne  appare  à «li  huomini,  co- 
me fi  deuc  fare, perche  erti  non  ne  poflbno  hauere  altra  prò- 
ua  ,e  Dio  fòlo  penetra  ('intimo  de  cuori > la  (inceriti  del  ze- 
lo , e della  diuotionc  di  Sua  Maeftà  verfò  la  Fede  Romana 
ditendeuafi  i baftanza da sèmedefima contro  tutte  le  ca- 
lunnie, c impofture,  periteftimonij,  chcnehaueadati 
fino  da’fuoi  primi  anni , e continuati  in  ogni  tempo  così 
nella  vita,  e profertìone  fua  ordinaria,  come  nel  procurare 
per  tutte  le  vie  portabili , c particolarmente  con  Tarmi,  lèn- 
za rifparmio  della  (ua  pedona , rauanzamento  della  gloria^ 
diDio,clo(labilimentodella  Religione  Cattolica , ou’era 
Rata  mutata  per  l’introdutcione  delle  nuoue  opinioni(così 
nominaua  THerefie  con  vocabolo  placido , non  offenfiuo 
delPartito,  dicui  teneua  bttògno)  : Che  l’impedimento 
principale  prouato  da  sè  non  era  prouenuto  tanto  dalla 
forza  de'profertori  di  quelle  nuoue  dottrine , quanto  da  al- 
tri , i quali  coprendofi  col  falfo  preteftodel  zelo  della  Reli- 
gione Cattolica , haueano  di  lunga  mano  tentato  di  (èdur- 
re  la  maggior  parte  de’Cattolici  con  bugiarde  impreflioni, 
c formata  vna  Lega  fegreta,di  cui  erti  erano  i capi,  (otto  co- 
/ lore  di  volere  articurare  dopo  la  morte  del  Rè(quando  forte 

auucnutafenza  prole  di  lui)  contro  quelli  della  nuoua  opi- 
nione, che  potettero  pretendere  la  (ùcceflìone  alla  Coro- 
na 5 ma  in  fatu  con  dilègno  di  vfurparla , e diuiderla  frà  di 
loro,  per  intelligenza  co’  Stranieri , i qualidefiderauanola 
debolezza  della  Francia  per  accrelcere  la  propria  grandez- 
za: Che  haueano  cominciato  i fuelareil  (ègreco  de’loro 
dete (labili  penfieri  contro  la  Perfona , q Autorità  reale , prir 
-,  : r miera- 
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interamente  con  detrattioni , e maldicenze  contro  le  Tue 
attioni  per  renderle odiofe  a’  Popoli  ,ed  acauiflareàsè  l'af- 
fettione  diedi  con  lafperanzaplaufibile,che  haueano  ag- 
giunta al  preteso  di  Religione , cioè  di  folleuarli  dalle  gra- 
uezze,  à cui  foggiaceuano  per  ingiuria  de’rempi*  benché 
i portamenti  loro  ne*  luoghi,  oue  elèrcitauano  potere,  era- 
no poco  fauoreuoli  alle  loro  promede.  Poi  impacienti  di 
più  lungo  defiderio  haueano  prete  l’armi  apertamente, 
contro  Sua  Macftàj  il  principale  effetto  di  cui  era  dato  il  lo- 
ro vantaggio  particolare,  e nel  refto  la  rouina , e dillrut  rio- 
ne del  Regno , l’auan  za  mento  de’Nimici  della  Religione^ 
mentre  l imprcfe,  che  i Collegati  continuamente  faceua- 
no  córro  i’Au  tori  tà  regia,  l’impediuanodal  reprimere  i lo- 
roprogreffi.  Elèi  primi  tentatiui  delle  loro  Armi  erano 
flati  perniciofi  al  Regno,  il  procedo  era  più  danneuole,ha- 
uendolo  co' loro  artificij  riempito  di  turbolenze , e guerre, 
ciuili , e vniucrfali  feditioni , feconde d’innumei abili , c la- 
grimeuoli  mali.  11  che  riufeiua in  prcgiudicio  non folo 
della  Podeftà , e Pcrfona  reale , contro  cui  lì  erano  aperta- 
mente dichiarati,  non  elfo ndolì  vergognati  di  pubbcare, 
die  ricercheranno  la  propria  vita  del  Rej  ma  di  quella  flo- 
rida Corona,  la  quale difegnauano  di  fmembrare  con  i*aiu- 
ro  degli  Stranieri , con  onprobrio  del  nome  Francete , o 
fpecial mente  della  Nobiltà  rantorinomara  per  il  valore,  e 
per  la  more  verfo  i fùoi  Rè.  Ma  fopra  tutto  ciò  ridondatiti 
infornino  detrimento  della  Religione  Cattolica.  Perciò 
oltre  che  la  guerra  ciuile  corrompe  i buoni  codiami , 
c toglie  da'  cuori  non  meno  la  pietà , c la  riuerenza  dell’Ilo' 
norediDio,  che  ogni  humana  carità  5 quella  di  (Tendone 
era  il  verocommodoà  quei  dellopinione  contraria  di  al- 
largare , ed  accrcfcere  i loro  acquifli  : E volendo  Sua  Mac* 
flà  opporfì  à ciò  fecondo  il  filo  potere, e ditegno  di  raddriz- 
zare tutte  le  cote  à buon'ordine, à cui  le  hauea  incammina- 
te^ 
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tc,  edaaiieraftatadiueititaper  le  preferiti  riuolutioni, 
hauea doppo  il  principio  di  effe  tentate  tutte  le  vie  di  con- 
cordia per  ridurre  tutti  i Tuoi  Sudditi  Cattolici  all’vbbi- 
dienza,  ed  cfeguire  ciò,  che  hauea  promeffo  negli  Stati 
Generali . Ma  era  tanto  lontano , che  li  foffe  ammollita  la- 
durezza  dc’loro  cuori,  e piegata à compaffìone  di  tanti 
mali,  de'quali  effì  erano  cagione,  che  non  contenti  de* 
paffati  difordini  haueano  folleuata  contro  il  Rè  la  maggior 
partedclle  Città,  con tutti gliatti di difprezzo,  derilione, 
hoftilirà,  e inumanità.  E aggiungendo  ingiurie  fopra  in- 
giurie fi  apparecchiauano  di  affalire  la  Perfona  regia  con- 
artiglieria  cariata  da’  Tuoi  Arfenali,  con  Armata  tanto 
comporta  di  Sudditi  ribelli,  come  di  ftranieri,  e di  religio- 
ne contraria  alla  Cattolica , di  cui  fi  chiamauano  foli  pro- 
tettori, per  diftruggere  tutti i buoni  Vaffalli,  e Cattolici  fe- 
deli al  Rè,  lafciando  in  pace  quelli  della  Religione  oppofta, 
i quali  haueano  con  tale  opportunità  occupate  molte  Cit- 
tà, e auanzate  le  forze  loro  fino  àTours.  Finalmente  co- 
nofoendo  Sua  Maeftà  di  non  poter  trattenere  i progredì 
di  quelli , per  effere  coftretta  ad  impiegare  le  forze  fue  alla 
conferuatione di  sè  fteffa , e de’buoni  tuoi  Sudditi , contro 
la  rabbia,  e violenza  de’ribelli,  i quali  non  voleuano  con- 
defccndere  ad  alcuna  conditione  d’aggiu  (lamento*  c con- 
fiderando,  che  le  bene  il  Rè  di Nau arra  non  ricercaua  la- 
fuavita,  cornei  Collegati,  tuttauia  le  Città  fuddite  pote- 
uanoeffere grandemente  moleftate  dalla  fue  armi*  mofi 
fa  da’  gridi  delle  l’rouincierrauagliate  da  quelli  della  fat- 
tione  di  lui , à porgere  loro  rimedio  con  vna  fofpenfione  di 
hoftilità,  come  alcune  di  effe  haueano  già  accordato*  e- 
configliato  da’Principi  del  Sangue,  c da  Signori,  e Perfo- 
naggi del fuo Configlio,  frà  quelle  crtremità  hauea  deli- 
berato di  concedere  a’fuoi  Sudditi  qualche  ripofo  dalla- 
guerra  del  Rè  di  Nauarra,  il  quale  conofcendo  il  debito 
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filo  verfb  il  Rè,  e indotto  à compaflìone  delle  miiè- 
rie  del  Reame,  offeriua  l’opera  Tua  per  cftinguere  il 
fuoco  della  diuifìone,  che  loconfumaua,  e gli  minac- 
ciaua  l’vltima  rouina.  La  qual  tregua  era  generale  du- 
rante vn’ anno,  e comprender  tutti  quelli,  che  prefta- 
uano  vbbidienza  à Sua  Maeftà,  e gli  Stati  diAuigno- 
ne,c  Contado  Venaffin appartenenti  al  Santiflìmo  Padre 
il  Papa . In  virtù  di  cui  il  Rè  di  Nauarra  obligaua  sè , e tutti 
quei  del  Tuo  Partito  di  non  impiegare  le  Tue  forze  dentro, ò 
fuoridei  Regno  fenza  comandamento ò confenfo  di  Sua- 
Maeftà , di  non  mutare  in  luogo  alcuno  la  Religione  Cat- 
tolica,edi  rimettere  in  libera  difpofitione  di  lei  tutte  le 
piazze,chehaueffeacquiftate.  Perfine  proteftaua contro 
i Ribelli,  come  violatori  dell’Vnione  giurata  ne  gli  Stati 
Generali,  c autori  di  tu  ttii  mali,  che  dalla  diuifìone  ciuile 
poteuano  deriuare  in  pregiudicio  dell’honor  di  Dio,  della- 
Santa  Chiefa , e del  Regno . 

Trattato  del  Legato  in  Moltns . Ritorno  in  Italia . 

Cap.  XXX. 

SI  tratteneua  il  Legato  in  Molins , anfiofamentc  appet- 
tandogli ordini  Pontifici],  che  doueuano  reggere  i 
l'uoipenfieri,  eifuoipaftì.  Siliberòcon  la  fortezza  dell’ 
animo  da’  malori  del  corpo, e fuanìla  febbre, che  il  tormen- 
taua . In  quello  tempo  Girolamo  Gondi , ilquale  con  vn 
memorabile  efempio  della  ftrauaganza  delle  colè  Imma- 
ne , era  flato  da  Arrigo  inuiato  à Roma  per  ottenere  la  Le- 
gatone d’Auignone  al  Cardinale  di  Guifà , e la  Porpora  all’ 
Arciuefcouo  di  Lione , hebbe  dal  R è molto  diuerfè , e ino- 
pinabili commiftìoni  $ e à lui  poi  fi  congiunfe  il  Vefcouo 
diVmans,  fpedito  per  tale  effètto,  cioè  di  fupplicareil 

Gggg  Papa 


LIBRO  TERZO 

Papa,  che  concedere  ad  Arrigo  la  benedittione  pcrl’vcci- 
fione  del  Cardinale  di  Guifà  , quantunque  per  molte  ra- 
gioni giudicarla  il  Rè  di  non  tenerne  biiògno:  Ed  effón- 
do coltante  il  Pontefice  nel  pretendere , che  fi  richiedefsc 
efpreflamentel’aflblurfone,  Arrigo  fianco  per  la  tardan- 
za, e molto  piùlòllecito  per  vedere  fconuolto  tutto  il  Rea- 
me^ col  colore  della  Religione  ingannati  i Popoli,  fènz’ 
attendere  da  Roma  altri  auuifideTuoi  Miniftri , inuiò  nuo- 
uiordini , perche  fi  ricercate  con  ogni  più  humile  rilpet- 
to  l'aflolutione . Aggradì  Silfo  lòmmamente  l’iftanza 5 ma 
fperando di  ottener  qualche  colà  di  più  dal  Rè,  picghc- 
uolc  a’ lenii  di  pierà,  c afflitto  dallauuerfità  della  Sorte, 
prerelè , che  le  due  pedone  Ecclefiaftiche  tenuteda  lui  io, 
cuftodia,  cioè  il  Cardinal  di  Borbone,  el'Arciuefcouodi 
Lione,  fotero  con/ègnate  al  Legato  Morofini,  perche 
poi  trafmete  à Roma  mi  dal  loro  legittimo  Giudice  rice- 
ueflcrolalèntenza.  Oppolè  il  Rea  tal  richiefta  la  Ragio- 
ne di  Stato,  cioè  laSalute del  Regno,  laquale  poncuafi  à 
grandilfimorillhioconlaliberationcdel  Cardinale  fòfpi- 
rato  dalla  Lega  per  nominarlo  Rè  j e di  più  fi  feusò  di  non 
poter  dare  i prigioni  al  Legato,  eh erafi già  dipartito 
dalla  Corte. 

Giunlè  intanto  à Roma  il  Sini  a’  trenta  d’Aprile,  c in- 
trodotto immantinente  all’vdienza  del  Papa  gli  rappre- 
fentò  à lungo,  ò più  tofto  glidipinfeal  viuo  Pintelice  fiato 
della  Francia,  la  commotione  delle  principali  Città  ; la  for- 
tunacontraria al  Rè,  profpera  a’Collegati . Veramente 
fino  al  principio  di  Maggio  le  cofèdi  Arrigo  erano  corfe  ,ò 
più  torto  precipitate  in  rouina.  Calcata  l’Autorità  regia  5 
jn  ogni  parte  l’Ordine  Ecclefiaftico,  e Popolare  inclinato 
ciecamente  alla  Lega . Ma  cominciando  da  quel  tempo  à 
prendere  qualche  refpiro,  per  compatimento  ò de’  fuoi,ò 
deTrincipi  vicini  fi  crfeinficuraiperanzadi  ricuperare 
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l’vbbidienza,  e lòpral’oppretta  contumacia de’popoli  fta- 
bilire  coftan  temente  il  Tuo  Trono . Fauorì  mirabilmente 
JeleuatedeTedefchi  in  prò  del  Rè  gran  fomma  d’oro,  che 
inuiòin  Augu  (la  il  Gran  Duca  di  To/cana,  acni,  come  ad 
altri  Principi  d'Italia,  recauanograuittimamoleltiale  agi- 
tarioni di  Francia  j e perche  non  Ce  ne  potette  feoprire  il 
vero  neiibride  Banchieri,  ne  caricò  molti  Muli  Torto  li, 
fegrctittima condotta  del  Caualier  Guicciardini. 

Adunqj  mentre  camminauano  infaufte  le  colè  di  Fran- 
cia per  il  Rè,  fàlì  il  Pontefice  in  Iperanza  di  tirarlo  col  rigo- 
re àgli  atti  di  penitenza  Crittiana,  e à rimetterci  prigioni 
nelle  Tue  mani.  Pertanto  nel  Conciftoro  conuocatoàdì 
cinque  di  Maggio  rilalciò  vn  Monitorio,  in  cui  lòttopo- 
neuailRèà  grauittime  cenfure , (è  nel  termine  di  dieci 
giorni  da  numerarli  dal  dì  della  publicat  ione  del  Decreto  , 
non  liberaua  il  Cardinal  di  Borbone , e l’Arciuelcouo  di 
Lione.  Inoltre ciraualoi comparire ò in  perlòna,  ò col 
mezodi  Procuratore  nel  termine  di  fèflanta  giorni  in  Ro- 
ma à render  ragione , perche  barlette  priuati  di  vita  il  Car- 
dinale di  Guifa,  e i detti  Borbone,  c Arciuclcouo  di  Lio- 
ne di  libertà.  Fù  tenuto  fegreto  il  Monitorio  j e a*  dodi- 
ci di  Maggio  fù  trasmettòal  Legato,  perche  ne  procurale 
l’efecutione.  Fùpoifpedito  a’ venti  il  Sini,  ma  lènza  ve- 
runa rifolu rione , o della  riuocationc  del  Cardinale , ò di  al- 
tri ordini  , rimettendoli  il  Cardinale  Montalto  alle  lettere, 
che  con  l’Ordinario eranfiinuiate  al  Legato.  Arriuòil  Sc- 
gretarioà  Molinsà  gli  vndici  di  Giugno,  e doppo  lui  alcu- 
ne lettere  del  Montalto  de’ventinoue  Maggio , nelle  quali 
diceuafij  che  ettèndofegli  con  le  pattate  lungamente  li- 
gnificata Tintentione  del  Papa  , e quanto  doueua- 
elèguire  per  parte  Tua  intorno  al  Monitorio  rilalcia- 
to  contro  il  Rè  5 non  li  aggiungeua  altro . Raftèr- 
mauanolo  ftefso  altre  de’  dodici  di  Giugno  con  dire,  ebe 

Gggg  2 ilMo- 


fp 8 LIBRO  TERZO. 

il  Monitorio  era  ftato  inuiato  con  lettere  replicate  * 

Redo  il  Morofini  incredibilmente  commotto,  e viua- 
mente  trafitto  prima  per  la  tardanza , c poi  per  la  perdita  di 
quegl’importanti  difpacci  j i quali  è ben  marauiglia , che 
nonvna,  maduevoltefifinarriflero,  fotte  ò per  opera  de’ 
Miniftri  Francefi  in  Corte , ò fortuito  incontro  de'Corrie- 
ri  ne’Soldati,  che  rendeuano  infette  le  ftrade.  Per  tanto 
deliberò fenz’alcun’altra mira,  che  al  debito  dell’Vfficio 
filo,  ch’era,  (com’egli  afferma)  di  feruire  al  Papa  con  la- 
vita  medefima , di  fingere  tofto  il  Sini  à Roma , come  fe* 
guì  nel  dì  ventinouedi  Giugno , perche  fi  fapette,  che  non 
glieraperuenutoil  Monitorio,  e fi  pigliaflero  dal  Papa^ 
quelle  rifolurioni,  che  dalla  prudenza  (ua,  e dalla  condi- 
tione  de  gli  affari  fottero  configliate.  Magiàerafi  publica- 
to  il  Monitorio  in  Roma  adì  ventitré  di  Maggio,  partiti 
prima  verfoVenetia  il  Cardinale  di  Gioiofà,  e Arnaldo 
d’Oflat  Miniftri  del  Rè$  ed  il  PilàniAmbafciadoredi  lui 
verfo  Firenze  . Indi  eflendone  trafuolate  per  opera  de’ 
Collegati  molte  copie  nel  Regno , fù  letto  pubicamente 
nelle  Cattedrali  di  Mendri , e di  Sciatrcs,  con  ineftimabilc 
dolore  del  Rè. 

Hauca  nella  fua  lunga , ed  anfiofa  dimora  in  Molins  in- 
drizzate il  Morofini  due  lettere  al  Pontefice,  delle  quali 
non  fi  trouando  regiftroj  miauuifo,  che  il  contenuto 
fotte  la  (olita  preghiera  per  il  Tuo  ritorno  in  Italia  5 e in  (at- 
ti arriuato  in  Roma  il  Sini  adì  vndici  Luglio,  fù  rispedito 
a’  venti  con  la  grafia  tanto  fofpirata , e gliene  inuiò  anche 
certezza , come  era  concorfo  à procacciargliela,  il  Caualie- 
re  Alberto  Badoaro  fuo  Cugino,  e grò  filo  precettore  nell’ 
Ambafceria  di  Spagna,  allora  Ambafciadore  della  Repu- 
blicaappretto  il  Pontefice, Auodidue  Fratelli  hoggiviuen- 
ti,  Alberto,  eFrancefcoj  ornamento infigne  vno  dell 
Ordine  Ecdcfiaftico,  l’altro  del  Senatorio,  vno  Vefcouo 
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di  Crema , l’altro  Sauio  del  Configlio  ,•  amenduc,  che  con 
la  Sapienza  , con  l’Integrità , e con  l’Eloquenza  adequano 
la  Nobiltà , c lo  Iplendore  dell ’antichifiimo  lor  Calato . 

Sotto  il  mentouato  giorno  ventèlimo  di  Luglio  Icriflc 
il  Montalto  al  Morofini  vn’efprclsionc  di  alletto, e di  lode, 
tanto  più  lineerà , ed  honoreuole , quanto  conceduta  folo 
alla  Virtù,  non  alla  Fortuna . Ritornando  àV.S  Aliti  fi  rif- 
ilino, il  S ini  S e gre  torio fuo , non  hò  voluto  che  parta  fen - 
Z.a  mie  lettere , non  perche  io  habbia  cofa  nuoti  a da  dir- 
le $ maper  certificarla  delle  vecchie  ; cheV.SAllufrif 
fima  non  ha  in  cjiieft oCorte  S eruitore , che  de fi deri  più 
feruirla  di  me  Io  conofco  t trauagli  di  V.  S.  lllufrifsi- 
ma , e le  porto  compafstone , e l'aiuto  anche  quandopoffos 
ma  gli  huomini  di  [ingoiar  vtrtù , come  è V.  S.  Illuffrif 
f ima ■ bi fogna  che  p opimo  per  quefe  frette , acciò  diano 
faggio  de  Evalore,  e prudenza  fu  a a tutto  il  Mondo. 

Non  rifinaua  il  Legato  di  tentare  ogni  mezo  di  far  na- 
Icere  fra  tante  confufioni  la  Pace,  e però  con  fue  lettere 
de’ ventilei  Luglio  fpiegò  di  nuouoil  partito  già  propofto 
dal  Rè,  cioè,  che  il  Pontefice  ne  folfeMezano.  Ma  rilpo- 
lè  il  Montalto  lòtto  gli  otto  d’Agofto,  Non  poterli  lòpra^ 
ciò  trouar  forma  veruna , le  prima  il  Rè  non  daua  quella 
lòddisfattione,  che  doueua  alla  Santa  Sede,  e à Sua  Santi- 
tà, delchenon  vedendofene  fegno  , cadeuaognifperan- 
za  di  bene . Hauea  parimente  il  Morofini , à fine  di  Copri- 
re l’intentione  del  Papa  lòpra  la  fua  perlòna,  richiefto  qua- 
le douea  effere  la  lua  llanza  nel  ritorno à Roma.  Mail 
Cardinale conlàpeuoledell’ombre del  Zio,  fi  trattenne 
con  cauta  rifpolta , dicendo  : Non  làpere  in  ciò  qual  confi- 
glio dargli,  e peròiimetterfialprudentilsimogiudiciodi 
effo. 

Ma  era  hormai  vano  ogni  dilcorlò  di  concordia  col  Rè 
di  Francia , ilquale  hauendo  con  formidabile  Armata  cin- 
to Pa- 
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ro Parigi , ed  eflèndo  le  cole  de’Col legati  ridotte  all’eftre- 
madilperatione,  mentre  era  in  punto  di  riftubilirfi  lui 
Trono,  foggiogata  la  Città  Capo  del  Regno, e della  Fattio 
nej  con  vn  colpo  atrocilfimo,  ed  infauftilTimo  terminò 
la  vita , e la  guerra . Cosi  finì  di  viuere  la  fuenturata  Stirpo 
di  Valois  je'l  Terzo  degli  Arrighi  Francefi  : Numero  fatale 
in  tutte  le  Monarchie  j hauendo  la  Prouidenza  voluro  ne* 
Pcrfonaggi Goucrnatori  del  Mondo  diciferare  oracoli  an- 
che co’Numeri.  E noto  alla  fama  l’auuenimento, onde  à 
noi  non  retta,  fé  nonofleruare,  che  quelli  due  Arrighi , 
cioè  il  Rè,  e’1  Duca  di  Guifa , i quali  diedero  tanta  materia- 
di  elèrcitare  la  lùa  eccellente  virtù  al  noftro  Morofini, 
doppo  canti  raggiri  di  Fortu  na , e d’ingegno,  doppo  tante 
leene  di  lùccefli,  hebberovn fine  tragico,  e indegnodel 
valore  dcll’vno,  e del  grado  dell'altro . Non  è lecito  ad  oc- 
chio mortale  penetrare  ne  gli  abilfi  della  Mente  fourana.5 
ma  pure  non  ara  lènza  profitto  de’pofteri  il  credere  , che 
non  furono  fauoriti  dall’aiuto  Celefte , perche  forfè  trop- 
po lì  confidarono  nell’accorgimento  fiumano*  ben  la- 
pe n doli, che  amendue  furono  oltremodo  vaghi  d’inten- 
derne  le  più  recondite  finezze  in  que’due  Autori,  che  con- 
io fplendido,  ma  fallò  nome  di  Politica  corrompono  la- 
morale , ed  abbattono  la  Felicità  publica , e la  Pietà  * Taci- 
to, e Macchiauellij  volendo  farconolcere  Dio,  che  il 
Mondo  fi  regge  con  la  fua  Suprema  Sapienza , e per  quel 
che  riguarda  l’humana  condotta , più  vale  vna  franca  prò 
fefsione  di  Virtù , che  tutte  le  più  fottili  arti  dell’intelletto. 
Se  altro  non  folle,  quella  perpetua , e non  mai  quieta  agi- 
tatione  d’animo  ne  gli  affari  humani,  rapifee  à Dio  quel 
tributo  del  tempo,  ch’egli  hà  pur  rilèruato  anche  perse* 

3ua  ndo  fi  vede , che  delle  Faculta  hà  voluto  la  Decima,  ma 
el  tempo, come  del  più  pretiofo  patrimonio  della  Vita, 
la  fettima  parte. 
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Giunfe  la  gran  nouclla  à Roma  con  lettere  de)  Gran  Dui 
ca  di  Firenze , come  accennò  il  Cardinale  Montalo  al  Mc- 
rofìniincalguifa. 

llluftrifsiino,e  Reuerendifsìrao  Signor  mio 
OlTeruandilTimo . 

IL  Corriero  'ultimo  di  Lione  portò  due  lettere  di 
V.  S.  Illuflrifsima  , 'una  de'  cinque  di  Luglio 
fcritta  in  Molins  alla  Santità  di  No/lro  Signore , c 
l’altra  fritta  àme  di  Lione  a’ none  del  corrente  con 
vnaCifra.  E perche /pero,  che  à quell’ hor  a faranno 
cejfati  tutti  i pericoli  diV.S  .Illuflrifsima,  non  m’oc- 
corre dirle  altro , fe  non  che  cerchi  di  conferuarfi , che 
Dio  hanrà  cuflodia  dellaperfona  fua,  e noi  altri , ed  io 
in  particolare  non  tralafcierò  mai  di  feruirla , e darle 
guflo  in  tutto  quello  che  potrò. 

Da  Lione  i dodici  di  que fio  per  Corriero  flr  aordt  na- 
no, che  venuta  dt  Spagna , e giunfe  qui  a’  diciotto  ; 
fu  fcritto,  che  il  Rè  diFranciaera  fiato  ammazzato 
da  vno  veflito  da  Frate  Domenicano  con  'un  coltello 
aime  le  nato  , e à quefl’aumfo fi  dauapoco  credito . A 
'venti  de  Ime  de  fimo  arriuò  qui  Corriero  del  Gran  Du- 
ca venuto  da  Firenze  in  cheiotto  bore,  che  por  tana  la 
confermatione  di  que  fi  a nuoua  ; e la  confermatane  era 
per  vna  lettera  del  Duca  di  Lorena  degli  vndict  di 
que  fio  data  in  Nansì , fpedita  per  Corriero  efpreffoal 
GranDuca^  laonde  fe  le  può  pr efl are  qualche  fede , 
tanto  più , che  il  Duca  di  Lorena  aggiunge,  che  il  Mar- 
che( e fuo  Figliuolo  è già  in  Parigi colDuca  di  Ne- 
murs  e di  Mena , dou’eragia  flato  gridato  Rè  il  Signor 
Cardinal  di  Borbone  carcerato^  e che  gli  Vgonottiha- 
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nettano  gridato  parimenti  loro  Rè  il  Nauarro . Seque- 
la gran  nuoua  far  aver  a,  non  fiòloV.S.  Illujlrifsima 
[ara  libera  dafiuoi  trattagli , ma  fipuò  fperare , che  tut- 
to il  Regno  di  Francia , ò prejìo  fi  quieterà , ò almeno  di- 
minuirà gran  parte  della  fitta  inquietudine , e la  guer- 
ra fi  farà  folamente  contra  Vgonotti  . E le  bacio 
humilmente  le  mani . 

Di  Roma  i xi.ct/lgojlo  1589- 


Dt  V.  S .Illufirifistma ,e  Reueren  difisima. 


Humilifsimo  Seruitorc. 


A.  Cardinal  Mon  talco . 

•v  , , • ’ ■ • • „ 
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Il  fine  del  Terzo  Libro . 
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Ritorno  del  Moro  fini  à Roma. 

Cap.  /. 

V'al  Morofinineirhorribilc  Chaos  delle 
cote  di  Francia,  e nell ’ofcura  pcrplertìrà 
deiranimo  Tuo  vna  luce  benigna  la  fa- 
cultà,  che  gli  comparueda  Romadel 
fìio  ritorno  $ e vn’inuito  à muouerfi 
ben  torto  verio  la  fofpirata  Italia . Giun- 
te in  Lione  nel  nono  giorno  di  Settem- 
bre del  mille  cinquecento  ottantanoue,  e ne  recò /libi- 
to Tauuifo  al  Cardinale  Montalto.  Di  là  ancora  per  con- 
folarfi  nel  viaggio  con  gli  efercitij  della  pietà , e con  le  con- 
fidenze dell’amicitia , chiamò  à sè , come  Acate , e follie- 
uo  ( così  appunto  egli  fcriuc  ) Alertandro  Luzzago  Nobile 
Breteiano , ma  più  nobile  à gli  occhi  del  Cielo , oue  con, 
giudicio  non  errante  non  fi  pregia  l’huomo  per  quel  che. 
altri  fecero,  ma  per  quello , ch’egli  è . Della  carità, del  zelo, 
della  ftima  delle  co  te  eterne,  c d’ogn’altro  genere  di  Virtù, 
nelle  quali  fu  infigne  a’  fuoi  tempi  il  Luzzago, -non  accado 

3uì  far  elogio , quando  ne  forma  vn  pienimmo  la  vita  di  lui 
efcrittadaOttauioHermanni.  Volle  la  Prouidenza  Di- 
urna con/èruarlo  nel  fecolo,  oue  la  Virtù  fi  fà  grande  col 
combattimento,*  perche  non  può  fuperare  tanti  contrari/, 
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da’  quali  è cinta,  vna  mediocrità  j e fi  rende  maggiore  con 
la  comunifcatione , perche  il  bifogno  non  la  tiene  otio/à . 
Tale  appunto  fù  quella  di  Aleflandro,  che  riulcì  ftromen- 
rò  acconcio  al  Cardinale  nella  dircttionc  della  Diocefi  , 
come  à Tuo  luogo  porremo  in  chiaro . Paflfaua  dunque  fra 
•>  quefftf  due  vn’ammirabile  corrifpondenzadi  affetti  fio, 

d’allora , che  Gio:  Franccfco  era  nel  fecolo,  e (Tendo  gli  ani- 
mi de’Seru  idi  Dio  aggiuftati  per  rnezo  della  carità  con- 
tai artificio,  che  come  le  Cetre  vnifònc,  anche  lontane 
tengono  fra  loro  harmonia , e vnione  di  (entimemi . L’a- 
micitia , ch'è  condimento  della  Società  humana,  formata- 
dalia  moleftia  d vna  fcambieuole  neceflìtà*  fc  deue  edere, 
come  Icriuono  i Sauij,  Tempre  durcuolc>non  può  praticar- 
li meglio,  che  fra  gli  huomini  dediti  aUa  pietà , ne’quali  la- 
morte non  la  tronca,  noa  Faccrefcc  nel  Farad  i(ò . Io  leggo, 
ch’effendo  la  Chieià  di  Brelcia  Vcdoua  delibo  Pallore, 
Alelkindro  pregò  il  gloriolò  San  Cailo,à  cui  appunto  quell' 
anno  fù  l'vltinvo  della  vita  mortale , c primo  dcll’Etemaj 
perche  l’elctrione  cadcffc  nella  pedona  del  Morofini,  e ri- 
rpolè  il  Santo.  Mtjòn  valuto  degli  auui/ì di  V S.  ch'ella 
. mi  ha  dati  con  te  fue  del p affato, per  quello , chepQt r an~ 

Tiùgwuare  nella  buona  prouiftone , che  Nojlro  S i gnor  e 
farà  dt  Raffrenila  Che  fa  di  Brcfcia . Ne  poteuaper 
mio  auuifo  fregiare  il  nome  di  Gio:  F ranccfco  ornamento 
di  gloria  più  illuftre,  ò più  vera,  quanto  che  ad  aflùmerlo 
al  Ve  (comi  do  concorrertelo  co’ voti  del  cuore  due  Sant’ 
luiomini,vnoprccoi)izato dalla  Fama,  l’altro  coniàgrato 
dal  Vaticano . Adunque  viueua  nell’animo  del  noftro 
Cardinale  tale  affètto  verfoilLuziago,  che  non  puote  Fin- 
terpofitione  di  tanto  Padè  editarne  nè  pure  vn  raggio  » 
anzi  col  commercio  di  continue  lettere  comunicaua  pei 
mezo  di  lui  alla  fua  Diocefi  occulte , ed  efficaci  influenze 
. del  Paft orale  (ùo  zelo.  Non  sò qual  chiarezza  folk  mag- 
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giorc  ò quella  che  riflettea  nel  Luzzago  dalla  Porpora , ma 
più  dalla  ftima  del  Morofini,  ò quella,  che  dall’egregia  vir- 
tù d’Aleflàndro  fi  diffòndeua  nel  Cardinale . Queft’e  certo* 
cheficomegiouafingolarmentealla  Fama  la  probità  de 
gli  Amici,  parendo  per  Io  più,  che  la  fomiglianza  de’  corta- 
mi fia  legame  de’cuori  * cosìmarauigliofo  profitto  ne  ri- 
fiata allo  Spirito,  poiché  fe  lafàntitàcvn  fuoco,  vibra 
fiammej  fo  vn’vnguento  di  diuina  fragranza , fparge 
odore  cortante  in  chiunque  fe  gli  auuicina . E gli  huomi- 
ni  dotati  di  virtù  fono,  come  idiamanti,  de’ quali  vnofi 
pulifeeeon  l’altro. 

Adunque  la  compagnia  di  Alefiandro  fantificò  , e con- 
dì il  viaggio  del  Morofini  j ilquale  fe  ne  preualfe  in  vfficio 
venalmente  adattato  al  genio  d’amendue , facendolo  fuo 
Limofiniere  nel  cammino,  e di  cofe  (agre  per  alimento  di 
diuotione,  e di  monete  per  fouuenimcnto  di  poucrtà.  Co- 
sì traeua  dalle  miniere  della  Terra  e delCielo  PingegnofL 
carità  di Gio:Francefco  per  diffonderli  in  altrui,  i fuoi 
tefori . 

In  Bologna  con  incontro  premeditato  fi  vnìil  Morofi- 
ni con  Arrigo  Cardinal  Gaetano  forti  tu  itogli  nella  Lega- 
tione  di  Francia  j Perfonaggio,  che  all’inclita  nobiltà  del 
fuo  Sangue  vguauliaua  la  grandezza  dell’animo, e del  confi- 
glio . Furono  in  lunghi,  e fegrcti  ragionamenti  intorno  lo 
llato  di  quel  Reame*  ed  hebbeilGaetano  dalla  viua,c cor- 
diale relationc  del  Morofini  quel  vantaggio,  che  àgli  huo- 
minifuol  recare  la  cognirione  del  paffato,  cdel  prefonto 
per  regola d.I  futuro.  IlMiniftro,  che  ama  più  la  fua  glo- 
ria.del  publico  bene,  cercando  fama col  paragone  inferio- 
re del  Succeffore,  fomminirtraò  non  intiere , ò non  puro 
le  informationi,  che  pofiono  fornire  di  guida  alla  condoc- 
tadi  lui.  E‘  in  fatti  così  radicato  nell’animo  l’amor  propriò, 
che  mirando  il  ben  publico,  come  vn'Idolo  formato  dall* 

Hhhh  2 opi- 
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opinione,  e confàgrato  ne' libri  de’dotti, vaghi  di  conciliar- 
li l’aura  de’più , con  promuouere  il  vantaggio de’piùj  mai 
volentieri  l’antepone  àsè  Hello,  fé  non  è fortificato  dx, 
vnavirtùlourumana.  Di  tal  tempra  celefte, cioè  incorrut- 
tibile, era  l’integrità,  e il  zelo  del  Morofini  $ onde  qual 
vecchio , e perito  nocchiere  feoprì  finceramente  le  fecche, 
gli  fcogli  ciechi , e la  natura  del  Marc  fortunofo , e iftabilt 
della  Francia , e la  via  da  tenerli  adii  allora  douea  naui- 
garlo  • 

Auuicinauafi  à Roma  il  Morofini  prefago  della  tem- 
pefta,  che  le  gli  preparauadallenuuoiede’fòfpetti,con 
denlàtc  nella  mente  di  Siilo  per  opera  dell’inuidia,  c. 
della  calunnia.  Fù  primo  àfcopi  irei  torbidi  contrafegni 
del  tempo,  l’AmbalciadoreBadoaro.  Haueaegii  rendute 
à nome  del  Senato  Veneto  grafie  al  Pontefice  per  la  facultà 
conceduta  al  Legato  di  tornare  in  Italia,  e accortamente 
allacciando dilcorfo à difeorfo,  hauea  procurato  di  pene- 
trare l’intcntionc  del  Papa  $ ilquale  Icarfilfimo  in  quello 
punto,  per  altroaperto  *e  pronto  à gli  altri  negotij  propolli 
allora  daH’Ambafciadore.lafciò  in  lui  gran  folpecione,  che 
non  folle  bcneuolo  quell’animo  , ch’egli  lludiolàmentc, 
occultaua.  Douendo  poi  Siilo,  che  Tempre  volgeua  nella 
Tua  mente  penfieri  degni  di  Principe , cioè  intenti  alla  pu- 
blica  vrilirà,  portarli  àTerracinaàdilègno  di  fare  alla  Ma- 
rina vn  Porto , e al  Fiume  il  Letto , onde  fi  arricchirebbe^ 
lo  Stato  di  que‘ vantaggi , chefogliono  deriuare  dal  com- 
mercio, edall’Acquej  ilBaJoaro  condottoli  per  compli- 
mento,e per  affare  all’vdienza,  lignificò  al  Papa  la  venuta 
del  Morolìni,  e deliramente  gli  richielè , Te  douea  egli  in- 
contrarlo con  le  lolite  dimollrationi  di  llima  > e fé  il  Moro- 
fini  douea  entrare  in  Roma,  ò attendere  il  ritorno  di  Sua 
.Santità . Soggiunfe  il  Pontefice,  che  l’Ambafciadorc  di  Sa- 
uoial’haueapreucnutocon  fimigliantc  dimanda:  Cheli 
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contentaua,  che  il  Morofini  prendefie  albergo  vicino  a 
Roma  5 e che  al  Tuo  ritorno  fi  parlerebbe  della  "mutatone 
di  danza,  e della  maniera  di  riceuerlo,  ed’honorarlo.  Fù 
torto  trafmedo l’auui/o  al  Morofini, che  fi  fermò  à Bagnaia 
preffo  Viterbo  , e intanto  il  Badoaro  preparò  alloggio 
nel  Palazzo  di  San  Marco.  RitornòSifto,  e’1  Cardinale 
Cornalo,  che  teneua  col  Morofini  non  men  confidenza 
di  cuore,  che  congiuntione  di  (àngue , ed  haueagli  predata 
affettuofà  adìftenza  nelle  occorrenze  della  preterita  Lega- 
tone j vàiamente fiadoperò  per  aprirgli  Pingreffo in  Ro- 
ma , e l’ottenne , in  tal  gui(à  però , che  lenza  pompa  ftrepi- 
tofa  di  (blenni  incontri  entrarteli  Morofini,  che  poi  ha- 
urebbeil  Ponteficecon  tré,  ò quattro  Cardinali  trattato 
d’alcune  forme  d’accoglimento.  Venne  dunque  in  Ro- 
ma , incontrato  dal  Cornaro,  e dall’Amba(ciadore,e  fi  elefi 
(è  il  (òggiorno  nel  Palagio  del  primo , oue  d’ordine  precifo 
di  Sifto  furono  à tutti  vie  tate  le  vifire,  (aluo  il  Cardinale. 
Montalto.  , 

; Seneftaua  cosi  il  Morofini  chiufo  in  Cala,  e tolto  ai 
commercio,  prouando con (èntimento generofo quel  cir 
mento,  che  fà  comparire  gli  huomini  grandii  cioè  doppo 
la  pi ofpcra,l’auuerfa Fortuna.  Gli  honori,  che  gli  hauea 
con  (àrie  continuata  contribuiti  la  Patria  nelle  regie  Am* 
bafeerie , e la  Gliela  con  la  mitra , con  la  Nunciatu ra,  con- 
ia Porpora,*  lo  rendeuan felice , ma  non  già  Grande.  Il 
Cardinale  Gafparo  Contarmi  fi  partì  dalla  (ua  famofa  Le- 
gatone di  Germania  con  fama  ambigua.  Hippolito  d’Efte 
in  quella  di  Francia  non  fùelènte  dalle  pungenti  cenfure 
di  Roma  j c generalmente  i grandi  Miniftri  fono  ogget- 
to delle  lingue  talora  incaute,  (peflò  maligne,  ma  tutte 
contrarie  alla  felicità  d’illuft  ri  Perfonaggi.  Ma  quello  è 
vantaggio  della  Virtù,  perche  con  l’auuerfità , all'inuidia- 
fucccde  il  compatimento , all’ignoranza  il  difinganno  5 ad 

amen- 
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amendue  vna  collante  commendatione  della  Fama  . 
L’Huomo grande ò vince  la  Fortuna,  òla  vilipende.  In, 
ogni  modo  ei  rimane  gloriole»  nella  Poftcrità . Eccone  vn 
cofpicuo  efempio  nel  Morofini  j nel  racconto  del  quale,  e 
de’lùturi  (ùcce (fi  darò  maggior  licenza  alla  penna,come  in 
materia  più  capace  d’ornamento,  che  quella  di  Stato  j ma 
non  però  farà  men  naturale  la  pitrura , benché  mi* 
niata. 

* '*  r • /I  • . i J | V.  . ' - il*  J.  ^ jylqMfc 

Accufa  , e dfefa  del  MoroJìni  \ - - 1 

* Cap.  IL 

HA  in  ogni  tempo  hauuto  bifogno  di  Apologie,  il  più 
puro,ed  innocente  di  tutti  i bcni,anzi  quello,  ch’è  il 
maggior  bene,  c la  più  pura  felicità  del  genere  humano, 

«oda  Virtù.  Quella  rara  qualità , che  tana  la  pace  ali’ 
animo, Pobligai perpetui  combattimenti.  Quella  bella 
luce,ch’cvn  raggio  della  Diuinità,  èfoggetta  all’Eclilfi  * 

E quel  che  fembra  più  Urano , tale  difauucntura  accade  alla 
Virtù,  non  comunale,  e mediocre,  ma  eccellente, c lùbli- 
me . Quella , che  più  merita  veneratione , fueglia  più  fiere 
le  acculò . E più  quella , ch’è  publica , e fi  affatica  in  benefi- 
ciocomune. Quella  à cui  fi  deue  , come  premio  la  lode 
de’  più , maggiormente  fi  perfeguita  j ed oue  chiama  ado- 
ratone lòpra gli  Altari, incontra  louente  procedi  ne’Tri- 
bunali . Male  ben  fi  confiderà, fi  trouerà  neceffario  ciò, che 
prima  era  marauigliolò.  La  no  lira  natura  corrottajofcu  ra- 
to l’intelletto  dall’ignoranza , llorta  la  volótà  dalle  palfioni,  \ 

ò di  gran  lunga  più  feconda  di  vitij,  che  di  virtù . In  quella 
difpofitione  di  contrari) , ageuolmente  auuienc , chela  vir- 
tù fia  la  vittima  di  tutti  i vitij , poiché  ella  loia  è il  lorolùp* 
flicio.  Vendicano  lòpra  di  ella  le  pene,  che  fà  loro  (of- 
frire * 

I 
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frirc:  hà  tanto  maggiori  nimici,  quanto  c più  à loro  dan- 
noia:  e com’eflà , quand c hcroica  più  fi  affatica  à diffran- 
gerli; tutti  fi  ftringono  in  lega  àperfèguitarla.  Ma  clic? 
lènza  quello  contratto  non  vi  farebbe  quello  Spettacolo, 
ch’èvnicamente  degno  degli  occhi  del  Cielo, cioè  il  com- 
battimento d’vnhuomo  con  la  Fortuna.  La  Patienza  non 
harebbe  aperta  la  prima  Academia  della  morale;  nè  la- 
Magnanimità  harebbe  tramutaci  gli  huemini  inNumi.Sa- 
rebbe  occulta  lòtto  la  fua  vette,  cn’c  la  Modeft  ia , la  V irtù , 
fel’Inuidia  nonla  fcopriffè.  La  calunnia  le  toghe  il  filcn- 
tio:  Mentre  la  tocca,  ne  la  fèntire  l’harmonia  : Se  ia  per- 
cuote , ne  fà  vedete  la  luce , e la  lode,  che  àgli  huomint  va- 
ni prouiene più dall'oftcntatione,  chedal  merito; a’ Sauij 
accade  più  per  opera  dell'inuidia,  che  per  frutto  della  Ior 
cura. 

Ciò  fi  anucrò  fegnalatamentc  nei nott ro  Cardinale.  Ha- 
ueaeglivngranMiniftero,  e vna  gran  Dignità . Materia- 
dei  primo  erano  fiate  guerre  Ciudi,  diffìdij  di  Religione, 
gare  di  Corte,  gelofie  di  Stato  frà  Principi  non  folo  del  R c- 
gnodi  Francia,  ma  anche  Stranieri.  La  fèconda cragli 
fiata  conferita  fuor  di  tempo  con  altrettan  to  fuo  merito, 
con  quanto  minor  defidcrio,  e con  nulla  di  priego,  àfola 
contemplatione  del  ben  publico , e al  fauore  del  lùo 
valore . 

Per  il  primo  non  poteua  altrimenti,  che  lùegliarficon- 
trolapafiìone  de  gl’Intereflati,  l’ignoranza  de’lèmplici. 
Per  la  feconda;  la  malignità  deH'inaidia  ( laquale,  corno 
le  lèi  pine’  rigori  del  verno,  retto  immobile,  c lenza  fpiri- 
to, finche  durò  lappinolo  comune)  cambiata,  fecondo 
ehefuole,  la  fama  con  l’inielicità  de’fùcceffi,  prefe  ardi- 
mento, e motte  rabbiosi  guerra  al  merito  del  Morofini . 
Ma  fc  la  Natura  hà  dato  il  veleno  a’  fèrpi , ha  donato  all’ 
Aquile,  c alle  Colombe  ali  per  difendenene  : eia  baua,cho 
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nutre  gl’infètti  nociui , non  offende , Cc  non  ciò , che  ftri- 
fcia  à terra,  comedi . La  calunnia  non  macchiò  l’innocen- 
za del  Cardinale.  Egli  conferuò  la  rettitudine  de’fuoi 
moti  j mantenne  lofpTendor  de’fuoi  raggi,  etiandio  quan- 
do con  difformi  accufc,  e con  indegne  menzogne  ftudiò 
la  malignità  di  confonderlo,  ed’ofcurarlo.  Così  il  giro  del 
Sole  è vgualmente  regolato , ancorché  il  capriccio  de’Poe- 
tihabbiapofti  de’  moftri  fui  fuo  pafiaggio:  E l’Ecliffe  di 
quel  Pianeta  non  c,  le  non  errore  della  noftra  vifta , che  ci 
. fa  crederlo  inuolto  nelle  tenebre , quando  vn  corpo  oppo- 

ftohàpriuato  noi  del  fuo  lume.  Trionfa  la  Veritàdiquei 
neri  vapori,  che  la  ricoprono.  E quando  fi  fa  conofcerc 
trouanuoui  adoratori. 

Adunque  mentre  era  fofpefa  la  Corte  dalla  curiofità , c 
gli  amici , e parenti  del  Cardinale  dalla  follecitudine,  ouc, 
aoueflero tendere  le deliberationi di Siftoj  i Cardinali  Pi- 
nelli,  c Mattei  di  commiffione  del  Papa  portarono  al  Mo- 
rofini molti  fogli,  ne’quali  erano  con  forma  Legale  teffùte 
le  indoglienze  contro  il  fuo  Miniftero.  Egli  fommamen- 
te  fi  confolò , perche  l’innocenza  non  teme  d’effere  chia- 
mata ingiudicio,  ma  il  cerca . E come  vna  fpada  di  buona 
tempra,  quando  combatte,  più  chiaramente  rifplende . Fu- 
rono date  le  Accufè  : Egli  co’raggi  della  verità  le  difciolfè  j e 
comparuealla  vifta  del  fuo  fecolo,  ede’feguenti  quanto 
incontaminato  il  filozelo,  efàuiala  fua  condotta,  altret- 
tanto coronato  di  encomij  ,c  corteggiato  dall’acclamatio- 
ne  de’buoni  il  fuo  nome . 

\ Non  mancò  chi  teneramente  anfiofo  dell ’euento , e te- 

mendo il  genio  rigido  del  Pontefice  configliò  il  Morofini 
à ricorrere  alla  Clemenza  di  lui , e confeffare  almeno  in  gc- 
nered’hauer  commefsa  qualche  colpa  di  negligenza . Ma 
egli  con  grandezza  d’animo,  che  nulla  pauenta  fuor  di  sè 
fteflò,  nulla  ftima  fuor  dell’fionefto  -,  Foglio  ( risolo 
...  ' ' più 
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più  tofloejjer  condannato  innocente , che  indegnamente 
liberato.  Coftanza  Hcroica  ! Detto  pieno  di  Sapienza* 
Io  non  sò  fe  quel  gran  Romano,  che  in  tanti  luoghide- 
fcriucvnolpirito  magnanimo  Iprezzatore  della  Fortuna, 
e fpettacolo  degno  de’Numi , habbia  pofto  nell’Idea  del 
luoSauio  inalterabile  ciò,  che  vediamo  praticato  da  Gio: 
Francefco.  Quanto  bene  egli  in  tele  quella  grauiffimadi- 
ftintione  delle  coté,  eh’  è fondamento  della  Dottrina  mo- 
rale , c dell'humana  felicità  s cioè  in  quelle , che  fono  in* 
noftro  potere,  e quelle  che  fono  fuori  di  noil  Quanto 
ben  conobbe  qual  honore  debba  pregiarli,  cioè  quello, 
ch’è  vna  luce  originata  dalle  noftre  opere  j non  quello, 
ch’è  vna  nuuola  condenlàta  dall'aura  del  volgo . Non  lip- 
pe ammetter  timore  quell’animo,  ch’era  impenetrabile  al- 
ia col  pa . Vide , che  abballarli  à preghiere  era  vn  perder  la 
Caula.  NonlufingòilPapaconvfficii,  non  impiegò  l’in- 
tercelfionede’Suoi.  Volle,  chel’alTolutionenonlidonal- 
lè  alla  Grafia , ma  lì  rendeflè  all’Integrità:  E lì  contentò  di 
quella  , cheotteneua  dasè  mede!! mo in  quel  Tribunale* 
ch’è  più  riuerito,  e più  temuto  dall’huomo,  lèmpre  giufto* 
le  ben  più  partiate,  cioè  nella  propria  colcicnza.  Delide- 
rò  più  torto  elTer  condannato  innocente,  che  indegna- 
mente liberato . Senfo  magnanimo , c che  folo  lènz’altra 
fentenza  alTolue  ilMorolìni.  Ipufillanimi  placano  l’inui- 
dia  col  timore . I gencrolì  la  vincono  col  dilprezzo . 

Adunque  il  Morolìnilìcome  haueuaacquiftatala  ripu- 
tatione con  le  fue opere,  cosìdasèmcdelimola  conlèruòj 
ma  non  potcua  farla  apparir  lènz’acculè.  Formò  vn’eccel- 
len te  Apologia , che  fù  difinganno  della  Corte,c  vendetta^ 
contro  i lùoi  Nimici  5 vendetta  tanto  più  efficace,  quanto 
più  innocente , cioè  quanto  più  chiaramente  fece  palefe  la 
lua  virtù:  e tale  la  rendette , sì  nella  fortanza , moftrando 
con  ragioni,  e con  fattila  prudenza,  e la  fedeltà  del  lùo 
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maneggio  ; sì  nel  modo , fpargendo  per  tutta  l’Apologià^ 
medefimavn  tal  condimento  di  rifpetto,  c di  modedia, 
che  rapilce  i cuori,  e con  arte  tanto  più  pura,  quanto  meno 
cercata,acquidailgiudicio  deTuoi Lettori.  Adempie  egli 
appuntoquell’aureoinfegnamentodi  Caflìodoro,  cioè, 
cne  Tarmi  di  chi  difende  la  Verità  deuono  edere  Arma 
Irtris  ,non  Furoris.  Armi  gloriole,  che  il  (àngue non, 
hi  mai  bagnate , e che  non  perdono  m3Ì  il  luftro , perdio 
Tempre  fèruono  alla  Giuftitia  : Non  oftènfiue , e però  più 
gagliarde  : Innocenti,  e però  più  terribili,  Tv(o  delle  qua- 
li  viene  approuato  dal  (ùccedo , che  le  accompagna  per 
tutto.  Non  di  furore,  perche  non  deuònfi  armare,  con- 
tro la  calunnia  le  padioni,  nimici  domeftici  della  virtù  ; 
Soldati  tumultuanti , che  mettono  difordine  nella  pugna; 
loiche  ben  di  rado  fi  vince  Tauuerlàrio  con  ilchiere  frego- 
ate , e feditiofè . Dou’è  tanto  di  ragione , la  padìone  non 
là  luogo.  La  bi  le  hà  molto  di  fuoco,  niente  di  luce.  Se  il- 
lumina gli  occhi,  none,  cheperacciecarli:  e le  fcintille, 
che  n cleono  in  copia,  cagionano  fouente  incendij,  ma- 
non  dichiarano  giammai.  Adunque fù  tutta  pura,  tutta- 
ragioneuole  ,sì  per  la  materia , sì  per  la  forma  l’Apologià  di 
Gio:  Francclco  ; e perciò  gli  riufeì  non  (òlo  di  vincere  la- 
Caufa,  ma  di  credere  in  idi  ma,  ed  in  beneuolenza  appiedo 
il  Supremo  filo  Principe, e Giudice,  e approdo  la  Fama;  per- 
che ne  forti  tal  effètto,  che  la  maluagiafortuna,  laquale- 
tien  luogo  di  mancamento  appredo  mol  ti , e non  fi  giudi- 
fica,  (è  non  appredo  pochi  ; fù  dall’opinione  sì  de'  prefenti, 
comede’poderi  talmente  riconolciuta  ne’preteriti  auue- 
nimenti  di  Francia , che  a lei  d’ogni  male  rettola  colpa  , e- 
del  bene  tutto  il  merito  al  Morofini.  Ecco  vn’Efimplarc 
dell’-Apologia,  (enefùconfultore  Monfignor  Arrigoni 
Auuocato  Concitloriale,  che  rimale  poi  ornato  della- 
Porpora;)  tradotta  dal  Sermon  Latino  nell’Italiano,  in  cui 

edendo 


LIBRO  QjfARTOÌ  6ii 

eden  do  fedelmente  efpreffe  le  Accufe , vaierà  infieme,e  per 
Accula,  epcrGiuftificatione. 

APOLOGIA. 

EManifeflo , che  gli  huomini  eia  bene  deuono  efifier 
efenti  non  fol  da  delitto,  ma  dalla  fo [pecione di 
delitto.  Ilche  effiendo generalmente  vero,  molto  più 
vero  dee  riputar  fi  in  cjuelli , i quali  cofpicui  per  Eccle- 
fiafiica  Dignità  ,fono propofii  agli  altri  per  efemplare 
di  virtù , e difantità , e fono  tenuti  hauer  fempre  ta  mi- 
ra al  detto  dell’ Apoflo  lo  : S iamo  il  buon  odore  di  Cri  fio. 
Quindi  è,  che  io  rendo gratie  immortali  alla  Santità 
diNoftro  Signore,  ilquale  hauendo faputo , che  fono  in- 
forti alcuni  fofpetti  intorno  almaneggiodellapaffat a 
Legatione  di  Francia  commc fifa  alla  mia  cura,  hauen- 
do  riguardo allamiariputatione , lacuale  io  so,  eh' è 
molto  à cuore  della  Santità  S ua,poiche  qualunque  gra- 
do di  honor  e,  e di  grandezza  e in  me , e tutto  fiuoaltif- 
fimo  beneficio  i ha  mandato àme  gl' Illufiri fistmi  miei 
Signori  Cardinali  Pine  Ili , e Mattei,  i quali  rnifigni fi- 
ccherò l’ottima  int catione  di  Sua  Beatitudine  verfo 
me Jfiua  humi  li  fisima  Creatura , e mi  porgeffiero  vna  r ac- 
colta di  certe  oppofit ioni,  affinché  io  come  con  pietra  di 
paragone  di  verità,  e di  mia  difefa,  facefsi  apparire 
delle  medefime  la  falfità. 

Adunque  humiliandomi  ai  S antifisimi  comanda- 
menti  di  Sua  Beatitudine , m'accingo  all'imprefa , nel- 
la quale  nulla  fon  per  dire  con  difegno  di  contradire  à 
veruno,  ò di  contendere,  ma  finamente  ad  oggetto 
d’vbbidireà  Sua  Santità,  e far  manifefi  a,  come  con- 
uiene , la  fìncerità  del  mio  animo . E cefisiDio,  ch'io  vo- 
glia di  tal  prudenza,  ed  e (per  lenza  pregiarmi,  che 
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pretenda  di  non  hauer  mai  potuto  errare  j pofciache  chi 
in  negottj  tanto  grani-,  e ardui  può  ficur amente  prò- 
mettere  à sì,  ò ad  altri  di  meritare  in  tutto  l’approua- 
tione  de  gli  huomini  ? mapalefareil  mioz>elo , e l’in- 
clinatione  della  mia  'volontà  à procacciare  la  gloria 
dì  Dio , il  feruigio  di  S ua  Beatitudine , e la  tranquil- 
lità di  quel  Regno . 

Adunque  in  quella  Scrittura  quattro  Capi  princi- 
pali mi  vengono  oppojìi . 

Il  primo , ch’io  non  hò  efeguite  le  commifsioni  datemi 
da  S. Santità. 

S econdo . Ch’io  hò  tralafciato  di  far  ciò , à che  era  te- 
nuto per  l’vjfìcio  della  mia  Legattone. 

T erzj) . Ch’io  hò  fcritto  menzogne . 

Quarto . Che  per  alcune  mie  anioni  r afe  mòra, eh’ io 
nonVo fentimenti  retti  dell' Autorità  Pontificia. 

Se  il  riguardo  dell'ordine  preferitto  non  configli  affé 
altrimenti, piu  volontieri  prenderei  principio  dall’ vi- 
ti mo  capo  della  querela , come  quello , ch’io  fento  al  cuo- 
re ima  non  voglio  fraflornare  la  ferie  del  propoflo  rac- 
conto. 

Per  tanto  rifpon do  al  primo,  per  quel  che  concerne 
alla  riconciliatione  del  Nauarro , per  cui  mi  haueua 
comandato , che  io  impiegafsi  ogn’indujlria  $ l’Illuflrif- 
ftmo  Signor  Cardinal  Mont alto  sà  beni fs imo , che  io 
in  quell’affare  non  hò  lafciato  addietro  dili^cn&a , ò fa- 
tica : Imperoche  tofio  che  mi  per uen nero  ijàoi  comandi 
rtchiefìvdienz.a  dal  Rè,  e gli  notificai  ejjer  int  catione 
di  S ua  Santità , che  tutti , non  foto  Cattolici,  ma  H ere- 
tici etiandio  foffero  ridotti  all’vbbidicnzji  di  Sua 
Maeflàì  e che  tal  era  verfo  d’ogn’vno  t affetto  amorofo 
di  Sua  Beatitudine,  che  fe  lofleffo  Nauarro  voleffe  ri - 
durfà pentimento, farebbe  con  braccia  pietofe  accolto 
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dalla fra  clemenza  . E ciò  difsi  come  damò, ma  nona 
nome  di  Sua  Sant  ita,  per  non  pregiudicare  alta  Digni- 
tà fra,fe  non fojfe frcceduto  l’effetto . Qual  poi fi a fiat  a 
la  rtjpofia  del  Rè , qual  via  babbi  a egli  riputato  douerfi 
tenere , difiefamente  ho  riferito  nelle  mie  lettere  in  Ci- 
fra fiotto  i due  d’Agofto  mille  cinquecento  ottant'otto  s 
la  riceuuta  della  qual  lettera  m'aunifa  il  Cardinale 
Montaltoinfre  de’ventidue  Ago  fio  mille  cinquecento 
ottant’otto , copia  di  cui  è nelfommar  tojiumero  terzo. 
Mi fono  aftenuto  di  fcriuere  al  Nauarro  per  molte  ra- 
gioni j ma  quejla  fola  io  recherò  in  mezo  $ perche  era  to- 
talmente all’ofcuro  qual  titoloparticolare  douefsi  dar- 
gli: Impercioche  effendo flato priuato  del  Regno  il  Na- 
varro con  la  fomunica, che  fojfe  honoratodi  nuouo  col 
nome  di  Rèjpecialmente  da  vn  Legato  della  S e de  Ape - 
flolica , era  per  mio  parere  fconueneuol  co  fa,  e non  poco 
nociua  alla  Caufa  de’  Cattolici  $ ed  egli  Je  ne  II’ tfent tie- 
ne della  lettera  non  hauejfe  veduto  il  nome  di  RèJ’hauo 
rebbe  lenza  dubbio  rigettata , in  ifeorno , e derifione 
dell'  Apofi  oli  c a Sede.  Apporto  alcune  ragioni  di  pari 
momento  nella  Cifra  fotto  i dodici  di  Settembre  mille 
cinquecento  ottant’otto , numero  quarto  5 la  cut  ritenu- 
ta pur  confejfa  a ’ dieci  d’Ottobr enumero  quinto , E che 
tal  ragione  con  l’ altre  non  fta  fiata  difapprcuata  da 
Noftro  Signore  y s’argomenta. 

Primieramente  perche  non  m’hà  maipertalrifpetto 
riprefo  di  negligente . 

Secondo , perche  nulla  mifignificò , per  regolarmi  in 
vn  negotio  così  dubbiofo . 

Terzo, perche  doppo  cinquanta  giorni  mi  riuocò  l’or- 
dine , come  appare  nella  C ifrafuddet t a . 

Che  io  poi  ad  efeguir  tal  comando  fa fiato  coftretto  in 
r hi fa,  che  in  ver  un  modo  non  fi  potejfc  ommettere,  non  fi 
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ritrahe  dalle  lettere, perche  tutta  la  caufa  mi  vieti  com. 
mcffa , e quando fi  ritratta , vien  lafciata  al  mio  giudi- 
ciò:  Dicendofi  nel  primo  luogo  Cifra  2 2.Agofio  1588. 
num.  3.  E quefi'vltimo  lo  faccia  E.  S.  Illufirijs.,  con  quel 
modo, che  le  parerà  più  opportuno  -,  e nel fecondo  così  par- 
la laCifra  io  .Ottobre  1 ^i.num.^.  Se  nerimette  àleì, 
che  flà fui fatto . Ch'io  babbi  a poi  in  ciò  ò errato,  ò lode- 
uolmente  operato , noi  pongo  in  contefa  ( quantunque  le 
ragioni  addotte  nelle  citate  mie  lettere  moflrino , che  ho 
ben  fatto  ) ma  ciò  folamente  foflento  di  non  hauer  viola- 
ti i comandamenti  di  Sua  Santità. 

Apprejfo  fi  oppone  nel  fuddetto primo  Capo , ch'io  non 
ho  vbbidito  all' lfirutt  ione  confegnatamidall’Illujlrifs. 
Montalto,quafi,ch'io  babbi  a trafcurato  di  riceuere  nel- 
la mia  protettione  il  Duca  di  G ut  fa  raccomandato  al- 
la mia  Fede , e autorità . Qual  fi  a la  verità  di  ciò,  da' 
difcorfi,che  habbiamo  con  amicheuole  confidenza  tenu- 
ti infieme,  conforme  l’opport  unità  del  tempo,  venendo 
egli  talora  anche  non  inuitato  à pranfarmeco,  chiara- 
mentefi  vede . D i tal  modo , che  il  Rè  per  quefit  intimi, 
e vicendeuoli  fegni  d’amicitia  tal  volta  s'adombrò , 
ch’io  più  diquelche  conuentua  fofsi  aderente  al Parti- 
to  de'Guif areiche  nonvnavolt  a,  mafpeffola  Reina 
Madre  mi  diede  cenno . Ma  qual  fioffe  la  mia  ine  li  na- 
ti one  ver  fo  di  lui,  delFratello,e  de  fli  altri  j ciò, eh’ io  ho 
operato  apprejfo  il  Rè  per  difender  la  loro  vita , e ac- 
crefcer  honore,  ne  fà  ampia  tefiimonianza.  Impercioche 
trattandofi frà  il  Rè , e i Collegati  la  Pace , affinché  per 
l’auuenirejòjfepiù  ficura  la  per  fona  del  Duca  di  G ui- 
/»•  propoji  vn  ripiego,  che  fojfè  eletto  Generale  dell' 
Armi  contro  gli  Vgonotti-,  ilqualvffìcio , che  fi  a fiato 
à grado  di  fua  Santità  confi  a dalla  Cifra  del  dì  vndici 
Luglio  1 588.  Nelle  altre  poi  mie  e lettere , e Cifre  è ma- 
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nife  fi  0 hauer  me fouent  e inculcato  al  Rè , che  niente  tra 
di  maggior  momento  perconferuattone fu  a,  e del  Regno , 
quanto  il  difendere  la  oit  adì  quefio  Principe  » ingran- 
dirlo con  honori,  dargli  minili  erq  corrifpon  denti  alla 
fua  condt t ione,e fouuentrlo: jenon fi  fentiua  ben  difpofo 
oerfo  di  lui  fi  ud taf  e di  fuellere  la  radice  dell’odtofgom- 
brafje  ifof petti,  non  ritir  afe  gli  Amici  del  Duca  dalla 
beneuolenza  diluii  Che  fé  nutriua  contrario  fenfonel 
cuore , c'IDucarimaneJjè  per  comando,  òpermifsione 
fua , tradit 0 5 fojfeficuro , che  certa  rouina  foprafaua 
al  fuo  Regno.  Afaipiù,  è quel  che  fermo  nella  Cifra  ot- 
to Agofo  numero  4.$  e 2 6 Settembre  numero  n.e  12..  E 
che  quefii  officq  fi ano fati faputi,  e commendati  da  N. 
S ignore  fi forge  nelle  lettere  de'  2 4.  Ottobre  1588.  num. 
n.joue  tra  l’ altre  cofe  fon  parole  di  quefio  tenore  : Sua 
Beat it udine  re Jia  moltofoddisfatta  d’ogni  buon  'ufficio, 
che  hà  fatto  con  le  Parti. 

Ch’io  pur  h abbia  continuato  nell’ifieff a forma  d’offi- 
ciose chiaro  da  ciò , che  fegue , come  l'iliufirifsimo  Mon- 
t alt 0 etiandio  nella  C ifra  dell’olt imo  d'Ottobre  nume- 
ro 1 ^.conferma con  dire.  L’officio fatto  da  V.S.Illufirifs. 
à fauore  del  Cuifa  nel  donatiuo  offertogli  da  S.Mae- 
fìài  d’onde  è nata  maggior  confidenza,  filo  fi ro  S ignore  lo 
lauda  grandemente . 

Ma  non  ejfendomi fatta  oppofitione  intorno  la  morte 
delDuca  / mioedo  imputato , ch’io  non  mi  fla  impiega- 
to con  diligenza , e di  cuore  per  faluar  la  otta  del  Car- 
dinale fuo  Fratello . Però  deuo  efpurgare  quegl’ indicij, 
che  fi  recano  in  tal  propofito. 

Vegono  imprigionati  i Cardinali  di  Borbone, e di  G uifa , 
e l’ Arciuefcouodi  Lione.  Non  mi  fono  condotto  al  Re  co 
fine  d'interporre  miei  officij  per  liberarli . Con fiacri  lega 
impietà  è tolto  di  oit  a nel  fegue  te  giorno  ilCard.diG  ui- 
fa: lo 
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Io  fra  tanto  non  ricorro  àgli  ordinari]  rimedi]  del  dir  ih 
to , per  vibrar  contro  il  Re  (comunica -,  ed  Interdetto. 
Per  tanto  da  ciò  dicono , che  poJTa  ritrarfi , ch'io  non  hò 
in  ver  un  conto  amata  la  Cafa  diGuifa. 

Ala  sa  D io  qualfia  fiata  verfo  di  effia  la  difpofitione 
del  mio  cuore.  Io  fcrtueua  in  Camera , quando  mi  vien 
riferito , eh' erano  chiufe  le  Porte  del  regio  C afte  Ilo  : Ch’ 
eranpojle  in  armi  leG nardi  e . Ciò  come  nènuouo,  nè 
infolito , alprimo  attui fo  non  molto  mi  commoffe . Man- 
dai tnt tanta  alcuni  de’  miei , perche  inuefligajjcro  co- 
fa  foffe  j i quali  mi  r {portarono  certa  voce  kit  al’vno , 
che  haueua  sfoderata  la  fpada  nell’ ifiejf  a Camera  del 
Rè:  Il  che  p arena  non  lungi  dal  verifimile,  poiché  mi 
fouuenne,  ch’era  ne* giorni  dianzi  per  certe  leggiere  con- 
tefe  d' alcuni  Seruikorifucceduto  appunto  lifieffo  moto . 
Ma  eccomi  vn  Meffo  per  parte  deìl’llluftrifsimaDu - 
chef  a di  Nemurs  con  vrgentifsime  i flange , ch'io  ree  af- 
fi Joccorfo  a’  fnoi  Figliuoli-,  ch’eranoin  pericolo  della 
vita.  Nonpuòefprimerfi  qual  colpo  di  dolore  Per  quell ’ 
auuifo  ferì  il  mio  cuore . Immantinente  chie  fi  dal  Ca- 
pitan della  Guardia  f acuità  d'entrare  in  C afelio  > pro- 
mettendogli con  fincerità , che  hauerei  meco  condotto 
vn  Col  Semi  dorè.  Rifpofe  egli  d’hauer  efpreffa  com- 
mi fsicne  di  non  lafctar  entrare  veruno  ,•  e ciò  replicò 
egli  ben  tré  volte  $ benché  quafìprouocato  dami  con  in- 
giurio fe  parole.  Hauuta  lancgatiua,  chepoteuaio  fa- 
re sii  la  Porta  ? ò l’aiuto  di  chi  implorare  in  mezj>  ad 
vn  corpo  di  armati?  Rifletti  per  poco  fenz.a  faperche 
rifoluere  j finche  l’Illufirtfsimo  Signor  Cardinale 
G ondi  venne  à darmi  contezza  à nome  del  Rè  de  II’ in- 
f auffa  morte  del  Due  a di  G uif a,  (aggiungendo , che  fua 
Mae  fi  à banca  ciò  fattoper  molte , che  à lui  p arcano  ne - 
ceffarie cagioni:  Chenteneua  prigioni  i Cardinali  di 
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Borbone,  e di  Guifa , e l’Arciuefcouo  di  Lione  ich’ci  tuf- 
fatila riputaua  ciò  fare  il  Rè  non  per  offenderli , ma 
fftr guardarli,  àfine  di  fìcurar  se,  e ifuoi  mterefsi . Che 
Sua  MaeftahauendofiaputodalCapitan  della  Guar- 
dia,eh’ io  poco  dianzi  haueua  con  replicata  iftanza  pro- 
curato l tngreffo  nel  C afe  Ilo  fcufauaji  fe  non  poteua, oc- 
cupato in  aff ari  quel  giorno fentirmt . Io  attonito  per 
l atrocità  del  fuc ceffo  rifpofi-,  Chepiangeua  l’indegna 
morte  di  quel  Principe , e fupplicàua  Dio , che  d’ indi  non 
proueniffe  l’eccidio,  e la  rouina  del  Regno . Richief 
'udienza  $ laquale  eirifpofe,  che  per  parer  fuo  non  fi 
pot eua  ottenere  quel  di  : e in  fatti  non  l’ot tenni  j perche 
il  Re  anche  pregato  rifiutò . 

Mi  •viene  oppofto,  che  in  quel  negot io  hò  manca- 
to al  mio  douere  , quafì  che  con  maggior  efficacia 
babbi  a douuto  ricercare  vdtenzaperprotefiare  parten- 
za dalla  C or  te , /comunica , e interdetto , s’eglt non  li - 
beraua  i Prelati prigioni . 

A tutti  è noto , che  non  può  veruno  entrare  nelle 
cafe , ancorché  de’  priuati  , contro  la  volontà  del 
padrone  . Molto  meno  , benché  hauefsi  fatto  orni 
tent attuo  , hauerei  h attuto  l’ingreffo  nel  Regio  Ca- 
fiello  , doppo  hauer  due  volte  predato  il  Rè  , e 
riceuuta  la  ripulf a ; e impedito  fi  a’  Soldati' di 
Guardia , a'  quali  non  hò  potuto  in  modo  veruno 
oppormi. 

Oltre  à ciò,  bench’io  teme  fisi  della  vita  del  Cardinale 
di  Guifa  ; nient  e dimeno,  che  non  doueffe  auucnire , mi 
perfuadeuano  le  voci  del  Rè , cdvnÉfpreJfo  della  Rei- 
na  Madre,  ilqualemi  riferì,  eh’ E Ila  haueta  bautta  pa- 
rola da  S ua  Mac jtà,che  1 Prelati  far  ebbero  fatui  $ e ciò 
era  confermato  da  vitti  fisima  ragione  , perche  fi  giu- 
dicaua,  che  sfogato  quel  primo  impeto  del furio/  animo, 
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il  Rè  non  fojfe  per  auanzarfi  àpiù  grauirifèntimenA* 
ejfendo  quella  natura  de ’ Francefi.  Apprejfo  , quan- 
tunque fojfe  Palefe  l’odio , che  il  Rè  por taua  al  Cardi- 
nale di  Gufai  il  che  era  anche  notifsimo  al  me  de  fimo 
Cardinale , t ut  tanta  fapeua , ch'egli  douea  tenerlo  in 
'vita,  per  hauer  nelle  mani  vn’ ottimo  fir  omento  di  van- 
t agitare  la  Pace . 

E ch’io  nonfia  fiato  in  ciò  trascuratoci  rende  chiaro , 
perche  l’illufirifs:  DucheJJadi  Nemurs  fila  Madre , eh’ 
era  vie  in  a, ed  hauea  ricercato  il  mio  impiego  ,•  conofcen - 
do, eh’ io  in  fatti  nonpoteua  far  di  vantaggio,non foto  non 
fi  lamentò  dime  ,m  a fi  prcfejfa  à me  eternamente  obli- 
gata,per  il  J ingoiar  mio  ajfettoverfo  diejja,  e de’ Cuoi, 
nelle  fine  lettere  fcritte  in  Parigi  in  data  de * 1 1 .Marzio 
1589.  num.2  2. 1’ 1 llu ftrifs.  Sig.  Duca  di  Mena  etiandio 
doppo  la  morte  de’ Fratelli,  t anto  è lontano , chemoflri 
d hauer  de  fi  derato  in  me  opera  maggiore , che  più  tofio 
con fine  lettere  fegnate  in  Parigi  a’  1 9 di  Marzo  1589. 
num.  21.  mi  rendette  grafie  per  gli  vfpcij  fatti  ( com’egli 
dice)  dalla  mia  integrità  in  prò  de’ Cattolici,  e della 
Religione, 

Ma fi  ripiglia , ch’io  almeno  doueua  auuifare  il  Car- 
dinale ondi , che  prot  e fi  affé  per  mi  aparte  al  Rè  la  mia 
ritirata , fcomunica , e Interdetto . Ma  in  qual  modo 
haurebbe  pot utoilCar dinaie  obligatoper  molti  benefi- 
cij  al  Rè,  e fino  intimo  Configliere , far  fi  come  G iudtce 
contro  di  ejjo?  La  ragione  poi, per  che  almeno  non  gli  die- 
di cenno  di  ciò , fu , perche  io  giudicaua  non  conuenire 
far  tali protejie  al  Re  col mezod altri  à fin  che  infuper- 
bitc per  la profperità,  come  p arcuagli , di  que fi’ auue nè- 
nie nto, e fattopiù  ardito,non  s’irritajfe  maggiormente^ 
tanto  più  che  hauea  detto  alla  Re  ina  Madre , ch’egli  al- 
lora hauea  cominciato  ad efjer  Rè  : Che  non  voteaper 
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t autieri  ir  e dipender  da  altri  -,  e di  piè  da  certi  falfiT eo- 
logi  er  agli fiat  a trillata  nell  animo  vna [entenza[h’ei 
non  poteua  da  veruno  effere [comunicato,  ò interdetto. 

lì  detto  fin  qua  non  è per  far  vedere , ch’io  babbi  a ope - 
rato  tutto  ciò , che  qualfifia  [auifsimo , ed efpertifsimo 
huomo  haueffe  potuto  fare  : pctche  piu  vedono  molti  oc- 
chi , che  vn  folo  -,  ed  è affai  dtuerfo  fpecutare  le  cofe  con 
agio  fuor  di  pericolo , e nella  commotione  delle  medefìme 
con  l’animo  affediato  da  mille  perturbationi  rapir  più 
to(to,che  prender  configlio . Impercioche  in  quefii  cafi 
per  l’ordinario  auuiene , che  gli  huomini  [enz’accorgcr- 
fene  fi gett ano  in  quelrifchio , onde  con  maggior  indu- 
firia  vogliono  ritirar  fi.  Adunque  ciò  ho  dettola fine  che 
fe  per  auuentura  mie  mancata  la  prudenza  5 la  fede  ,e 
fine  er  ita  mia  refi  incontaminata. 

Fo paff aggio  à quell' atto  fa  cui  rimembranza  mi fug- 
gii a le  lacrime . Il  [eguente giorno  empiamente  è truci- 
dato il  Cardinale  di  Guifa.  Sene  fparfe  per  ogni  luogo 
la fama  -,  tuttauia  in  Bles  non  fi f ente  alcun  mouimen- 
to.  Il  mio  primo  dolore fi  accrebbe  co  vn  nuouo,e  più  gra - 
ue,  vedendo, che  feraauanZatoil  furore  di  quelrhuo- 
mo [degnato  à torre  di  vita  vn’  Are iue[couo  Cardinale , 
in  tal  modo  che  nulla  di  S anto , ò di  S agro  mancò  in  lui , 
che  il douefj e difendere  dalle  mani  de’  Sicari] . Adi  fi 
offertuano  all’animo  molte  cofe  da  deliberare , e da  efe- 
guire.  Pareua,  che  fi  douefj e dichiarare  fcomunicato 
il  Rè:  Machìhaurebbe  promulgata  la  Scomunica , ò 
affi] se  le  carte  a’  pub  Ite i luoghi  ? reputo , che  neffuna 
[peranza  di  grandezza  haurebbe  indotto  à tal  pericolo 
alcuno  : e in  oltre  10  fapeua  di  certo , ch’egli  non  l’haue- 
rebbetemuta.  Additala  (teff a ragione  intorno  all’In- 
terdetto, del  quale  tuttauia  doppo  fi parlerà . 

S’aggiunge,  ch’io  perciò  nonno  contro  il  Rè  vibrata 
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lafcomunica , perche  fe  ciò  hauefsi  voluto  fare , co/me - 
muafenz.a  dubbio  'ammonirlo , come  determinano  i Sa- 
gri Canonia  d ha  fatto  Sua  S antità.A  ciò  deliberare  vi 
voleua  tempo , come fi  e praticato faui  amente  in  Roma . 
T al  tempo  poi  bafì  atta  per  farmi  hauer  intanto  le  ccm - 
mifsiont  da  Roma . Ma  in  qual  modo  potea  ciò  far  fi? 
FParochi,e  Curati  haurebberorifiutato di publicare  il 
MonitoriOyCorne  appunto  il  Regnando  S.  Sant  ita  doppa 
q.Me fi  era  per  mandare  tl  Alonitor  io , minaccio  morte 
alC  ardtnale,all‘ Ardue fcouo,e  àgli  altri,  fe  haueffero 
pcrmeffo  , che  foffe  pnblicato  nelle  Città  deila 
Lega . 

Hebbi  ancora  in  confi  derat  ione  y che  fi  deue  a guar- 
dare , che  il  Rè  ridotto  à difperatione , non  fola* 
mente  fi  rendeffe  par  ti  ale  à oh  Heretici  , ma  fi 
fottraeffe  etiandio  dall’  vbbidienz.a  dell'  Apofìotica 
Sede. 

Mi  fon  poi  trattenuto  dall’Interdetto , si  per  i nar- 
ratici fpetti  ysì  perche  con  quefta  lieve  penapercoffò>non 
fi giudtcaffe  efente  dalla  maggiore . Nè  l'haurebbe  offer- 
italo j quando  fcomunicato , benché  da  me  ammonito * 
come  fi  dirà  più  auanti , volle  mteruenire  alla  Meffay 
e comunicar  fi. 

Ne  da  veruna  fettera(per  quanto  poffo  argomentare ) 
apparifceyche  II lluflrifsimo  S ignor  Cardinal  Moni  al- 
tom’habbia  comandatoyche  fottoponefsi  aliinterdetto 
òilRèyOtlluogo.lmpercioche  le  parole  fue fottoi  1 9. Gen- 
naro 1 58  vtlequaliftrecanoperprouadiciòynonmi  fan- 
nocert amente  tal  comando.  Ed  ef tendo  ammazzato 
vn  Cardinale  in  faccia  di  lei  Legato  à Latere,  come  non 
hà  publicato  l’interdetto  , ancorché  ne  foffero  andate 
mille  vite?  è però  Sua  Santità  in  tanta  affhtr 
t ione  ychemhà  detto  non  poter  fare fcriuer  altro. 
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Oue  dee  fi  auuertire  per  maggior  ccnfermatione  dell* 
cofegià  dette , che  iut  non  fi  elice  pur  parola  intorno  al- 
la [comunica.  Adunque  Sua  Santità  non  mi  ripren- 
de , perche,  non  ho  dichiarato  il  Rè  [comunicato  ,•  ma  [o- 
lamente  f duole  perche  non  ho  public ato  l’interdetto. 
Nel  che  vuol f confder  are, che  altro  è biafmare  il  fatto-, 
altro  comandare, chef  [acciai  che  molte  co  [e , le  quali 
fatte  talcr  afono  dipanamento , [e  f face  [fero  poi,  fa- 
rebbero nociue . Ne  f può  prouare  da  veruna  lettera , 
che  Sua  Beatitudine  m'habbiaòriprefo , ò fafimara- 
uigliata , perche  da  quel  tempo  non  fulminai  l'inter- 
detto. 

Nonhòpoi data  rifpofa  à quefìo  particolare >•  pri- 
mieramente, perche  era  (tato  ommefo  ciò , che  doue a 
farf.  E quantunque  giudicai  d’hauerlo  ommejfo  con 
qualche  ragione , hò  nondimeno  voluto  più  tofo  rie  e - 
uere  con  humile  flentio  l’accufe  di  Sua  Santità , che 
recar  qualche  [cufa  del  mio  operare . Secondanamete , 
perche  attendeua  qualche  ordine  di  ciò  da  Roma  per 
corrifponderui  e con  le  voci  , e con  1‘ opere  , fimando , 
che  la  Santità  Sua , quelche alloraoppreffo dallagran- 
dezza  del  dolore  non  hauea  potuto  ordinare  , l’haue- 
rebbe  fatto  di  poi.  Ne  conuiene  , che  dalle  mie  let- 
tere , ond’io  prometto  d’vfare  dolcezza  , e de  feri- 
tà , f argomenti  , che  io  hò  difprezzati  i coman- 
damenti della  Santità  Sua , poiché  fon  molto  diuer- 
[e,  de  ferità,  e dolcezza  da  di  [ubbidienza  , e contur 
macia . 

Terminata  quefl aparte,  laquale  ree aua  gran  prer 
giudicio  alla  mia  cofcienza,e  riputatione  fi  dee [c toglie- 
re ciò  che  fegue  nella  prefentata  Scrittura.  Ch'io  non 
hò  procacciata  la  concordia  e la  riconciliationc 
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de*  Principi  Cattolici  $ anzi  non  hò  data  rifpofla  à 
quei  comandi , che  in  quello  propofitom' erano  mutati 
da  Roma . Poffono  leggerti  le  mie  lettere ,e  Cifre fritte, 
sùquefto  punto -y  e age  munente  filetterà  l’ imputai  ione 
di  quefto  delitto  - 

*T ojloche  Nttncio  della  Santità  Sua,  e di  quefta 
Santa  S e de  giunji  in  Francia , non  hebbi  alcuna  co  fa 
più  à cuore , che  impiegare  ogni  mia  induflria, perche  le 
forze  del  Re  alle  <T ruppe  de’Collegati , le  quali  fi  ajjòl - 
dauano  contro  i Raitrifofsero  congiunte  } onde  con  ani- 
mi , e armi  concordi , combattejfero  contro  i comuni  ni -- 
mici  del  nome  Cattolico.  Rendono  tejltmonianza  di  ciò 
gli  auuifi dati  al  Rè,  e i difeorfi  tenuti  col Marefciatlo 
' di  Pirone,  c altri  G randi,  come  appare  nelle  lettere  fe- 
gnate  à dì  'ultimo  Nouembre  15  87.  numero  Kq.Appref- 
fo  ritornato à Parigi  il  Re,  e riceuutocome  in  trionfo 
da  Cittadini, hò fouente  efort ataSua  A4aefìa,che  deffe 
a quei  Principi  1 premi]  douuti  alla  loro  fortezzaptetà, 
efatica.  Seguitapoi  quella  frana  commot  ione  in  Pa- 
rigi offèndo  tutte  U firade  della  Città  chiufe  da  quegl' 
impedirnentiyche  chiamano  Barricate,pre^ato  dal  Du- 
ca di  G ut  fa , timido  nel principio  della fua  vita, io  à pie- 
di,non  potcndo/t  tri  altra  forma,  per  mezo  le  fquadre 
dhuomini  armat  i,mi  condufsife  per  auucntura  hauef- 
fi potuto  perfuadcrto  à leu  are  le  G uardie  da' più  impor- 
tanti poft  ideila  Città.  Ma  facendo  fi fempre  maggiore 
il  t umidito  ad  effendo  alienati  dal  Re  gli  animi  di  molti , 
e sbandilo  il  timore  òvero , ò falfoche  foffe , inclinando 
tutte  le  cofe  all armi } quel  che  per  tflringer  l'accordo  hò 
fatto,D  io  lo  sà,e  Sua  Beatitudine  $ quando  la  pace  pro- 
curata da  me, finalmente  con  vniuerf ale  giubilo  fi  con- 
chiufe . 

Hò  voluto  far  ricordanza  di  ciò , benché  auuenuto 
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Alianti  la  Le gat ione  per  far  palefe  la  mia  continuata 
affettione  tn  quefia  materia . tìora foggi  ungo  quel,  che 
ho  operato , effendo  Legato. 

E perche  nella  Scrittura  prefentatami  fimentoua- 
no  Principi  e Stranier  i, e interni  : intorno  a'prtmi,bafti 
dire  ,trouarfì molte  lettere,  onde  fi  forge  ,che  io  hò  im- 
piegato ogni  sforzo , à finche  gli  animi  del  Re  Criflianif 
fimo,  e Cattolico  fivnijfero  con  vera , e non  finta  concor- 
dia . Che  poifr  àgi’  interni  Principi  del  Sangue  Reale , 
e’I  Duca  di  Cui  fa  babbi  a tentato  introdurre  vnione , e 
in  ciò  interpofì al' autorità  della  Reina  Madre, è mani- 
fefio  dalla  mia  Cifra  fegnata  adì  2 ó.Setteb.  1 5 8 8.  n.  24. 

Nelle  Affemblee  poi  de  gli  S i at  i niente  più  hebbtà 
petto,  che  la  congiuntane  dell’ordine  Ecclefiaflico,  de * 
Principi,  e de T Popolo  tnfieme,  e conio  fiejfo  Rè}  e la 
conjeruatione  di  tutti  nell’vbbidienza , edofsequio  ver- 
fo  quefia  S anta  S e de .. 

E che fi  ojferuafse  l E ditto  di  V nione , hò  (indiato  con 
fomma  applicatione  : e ciò  appare  nella  mia  Cifra  de ’ 
21  .di  Nouembre  numero  16.,  lacuale  comincia  : lo  non 
manco  di  fiar  vigilante  $ e d’ojseruare  minutamente 
ogni  accidente , che potejfe  intorbidare  dinuouo  /’ accor- 
do fatto. 

E perche  il  Duca  di  Niuers,  e'I G uifa  per  antiche 
diffidenze,  ed  emulai  ioni  non  erano  ben  concordi,  Per  la 
vicendeuole  loro  corrifpondenza,a  tal  partito  io  hauea 
ridotto  il  negot io,  che  il  Guifadoppo  la  rimembranza 
delle  ingiurie  riceuute  ( com'ei  die  cu  a ) da  e fiso , fi 
acquieto,  e promi fe  dirimetter  fi  nel  mio  arbitrio  per 
rinouare  l’amifià.  Spicca  ciò  più  chiaramente  nel- 
la mia  Cifra fitto  i venti  di  Ottobre  numero  fidici. 

Il  qual  vfficio  illlufiri/iimo  S ignor  Cardinale  Mon- 
talto  nelle  fue  lettere  fegnate  nel  dì  otto  di  Nouembre 
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mille  cinquecento  ottani' otto , afferma  effere  fiato  in 
grado  àSuaS antità  in  tal  gufa . Intorno  al  atfparere 
tra  il  Duca  di  Niuers , e diUutfafimoflra  ottanta  par- 
te habbia  lo  fpirito  cattino  in  quelpouero  Regno.  No- 
firo  S i gnor  e lauda  ogni  buon  ufficio  fatto  da  r.S.Illu- 
firifsima  per  la  loro  riconciliatione , e cosi  dice , che  lei 
dette  continuare , perche  la  discordia  di  quefii  due  non 
può  caufare , fe  non  male } e forfè  è fiato p articolar  mo- 
vimento del S ignore  D io  di  mandare  lei  in  cotefio  Re- 
gno numero  17. 

Per  tanto  non  è mar  aitigli  afe  in  vn' altra  mia  Cifra 
de' 2 9-  di  Nouembre  1 5 8 8 %auea  all  lllufirtfstmo  Aaon- 
talto  fcritto  in  quefio  tenore . Non  manco  di  fare  tutti 
gli  vffcfch’io  pofio,per  leuare  le  diffidente , e per  intro- 
durre vna  buona,  e [incera  untone  numero  18. 

Nel  rimanente  hebbi  fommo  riguardo  al  Due  a di 
Epernone,eà  fuo  Fratello,  efortando  amendue,  che  fi 
con feruafiero  nella  Fede  Cattolica,  e nell'vbbtdtenta 
del  Re,  ne  fi accofi  afferò  àgli  Her etici  ribelli  $ e ciò  ha- 
ueafignificato  ilmedefimoEpernone  nelle  prime  lette- 
re , cb’ei  m’intttò  à Parigi,oue  mi chiamapartialijstmo 
f uo, e diceua  di fentireparticolar godimento,  perche  io 
era  tefiimonto  dell  ingiurie  , che  allora  et  riceueua . 
Leggafi  ciò,  ch’io  affermo  battergli  fcritto  nella  mia 
Cifra  fritta  adì  tre  Ago  fio  mille  cinquecento  ottanta 
otto  numero  venti  fette  $ c quel  che  in  fauor  fuo  hò  ope- 
rato col  Re  : come  appare  nella  mia  Cifra  de’ quindici 
A golf  ode  II’ anno  fi  e fio  numero  vent’otto 

È che  talvfpcto [effe  aggradito  da  Sua  Santità , lo 
fcriue  illluftrifsimo  Montalto  in  fue  lettere  fegnatc 
adì  diciannoue  Settembre  mille  cinque  ceto  ottant’otto 
num. venti  notte.  L’vfficio  fatto  daV.S  &c., Ma farebbe 
fouerchia  lunghezza  il  riferire  ciò  , che  nelle  mie 
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lett ere  gioua alla confer  mattone  di  quefio  punto.  Lev- 
gafi  La  mia  C ifira  [otto  i 7.  d Ottobre  1588.  numero 
nella  quale firifponde  direttamente  altanneffe  lettere 
dell  I llujlrtjs.jvlont alto  de  1 9.S  cttembre  1 5 88, numero 
29-V ’gganfi  ancora  le  terte  lettere  de ’ 3 del  me  defimo 
Alefe , e anche  numero  3 2.  e fimigliantcmente  la  Cifra 
de-  20.de Ilo  ftejfo  numero  3 4.,  e per  fine  de’  4.  del  (addet- 
to numero  trentacinquc, 

Antte  tantolont ano , eh  togli  h abbia  abbandonati , 
che  per  mio  mezj)  efii  Procacciaronfi  da  Sua  Santità 
lettere  di  raccomandatione  al  Rè,  come  nella  Cifra  de' 
il.Nouembre  1588. numero  3 6. 

Mifiupi/copoi , che  fi  ponga  in  dubbio , fe  habbia fa- 
vorito di  afiifienta  il  Due  a di  Memorane),  hauendo  io 
fcritto  à Roma  d’hauerne  trattato  più  volte  0 col  Rè , ò 
co'  Mi  nifi  ri  del  me  de  fimo  Duca . S i veggono  le  Cifre  in 
quefioparticolare  del  primo,  e fecondo  di  Ago  fio  nume- 
ro trenta  fette,  e la  feconda  Cifra  de' (et  te  Ottobre  nu- 
mero 3 s.terzas  quart a de  1 e 2 3 -del medefimo,nume - 
ro  3 9-  e 40.  quintaàdi  ì-di Dccembre numero 4^. 

Non  voglio  tuttauiat  ac  ere , che  doppo  la  morte  del 
Duca  di  G loto  fa, hò  Procurato,  che  al  Padre  di  lui  (offe 
dato  il  Gouerno  della  Normandia , perche  in  tal 
guifa  la  Linguadocca  refiaua  libera  al  Memor an- 
si. E tal'vfficio  è approuato  per  nome  di  Sua  San- 
tità dall' llluflrifsimo  Signor  mioCar  dinaie  Ruft  buc- 
ci nelle  fie  lettere  fegnate  l'vltimodi  Nouembre  mille 
cinquecento  ottanta  fette  numero  ottanta  quattro 

In  quanto  è all’occorrente  d’Auignone  , bade- 
rà il  dire,  che  cto,  che  ilEtce  Legato  hauea  tnauuer- 
tit amente  fcritto  , con  altre  lettere  altresì  ritrat- 
tò: e infatti i à ciò  cofiringeualo  l’ amor  della  ve- 
rità s Poiché  à mia  inter  cefi  ione  era  fato  fpintoin 
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fuo  aiuto  Alfonfo  Corfo , dal quale , ch’egli  in  vece  di 
foce  or fo , babbi  a riceuuto  danno, non  mi  pare  firn  igl tan- 
te al  vero, battendo  Noftro  Signore  lodata  allora  la  for- 
tez.ua, e pietà  di  lui  con  lettere  dell'llluftrifsimo  Mont- 
alto  de’  quattordici  Nouembre  mille  cinquecento  ot- 
tantotto numero  cinquantadue , oue  doppo  molt’ altre 
cofe  così  conchiude . S'è portato  da  forti] simo  Capitano 
cola  mano , e col  configlio:  e iui  al  Rè, per  che  l'hauea  ma- 
dato  in  Auignonefi rendono grafie . E perche  nelle  mie 
lettere  dodici  volt  e fi  tratta  di  quefto  argomento, fi  veg- 
ga il fornmar io  Emi  b after à addurre  il  teftimonio 
dell  llluftrtfsimo  Cardinale  Montalto  nelle fue  lettere 
defette  Ottobre  1588.  numero  quarantafei,  oue  fi  dice. 
E ftatogratifsimoà  Noftro  Signore  il caldovfficio,  che 
VKS.Illuftr  fisima  ha  fatto  per  foccorrere  le  cofe  d‘  Atti- 
gnane . Fofctache  tofto , ch'io  ne  feppi  tlbtfogno , folleci- 
t ai  il  Rè  opportunamente  ; e importunamente  $ che  in - 
uiajje  ordini  a’ Capi  delle  Centi  di  que’  Confini , perche 
accorr  ejftero alla  difefa  di  quello  Stato,  come  appunto 
comandò  con  fue  lettere  numero  cinquantanoue . 

In  quanto  alVefcouo  d'V mane , non  hò  giudicato  ef- 
pediente  il  procedere  contro  di  lui  , come  contro 
vn  Heretico  , perche  effendo  conditionato  l'ordine 
dell’  Illuftrifsimo  Signor  mio  Cardinal  Montalto , 
mi  è paruto  non  vertftcarfì  la  conditicne  per  due 
morirti.  Laprima  è , perche  ficome i Collegati lotene- 
uanoper Heretico,  Scifmatico,  e politico ; così  altri 
non  foloper  Cattolico  lo  riconofceuano , malo  vencra- 
uano  come  vn  fecondo  Borromeo  della  Francia  . 
Pero  era  incerta  la  verità.  La  feconda  fù,  perche 
haurebbe  fembrato , ch'io  facefsi  contro  alla  liber- 
tà naturale  de  gli  Stati}  ne  gli  farebbero  manca — 
tiprotettori , e difenfori  j onde  potea  forgerc  vn 4 
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fratte  perturbatone  , non  difsimiglt ante  dallo  Scif 


ma . 


I quali  riguardi,  fe  iononhauefsi  tenuti  fatto  l’oc - 
chio,conlamedefimalibertà,con  lacuale  bauea  fcrttto 
di  lui , bauerei proceduto  contro  di  lui . 

Non  mi  oppofipoi  alla  venuta  di  eflò  in  Róma}  anz.i 
battendo  Sua  Santità  bauute  contro  di  lui  tali  doglien- 
te , hò  riputato  opportuna  per  la  cognitione  della  Caufa 
la  fua  prefenta  in  Roma . Ma  non  sò  vedere  perche  fi 
riprenda  quefla  mia  attione,  quando  l’illuftrifsimo 
Montalto  [otto  il  di fei  di  Marno  numero  fejfantacin- 
que  fcriue  così:  Venne  UVefcouo  d'Vmans , ed  è flato 
viflo  da  Noflro  S ignare  con  buon  occhio  : E tanto  fia  in 
ordine  alprimo  Capo. 

In  quanto  e al  fecondo  Capo  principale. 

Che  io  non  babbia  adempito  l’obligo  mio , 
nell’ e fercitio  della  Legatione. 

Ha  molta  connefstone  queflo  Capo  col  precedente  in- 
torno à quella  par  telone fi  tratta  della  morte  del  Cardi- 
nale di  Guifa.  Però  da  là  donerà  trarfl larifpoflaà 
molte  cofe,  che  quiui  fi  oppongono . Altre  ne  reflano , che 
faranno  bora  fcioltc . 

PrimieramentCyperche  datocché  io  non  babbia  potuto 
con  lavoce procurare  appreffo  il  Rè  la  liberatione  del 
Cardinale, e dell' Arciuefcouo,  almeno  con  letterefo  con 
vigli  etto  non  gli fù  protejlata  la  mia  ritirata  dalla  Cor- 
te, S comunica ,e  Interdetto . • 

Rifondo  che  non  è in  modo  alcuno  fimigliante  al  ve- 
ro che  chi  nonpauentò  il  giudi  ciò  di  Dio , la  rouina  dell’ 
anima  fua,  l’ indignai  ione  del  fommo  Pontefice,  le  qua- 
li cofe  egli  ben  fapeua  d’incorrere  ciò  facendo  j te- 
mere, {quali  fi  fojj'ero  ) mie  minacce,  e protefle . Ap- 
preso penjando  io  fempre  , che  /’ irritare  il  Kè 
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rabbicfo,  fanguìnario,  e furibondo,  era  lo  fteffo  che 
aggiungere  materia  al  fuoco  Jlerwinatcrc  ,nè  fi  pote- 
u a indi  fperar  alcun  bene , ma  più  tojlo  nocumento  a * 
prigioni  i e , ch'egli  f ac  effe  pa/J aggio  al  partito  de  glt 
tìeretici  j me  ne  aftenni  . Ma  come  hauea  ingan- 
nata con  le  fue  voci  la  Re  ina  Madre,  tanto  piu  fa - 
ctle  gli  era  ingannar  me  con  fuo  viglietto  . Oltre  à 
ciò , mi  ballerei poflo  in  ob Ugo  di  efeguire  quel  che  forfè 
non  haurebbe  permeffo  Sua  Santità,e  ch'io  me  de  fimo 
g iudtcaua  nocino . 

Ch’ io  poi  mi  faportato  al  Rè  fenaa  precedente  ap- 
puntamento d'vdicnz.a  per  cagioni  afi ai  leggiere  $ io 
ciò  ardii  amente  feci , perche  i mot  mi  erano  vgual- 
mente  grani,  e perche  non  m' èra  negato,  ò impedito 
l'ingreìjò , come  m’era  flato  negato , e impedito  nel pri- 
mo cafo  s ed  altro  è andare  non  inuitato,  altro  /cac- 
ciato. In  oltre  hauendo  io  fperimentata  à mio  cofo 
l'ifl abilità  del  Rè  nella  morte  del  Cardinale , ha- 
uea determinato  di  trattar  qtiefio  negotio  in  per- 
fona. 

- Intorno  alVìgliettO)  tanto  è lontano , che  quello,  che 
il  Rem’ inuiò,  porga  indie  io  di  non  richicfa  vdienza, 
che  più  tofo  s'argomenta  il  contrario  con  euidenz.a. 
Poiché  in  fine  fi  dice:  Vi  vedrò  dimani  -,  fe  vi  piace. 
Quafvolefè  inferire  : non  ho  potuto  fin  bora  vdtrui, 
come  hauete  cercato  $ ma  fe  ancor  bramate  di- 
feorrermi , verrete  dimani,  fe  vi  piace  . E forfè, 
iui  non  fi  feusò  -,  perche  hauea  recata  fua  feufa 
per  mez.o  del  Cardinal  Condì  , come  se  det- 
to. 

Mi  vi  e ne  imputato,  che  non  nel feguente  giorno , ma 
folo  l'vliìmo  diDcccmbre  hòviftato  il  Rè,  quafì  por- 
gendogli oc  cafone  di  torre  di  vita  ì Prelati. 
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Quanto  è al  tempo , quefito  è sbaglio  di  memoria,  poi- 
ché in  verità  mi  condufisi  al  Re  adibenti  fieidi  De  cem- 
bro,come  mofìrano  le  mie  lettere  Legnate  l'ultimo  giorno 
del  me  de  fimo  Mefe  . Intorno  all’ occ  afone , quegl  a non 
farebbe  fiata  data,ma  prefa , e fe  haueffe  hauuto  lo flcfifio 
maltalentocontrodi  e fisi , come  contro  il  Cardinale  di 
Cut fa,niuna  mia  comparfa  harebbe  loro  conferuata  la 
'ulta  : Poiché  il peccatore , quando  e giunto  all’ e fremo , 
difprezza. 

Non  andai  nel giorno  defiinato , perche  per  fa  Refi  a 
del  S.  Nat  ale , il  Re  volle  differire . Adunque  nel  dì 
fogliente  lo  rit  roti  ai  nel  fuo  G iardtno  $ e con  parole  ajf  ai 
libere  loripre fi,  l'auui fai,  cti  era  incorfo  in  grani  fisime 
ce  rifarete finalmente  P e fior t ai  ad  imitatione  del  Rè  Da - 
uid,àpentimentOj  egli  fign  ficai,  che  doueffie  (lare  af- 
fatto lontano  dagli  Éfercitq  Diuini.  Ma  egli  vna  fo- 
lavoltavbbidi . 

Intorno  poi  a ciò , che  fi  aggiunge , che  t Principi  di 
Gufa  per  la  parola  data  da  me  a loro  erano  caduti  in 
rouinai  non  l'ammetto  per  vero } nè  fi  trouerà  mai 
ficrttto  nelle  mie  lettere , dica  altri  che  che  gli  aggrada. 
E chianfsima  ragione  il  dtmefira  ; tmpercioche 
non  le  mie  parole , ma  l'Editto  d'Vnione  confer- 
mato con  giuramento  gli  afsicurò  . Ne  Plllufirifi 
fimo  Signor  Duca  di  Mena  fi  querelò  di  me  , 
ma  compiangendo  meco  il  proditorio  ammazza- 
mento del  Fratello,  aggiunge  , ch'era  ficuro , ch’io 
haueua  in  horror  e vna'tal  perfidia . 1 1 che  maggior- 
mente rafifermafi dalle fopr  adette parole , le  quali  fpi- 
ranocortefia , everaagfiettioneverfodi  me:  e quelle 
voci : Per  bocca  voftra  alludono  à gli  vffcig  paffu- 
ti da  mè  in  fuo  prò  col  Rè  , ilquale  rifipofe  , 
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ch'eglt  haurebbe  hauutaàcucre  la  vita  loro , come  la 
propria  $ e eli  ciò  nelle  lettere  de'  ventifei  di  Settembre 
e m altre  numero  dodici  : etantotoa’medefimiha- 
uear  ferito . Ma  nulla  per  me  io  promi  fi.  nè  haurei 
potuto  farlo. 

Si  riprende  la  mia  tardanza  nel  procurare  la  liber- 
tà de' Prelati . Ma  nel primo  giorno , quando  doppo  l’i’n- 
faufta  vccifioneparlaial  Rèy  trattai  di  cwycomeJir  ac- 
coglie dalle  mie  lettere  fegnate  nell’vlttmo  di  Decem- 
bre  numero  fejfant  atre.  Sofpefipotper  qualche  tempo  gli 
'vffieij.  perche  attendeua/òpra  ciò  commifsioni  da  Ro- 
ma y delle  quali  però  futpriuo  . T 'r atanto  non  tra- 
lafciaua  di  muouere  con  argenti  ifianae  i Confi- 
glieri  del  Rèy  benché  non  moffo  dalle  preghiere  de’ lo- 
ro Ornici. 

Le feguenti parole:  Che pareua à lut @rc. tratte  dal- 
le mte  lettere  non  offendono  la  mia  Caufa,  ma  più  to- 
Jìo  l’auualorano . Poiché  primieramente  * come  ho  già 
detto , haueua  fatto  precifo , ed  cfpreffo  vfficio  per  la 
liberatione  nel  G iardtno  . Ala  non  battendola  otte- 


nuta , fra  due  mali  io  mt  atteneua  al  più  leggiero , 
quando  non  poteua  conforme  il  mio  defiderio  fchiua- 
re  amendtte . E chi  non  sa , che  i Prelati  più  facilmen- 
te guardati  in  Bhs-y  che  in  Ambo  fa  Caffè  Ilo  fortifsimoy 
poteuanoeffer  pofti  più  ageuolmente  in  libertà?  Oltre 
che  fi  andò  in  Bles  nello  fieffo  Palazxjo , nelle  fi  effe 
Camere  del  Rè  .erano  più  degnamente  trattati.  Adun- 
que per  tali  mot  ini.  non  per  obliatone  , ò iqnoranz^a 
delle  Cenfure  Ecclefiafiiche , mi  diportai  così  in  quell * 
affare . 

S in  qui  del  fecondo  Capo  principale . 

Intorno  alterco  Capo  principale , Ch’to  hò  fcr  itto 
. menzogne  in  fauore  del  Rè . 

Nel 
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Nel  terzo  luogo , mentre  fin  ora  hanno  voluto  farmi 
apparire trafcurato , e difubbidiente,  vogliono  dimo- 
iarmi leggiero , e bugiardo.  Ma  vn  raggio  del  ve- 
ro ombrerà  la / alfa  querela  di  menzogna . 

Primieramente  m’accufano  , ch’io  oltre  il  douere 
habbia  fauoritovnRè  J agri  lego , e fcomunicato , qua- 
fi,  ch’io  habbia  approuat a la fua  art ifictofa  inuentione 
intorno  all' infidie  machinate  contro  di  lui  dal  Duca  di 
Gufa.  Ma  in  nefjun  luogo  fi  troua , ch’io  habbia  fcrit- 
todifapere , òdi  conghiet  turare , che  il  Cui  fa  haueffe 
contro  il  Rè  tal  difegno  $ anzi  per  conuerfo  dalle  citate 
lettere  appare , che  il  Duca  (tejfonon  Jiteneua  ficuro. 
Dunque  ciò , ch’io  fcrifsi , fù  non  di  mio  fenfo , ma  per 
fama  che  allor  correua  ,per  non  lafciar  addietro  ne  an- 
che i vani  rumori , fpecialmente  venuti  dalla  bocca 
del  Rè  ji  cui  detti  , e fatti  qualunque  fojjero  ftimaua 
mio  debito fignificare  alla  Santità  Sua.  E poi  molto 
diuerfo  riferir  e 1 detti  altrui  dall' dpprouarli  : il  primo 
mojìra  c ir  cofpctt  tonchi fecondo  determinatane  di  giu - 
die  io. 

Mi  accufano , che  nelle  mie  tre  lettere  in  Cifra  hò 
fcritto , che  tutte  le  cofe  camminauano  al  Re  felicemen- 
te : Ch’egli  troppo  insuperbito  non  fi  haur ebbe  lafciato 
far  alcunaviolenza  : Che  gli  Stati  gli  prometteuano 
vbbtdienza:  Che  i magiflratt  liberamente  fivendeua- 
no , e fi  efercitauano , lequali  cofe  furono  riprouatc  dall’ 
euento.  Mi  fruirò  delle  parole  di  vn’huomo  Santif 
fìmo:DiJlingui  itempi ,e  s’incontreranno  le  Scritture. 
Poiché  quefh e cofe , lequali , quando  io  fcriueua  eran 
verifsime  , per  la  vicenda  delle  cofe  poi  cangiarono 
affetto. 

• E in  quanto  all'alterigia  del  Rè , non  può  altroue 

più  chiaramente  forgerfi , che  nelle  parole  alla  Reina 
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Madre  nel  Vighctto  imitato  a me,  e nella  ripulfa  data 
à quei  d’Orleans  applicanti  perdono . 

Intorno àgliStati,ogn’vnsà, che doppo  il fuc  ceduto 
accidente fevna generale  adunanza,  in  cui  il  Signor 
di  Bri/ac , che  poi  fi  ribellò  dal  Re, con  elegante  Or  a t io- 
ne rammemoro  le  (tee  lodi  a nome  di  tutti  gii  Ordini,  e 
della  Nobiltà , e finalmente  con  liete  voctfi gridò  : Viua 
il  Re. 

Hauea  notificato,  che  finte  ndeuano  i Magi  firati , e 
con  ver  ita,  non  per  argomentare , che  tutte  le  cofe  era- 
no tranquille , anz.i  marauigliandomi , che  fi  trouaffe 
in  tempo  trauagliofifsimo  chi  compraffe  l'Vffìcio  di  Se- 
gretario conventi  mila feudi . Il  chetuttauia  hauean 
fatto  i Signori  di  Forget , eGerces.  Legganfi  le  lettere 
zi.Febraro  1589.  numero  72. 

Circa  alle  principali  Città  del  Regno:  Lione  fi  con- 
ferito fede  le  per  due  Mefi:  Orleans  hauea  inuiati  Am - 
b afei  adori  ad  humi  li  ar fi,  i quali  nonparlarono  al  Rè, 
fe  non  co' ginocchi  piegati:  ma  egli  con grandi] sima  al- 
terezza rifiutò  le  conditionipropofie . Indi  Parigi  pigliò 
aperta  oc cafione  diribellarfi. 

Aciò,chefègue , hauerio  infinuato  all' Illufiri [simo 
Cardinale  Montalto , che  Sua  S antità  hauea  riceuuto 
quel [uc ceffo  con  animo  temperato  5 e che  S ua  Signor  ia 
Illufirifsimas’era  lodeuolmente  portata  in  fauore  del 
Rè,  e ( ch’è  peggio  ) eh’ io  babbi  a voluto  intimorire  Sua 
Santità,  qua  fi  che  fehaueffe  riceuuto  quell’accidente 
congraue  rifentimento,haurebbeindi potuto  incorrere 
in  qualche  male. 

Ciò  che  del  timore  fi  dice,  fù  ben  lontano  dal  mio 
pen fiere.  Poiché  già  innanz.ifapeua , e l'haue  apredica- 
to a gli  altri,  ch’e  in  Sua  Beatitudine  vn’hcro  tea  gran- 
de zza  d’animo  alt  if simo,  laquale  non  fi potrebbe  attera 
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rire  non  foto  con  finte  menzogne , ma  ne  meno  da' mali 
imminenti . 

Il  Cardinale  poi  di  Gioiofa , e l’Oratore  del  Ri  ha- 
ite  ano fcrit  t o(come  io  feppt)  eh?  la  morte  del  Cardinale 
era  fiata  /entità  con  moderatane,  e che  lllluftrifisimo 
Montalto  in  tal  materia  trattaua  con  cortefia.  Non  hò 
pero  ofat  odi  affermarlo  con  certezza, perche  nella  mia 
Cifra  [otto  i ventifei  Gennaro  15 89- numero  fettan - 
t atre  cautamente  dico:  E per  quello,  c’hò  intefo  (gfre. 
E tanto  fi  a detto  in  rifpofla  al  terzo  Capo  principale. 

Quarto  Capitolo  Principale. 

Che  da  certe  mie  Atttoni  fi  argomenti , ch’io  non  hò 
retto  fientimentoverfo  l’autorità  Pontificia. 

Eccomi  all’vlt  imo  capo  dell’accufa  formata  contro 
dime , in  cui  (per  dire  liberamente  tlvero)  mi pare  ,che 
mi  fi  facciavnagr  and ingiuri  acquando  la  mia  fede  in- 
torno l’autorità  Pontifictavien  mefia  con  l e^gi eri  con- 
ghie t ture  in  dubbio  .-perche  fe  non  conuenne  àS.  Paolo, 
com’egli  confe/fa , chiamare  il  Pontefice  della  morta  Si- 
nagoga Muro  imbiancato } molto  meno  farà  lecito  ad 
altri  il  credere,  ch’ioVefcouo  nella  Chiefa  Cattolica , e 
Cardinale  de  Ila  S.  R.  Chiefa, benché  irnmeritenole,hab - 
bia finifiro  concetto  dell’autorità  Papale . 

Ma  1 m fuc ceffo  della  mia  giouentù , che  riflringerò 
in  breue  r acconto , farà  nota  la  perpetua , e connatu- 
rai riuerenza  dell’animo  mio  verfo  il  Sommo  Pontefi- 
ce . Nell’anno  ve  nt  e fimo  fecondo  della  mia  età , andan- 
do in  S pagna  con  mio  Z io  Materno  Ambaficiadore  per 
la  Sereni  fisima  Refublica  di  Venetia , giunti  in  certa 
Terra  del  Regno  di  Nauarra , chiamala  da’  Pacfiani , 
Ole ron  $ auuenne  vn  dì , che  vdito  il  fie^no  di  Predica  \ 
mi  condufsi , riputandola  Cattolica  ( perche  tant’ oltre 
non  sera  auanzata  la  pefic  delÌHerefia)à fientirla.  Ed 

M maini  hauen- 
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batic ndo  nel  bel  principio  della  Conclone  quel  mini flro 
d'inferno  non  predicata  la  parola  di  Dio  , ma 
•vomitate  bejlemmie  , e calunnie  contro  il  Sommo 
Pontefice } io , benché  in  numerofa  'udienza  ,(mofiò 
nondimeno  da  z^elo  diurno , non  puoti  contenermi 
di  dire  ad  alta  voce:  Te  ne  menti' calunni at ore  , e 
befiemmiatore . Sei  Minifiro  del  Demonio , non  Pre- 
dicatore dell'Euangeho:  E r molto  al  popolo  : Infe- 
lici Voi:  non  v' accorgete  d’effere  ingannati  da  que- 
fio  fceleratifsimo  mentitore  ? Egli  minacciofo  (offe - 
fe  la  Predica  cordino,  che  fi  chiudefjero  le  porte  del- 
la Chiefa:  Ma  merce  diurna  mi  tr affé  dalle  furiofe 
fine  mani.  E quantunque  la  Reina  mandajfe  vn  fuo 
Configlierc  ad  informar  fi  del  fattoi  nondimeno  da' 
Cattolici , che  molti  v'eranoì  e tutta  notte  guarda- 
rono la  Cafa  del  mio  alloggio , accompagnato , la- 
fciai  quel  luogo.  S à Dio , fanno gli  huomini,  che  an- 
cora fonoi  eh’ io  dico  vero  . Effendo  poi  in  Cofianti- 
nopoli  pofi  ogni  mia  indufina  per  ridurre  all’ vb- 
bidien&a  della  Romana  Sede  Geremia  Patriarca , 

( come  dicono)di  quella  Città . 

Ma  fe  fi  defiderano  più  viue  tefiimonianz.e  y fo- 
no deferit  te  nelle  mie  lettere  le  contefe  h aunte  co' Pre- 
fidenti del  Clero  Francefe  , quando  trattauaftdell ’ 
alienatane  de’  Beni  Ecclefiafitcij  poiché  efsi  ferma- 
mente negauano  ciò  poter  fi  concedere  dal  Sommo 
Pontefice  $ edaltroue  fpefjo  ne  gli  Stati  Generali . 

Se  dunque  allora  Jemphce  Vejficouo  mi  fonomoflrar 
to  acerrimo  dtfenfore  della  Dignità  del  Papa}  per- 
che creatoCardinale,  e membro  della  Chiefa  Roma- 
na , con  ogni  dimoft  rat  ione  dioffequio  non  riuerirò,non 
foflcrro  il  S ommo  Pontefice , che  n’e  Capo  ì tanto  Più  » m , 

che 
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che  io  rapprefentando  in  quel  tempo  la  Dignità  Ponti- 
ficiafe  hauefsi  fatto  altr menti , haurei  operato  contro 
me  fi  elfo . 

All' òppofit ione , Ch'io  fenzjefprefo  comandamento 
di  Sua  Santità  hot  rat  tato  pace  per  il  Rè  fcomunicato , 
e Sacrilego  con  gli  altri  Principi  del  Regno : 

Ri  [pondo,  che  fcorgendo , che  per  poco  il  Rè  à fine 
di  difendere  lo  Stato , e lavila  fi  farebbe  riconcilia- 
to con  gli  Her  etici,  i quali  per  non  mane  are  al  tempo, 
e alla  congiuntura  , fiudtauano  di  firingere  [eco 
ò pace , o tregua  anche  con  larghe  promeffe  : lo  per  de- 
bito del  mio  vjfcio , volendo  impedire  tanto  noe  tua 
deliberatione , per  tirar  auant't,  finche  mi  venijjero 
chiare  comm  ijs  ioni  in  quefia  materia  da  Remai 
non  hò  veramente  maneggiata  pace , ma  mi  fo- 
noadoprato , sì,  che  amendue  le parti,  come  in  tutto 
fi  de  uè,  anche  in  ciò,  totalmente  fi  r ime  t teff  ero  à Sua 
Santità . 


In  quanto  all' àmicheuole  compofìt ione  j Ji  parla  à 
nome  del  Rè  , nonpermiofenfo:  Impcrciocheera  mio 
dtfegno,  che  il  Rè  affòlut amente  , e preci famente  Jòtto- 
ponejje  al  Jolo  Pontefice  la  cognitione  delle  difeordie 
fue  co’ Principi , e popoli  ,•  come  dinotano  quelle  parole  t 
Efortando  tuttauia  Sua  A/lacfifr  di  rimetter  fi  in 
tutto  nelle  braccia  di  Mcfiro  Signore f apendo  ben  io, 
che  il  Papa  è legittimo  , e fupremo  G Indice  di  tut- 
te le  caufe,  non  Colo  in  materia  di  peccato,  ma  in 
altra  etiandio.  E però  kauendomivtfitato  il  Signor 
di  Reuol , e detto,  che  il  Rè  voleua  rimetterfi  à 
Sua  Beatitudine,  fenz,a  mentouare  allora  veruna 
claufula  j però  ftrifsi  à Roma  , benché  hauefst  ac- 
cennato il  pajfato  dell' àmicheuole  compofitione  $ co- 
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me  femplicerelatore,  non  come  approbatore.  L’hono- 
re  poi,  e lariputatione , eh’ iohauea  detto  douer  riful- 
t are  alla  Santa  Sede  Apoflolica,  riattar daua  l’affo- 
luta,  e preci  fa  remifsione  nella  fola  perfona  di  Sua 
Beatitudine  .‘Poiché  fe  HRe[come  affer  ina)  per  torre  le 
difficultà  , e per  maggior  ficurezj^a  de’Cattolici  prò- 
metteva  di  dichiarar  e vn  tal  Succejfore,  che  farebbe 
fiato  difoddisfatt  ione,  e aggradimento  al  Duca  di  Ale- 
na,e a'Cattolici,cofa  poteva  riufeire  di  maggior  decoro 
della  Se  de  Apofìolica , fe  col  mez.0  dell’autorità  di  effa 
foffe  provenuto  si  gran  bene  al  Regno  di  Francia,  e’L ri- 
pofo  alla  Crifìianità  ? E che  quefto fi  a fiato  ilfenfo  del- 
le mie  parole  avverto  nelle  lettere  de' venti  fette  Mar- 
zio numero  ottantacinque . 

Che  poi  àNofiro  Signore  non  fofferor  inficiti  agra  do 
quefitvffìctj , allora  io  no’ l fapeua , impercioche  le  lette- 
rc, te  quali  vengono  citate  fotta  i dodici  di  Maggio , non 
mi  capitarono  5 onde  iofuimoffoà  fpedire  dà  Motins 
à Romaper  lepofie  il  mio  Segretario,  ilquale  auuifaffe 
lo  fmarrimento  de  He  me  de fi me , c ne  rie  ere  affé  1 dupli- 
cai i ,che  poi  non  ricevetti . 

Che  io  habbia  trattato  con  vn  Refcomunicato,nulla 
è difconveneuole  : Poiché  Ihauea  fatto  per  ridurlo  à 
pentimento  5 ed  hgshbi  da  Roma  due  volte  ordini  di 
trattar  con  lui  di  certi  aff  ari  $ come  appare  nelle  let- 
tere dell  Illujìrifsimo  Alontalto  fitto  t ventiFebrara 
mille  cinquecento  ottanta  nove  numero  ottanta  cinque 
1 1 7.  Ago  fi  orni  Ile  c inquec  entoot  tanta  nove  numero.%6. 

Citarlo  poi , òritirarfi dalla  fvaCorte , bave  a deli- 
berato non  farlo  fenz>a  commi fsione  di  Sua  Beatitu- 
dine per  le  feguenti  ragioni. 

Primieramente  per lafii  are  al fauifsimogiudicio  di 
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Sua  S àntità  l'e fame , e la  decisone  di  ne  fòt  io  gratissi- 
mo , e difficilissimo  , infolubile  dalla  tenuità  dej 
mio  ingegno . 

Secondariamente , perche  riputaua  dipoter  meglio 
promuouere  la  Caufadi  Dio,  feruire  à Sua  Santità, 
e à quefia  Santa  Sede  $ anzi  giouare  à tutta  la 
Religione  Criftiana , fe  hauefsi  ò con  minacce  , ò 
con  prieghi  dtjlolto  il  Re  dall’ accordar fi con  gli  He- 
r etici. 

Terzo  per  fouuenir è con  l’afsiduità  de  gli  vfficij 
apprejfo  il  Re  il  Cardinal  di  Borbone , e l’Arciuefcouo 
di  Lione , e per  non  incitarlo  maggiormente , e render- 
lopiù  [degnato , e acerbo  per  lamia  partenza  contro 
di  efsi. 

Quarto  , perche  allontanandomi  dalla  Corte  , 
douea  fermarmi  nelle  Città  ò del  Rè,  ò de'  Collegati  : 
Se  nelle  prime  j era  lo  fiejfo,  che  (lare  ne  Ila  Cor  te  : Se 
nelle  feconde  $ era  incerto,  fe  Nojìro  Signore [offe  per 
approuarlo  . 

Quanto , affinché  tante  riuolte , e ribellioni  di  Città 
non  fi  afcriueffero  più  tofio  al  rigore  del  Legato  Apofio- 
lico , che  all' indìgn at ione  de'  Popoli . 

Aggiungefì,  Che  io  ho  ac comp agnato  il  Rè  ne'  luo- 
ghi public  t. 

Ciò  mai  non  potrà  prouar fi,  perche,  nè  quando  fi 
celebraua  l'Anniuerfario  dell’Ordine  di  Santo  Spirito, 
ns  interne  nni , benché  inuitato  ; nè  a'Funerali  della 
Reina  Madre  $ nè  à gli  Sponfali  della  Sereni fisima 
GranDucheffadiTofcana ; nealtroue,  fe  non pri na- 
tamente à cafo , ò in  G lardino , quando  la  necefsità  del 
negotìo  lo  richiedala ; e di  tutto  ciò  rendetti  confapeuole 
ilC  ar  dinaie  Montalto . 
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Per  vltimo  mi  fi  oppone  ch'io  hò  permefio  al  Re  di 
udir  la  Mejfa , di  riceuer  iS agramente,  ed  cfir  citar 
altre  Sagre  Funt ioni . 

In  cjual  modo  l'hò  permefio,  [e  non  hò  potuto  [chi- 
narlo / non  hauendo  forz.e  da  coftringerlo,  ne  b affan- 
do te  preghiere  à persuaderlo  : Ala  vna  gran  parte 
de' Prelati,  che  gli  afsifieuano  , ò per  il  Breue  accen- 
nato , ò per  altri  pretefi  motiui , o fatta  di  liberar- 
lo dallo  fcrupolo  della  (comunica . Anzj  ( che  più.  im- 
porta) l Ardue  fiotto  di  Pours  hauea  fitto  pena  di 
[comunica  comandato  a tutti  iConfeJJcri , e Par  oc  hi  x 
che  non  affolue fiero  i ribelli  del  Rè,  e di  tale  Editto  runr 
e [empi are  fu  da  me  mandato  à Roma . 

Adunque  dalle  [addette  co[e  giudico,  che  chiara- 
mente fi  a fatto  palcfe  r che  io  nulla  hò  ommefio  r ò fat- 
to, chepotefie  rifùltare  inoffefa  di  Dio , e difonore  di 
quella  Sant  a Sedere  però  non  poter Ji  prouare , che  io  non 
hò  buoni  [enfi  intorno  Ì autorità  del  Papa,  e di  quefia 
Santa  Sede. 

Impcrcioche  profefio  innanzj  à Dio  , e G iesù  Cri  fio' 
ch'io  fermamente  , ecofiantemente  hò  creduto , credo , 
e crederò,  che  il  Sommo  Pontefice  e in  Perra  Vicario 
di  Gesù  Cri  fio , legittimo  Sue  ce  fior  e di  San  Pietro 
Principe  de  gli  Apoftoli,  Sommo  Sacerdote,  e Capo 
della  Chiefa  Cattolica ,.  col  quale  chiunque  non  [en- 
te , [ente  contro  Dio  , e chiunque  non  raccoglie  , 
di fp  erge:  fuori  dell’tvbbidienzia  del  quale r ere  do  in- 
fallibilmente non  efiere  aperto  ad  huomo  Crifiiano 
adito  alla  falute  . Per  la  qual  fede  giuro  , e pro- 
metto, con  la gratta  di  Dio  di  [pender  la  vita,  e di 
[p  an  derii  [angue . 

Che  [e  o in  quefH , ò in  altri  capi  efprcfsi  da  me  per 

necefi 


LIBRO  QUARTO.  6<\i 
necejfaria  dtfefia  dell honor  mio , hò  detta  alcuna  men- 
zogna, riuolga  di  repente à me  la  Diuinavendetta 
quella  pena , che  prouarono  Anania,  e Saffir a,  quan- 
do mentirono  a S. Pietro , ejfendo pari  colpa  mentire  à 
Dio,e  a'  Succefiori  di  Pietro . Nel  rimanente  confido, 
che  Noflro  Signore  riconosciuta  la  verità,  non  vorrà 
chiuder  il fonte  della fu  a benignità  àmie , che  fon  opera 
delle  fue  mani. 


Il 
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’V ,!  ìt 

Efno  felice  della  Caufa  del  Morofmi . 

Cap.  Ili  •' 

L’Apologià  già  defcritta  fparlè  così  gran  luce  d’inno- 
cenza nella  preterita  Legatione  del  Cardinale , che 
non  potendolafòftrirerinuidia,  qual  Demone  d'Abilfo, 
lì  precipitò  nelle  lue  tenebre , e l’Integrità  di  lui  reftò  co- 
ronata co’raggi  di  gloria  immortale.  Ciò,  che  alcun  dille. 
Che  niuna  cola  può  pacificare  l’Inuidia  con  la  Virtù  ,làluo 
la  morte,*  non  fi  auuerò  nel  noltro  ..Cardinale  j perche  il 
giorno,  in  cui  nacquela  difefa , morì  per  lui  la  malignità^! 
rimanente  della  Tua  vita  fù  tanto  fereno,  e limpido,  che 
non  forfè  nè  meno  tetro  vapore  per  ofìùlcarla.  Tale  opi- 
nione s’imprefie  di  lui  nella  Corte , e di  là  fi  trasfufe  ne’luo- 
ghi , e tempi  rimoti , cfi’cgligodè  vn  patrimonio  d’honorc 
non  foggettoali’incollanza  della  Fortuna.  Semai  in  altri, 

.'  A vero  nel  Morofini  ciò  che  acutamente  difie  Tertullia- 
no . Nthìl  veritas  crubefcit , nififolummodo  abfcondi . 
E però  fatta,  mercè  dell' Accula,  palefe,  fù  come  quello 
Stelle,  che  mai  non  tramontano,  nel  Morofini  vna  luce  di 
perpetua  comparfa . E qui  douuto  al  nome  del  Cardinale 
i l racconto, che  ne  fàvn’Autore non  men  graue,  che  in- 
formato delle  cole  Francefi 5 Ilquale  doppo  d’hauer  f^tco 
mentione  del  ragionamento  tenuto  dal  Papa  in  Concillo- 
rolòprailfuccelfodi  Bles,  cosìfauella  del  Morofini . Et 
certamente  huomo  intero , e molto  inclinato  al  la  pacete 
alla  Nat  ione  Franccfe , quantunque  di  quell  euento 
(dellhomicidio  de’G uifa ) non confapeuole  fu  incolpa- 
to, che  nonhauejfe  efer  citato  il  potere  del  fuo  Vfjicio 
contro  il  Rè . Adi fligat  ione  de'Fatttofì,  i quali  con  li- 
brifi  amputi  in  Parigi , caricarono  il  fitto  nome  d’ ingiu- 
rie , 
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rie,  fù  data  occafione  altrauaglio , attuale  poi  egli  fog- 
gi acque  in  Roma  3 e finalmente  doppo  lunga  moleflia  fi 
fot  tr  affé-,  ajfoluto  con  tanta  riputatione  dalle  oppofle 
colpe, con  quanta  calunnia  era flato  accufato . 

Fù  dileguato  ogni  nuuolo,  fpecialmente  dalla  mente  di 
Sifto,  e’Igiudiciodiluifiìvn’Elogio  delMorofìni.  Non, 
fi  recò  (ciò , eh  e proprio  de  gli  animi  grandi,  e che  pofleg- 
gonogran  capitale  di  gloria  ) à difonore  il  genio  magnani- 
mo di  quel  gran  Pon  tence  co  nfeflare  lo  sbaglio  : oue  per  al- 
tro è proprio  di  fpirito  vile , conlàpeuole  della  Tua  tenuità , 
c però  timido  della  Fama , perfiftere  ne  gli  errori  per  non, 
inoltrare  d’hauer  errato . Dille  tolto  il  Papa  all’  Ambafcia- 
dore  Badoaro,  che  voleua  ammettere  il  Cardinale  al  pu- 
blico  Conciftoro 3 e intanto  priuatamente  l’accolfe , e l’ab- 
bracciò in  prelènza  d’altro  Porporato,  e fi  eforelTe,  Che  fì 
confolauamolto,chervna  fuaCreatura  fofle  commen- 
data da  tutti . II  giorno  appreso  fù  introdotto  nel 
Conciftoro  per  riceuere  con  le  lolite  cerimonie  il  Cappel- 
lo 3 ed  il  leguente  recitò  vna  Relatione  delle  colè  di  Fran- 
cia 3 laquale  riportò  applaulo  ammirabile  da  quell’augu- 
fta  Alfemblea , che  vn’eftratto  del  fior  de  gli  huomini , o 
com’altri dille,  dell’antico  Senato  di  Roma,  la  parte  mi- 
gliore del  genere  humano.  Apparue  in  ella  lènza  velo  ò di 
paftìoni , ò d’errori  lo  flato  di  quel  nobilitino , ma  allora 
alflittilfimo Regno.  Laverità,iaquale,  come  appunto  la 
luce,  paflando  da  vno  ad  altro  mezo  fi  romper  iuifi  feor- 
geua  nel  proprio  fontedui  non  folo  vn’immagine  viua  del- 
ie colè prelèntij  mavnOracoIo  delle  future:  lui  vn’ef-, 
quifita prudenza, vnconlumatogiudicio,  vn cuore finif- 
fimo,vn  puro  zelo.  In  lòmma  tutto  qual’era  in  sè , com- 
parue , come  in  vno  fpccchio,  la  virtù  del  Morofini, il  quale 
perciò  riportò  dal  confenfo  comune  vna  lode  non  equiuo- 
ca , cioè  non  dipendente  da  cofa  non  Tua , ma  vera,  e folida 
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perche  ama  prouennedal  Tuo  valore.  In  fatti  può  dirli, 
ch’egli  lènza  iattanza,  e con  vn  arte  innocente  in  quella  rc- 
latione  fece  vn  panegirico  di  sè  llelfo  * perche  fe  non  lodò* 
dimoftrò  i pregi  Angolari  del  fuo  animo  si  nell’intendere,sì 
nel  volere . Ma  il  maggior  encomio,  che  indi  ne  rifultaflc 
al  Cardinale,  fù  dalla  lingua  di  Siilo,  ilquale  dille  all’Anv 
bafciadore  Badoaro  : Che  ilMorofim  era  ver  amente  vn 
valent'huomo , belli fsima  la  fua  relationeì  l attiene 
marauigliofa,pulitifsima  la  fna  lingua  : E in  ordine 
àgli  accidenti  auuenuti  in  Francia  apertamente  publicò, 
che  furono  di  Fortuna,  non  di  prudenza,  i difetti  in  Gio: 
Francefco.  Hauea  il  Pontefice  nel  luo  altiffimo  fpirito 
belle  idee  corrifpondentialla  fublimità  de’fuoi  fini:  Pace 
fra  Cattolici*  Guerracongli  Vgonotti:  Scomunica,  ed 
vbbidienza  di  Arrigo.  Enonhauendo  lòtto  gli  occhilo 
cofe  di  Francia,  fe  le  andaua  figurando,  come  appunto  i 
Profelfori  delle  Mecaniche  in  allratto  fi  fermano  /òpra  le. 
figure , le  quali  allora  conuincono  l’Intelletto  : Ma  ficome 
quelli  quando  dilcendono  alla  pratica,  c maneggiano  hu 
materia , trouano  molto  dilfimile  l’eftètto  dall’immagina- 
tione,così  il  Papa  hauendo  lòtto  la  villa,  e per  così  dire,ncl- 
lc  mani  gli  aliar  idei  Regno,  confelsò  irriufcibilc  quello, 
che  dapprima  hauea  giudicato  ageuole , e lènza  con- 
trailo. 

Adunque  il  Pontefice  con  le  lue  voci  impolc  vn  filentio 
perpetuoalla Calunnia controil Morofini , e conl’opere^ 
fece  ficurtà  alle  lue  parole , perche  follo  il  prepofe  a’nego- 
tij  dall’V ngheria,  e della  Germania  * Regni , 1 quali , e per 
le  interne  dilcordie  di  Religione,  e per  i pericoli  imminen- 
ti dell’Or  tornano , guittamente  occupauano  la  tura, ed  il 
zelo  della  Corte  Romana.  Per  verità  il  nollro  Cardinale^ 
(ali  à tal  pregio,  che  fù  Tempre  giudicato  vnode’piùri- 
guardcuoli  del  Senato  Apoltolico . Nel  Concilloro  Con- 
figgere, 
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figliere,come  vedremo, di  co fe  importantiflìme:  Ne’  Con* 
claui  grande  ftromento  dell’clettione  de’Papi.  Volò  1 ’auui- 
fo  del  felice  efito  della  cauli  àVenetia  con  lettere  del  Car- 
dinale , e dell’Oratore  al  Senato , e da  quello  altresì  venne- 
ro rendimenti  di  gratic  à Siilo  * /entimemi  di  giubilo,  e di 
alta  llima  alMorolìni,  il  quale,  fe  ne  gli  anni  più  verdi  fu. 
chiamato  delicie  del  Senato , nell’età  più  matura  fù  ogget- 
to di  ammiratione.  Huomini  per  altro  Illullri  talora  non 
rifplendono  nella  propria  Patria , come  al  parere  di  molti, il 
Fuoco  non  riluce  là  sii  nella  propria  sfera.  Ma  Gio:Fran- 
cefcocol  fcgretodi  vna  gran  virtù,  che  piaceua  lènza  rilèr- 
ua  di  luogo , hauea  acquillata  vna  collante  ellimatione  apr 
prelfo  la  Fama  vniuerlàle . 

Furono  comuni  le  fignificationi  di  amoreuolezza , c di 
pregio  verlo  ilMorolìni  à tutta  la  Cala  Montalto:  Per- 
che il  Cardinale  Nipote  del  Ponteficelo  tenne  Tempre  in_ 
111 blimc  opinione,  e in  ftrettilfima  confidenza*  eD.Ca* 
milla  Sorella  del  medefimo , Dama  d'alto  fpirito,  c di 
grand’autorità  nella  Corte,  l’honorò  nella  fila  Villa  com 
lontuolo  Conuito.ed  accrebbe  l’honore  con  vn  domellico 
contralègno  di  affetto*  facendo  lèdere  alla  menfa  due 
Nipoti  maritate  come  fi  dille , nelle  più  colpicue  Famiglie 
d i Roma , Colon na , ed  Orli na . 

Ma  tutti  i moti  di  Gio:Francefco  erano  violenti,  perche 
egli  era  fuori  della  fila  sfera, cioè  dell’amata  lùa  Chieli  : De- 
liberò dunquedi  tornare  à Brelcia * e per  quanto  il  Pontefi- 
ce ftudiaflè fermarlo,  e altresì  l’Àmbalciadone Badoaro , 
ilquale  prouaua  da  lui  vn’grand’aiuto  per  lèruigio  della  Pa- 
tria* affermando  eglinellefue  lettere  al  Senaco:  Che  nel- 
le colè  appartenenti  alla  Republica,  non  fi  poteua  brama- 
re nè  miglior  volontà,  nè  operatone  più  pronta  di  quelle, 
che  fi  trouauano  nel  Cardinale:  Non  oliami,  dico,  tutti 
quelli  ritegni , e l’affètto , ed  applaufo  comune  della  Cor» 
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te  } egli  tenace  del  propofito,  e più  memore  del  filo  vfficio» 
c he  vago  dell’aura  di  Roma , fi  dipartì . 

Arrtuo  del  Morofim  à Brefcia . Opere  in  prò  della 
fua  Dioceft . Ritorno  à Roma. 

Cap.  1F. 

DOppo  breuiffima  dimora  in  Venetia,  più  amando 
la  fua  Spofa , che  la  fua  Patria  il  Morofini  fi  riuolfe 
verfo  Brefcia . A fuegliare  in  quella  fìgnor ile  Città  Ango- 
lari affètti  di  giubilo,  edimoftrationidiriuerenzaverfo  il 
filo  Prelato  concorfèro  la  Nouità , la  Porpora , la  Fama , e> 
laVirtùdiGio:Francefoo$  perche  hauendo  quel  Popolo 
nella  corta  efperienza  di  pochi  meli  prima  della  Nunciatu- 
radi  Francia  prouato  inluivnPadre  in  tenerezza  di  amo- 
re , e vnMaeftroinefèmpiodifàntità,  non  fi  può  efpri- 
mere  l’vniuerfàle  fen timento  di  gioia , con  cui  accolfè  nel- 
la Città  quello,  che  già  regnaua  nel  cuore  di  tutti.  Fù 
ftabilito  il  fòlenne  ingreffo  il  dì  delle  Pentecofte , che  fù  a’ 
dieci  di  Giugno  del  mille  cinquecento  nouanta,  e con 
lieto  aufpicio  in  quel  giorno,  nel  quale  il  Fuoco  Diuinodi- 
fcefe  dal  Cielo  nell’anima  de’  primi  Vefcoui  della  Chiefa^; 
entrò  nella  fila  Gio:  Francefco  pieno  di  Apoff dica  Carità . 
Erano  flati  deputati  dalla  Città  quattro  Signori , i quali  do- 
ueffero  con  ogni  magnificenza  render  fommamente  il- 
luftre,  e pompofà  quella  Funtionc:  onde  fù  infigne  l’ap- 
parato, folendido  l’incontro  di  fioritiffima  Nobiltà;  ilcon- 
corfo  dei  popolo  innumerabile , come  parto  dell’Amore , 
edellacuriofità,affèttiperfùanaturaimpatienti.'  Ma  per- 
che queft’eftrinfèche  pompe  fatte  a’  grand’huomini  fono 
in  rifpetto  al  giudicio  de’Satii  j , ciò , che  à gli  occhi  di  peri- 
to Pittore  le  dorate  cornici  di  quadro  d’eccellente  pittura  » 
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cioè  non  curate,  e non  ofieruate  ,•  mi  afterrò  volentieri  da> 
vn  lungo  racconto  5 tanto  più , che  allora  Alfonfo  Caurio- 
li,  ilquale  impiegò  d’ordine  della  Città  degnamente  in* 

Quell’opera , e l’ingegno , e l’oro , tramandò  alla  contezza 
c’Poftcri  quel  (bienne  accoglimento  con  bella , e piena^ 
relationc  ftampata , e dedicata  al  medefimo  Cardinale.Di- 
rò  (blamente  che  1 ìngreffo  fu.  per  la  porta  di  San  Nazario, 
honorata  già  col  riceuimento  di  Reali  Perfonaggi}  con 
fei  Archi,  vno  fuori  della  porta,  detto  dell’ Accoglimento} 
ilfecondorapprefentantele  tré  Ambascerie  in  Sauoia, 
Francia,  e Spagna^  il  Terzo  il  Bailaggio  di  Collanti nopoli, 
il  Quarto  la  Nunciatura,  eLegationedi  Francia}  il  Quan- 
to la  Giuftificatione  fua  in  Roma , il  Sedo  la  Felicità . 

Maquantunqucfotfegrandiffimoilgiubilodel  Popolo 
in  quel  dì,  il  Morofini  intento  ai  bene  del  medefimo,  e at- 
tentiamo à continuamente  procurarglielo  in  tal  guifiu 
operò,  che  ogni  giorno  del  (ùogouerno,  quanto  più  lon- 
tano dal  primo,  tanto  maggiorapplaufogliconciliaua.  Il 
primo  (ùprelàgio  del  bene  } gli  altri  ne  furono  (pettatori: 
Il  primo  fi  confolauacon  l’efpettationedel  futuro } gli  altri 
gioironocolpoflefibdelprefènte.  Per  fine  la  più  vera,  o 
maggior  acclamatone,  che  riportò  il  Morofini  dalla  fua^ 
Breicia,  nonfùlaletitia  vniuerlàlc  nella  prima  giornata 
delfuoingrefib}  ma  il  pianto  comune  nell’vltima  delta 
fua  vita.  Quello  fi  donò  al  tempo}  quello  fi  retribuì  al 
merito } vno  alla  fperanza  ; l'altro  all’efperienza  del  bene. 
E gran  cofa  foftenere  vnagrand’efpettanone , maggiore,  il 
funeraria.  La  prefenzaè  nimica  della  Fama.  Lalode,e’l 
difprezzo  fono  contrarij  di  tempo , e di  luogo } quella  per 
lo  più  da  lontano:  quello  da  vicino.  Fra  le  (Ielle,  le  più 
rimorefcintillano:  la  più  vicina  alla  Terra fouente  fieclifsa. 
La  Fenice  è ammirata , perche  non  veduta  : Il  fuo  ritiro  c il 
fuo  pregio . Nè  farà  difficile  rinuenirela  ragione  di  queflo 
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coftume  de  gli  huomini  alla  natura  sì  del  volgo,  sì  de’ Sa- 
pienti. La  moltitudine  pregia  le cofe lontane,  perche* 
chi  poco  intende , ftima  più  quel , che  conolce  meno  : oue 
hà  minor  noti tia,  hà  maggior  ve neratione.  Effetto  dell’ 
immaginatione  non  corretta  dall'ingegno,  è aggranditele 
colè,  per  il  diletto,  che  proua  in  sè,  e produce  in  altri  : Dell* 
ignoranza  partorire  lamarauiglia.  Niente  colta  immagi- 
narli colè  grandi,  à chi  alpetta,- molto  il  ridurle  in  fatto,  à 
chi  opera.  Nel  Sauio  poi  il  pregiare  le  cofe  lontane  non  è 
più  difetto  dcll’incendere,  che  del  volere.  Veramente^ 
chi  intende  aitai,  non  illima,  le  non  quel  che  conolce  : c 
quanto  più  fi  conofce  il  buono,  tanto  più  s’ama.  Ondo 
s’egli  apprezza  più  il  lontano,  che  il  prelènte,  quello 
non  è parto  del  giudicio,  ma  configlio  dell’interelle.Vn 
corpo  di  Haute,  nonfàombra.  Vna  luce  rimota  piace  j 
troppo  vicina  abbaglia,  e però  lì  mira  come  nimica,  con 
occhio  obliquo.  Vna  gran  Virtù  proHìma  ridonda  in  de- 
prelfione  di  vn’altra  minore . Si  dillruggono  così  bene  lo 
colè  col  limile  maggiore,  che  col  contrario . AlTorbilcc  fl- 
uente vna  fiamma  grande  vna  picciola  così  prello,  come 
l’acqua  l’eliinguetebbe . Pertanto  vna  gran  Virtù  prelèn- 
te viene  abborrita  da  chi  intende,  e però  diminuita,  perche 
ò condanna  il  fuo  vitio , ò oleura  vna  minore  Virtù  : Si  di- 
fprezza  dal  volgo,  perche  non  corrilponde  alla  falla  imma* 
ginatione:E  quelle  montagne,che  per  inganno  dell’occhio 
mirate  da  lungi,  paionotcner  le  cimedcntro  le  Stelle,-  lè 
le  vedi  propinque,  apparifee  la  lor  naturale  picciolczza. 
Ciò  non  accadde  nel  Morofini  : Fù  grande  nell'Ordine  Se- 
cola  re  : maggiore  nell’Ecdefiallico . Grandefùla  llimadi 
lui  nel  fuo  popolo,  e nella  Corte  Romana,  quand’egli  era 
in  Francia  : maggiore  quando  fu  in  Roma , e in  Bi  efeia . 
In  quel  grado, che  occupaua  di  prefente,  in  quel  luogo, oue 
compariiu  j era  fempre  maggiore . Le  lue  conditioni 
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Quanto  più  conofciute,  erano  più  ammirate:  ondeverfo 
diluil’ammirationenoncra,  come  Tuoi  effere,  figliuola 
dell'ignoranza.  Quello  è carattere  di  vn  bene  eccdlcnte, 
ilqualefiipera  l’opinione  del  volgo,  vince  la  volontà  de’ 
Sani  : à guifa  della  fiamma , lontano  riluce, vicino  accenda, 
cioè  innamora.  L’affètto,  ch’ei  fi  acquifta,non  pregiudica 
al  giudicio , perche  noi  precede , ma  il  fieguc . 

Mafcmbreràà  tal  vno  ammirabile  la  riufeita  di  Gio: 
Francefco  nella  condotta  fpiriruale  della  fua  Greggia  > e co- 
me chi  era  fiato  Tempre  immerfo  ne  gli  affari  Politici  ha- 
uefie  tanta  habilità  à ben  amminiftrare  vn’Ecclefiaftica 
Prelatura  : Ogni  minifterio  oltre  le  comuni  qualità  di  pro- 
bità, e d’ingegno  ricerca  particolari  prerogatiue,c  Irnien- 
te quelle , cne  rendono  taluno  più  plaufihile  in  vn’efèrci- 
cio  ; fono  impedimenti  dell’altro . Di  rado  fi  croua  la  pietà 
nc’Politici,  emeno  ne’più  eccellenti  per  mancamento 
non  mcn  d’intelletto,  che  di  volere  5 perche  fidi  nelle  co- 
le terrene,  trafeurano,  ò fi  rendono  inabili  à conofcerelo 
celefii.  Sono  troppo  diuerfe  Corte,  e Chiefà:  Gabinetto, 
c Santuario:  L’arti  di  procacciare  a’  popoli  la  Temporale, 
e l’Eterna  Felicità.  E rarità  di  pochi  paffare  come  Sant* 
Ambrogio  dal  Magiftratoal  Vefcouado  : Prima  fàuioGo- 
uernante,  tofto  Santo  Prelato . Quefte  fono  ftatue  fatte  di 
getto , tutte  in  vn  momento  dalla  mano  Maeftra  di  Dio, 
non  con  lungo  lauoro  d’induftrie  humane . La  Natura 
benché  tanto  prouida,  non  conduce  l’operefocà  perfettio- 
ne  il  primo  giorno.  L’Arte  induftriofii  con  tarda  cura 
auanza  le  file  à compimento.  La  Virtù  morale  anch’eflà 
và  facendogli  huomini  lentamente  fino  à giungere  allo 
fiato  perfetto  - Ma  la  Grafia  Diuina  per  maggiormente  pa- 
lefare  l’infinita  fua  forza,  forma  i parti  ordinari;  col  tempo, 
ì più  nobili,  e marauigliofi  in  momenti . Clic  il  Morofini 
fofie lauoro pretiofo  della  manoCelefte,apparue  nella  fua 
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flraordinaria  Vocatione  al  Vefcouado  : Perche  auella  fu, 
che  guidò  le  penne  di  chi  il  propofè  à gli  occhi  del  Pontcfì- 
ceGregorio:  ella  motte  la  li  ngua  del  Vicario  di  Chriftoà 
dichiararla  opera  dello  Spirito  Santo . 

Nondimeno  chi  ben  fìtto  mira  nella  preterita  vita  di 
Gio:Francefco,  trouerà  in  lui  vniuerlàli  difpofitioni  ad 
ogni  impiego  di  eccelfa  virtù.  Il  fine  è l’anima  delle  Ac- 
tioniHumanc:  Quelle  riceuono lettere,  elaperfettionc 
da  etto.  Quantunque  apparivano  diuerfèj  tu  ttauia  trag- 
gono vna  particolar  conditione,  e quafi  ditti , vnità , quan- 
do deriuano  dal  medefimo  fine . Tutte  le  attioni , che  na- 
fcono  dalla  Carità , Sole  delle  Virtù,  per  qualfiuoglia  mate- 
ria che  trattino,  ò Sagra,  ò Secolare,  ritengono  lemprela 
fletta  natura,  e fono  di  limile  perfettionej  cornei  raggi 
del  Sole  per  di  qualunque  figura  fia  il  foro,  che  pattano,  na- 
turalmente  fi  ftampano  circolari.  Hauea  nel  cuore  di  Gio: 
Francefco  fino  da'primi  anni  prefò  attoluto  pottedimento 
Dioj  e’ifuoferuigioj  peròintuttii  penfieri,  intuttelo 
operationi  di  lui  fraponendofi  à guifa  che  fà  la  luce  per  en- 
trole  materie  elementari  frà  lor  tanto  varie,  à tutte  le. 
Virtù dauafpirito,  fulgidezza,  c calore.  Queftavniuer- 
fàlcdifpofnionedelMorofini,  cheanchea’Miniflerij  Po- 
litici ifpiraua  pietà,  giunta  finalmente,  come  nella  fua^ 
sfera,  nella  fila  Cliicfa,  doueua  maggiormente  fpiccare,, 
quanto  più  da  vicino  trouaua  Dio,  e animaua  vna  mate- 
ria tutta  Celefte . E giacile  fi  pofa  la  noftra  penna  nella  Cit- 
tàdiBrefciaà  lato  del  Cardinale,  che  iui  dimora,  mi  piace 
vnir  qui  inficme , e porre  lotto  vn’occhiata  l’opere , fe  ben 
diuifè di  tempo,  ch’ei  fece  nel  rettiflìmo  gouerno  della 
fliaChic/à, 

Adunque  egli  fàtuamente  fi  valle  di  quei  due  grandi 
flromentidell’operar  fiumano  j Precetto , ed  Elèmpio . E 
per  appigliarli  nel  primo  ad  vna  regola  di  prudenza  j c di 
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fàntità,  diede  fubito  rocchio,  e l’elècutione  àgli  ordini 
lafciadda  San  Carlo,  quando  ftì  Vifitatore  Apoftolico 
della  Città,  e del  Territorio  di  Brefcia . Riduffe  alla  pratica 
ilbeldilègnoj  benconolcendo,  che  la  legge  qua  nt’è  più 
finita , induce  maggior  colpi , quand’è  lèparata  dall'opera. 
NonpoteuaelTeremezo  più  acconcio  all'adempimento 
delle  leggi  di  vn  San  Carlo,  che  vno  ftromento  animato 
dallo  Ipirito  Hello,  cioè  dal  zelo  dell’honore  Diuino.  Ha- 
uea  ordinato  il  gran  Cardinale  : Che  fi  fondafle  nella  Cat3** 
tedrale  vna  Prebenda,  laquale  doueflè  perpetuamente 
conferirli àperfonaguernita di  bontà,  e di  dottrina:  Che 
fi  tralportalfero  le  Monache  de’Monafterij  lòppreflì  per 
mancanza  ò di  fpiritoReligiolò,  òdi  numero  di  Religio- 
le,  (che  per  lo  più  vanno  congiunti,  venendomene  lofi 
fèruanza  de’Chioftri , con  la  icarlèzza  delle  perlòne)  ad  al- 
tri Monafterij  5 e parimente  altri  da  luoghi  lòlinghi,  eri- 
moti,  à contrade  più  popolate,  ouegliocchidi  moltifò- 
no  più  fedeli  Cuftodi  delle  Sagre  Vergini 5 cioèdiquei 
puriffimi Gigli,  che  in  terra  coronano  perpetuamente  il 
Rède’Cieli.  Fondò  il  Morofini  prontamente  la  Preben- 
da } laquale  farà  immortale  teftimonio  del  zelo  di  lui.’ 
Trasterìle  Monache  dell’Ordine  di  S.  Agoftino  del  Titolo 
del  Saluatore,  dal  Monaltero  de’  Santi  Pietro, e Marcellino, 
àquello  de’ Santi  Filippo,  eGiacomo,  enelprimoftabili- 
rono  la  loro  lède  iCapuccini,  che  atterrarono  il  tutto  per 
ergere  nuoua  Fabbrica, cótorme  al  lorifliruto:e  fi  fabbricò 
la  Chiela  dedicata  alla  Vergine  Immacolata,  e’1  Morofini 
vi  polè  la  prima  pietrai  dellinata  la  lùa  pietà  à fauorire 
quegli  integerrimi  Religiofi  equando  fu  Ambalciadore  in 
Parigi,  e Vefcouo  in  Brefcia . Ne  ferba  il  Tempio  vna  per- 
petua memoria  con  tale  ifcrittionc . 
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loannes  Trancifcus  Maurocenus  S.  R.  E.  Cardinali 
Epifcopus  Brixia,  Dux,  Marchio , & Comes 
Te  ter  e 'Tempio  SS.Petri,  & Mar  celimi  Martyrum 
Vnà  cum  C cenobio  Monialium  diruto  3 
In  honorem  Immaculata  femper  Vigmis  Maria , 
Eorumdemque  Martjirum 
Primurn  lapidem  huiui  'Templi 
Solemni  ritu  confecratum  pofuit 
Die  1 8. limi j i q$>0. 

Procurò  ancora , che  le  Monache  di  S.  Vrbano  polle  iiy 
luogo  rimoto,  paflafiero  al  Conuento  di  Santa  Maria 
Maddalena,  già  degli  Humiliati  fopprelfi  dalla  Sede  Apo- 
ftolicaj  quantunque  non  auuennel’eftètto,  fe  non  lòtto 
Marin  Giorgio  Tuo  fucceflore  nella  dignità , ed  imitatore 
nella  virtù  j nondimeno  egli  nehà  tanto  merito,  quanto 
è Pinflulfo  nell’euento  delle  colè,  di  chi  primo  le  co- 
minciò. 

Ma  fù  incredibile  lo  ftudio  del  Morofini  nell’efercirio 
della  Dottrina  Criftiana,  che  era  tanto  à cuore  al  glorio/ò 
S.  Carlo  : Efercitio  di  altiffima  perlettione , c di  rigorofiflì- 
ma  obligatione  ad  vn  Sagro  Pallore,  che  deue  porgere  alle 
Tue  pecore  alimento  di  vita  eterna , cioè  la  cognitione  del- 
le co  fé  eterne,-  e ad  vn  vero  fuccelTore  de  gli  Apolidi 
Maellri  del  Mondo  : Ma  altrettanto  neccflario, quanto  per 
il  piùlcorgefitralcurato  con  inamabile,  elagrimofa  perdi- 
ta di  tante  anime,  per  la  cui  fallite  Dio  badato  l’elTcrc  all’ 
» vniue  r- 
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vniucrfità  delle  colè,  e donato  1'efTer  proprio  nella  Tua  mor- 
te . Nè  feema  giammai,  anzi  più  rodo  accrefce  pregio  im- 
menfo  à quell 'Opera , l’abbaflare  la  Dignità , e l’ingegno 
neirinfègnare  i primi  rudimenti  à gli  huomini  di  plebe , o 
di  contado  $ poiché  allora  vna  virtù  è più  fublime  nelle  lue. 
opere,  quando  fi  eforcita  altamente  in  quelle  materie, che 
fono  infime  per  natura . Il  Cardinal  Morofini  conciato- 
re di  queftoimportantiflìmo  impiego,  lo  promolTe  con., 
ineftimabile ardore.  Quando  era  lontano  dallaDiocefi, 
con  lettere  continuate  j quando  in  ella , con  infaticabile, 
alfilìenza.  Mavnafolaindudriafùequiualente  à molte, 
cioè  l’eleggere  Vifitatore  Generale  il  fuo  Luzzago , ilqualc 
tenendofèmprelofguardofopra  quell’ampliffimo  Terri- 
torio, con  la  Vifita  dellaCittà,de’Cadelli,  delle  Terre,e  def 
Villaggi  del  medefimo,  ò per  sè,  òcolmezodi  Deputati, 
foargeua  attorno  qual  benefica  llella , vna  luce  veramente^ 
Celediale.  Furono  compodc  regole , e comunicate  coni- 
la (lampa  a’Temphe  luoghi  dillanti  per  comando  del  Mo- 
rofini } e ne  furono  etiandio  in  Roma  ricercati  elèmplari , 
perche  lèruilfero  di  norma  anche  in  quella  Città, eh  e Mae- 
dra  della  Fede,  all’infognamento  della  Fede.  Onde  al  ze- 
lo di  Gio.Francelco  fi  deuono  meritamente  tutti  gli  effèt- 
ti, che  nel  procelfo  del  tempo  fono  prouenuti  da  quelle  Sa- 
teOrdinationi,  come  appunto  cni  preforiue  vn’Artedi 
ben  trarre  ad  effetto  qualche  lauoro , concorre , e più  no- 
bilmente dogn’altro,  à ciafcheduno  di  effi  che  in  ogni 
età  fi  vada  formando.  Viuehoggidìcon  immenfa  vtiliti 
de’Popoli , e con  edificatione  de’buoni  quefto  Santo  Idi- 
tuto  nella  Chiefa  di  Brefcia  j e Gio:  Francefco , che  con  la 
fila  pietà  aggrandì  vn  mezo  tanto  neceffario  alla  felicità 
eterna  della  lua  Greggia,merirasÒmo  honore  dalla  gratitu- 
dine de’  Poderi,  se  vero,  come  infogna  il  Filofofo  che  l’Ho- 
nore  è vna  cofa  publica,  e premio  di  vna  virtù  benefattrice. 

Oooo  t Mas’e- 
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Ma s’eglidiffondeuageneralmentene’lùoi  IaDottrinar 
di  Criftoj  donaua  alle  Cafe  priuate  etiandio il  Patrimonio 
diCrifto,cioèlaPace,  che  appunto  qoal  patrimonio  pre- 
tiolo  il  Signore  portò  (èco  dal  Cielo , quando  pre/è  fpoglia 
mortatele  lalciò  in  Terra, quando  immortale  vi  rilàlì.Arde- 
uano  nella  Città  di  Brelciainimicitie  feroci , c implacabili 
pallate  in  heredità,  e mantenute,  come  punto  d’honorc, 
tri  le  Famiglie . Diuifione  domeftica  tanto  più  noceuoIey 
quanto  il  vederli  continuamente  tenere  l’odio  Tempre  in 
atto,  e Tarmi  in  opera . Male  tanto  più  incurabile , quanto 
più  fecondo  le  maflìme  maledette  del  Mondo,  Pinimici- 
riafì  reca à riputatane,  à debito  la  vendetta.  Vna  morta- 
le tra  l’altre  teneua  in  rabbia  fierifTìma  i Conti  Francelco,  e 
Figliuoli  Auogadri  da  vna  parte, e dall’altra  Carlo,e  Celare 
Conti  Fratelli  MartinenghiCefarelchi  :e  tant’oltreera  tra- 
fcorfaladifcordia,  che  daamenduelepartifinumeraua- 
novccife  più  di  ottocento  perfonej  vittime  infelici  con- 
làgrate  non  sò,  le  alla  palsionc  de  gli  huomini , ò alle  Furie 
d’inferno.  Fù  la  pace  tentata  in  vano  da’ Duchi  di  Man- 
toua,  e di  Parma , e da’Rettori  di  Brefcia . Ma  non  potcua, 
rinuenirli,  òperlènno,  ò percfperienzaperlònaggiopiù 
habilc  di  Gio:  Francelco  per  elferne  mediatore  : Come 
non  poteua  cuore  ò più  gene rofo,  ò piùcaritateuoleage- 
uolarneil  trattato, del Luzzago,  ilqualeinteruenneà  tut- 
te le  fatiche,  confulte , e indullrie,  che  auuennero  in  quel- 
la lègnalatifsimaattione.  S’èvero,  che  vn  gran  fuoco  vi- 
cino ad  vn  minore,  l’ellingue,  perche  gli  lòrtrae  l’ali- 
mentoj  recò  Gio:  Francelco  carità  maggiore  dell’odio 
delle  Fattioninimiche;  onde  ammorzò  del  tutto  Tira  de’ 
cuori . Si  celebra  vn’antico  fonte , nel  quale  le  fiaccole  ac- 
ccfefieftingueuanoj  fi  accendeuano  le  Ipente.  Più  mira- 
bile fù  l’eloquenza  del  Morofini , c'hebbe  vigor  di  Ipegne- 
rc  il  fuoco  d’iracondia  internale,  e accendere  il  Ce  Ielle- 
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della  Carità.  Ma  è notabile  fopra  tutto  la  forma,  con  cu* 
fù  dabilito  quello  difficile  accordo . Perche  mai  non  lì 
puotcro  aggiudare  le  conditioni  ,•  lòpra  vn  foglio  furono 
fiele  dal  Cardinale  quelle,  che  voleua  la  parte  ode  fa , com. 
parto,  che  la  Carta  folfe  portata  nel  Congreflo,  in  cui  doue- 
uafi  dire,  che  in  quella  lìauanoleconuenientifoddisfattio- 
ni,  che  i Signori  Con  ti  ofienforiintendeuano  dare  àgli 
oflèfi}  c quedi  rifpondeffero,  che  dandofià  loro  tutte  le 
fòddisfattioni  contenute  in  quel  foglio,  tanto  ballaua , nè 
accadeua  leggerlo  > onde  così  chiulò  rellò  in  mano  del 
Cardinale  che  lo  diede  alle  fiamme . 

Siellinfe  lo  fdegno , frenò  la  Superbia,  e la  Gola , coppia 
i niaulla  di  vitij , nobilitata  nel  Paradilò  T er  reftre  per  la  ca- 
duta de’noltri  Progenitori, e trasfu  là  ne’  Poderi . Era  giun- 
ta in  BrefciaaUecceflo  la  pompa,  e l’intemperanza  ne’ 
Conuitij  eciò,  chefù  ordinato  dalla  Natura  à odorarci 
da’danni  della  noftra  mortalità , eradiuenuto  difperfione 
delle  follanze , fomite  di  morte , dromcnto  della  fuperbia. 
Perche  in  fatti  la gola  più  fèrue alfa Iterigia,  che  al  piacere} 
quando  à vn  nobile  palato  è più  gudeuole  il  prezzo , che  il 
fapore  del  cibo  j e più  fi  pafee  della  vanità  dell’applaufò , 
che  della  fodezza  dell'alimento.  Indi  la  iattura  de’Patri- 
monij,  della  fàluce  5 indi  l’efilio  delle  virtù,  il  trionfo  de 
viti)}  ottenebrato  l’Intelletto } la  volontà  immerfa  nel 
fènfo.  Non  puote  il  buon  Padore  tollerare  tanto  nocu- 
mento della  fua  Greggia}  e perciò  ottenne  da’Rettori  di 
Brefcia,  e poi  dal  Senato  fantiffime  leggi,  lequali  riforman- 
do le  pompe , e’  conuiti  impedirono  lo  fcialacquamento 
non  meno de’beni dell’animo,  che  del  corpo,  edellaFor- 
tuna } e giouarono  à promuouere  la  fàlute  eternarla  tem- 
porale de’Cittadini. 

E‘ altrettanto  degna  d’imitatìone,  quanto  ammirabile 
la  Prudenza,  con  cui  il  Cardinale  fi  approfittò  nelferuigio 
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eli  Dio  deH’autoricà  Secolare . Quanto  bene  vnì  inlìemc 
alla  Mente  del  V efcouo  il  Braccio  del  Principe , e la  Giuria 
dictione Laica,  ch’è indrizzata  allaFelicitàhumana  de’po- 
poli,  ei  fece  miniftra  anche  della  Celeftel  Quandoque- 
fte  due  podeftà  fono  concordi , formano  vn’alpetto  di  (Iel- 
le benefiche,  dalle  quali  non  (i  può  fe  non  argomentare^ 
ne’Sudditi  influito  di  profperità.  Nella  Republica  del  Po- 
poloeletto, chefùftabilitaconmagifterodiuino,  quelli, 
che  da  principio  reitero  le  cofe  Sagre , e Politiche , furono 
fratelli  non  menod  animo , che  diSangue  j perche  quelle 
due  podeftàdeuono  elter  Sorelle,-  egregia  coppia,  deriua- 
ta  dal  potere  Souranodel  Creatore. 

Hebbe  dunque  il  Morolìni  l’autorità  del  Principe  tèm- 
pre congiunta  al  fuo  zelo . Così  elfendo  in  Roma , col  me- 
zodieltafnidòcerci  Auoltoi,  che  faceuano  la  ruota  intor- 
no alleZitelle  di  S.  Agnefe  (eccello  del  vitio , che  s’inuo- 
glia  di  ciò , eh  e più  armato  dall’honeftà , cioè  del  più  difo- 
nefto.)  E alle  Donne  del  foccorfo  di  Sant’Andrea(alterigta 
della  libidine,  che  vuol  penetrare  nel  più  cullodico).  Così 
lontano  parimente  da  Brefoia,fece  bandire  vna Comme- 
diante, laquale  vendeale  parole  neTeatri,  fuori  la  pudici- 
tia,  di  beltà  veramente  publica;  rara,  ma  velenolà,  come 
appunto  è il  rollò  del  folimato.  Così  con  la  podeftà  de’Ret- 
tori  teneua  lungi  dalla  Città  i Saltimbanchi , gentecho 
animando  col  getto,  econlavoce  la  difoneftà,  l’inlìnua 
per  gli  orecchi,  e per  gli  occhi  nel  cuore,  come  vn  mortale 
veleno.  Così  impedì,  che  nelle  folenn  ita  più  celebri  ne” 
luoghi  del  Territorio,  nelle  quali  eralì  introdotto  per  ope- 
ra di  perfonediuotel'vfofantilfimodelle  Quarant’hore*, 
ma  per  ifti^ationc  del  Demoniotrionfaua  la  licenza  ne* 
bagordi , ne’ balli , e ne’  giuochi, impedì , dico  , col  rerror 
delle  pene  minacciate  dal  Braccio  Secolare  il  corfo  delta 
dilfolutczza . 

Adoprò 
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Adoprò  il  Morofini  vn’altro,  e più  efficace  mezo  per 
migliorare  la  Tua  Greggia,  cioè  l’integrità  de’fùoi  Coftumi. 
La  Virtù  non  entra  àDaftanza  neglihuominico’foli  pre- 
cetti, più  con  gli  efempi  $ quando  nell’animo  è più  facile 
I’ingrelfo  per  gli  occhi,  che  per  gli  orecchi . Le  Virtù  de’ 
fupremi  Prelati vagliono più d’ogni regola  per  regolarei 
Soggetti  : e feappargraue  ciò,  che  il  Superiore  dice,-  di- 
uicn  leggiero,  quando  egli  il  fà:  Scema  la  maggior  parte 
dellafatica,  quandochièin  alto  foftiene  il  pelo.  Staua- 

ferciò  Gio:Francefco  fopraifuoi  Sudditi,  nonlòlocon 
eminenza  del  grado,  ma  col  vero  edere  di  Capo*  perdio 
inHuiua  le direttionifùperiorià tutto  il  Corpo:  e conl’e- 
fèmpio,  e col  moto . Ogni  giorno  celebraua  meda,  opera 
per  merito  immenfa , breue  di  fpatio  j che  contiene  sì  gran 
culcoàDio,  eproduce tanto beneàgli  huomini:  più  di 
tutti  propria  de’ Velcoui , i quali  fono  più  obligati , e più  vi- 
cini mezani  fra  Dio,  e’1  popolo.  Fù  gran  teftimoniodella 
purità  di  fua  colcienza,  ch’egli  prima  di  accoftarfi  all’Euca- 
riftica  Menlà,  fi  puliua  l’anima  con  la  Confedìonej  e per 
quàto  folle  innocente  il  fuo  viuere,  egli  con  occhio  purga- 
tillìmo  vi  fcorgeuale  macchie  più  lieui.  In  fatti  così  auu  ie- 
ne, che  non  fi  notano  i difetti  minuti , Ce  non  nelle  cofcicn- 
ze più  pure,  come  ne’Diamanti  fi  chiaman  macchie  quel- 
le, che  le  follerò  in  corpo  men  lucido,  e men  terfo,  non  pa- 
rerebbero macule,  ma  bellezze.  E perche  la  fobrietà  por- 
ge alimento  alle  altre  virtù,  mentre  guarda  l’intelletto  da’ 
vapori  del  cibo , cfolleua  la  volontà  all’altezza  del  Ciclo* 
orferuaua  tré  giorni  della  Settimana  rigorofo  digiuno,*  c 

f)iù  rigido  nelle  Vigilie  prefcritre  dalla  Chiefà,  riftrettofò- 
amenteàpane,  e acqua.  Indi  gli  riufeiua  ageuole  dona- 
re molte  hore,  come  (agro , ed  inuariabile  tributo, all’Ora- 
tione  ,sì  mentale,  (ch’è  vna  fucina,  in  cui  con  forme  fegre- 
te  fi  lauora  lo  fpirito)  sì  vocale, ch’è  fra  gli  atti  più  fublinii,  e 

più 
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più  fruttuofi  della  Religione,Reina  delle  Morali  Virtù*  ha- 
ucndo  percolante illiruro  il  recitare,  olrre  l’Vfficio  Diur- 
no, quel  della  Vergine,  le  Litanie  dc’Santi,  elaCorona 
pur  d i Noft  ra  Signora . 

In  tal  maniera GiorFrancefco  era  due  volte  benemeri- 
to,e per  la  propria  bontà, e per  quella  del  Tuo  popolo.emen- 
dato  con  le  buone  leggi,  e migliorato  con  gli  ottimi  efem- 
pij  della  Tua  vita  E come  le  vene  di  certe  lalutifere  Fonta- 
ne traggono  l’efficacia  della  loro  virtù  dal  fuoco,  che  fro- 
llano nelle  vifeere  della  terra , per  cui  paffando,  fi  accendo- 
no, così  riufciuanofingolarmentevtiligliordini,eidi- 
Icorfidel  buon  Prelato,  perche  proueniuano  da  vn  lèno 
infiammato  d’Apoftolica  Carità . Con  quella  allettaua,  e 
rilànaua  dalle  colpe  l’animejequali  accettauano  la  medici, 
na,  perche  hnueuano  in  alto  pregioii  Medico,  chela  por_ 
geua. 

Di  ciò  fù  contralègno  memorabile  la  Riforma  di  vil 
Monallerodi  Vergini  conlàgrateà  Dio,  molte  in  nume- 
ro, e infigni  per  nalcira,  ma  quali  dimentiche  del  diuino 
loroSpolò.  Fù  per  opera  efficace  del  xMorofini  purgato 
quel  fagro  luogo  da  quanto  v’era  entrato  di  rilalfamento 
mondano,  e vi  rifiorì  con  merito,  e laude  fingolare  di  chi 
ludo  nella  coltura , la  religiofa  olleruanza . Ed  era  così  vi- 
gilante cullode  di  quei  celelli  recinti,  che  vifitauagli  fa- 
llente all’improuiloj  come  anche  gli  altri  luoghi  Eccle- 
fiallici  della  Città  $ accioche  l’incertezza  delfarriuo  te- 
nelfc  lèmpre  fuegliato  il  timore  della  cenlùra,  e preferuafle 
collante  l’vlo della  regolar  Dilciplina . 

E fe  diflòndeua  il  buon  odore  dell’elèmpio , non  ritene- 
ua  apprelfo di  sè  lo  fplendore  dell’oro . il  Luzzago  era  mi- 
rillro  della  lùa Carità,-  e col  dotare  l’honellà  pericolante^ 
nelle  Donzelle  5 col  lolleuare  Jami/èriaò  neeelsaria  ne’ 
poueri  della  Città , ò volontaria  ne’  Chioltri  de’Religiofi , 
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compraua  l’anime  à Dio,  confèruaua  i corpi  per  fèruigio  di 
Dio,  e rendeuale  ricchezze,  lequali  fono  quafi  per  naturale 
proprietà  irritamento  de’  mali , diuini  flromenti  della  Vir- 
tù. Anzi  con  vna  (anta  Alchimia  facea,  che  le  colpe  fèr- 
uifTero  alla  pietà,  cioè,  che  le  pene  del  delitto  diueniflero 
rifioro  dell’innocenza  j diflribuendoconlemanidi  Alef- 
f'andro  il  depofìto  formato  dalle  condannagioni  de’  Rei, 
aH’habitationede'  Secolari  mcndici,  e a’ Monafleri  più  bi- 
fogneuoli  de’Religiofi  Mendicanti. 

Ma  quant’era  ampio  nella  profufionc  dell’oro,  altret- 
tanto cauto  nella  prouifione  de’Beneficij,  che  fono  Patri- 
monio di  Crifto,  Dote  della  fua  Spola , FidecommifTo  della 
Virtù . Gli  conferiua  à chi  era  piu  ricco  di  merito , e di  ha- 
bilità:  e per  confèguirglidal-Morofini,  la  più  efficace  rac- 
comandationeeranonnauer  bifognodi  raccorcia  n da  tio- 
ne.  La  Scienza,  e la  Bontà,  che  fono  le  cbiaui,  lequali 
aprono  all’animo  il  Cielo , a priuano  la  firada  alla  gratia  del 
Cardinale, ineforabile,  e coflantiffimo  nelvolere,  che  i Be- 
neficij  fodero  premio  del  valore , non  dono  all’Amicitia,ò 
tributo  all’Autorità. 

Nè  minore  era  la  cura  nella  fceltade’fuoiDomeflici. 
e de’fiioi  Miniftri . Quelli  più  vicini  à sè,  quelli  più  im- 
porranti al  gouer no  del  V efcouado . Hebbe  tale  Famiglia 
(eciòfù  riferito  da  lingua  fòggia,  e verace)  che  il  Pontefice, 
Siflo,  quando  ritornò  il  Cardinale  di  Francia , hebbe  à dire, 
che  à poche  Corti  di  Cardinali  era  auuenuto  il  numeraro 
tanti  Soggetti  infigni,  per  valore , e per  virtù,  quanti  furo- 
no in  quella  del  Moronni . Furono  fùoi  Segretari]  Francc- 
fooSiniSenefe  Canonico  di  Brefcia,  eFrancefoo  Pellegri- 
ni Brefciano , di  habilità , di  bontà,  e di  prudenza.  L’ac- 
compagnò in  Francia , e in  Roma  Antonio  Arboreo  Per- 
(onaggio  di  (ingoiar  fènno,ed  efperienza,fplendorc  del  Ve . 
(couado  di  Brefcia  per  le  fue  eminenti  prerogatiue. 
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Mailfommoftudio  del  Cardinale  fù  nell’elettione  de* 
principali  Miniftri  del  /ilo  gouerno . l’Anima , benché  fia 
puro  /piriro.e  raggio  della  Diuinità,hà  bi/ògno  di  ftromen- 
ri  per  operare.  Tutte  le  attioni  d’incendere,  e molte  del 
volere  fùccedono  bene , ò male  con  perfeteione , ò con  di- 
fetto, fecondo  le  difoofitioni  de  gliorgani,  e la  qualità  de’ ^ 
temperamenti.  Tal  è il  Gouerno,  qualifonoi  Miniftri, 
feguendo  le  operationi  più  la  conditione  dello  ftromento, 
che  l'intentione  della  cagion  principale . II  primo  mobile, 
che  prefiede alla direttione  del  Mondo,  imprime  ne’Cieli 
interiori  il  moto:  magli  etfètciauuengono  qual’è  la  virtù 
de'/òttopofti  Pianeti  : e benché  con  marauigliofa  harmo- 
nia  ne  regoli  il  cor  fo$  quando  eftì  di  lor  natura  fono  mali- 
gni , infaufte , e nociue  fondono  nella  terra  le  influenzo . 

Ma  quanto  è più  neceflaria  ad  vn  Grande  la  qualità  de’ 
Miniftri,  tanto  è più  fcar/à  la  forte  del  ritrouarli . E raro  vn 
difoeco,efedelconfigliere:  Più  raro  vn /àggio , cde/fica" 
ceefoucore  della  volontà  del  Padrone . Poiché,  s’è  arduo 
il  rinuenire  quella  ben  auuenturata  coppia  di  prudenza , e 
di  bontà  j è più  difficile,  che  imoriparticolaridclMini- 
ftrofianovbbidienti  a quello  del  Superiore,  e chefianofi- 
miglianti  appunto  à quello  de’Cicli,  i quali,  quantun- 
que habbiano  il  moto  naturale  contrario  à quello  del  pri- 
mo mobile , fi  lafoano  dolcemente  rapire  dal  medefimo 
per  beneficio  vniuerfale  del  Mondo, 

Inquefta  parte  adunque  fri  non  mcn  fortunato,  che* 
/àggio  il  Molofini.  Il  primo, c più  confidente  Miniftrofù 
ilgiàmcntouato  Ale/TandroLuzzago,  dalla  Fama  publica 
acclamato  per  Santo.  Fra  effitù  parentela,  nonde’corpi, 
ma  degli  animi  i cioèlafimiglianzadcgliftudij,  e aftetti, 
anzi  quella  identità,  che  negli  huominifuol  produrtela* 
magìa  celefte  dell’Amicitia . I raggi  clic  vfeiuano  dal  Mo- 
1 ounipaftando per qucftoterlòcrift allo,  in  quella  guifà 
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che  accade  alla  luce , prendeuano  forza  maggiore  ; anzi  ef 
(èndolontanoGio:Francefco  ò in  Francia, o in  Roma, non 
ccflaua  d’influire  in  Brefcia col  mezo  di  Ale(fandro,in  quel 
modo  che  il  Sole , benché  fotto  il  noli ro  Emisfero , non  la* 
(ciad’inuiarfopranoile  fue  influenze*  perche  traman- 
dando egli  i (ùoi  raggi  nella  Luna, e nell'altre  (Ielle, (tendo- 
no quefti  con  marauigliofo  rifleflo  à beneficare  la  terra . Si 
conferuanopiù  di  cento  venti  lettere  indrizzate  dal  Moro, 
fini  al  Luzzagojperpetuo  argomento  delle  qualièilgouer- 
no  della  fua  Diocelije  dall’o(Teruarfi,che  nè  diflanza  di  luo- 
go, nè  copia  di  cure,  nè  tormento  di  trattagli,  impedì  al 
Morofini  l’aflìftenza alla  fua  Greggia*  ben  li  feorge,  che 
così  nell’ordine  digrada,  come  di  natura , niunacofà  tiene 
sfera  di  attiuità  piu  ampia , quanto  la  luce , e’1  calore , cho 
nella  vita  Criftiana  è la  carità . 

Fù  fuo  Vicario  Generale  Faufto  Melario , ilqualc  co' 
gradi  della  virtù,  e della  fperienza  (ali  più  veramente  che. 
Folle  fòlleuato  al  Velcouado  di  Cluni. E nel  medefimo  gra- 
do il  feruirono  Pier  Matteo Comini  Brcfciano,  e Gio:In- 
(ùlato  Bolognelè  j che  furono  propagatori  della  difei piina 
ccclefiaftica.edelèmplaridi  probità,  e di  dottrina.  Talfù. 
la  Corte  del  Morofini:  teatro  di  (oggetti  infign  i j Acade- 
mia  di  Virtù . Trà  le  maggiori  prerogatiue  ai  vn  Grande 
è ò (cegliere , ò formare  huomini grandi . 

E perche  i Predicatori  (òno  Miniltri  de’Velcoui  in- 
quella  parte  tanto  neceflaria,  e fublime  d’iniègnareal 
Popolo  la  dottrina  Evangelica,  funtione  così  propria,  ed 
eflèntiale  à quel  grado 5 clàttiflìma  era  la  (celta,  che  diedi 
fjccua  il  Cardinale , ben  auui(àndofi ,’  che  il  maggiore  ftro- 
mento  per  riformarei  cuori,  e introdurui  la  probità,  è Ia_ 
Lingua  del  Predicatore  j qualora  è moda  dallo  fpirito, 
regolata  dalla  fapienza . 

Queftieranoi  modi,  co’qiicliil  Morofini  reggeuala, 
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fuaChiefà . Quefti  fecero , che  ogni  giorno  fofTe  maggio- 
re il  giubilo  de’popoli,  à mifura  del Tor  profitto  : E l’ap- 
plaufò,  col  quale  entrò  nella  Città  fu  affai  minore  di  quel- 
lo , ch'ei  fèmprc  più  meritò  dall’animo  de’fuoi  Soggetti. 

Ma  non  fu  lunga  la  dimora  del  Morofìni  in  Brefcia*  per- 
che nouella  altrettanto  acerba,  quanto  inafpettata  del- 
ia morte  del  Pontefice  Siflo  , lo  trafTe  tortamente  à 
Roma . 

Elettone  dVrbano  Settimo  , e poi  di  Gregorio  XIV. 
Ritorno  del  Morofìni  a Brefcia  : di  nuouo  à Roma . 
Creatione  d Innocenti  Nono  , e poi  di  Clemente  Ot- 
tano . Opera  del  Morofìni  nell'  A Jfolut ione  di  Ar- 
rigo IV.  Cap.  V. 

CHiufò  il  Conclaue,  fi  vnirono  ageuolmenteivoti 
nell’vrna  per  l’efàltatione  del  Cardinale  Gio:  Battifta 
Caftagna,  à cui  la  Suprema  Dignità  per  altro  non  feruì, 
che  per  honorare  il  filo  Sepolcro , e’1  fuo  Nome  col  Titolo 
di  VrbanoVIIj  appretto  la  pofterità.  Trouocheil  nuouo 
Pontefice  diede  egregie  teftimonianzedi  ftima  ver/oil 
Morofini,  e di  attèttioneverfo  la  Republica  di  Veneti*,. 
Richiefè  GiorFrancefco  coU’interpofitione  del  Cardinale 
Cornaro  vna  grafia  ad  Vrbano ,•  ilquale  prontiilìmo  nel 
concederla,  volle  aggrandirla  con  vn’altra maggiore j sì 
perche  fpontanea,  sì  perche  feruiua  alla  gloria  del  Morofi- 
ni, la  qual’è  fra  i beni  eftrinfèci  il  più  pregiato.  Diffe  dun- 
que , Ch’eitcneua  oblilo  al  Cornaro  ,per che gli  porgeva 
oc  cafone  dì  foddisfare  alCardinal  Morofìni , riputato 
da  se  per  ìottomo  di  molto  merito , e di  grandifsnno 
valore . 

Ma  è degno  di  perpetua  ricordanza  il  ragionamento, 
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che  il  Papa  tenne  con  l’Ambafciadore  Badoaro  in  honoro 
della  Republica*  e tale  ne  fù  la  contenenza . Ricordar  fi 
egli  di  molti fauort  battuti , mentre  era  fiottane  jluden- 
te  in  Padovane  in  altra  età  Nane  io  inPenetia.  Che  in 
quello , che  toccaua  alla  conferuatione  del  Corpo  della 
Republica,  e de'fuoi  Diritti,  credeffepuretl  Doge  di 
hauer  per  Paftore  <vno  de'fuoi  nato  nella  Città  di  Pene* 
tia } e che fempre  concorrerebbe  ad  aiutarla  con  le  for - 
Zie,  con  l’animo , e con  ogni  fuopotere,  e [fendo  la  Refu- 
bltca  l'ornamento , c laficurezjua  del  rimanente  d' Ita- 
lia, e dellaCriflianità.  Queflo  penjiero  cffergli  flato 
di  continuo  nella  mente  * poiché  nel  tempo  eie  Ila  fua 
Nunciatur aprincipiata  pocoapprejfo  la  pace  de' Si- 
gnor iVenetiani  co' Turchi , fentendq  à dir  fi  da  certi 
arnie  ideila  guerra,  e de’propru  mali , douerfi  far  gra- 
ni fimo  riferimento  contro  alla  Republicaj  condan- 
n andò  fi  da  lui  la  temerità  del  detto , e dell'ardore  in * 
confi derato  * Hauer  se  rifpofo  : Che  anz>t  bifognaua  in 
fin  co’ denti  difenderla , e a aiutar  la . E coronò  il  difeor- 
fo con  ampliarne  offèrte  di  amore,  e di  maggiore  corrif- 
pondenza.  Per  quanto  fcorgeil  mio  corro  intendimento, 
ripongo  quello  difeorfòtrài  piùilluftri  Elogij,  che  lìano 
flati  telluri  alla  Republica . Efficacia  di  (entimemi  grauif- 
fìmij  Perfònaggioaltiffimoperilgrado,  ottimo  perca- 
fiume , fauiffimo  per efperienza,  informatiffimo  delle  co- 
fè  Venete  perla  Nunciatura.  Conditioni,  che  lo  rendo- 
no efènte  dal  rifehio  di  f alfità , e dal  fòf petto  di  adulatone . 
Ma  ben  toflo  s’inaridirono  nel  fiore  le  fperanze , che  fi  era- 
no concepite  del  nuouo  Principe*  perche  fù  nel  terzo 
giorno  doppo  l’elcttione  fòrprefo  da  febbre , che  nel  nono 
H traile  alla  tomba . Frutto  di  tanta  breuità  fù  il  dolore , il 
defiderio,  elefpettatione,  che  di  lui  rellò  allora  nc’  Popo- 
li, e l’incontaminata  gloria,  che  a’  fùoli venturi  fi  trasfulè, 
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laquale  à gran  penaharebbe  potuto  conferuare  ò con  I’- 
opere,  ò con  la  Fortuna , in  dureuole  Pontificato. 

•i  *atmra ne  aggiunte  vna  priuata , che  fece 

ilMorofim  del  CardinalcGornaroj  ilqu.ilc  rendette  lo  Ipi- 
ritom  CUc  nel  giorno  ottauo  d’Octobre.  Con  lui  hauca 
lctrii'ùc  terur  i ìiMorofini  vn’  intima  confidenza,  origina- 
ta dJl’vmonc  non  tanto  del  fangue,  quanto  de'  coltami, 
enc  Litica  prouata  nella  forre  profpera,  e auuerlà  vna  cor- 
diale affiftenza.Diede  il  Morofini  luogo  al  dolore, come  lò- 
gliono  i Sauij,ma  non  portello  nel  cuorejelè  ne  teruìcome 
di  tributo  donino  alla  Natura,  e all  amicitia  j c poi  il  fop- 
prelle . La  Natura  madre  benigna  iftituì  il  dolore  non  per 
Jioltro  tormento,  ma  per  profitto  ,•  acciochecome  ftimo- 
io,cigioui  alla  tuga  del  male  * non  ci  con trifti,  come  au- 
mento del  male.  Però  ne’ mali  irrimediabili,  qualèk. 
morte,  la  Ragione  Pelcludei  non  lolo  come  medicina  inu- 
tile, ma  come  nociuo. 

Si  ritrouò  in  Conclauc,  e grande  fù  Pagitatione  per  il  nu- 
mero de’  Candidati , e per  la  diuerfiti  d'interefll , e d’afrèt- 
Cardinali . Hebbe  nel  principio  grand’aura  Agoftino 
Vallerò,  dinominato  comunemente  dalla  Chiefa,  di  cui 
cra\  eteouo , il  Cardinal  di  Verona . Pietà,  làpienza,  pru- 
denza, maturiti, e loura  tutto  accelo  zelo  dell’honore  Di- 
urno, e del  beneficio  publico,  ch’è  parimente  vn  bene  Di- 
urno, e finalmente  lo  Iplendore  de’  Natali  collocauano  il 
Vallerò  non  folo  ne’  primi  Peggi  di  gloria  nel  Senato  Apo- 
ltolico , ma  etiandio  lòura  gli  altri  Pauuicinauano  al  Tro- 
no. Ma  ben  fi  vide,  che  il  conteguire  laperfettioneàco- 
lui,  che  quali  la  tocca,  è opera  di  maggior  fatica,  che  Pac- 
coltamih  da  vicino . Non  fù  la  pratica  lontana  dalla  verifi- 
mihtudine  del  fucccfiò , perche  fi  annouerarono  à fauoro 
dd  Cardinale  nello  Scrutinio  diciotto  voti,  con  fperanza. 
di  accrc/omento.  Tuttauia  nel  progrerto  non  gli  fu Pvr- 
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na  propitia,  c’1  trattato  {iianì,  c’1  V alierò  apparile  maggiore 
nella  ripulfii,  che  nell’acquifto  di  quel  ibinmo  Grado* 
ScnlTe  egli  vn’ egregio  libretto,  che  peruenutoalleno- 
ftre  mani.  De  vt  ili  tate  cap  tenda  è Conclami , oue  fi 
feoge  la  grauità,  e moderacione  di  quel  grand’huomo, 
tanto  più  degno  della  Corona  > quanto  vi  tu  fuperiore  pri- 
ma nel  meritarla,  e non  ambirla,  e poicon  edere  inalte- 
rabile al  rifiuto.  Perche  in  fatti  l'honor  vero,  e perpetua- 
mcntedureuole  è hauer  meritato  l’honore  . 

Si  fegnalò  in  quel  gran  concorfo  l’opera  del  Morofini  j 
perche  ertendofi  tenuto  occulto  maneggio  in  prò  dei  Car- 
dinal Madruzzi,  egli  ftretramente  vnito  con  quello  de’Me- 
dici , (coperta  la  trama , la  troncò  con  vigorosi  efclufione , 
affiatando  la  Chiefa  dal  timorede’pregiudicij,  a' quali 
foggiacque,  qualora  laTiara  Pontificia  palsò  alle  Nationi 
Straniere . 

Finalmenteritrouandofi  minori oppofitioni in  Nicolò 
Stbndrarodctto  il  Cardinal  di  Cremona , alcelè  egli  al  So- 
lio, e fi  denominò  Gregorio  Decimo  quarto.  Godè  to- 
rto il  Morofini  molti  legni  della  benignità  del  Pontefice, 
chegii  conferì  la  Badia  di  Leno  nel  Territorio  Brefciano,  e 
lo  confermò  nell’antico  portello  di  quella  di  Moggio  nel 
Friuli:  E maggiori  di  confidenza,  sì  ne  gli  affari  priuati 
dellafuaCafa,  sì  nc’publici della  Chiedi.  Significò  dun- 
que Gregorio  al  Morofini  ilfùo  acce  Co  defide  rio  di  vedere 
ornati  col  fregio  della  Veneta  Nobiltà  i Tuoi  Nipoti.  Ne 
fu  informato  l’Ambafciadore  Badoaro.e  dalui  il  Senato, il 
quale  con  la  lolita  regia  Munificenza  confolò  Gregorio, 
honorò  i Nipoti,  e hauendo  vniro  al  Corpo  della  Repu- 
blica  il  Sangue  di  lui,  potè  giuftamentefpcrarevnafince- 
ra  congiuntone  di  animi,  edi  configli.  Ma  piùimpor- 
tantieranoipenfieri,cheaGio:Francefco  comunicaua  il 
Po  ntefice  in  torno  àgl’interelfi  di  Francia,  laqualc  diuili, 
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in  dolorofcfattioni  del  Rè  di  Nauarra,  e della  Lega  Catto- 
lica, teneuaverlòdisèriuolti  di  occhi,  c gli  affetti  d’Eu- 
ropa . Sopra  tutto  rendeua  follecito  il  Papa  il  pericolo  gra- 
uiffimo della  Religione  5 poiché  Arrigo  col  fauore  della* 
Nobiltà , e più  col  valore  della  fùa  fpada,  fi  auanzauaà  gran 
pafTì  al  Trono,  oue  quando  folle  fàlito  vn'Heretico,  teme- 
tiafì  di  veder  con  lui  regnante  l’Herefia,  da  lui  opprefTa  la* 
vera  Fede . 

La  grafia,  che  il  Pontefice  con  tant’abbondanza  dona- 
ua  al  Morcfìni , fcruiuaàluidiflromentoper  trattare  fe- 
licemente inegotij  della  fila  Patria  j ne’quali  il  Badoaro 
trouaualo  così  pronto,  e infiammato,  che  nonceflauadi 
predicare  lo  fludio  di  lui  verfòlaRepublica.  Vno  ne  ac- 
cadde diffìcile,  e rileuan  te.  L’Oratore  ricorlèà  Gio:Fran- 
cefco per giouarfi della fua opera,  fèmpre  fortunata,  per- 
che condotta  dall’efficacia,  e dalla  prudenza . Era  il  Car- 
dinale obligato  al  letto  da  fluffioni, catarro,  da  dolori , e da 
febbre  ; ma  fuperando  l'ardore  verfò  il  ben  publicoquel 
della  febbre , c l'amore  della  Patria  il  dolore  del  corpo , vo- 
leua  portarfi  lènza  verun  riguardo  à Palazzo  j fe  trattenuto 
nonl’hauefiepiùcon  forza,  che  con  preghiere,  l’Amba- 
feiadore . 

Ma  non  poreua  piùilaiorediGiorFrancelco  efier  lon- 
tano dalla  fua  Chiefa  , ouelèmpre  hauea  rinolti  i fnoi  affet- 
ti. E benché  in  fatti  Roma  folle  laida  Sfera,  comech’èla* 
Reggia  delle  Virtù, e del  Valore^  tuttauia  i penfieri  del  Car- 
dinale non  hancano  altro  centro,  che  la  fua  Spola.  Ritor- 
nò dunque  à Brefcia.  Ma  quello  fù  più  rollo  giro,  che* 
viagoio,  perche  il  Papa  doppohaucr  terminato  l’ottauo 
Mele  del  fuo  gouerno,  lalciò  la  Chielà  Vedoua,  ed  infieme 
afflitta  per  la  tragica  continuatone  di  tante  morti  de’fuoi 
Pallori.  Tolto  conucnnero  gli  Elettori,  come  in  Perlo- 
naggio  di  vniuerfale  applaulo , dotato  di  fublime , ed  cmi- 
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ncnté  Virtù,  nel  Cardinale  Gio-.  Antonio  Facchcnetti*  nel- 
la cuielettione  io  trouo  fcrittodafaggia  penna,  che  il  Mo- 
rofini fu  non  fblo  confidentiffimo , ma  regolatore  del  Car- 
dinale Montalco.  Ma  quanto  la  rettitudine  de’ Cardinali 
fù  celere  nella  {celta dcU’Ot ti moj  fu  altrettanto  acerba  la, 
violenza  della  morte,  che  in  capo  à due  Mefi  il  rapì,  fi  può 
dire  più  tofto  moftrato  dal  Cielo , che  donato  al  Vaticano. 
Fù  accrefciuto  ineftimabilmente  il  dolore  comune  dall' 
efperienza,  benché  tanto  breue,  della  virtù  d’innocenzo 
Nono,  che  tale  fi  nominò.  Prontiffimo  nel  beneficio  del 
publico,  introdutfelùbito  l’abbondanza  nella  Città  : cauto 
nellcgratie  a’  priuati,  lequali  talora  fono  piùfplendide,  che 
pelate:  Capacità  immenfa  de  gli  affati de’Principi  e per 
pratica,  eperingegno:  Applicatone  intenfaal  gouer- 
no  : Aftrattionc  da  ogni  oggetto  fènfibile,  equafidal  ci- 
bo fteffo , che  prendeua  vna  lòia  volta , tramontato  il  Sole, 
e con  fcarfità . Mentre  fi  prefagiua  introdotta  dalla  Virtù 
dominante  in  Roma, e nella Chiefa,  la  Felicità,  rimafero 
con  Innocenzo  fèppellite  le  fperanze  del  Mondo  Criftia- 
no.  Non  rimale  ruttauia  eftinto  lo  fplendore  delle  fuo 
fublimi  prerogatiue,  perche  rinouatein  vn  fuodegnilfimo 
Pronipote,  cioè  nel  Cardinal  Cefare  Facchenetti,  ilqualc, 
con  quella  beata  coppia  tanto  diletta  da  Crifto  nella  fua^ 
Spofa,  di  Sapienza,  e di  Virtù , honora  il  Vaticano,  e ridona 
alla Chiela la  gloria  d’Innocenzo  Nono.  Non  poteua  sì 
gran  perdita  ricompenfàrfi  con  altro , che  co  le  diuine  pre- 
rogatiue del  Cardinale  Hippolito  Aldobrandini . Rilòfpin- 
to  dal  Solio  il  Cardinale  Santa  Seuerina,  à cui  mancò  vn 
grado  fòl  per  falirui  3 la  mano  della  diuina  Prouidenza  vi 
porti’ Aldobrandini,  ìlquale  fuperò  con  gli  effetti  felpe  c- 
tatione,  benché  grande,  chefi  teneuadiluij  ed  aggua- 
gliò la  fublimità  del  Grado  con  la  Prudenza , e con  la  Santi- 
tà . Accolto  nel  feno  delia  Chiefa  il  Grand  Arrigo , e coil, 
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ciò  aflìcurata  la  Religione  nel  R egno  di  Francia  : impiega- 
te felicemente  l’armi  contro  l’ottomano:  riformati  gli 
Ordini  Religiofi:  honorato  il  Conciftoro  co  pili  celebri 
Periònaggi  di  bontà,  e di  dottrina  : donata  la  Pace  alla  Cri- 
rtianità:  aggrandito  il  DominioTemporaleconl'acqui- 
ftodi  Ferrara  : iftaurato  lo  Spirituale  con  fàuiflìmeLeggi.e 
fantilsimi  efèmpi  ; reftò  nella  memoria  deTofteri,non  co- 
me huomo,  ma  come  Idea  d’vn  Pontefice,  e fra  le  prime- 
glorie  del  Pontificato . Lode  verace , non  lufinghiera,  chq 
fi  deueà  Clemente  dall’vniuerfale  comunanza  de  gli  huo^ 
mini , come  tributo  ad  vn’eccellà virtù  benefattrice , c fpe- 
cialmente  dalla  minima  mia  Congregatione , laquale  fù 
dà  quel  clemcntilsimo  Principe  honorata  con  la  (lima  del 
Tuo  giudicio , con  l’amor  del  fùo  cuoce , c col  Collegio  del 
Tuo  Nome. 

Il  zelo  del  Morofini  lo  riconduflè  torto  alla  fila  Diocefi, 
ma  con  altrettanta  celerità  ne  lo  rapì  il  filo  valore.  Cle- 
mente preferendo  il  bene  vniuerfàle  della  Chicli  al  parti- 
colare di  Brelcia,  intefo  à valerli  della  celebre  virtù  dilui 
nel  maneggio  di  grauilsimi  aftàri,  chiamolloà  Roma. 
Egli  hauendo  i comandi  Pontifici)  per  legge,  fàgrificò  all’ 
vbbieienza  la  quiete  del  fuo  animo,  e la  cura  dell’amata- 
Tua  Greggia.  GiunfeinRomasùlafinedcl  mille  cinque- 
cento nouanta  tre;  aflalito dilla  poco  da  vna  quartana.» 
laquale  con  la  (olirà  contumacia  di  queU'humore , che  non 
vuol  cedere  alla  forza  dell’arte,  ma  al  rimedio  lento  del 
tempo,  lo  tenne  aggrauato  per  molti  meli.  Riftorato  dal 
male,  e richieda  (acuità  di  riuedere  il  filo  popolo,  hebbe- 
dal  Pontefice  la  ripulià  honoreuole  più  d’ogni  gratia , per- 
che era  irrefragabile  teftimonio  del  merito  di  eflò,  non 
frutto  della  liberalità  di  Clemente;  eprouencndo  dal  bi- 
(bgno,  non  dalla  potenza  benefattrice  del  Papa,  argomen- 
taua  nel  Cardinale  nò  màcanza  di  merito,  ma  perfezione. 
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Non  lafciaua  il  Morofìni  correre  quel  tempo  otiolo , o 
vuoto  d’opere  vcrlò  la  Patria*  perche  in  ogni  maneggio* 
che  riguardane  Phonorc,  ò l’interefle  della  Republica, 
quantunque  ò arduo  per  gl’intoppi,  ò tediofo  per  la  lun- 
ghezza, egli  fi  adoperaua con  infaticabile  ardore.  Cade  , 
quìin  acconcio  il  racconto  di  grauc  (uccello,  in  cui  appa- 
rile la  prudenza,  e la  pietà  (ingoiare  di  Gio:  Francefco . Ar- 
derla in  V ngheria  atroce  guerra  fra  le  due  fupfeme  Poten- 
ze d’Europa  Ottomana, e Auftriaca-Vi  accorfe  lo  Àudio  in- 
comparabile del  Padre  comune  col  ferro, co  l’oro,e  col  fan- 
gue,cioè  del  Fratello  GiorFraccdco  Aldobrandini.E  perche 
I vltimo  de’voti  dell’inlàtiabile  ambinone  di  quel  barbaro 
Principe  è l’Italia , conuiene  alla  Religione,  che  in  ella  tien 
la  Tua  Reggiane  alla  Libertà  de’popolij  che  quella  Prouin- 
cia  (opra  l’altre  procuri  con  l’cffùfione  delle  ricchezze  te- 
ner lontani  dal  cuore  i rifchi  dell’armi . 

Venne  dunque  in  penfieroà  Clemente  d’imporre  ter 
fòccorfo  di  quelle  guerre  (èi  Decime  di  fuflìdio  in  Italia- 
Defiderò  laRepublica,,  che  da  quella  grauezza  folle  efente 
il  Tuo  Stato e Itudiò  con  la  lingua  del  filo  Ambafciadoro 
Paolo  Panata  ( che  rimale  chiaro  nelle  laudi  de’Pollcri  per 
l’eccellenza  della  fila  Penna)  d’infinuare  nell’animo  di  Sua 
Beatitudine  le  lueragioni . Vicongiunfe  il  Morofini  v tìfi- 
ci j indefeffi,  evigorofi,  leruendofi  (com’egli  fcriuead 
. Agoftino  Tuo  Fratello  ) di  molti,  ed  impananti  moriui, co- 
municandogli fuccelfiuamen te  al  Parata.  £ quantunque 
fe  ne  fcorrucciafiè  molte  voice  ilPonreficc,  che  fi  raollraua 
coftanciffirnonelrifoluto,  per  non  dare  con  queft’efem- 
pioadaltri  Principi  prctello  di  richiedere  fimigliante  im- 
murati f continuò  tuttauia  il  Cardinale  nelle  medefime 
pcrlualioni*:  fperanda,  che  la  forza  del  tempo,  e l’effica- 
cia del  dilcorfopotelferoefpngnare  S.  Santità , laquale  fi- 
gnificaua  talora,  che  con  tenue  quantità  di  denaro , che  lo 
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foflè  dato  per  i bifogni  della  Criftianità , fi  faria  compiac- 
ciuta , che  il  rimanente  delle  lèi  Decime  impofte  fèruiflc  à 
beneficio  della  Republica.  Non  fi  ftancaua  il  Morofini  di 
rapprefentare  à Clemente,  che  ciò  non  era  mai  fiato  tenta- 
to da  vcrun  Pontefice,  e che  con  molto  diritto  doleuafi 
il  Senato  di  quefta  deliberatione , perche  quando  cefiafie 
ogn'altro  rifipetto,  ve  n’era  pur  vnodi  fommo  rilieuo, 
cioè  che  potendo  ad  ogni  momento  ctTere  affalita  la  Repu- 
blicadalTurco ,e douendo allora haue re  necefiìtà  d’ogni 
fòrte  d’aiuto , nonpoteua,  fé  noncongrauiflimofènti- 
mento  vedere , che  il  Papa  fi  priuafie  di  poterla  fouueniro 
con  ciò , ch’era  più  facile , e pronto  à Sua  Santità,  ed  hauea- 
nofèmpre  praticato  i Tuoi  Preceflòri*  come  in  fatti  fi  pri- 
uerebbe,fèvoleife  impiegare  in  altro  vfo  quell’oro,  che  fi 
può  ritrarre  dalle  Decime  del  fuo  Clero.  E fi  moftrò  tal- 
uolta  così  infiammato  il  Morofini  in  quefta  materiche  fè 
ne  acccfe  il  Papa  di  sdegno , e per  molti  giorni  non  volle, 
nèvdire,  nèfardifcorficol  medefimo.  Si  riuolfè  però  il 
Cardinale  a’Nipoti,  e à chiunque  hauea  confidenza  col  Pa- 
paj  ma  lènza  frutto  j e lènza  foeranza  di  coglierne,  fè  la- 
maturità  del  Senato  non  prendeua  qualche  temperamen- 
to , che  quanto  fi  voglia  debole  hauerebbe  ( come  accen- 
naua  il  Morofini  )aggiuftato  interamente  l’affare.  Intanto 
il  Cardinal  Camerlengo  ordinò  a’  Vefcoui  d’Italia  di  publi- 
care  al  loro  Clero , che  fodero  deputate  alcune  perfone , le- 
qualificomponefferocon  la  Camera  Apoftolica  fopra  lc 
Decime  impofte . E non  vedendone  efecutione,  replicò 
nuoue  lettere  con  minaccia  di  cenfure . Ingiunle  il  Moro- 
fini alfuo  Vicariodi  Brefcial’vbbidienza  alle  commifiioni 
del  Camerlengo  5 ed  il  Senato  bramando , ch’egli  riuocaffe 
l’ordine  fuo  ,e  ritardaffe  la  publicatione  di  quello  di  Romai 
gli  notificò  il  defiderio  publico  con  la  voce  dell’Amba- 
iciadore  Paruta.  Pofto  Gio:  Francefco  fra  due  contrari^ 
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cioè  intencione  della  Republica.e  comando  del  Papa, prò-* 
curò  col  mezo  d’Agotlino  Tuo  Fratello  d’informare  que' 
Senatori , che  nel  Collegio  tengono  l’amminiftratione  del 
Gouerno.  DilTe,  che  s’era  adoperato  ardentemente  in_. 
quel  negotio  per  lèruigio  della  Patria,  pronto  Tempre  à , 
fpargere  perla  medefi ma  il  {àngue,  e la  vita:  In  quello 
flato  di  colè  non  potei  sè  non  vbbidire  al  Papa  fènza  in- 
correre nelle  minacciate  cenfurc,  e forfè  ancora  in  altri  ca- 
lighi : Saperli  in  Roma,  che  il  Patriarca  di  Venetia  hauea 
publicato  l’ordine,  e deputati  dodici  del  Clero  per  quello 
rilpetto  : Che  fe  bene  in  Brefcia  lì  riduceflèro  i Sauij  di 
quel  Clero , non  perciò  lubito  farebbe!!  fatto  il  pagamen- 
to ,sì  per  la  lolita  ripugnanza , e molto  più  per  la  partico- 
lare impotenza  del  medelìmo,  allora  eftremamente  efte- 
nuatoj  ma  ancora,  perche  la  natura  ftelsa  del  negotio  re- 
caualeco  tante  diffìcultà,  che  lènz’altro  impedimento  > 
non  hauerebbero  mai  pagato,  le  non  ilpronaticoncenlù- 
re,  e con  decurioni  : Con  quello  poter  il  Senato  ottene- 
re più  ageuol mente  il  Tuo  intento , lènza  porre  ò lui , ò hu 
Republicaintrauagliocol  Papa.  Sin  qui  ilMorolìnùclìn 
qui  giungono  i lumi , che  riceuo  dalle  lue  lettere  in  quella 
materia . 

Ma  era  il  Pontefice  lòmmamenteanliolò  per  affare  più 
graue , e forfè  il  maggiore,che da  molti  fècoli  li  folfe  trat- 
tato dalla  Sede  Apostolica  * ed  era  l'AlTolutionedi  Arrigo 
Quarto.  Hauea  quello  Principe , Grande  nella  fama,  mag- 
giore ne’fatti  j da  che  doppo  la  morte  di  Arrigo  Terzo  era^ 
flato  dalla  più  fiorita  Nobiltà  riconofciuto  per  Rè  di  Fran- 
cia ; con  la  Fortezza , e con  la  Clemenza  acquillato  quali 
tutto  il  Reame,  heredità  de’fuoi  Antenati,  ma  più  trofeo 
del  lùo  valore . Efpugnate  le  Città  con  la  forza , vi  haueua 
lafciata  vna  guardia  inuincibile , cioè  l’Amore  : foggioga- 
ti  i corpi  col  ferro , e gli  animi  con  la  manfuetudine , vnice 
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inficine  ( ciòch ’èfoprala  conditione  mortale)  fomma  Fe- 
Deità , e Moderatione  - Ma  diede  nuouo  compimento  al- 
la fua  gloria  con  dichiararli  pubicamente  Cattolico  : ab- 
battuti gli  Auuerlarij  domeftici,  e foreftieri,  luperati 
gl’inimici , e gli  emoli , doppo  con  più  illudre  vittoria  viri- 
le sè  dello . Y cramente  non  poteua  eflerc  libero  domina- 
tor  dellaFrancia,  le  non  rendeuasè  medefimo  cattiuo 
nell oflequio  della  Fede*  troppo  infeparabili  i titoli  di 
CriftianilTimo,  e di  Cattolico ; anzià  chi  ben  li  penetra., 
vn  titolo  folo  - Aperti  gli  occhi  della  mente  al  lume  foura- 
nodi  Verità*  ifuoipenfierivedeuano  l’Orizontc del  Tuo 
Regno  lèreno,  fé  non  quanto  qualche  nembo  d’armi  , c 
nuuola  di  timorierailconfuetorelìduo  della  pallata  tem- 
pella.  Mancauala  Riconciliatione  col  Papa,  per  leuarc 
quello  fplendido  titolo  , onde  là  Lega,,  che  già  palpitaua 
nc  gli  virimi  refpiri,honeltaua  la  continuarione  della  guer- 
ra - Hàuea  già  Arrigo  richieda  la  grana  al  Pontefice  coii- 
infigne  Ambalceria  del  Duca  di  Niucrs,  accompagnato- 
dalVclcouodiSans,  e dal  Deca  no  di  Parigi.  Panie  alla- 
prudenza  di  Clemente  di  douet  vlàre  lèuerità  col  rifiuto» 
Poi  temendo  r che  con  quella  ripullà  li  aprille  l’adito  alla 
diuilione,econfermatoiIRèlènzaautorità  Pontificia,  fi 
liabililfeetiandioIaDilciplina  Ecclefiadica  indipendente 
dal  Papa;  lignificò  coi  mezo  del  Cardinale  Gondi  ad  Arri- 
go, che  (c  haiielTe  di  nuouo  inuiati  luoi  Minidri,  nc 
kiurebbe  ottenuto  intiero  concento.  Furono  dedinaci 
Procuratori  della  Caulàà  nome  del  Rè,  Giacomo  Dauid 
Signor  di  Perona,  e Arnaldo  d’Oflat,  Perlònaggidifom- 
mafede,  e difomma  laidezza,*  i qualipoi  Clemente  per 
ho  norare  Arrigo  ne’fuoi  Deputati  r eia  Virtù  nc’medefi- 
mi,  ornò  con  la  Porpora  di  Cardinale..  Nonfi  può  cipri- 
mere  il  dibattimento,,  concili  fù  agi  rato  nella  Corredi 
Romal’aftare*  hauendoui  tanca  parte  la  Politica  con- 
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i'Interefle  di  Stato , il  zelo  col  benefìcio  della  Religione , e- 
con  la  tranquillità  del  Mondo  Crifliano.  Si  procacciò  il 
Pontefice  oltre  l’humano  configlio,  lume  dal  Ciclo  j cele- 
brate nella  Città  le  preghiere  delle  Quarantliorej  fatto 
fòlenniProcdlìonij  Eglifteflo  due  volte  con  la  Famiglia, à 
nudi  piedi  mollo  dal  Quirinale  à Santa  Maria  Maggiore,ed 
indi  ritornato  pure  nel  modo  medefìfno,  con  gli  occhi 
Tempre  filli  à terra,  e grondanti  di  lagrime . 

Due  fimiglianti  lumi  fciolfèro  la  lingua  del  noftro  Car- 
dinale à pervadere  con  ogni  ardore  l’Afiòlu tione  $ Hu  mar 
no, e Celefte  j il  dettame  della  prudenza, e i’impulfo  di  S.Fi- 
lippoNeri,  che  allora  per  lama  di  Santità  era  venerato  da> 
Roma, e poi  siigli  Altari fù  adorato  dalla  Criftianità.  Il 
fènnodel  Morofini  raffinato  con  tanta  efocrienza  nelle  co- 
fèdi  Francia , l’induceua  à credere , non  folo  vtililfima,ma- 
ctiandionecefTarialaRibenedittionedi  Arrigo.  Ma  San 
Filippo,  ch’era  amicilfimodiGio:Francefco,  e giua  (òr 
uente  con  cfso  in  Carrozza , diceua , che  Dio  fi  vaierebbe 
del  Re  come  di  ftromento  intorno  à gli  occulti  lauori  dife- 
gnati  dall'  eterna  prouidenza  in  prò  della  Francia , e della- 
Chiefà Cattolica.  L’euento delle  colè fuccedute  nel  Go- 
ucrnofèrapregloriofb  fom  ma  mente  benemerito  della 
Fede  del  Figliuolo,  e del  Nipote  di  Arrigo,  hàfattocono- 
feere , che  le  voci  di  San  Filippo  deriuarono  non  da  accor- 

timento  d’huomo,  ma  da  fpirito  di  profetia . Non  fù  Car- 
inalc,  che  foffe  più  adoperato  da  Clemente  in  quelncgo- 
tio.del  Morofinijficome  niun  fù  così  infiammato  nel  pro- 
muouerel’Artòlutione  quanto  il  Cardinale  Toletojii  pri- 
mo, che  dalTmfigne  Compagnia  di  Gesù.nella  quale.com 
voto  è predufà  la  firada  aU’Ecclefiaftiche  Dignità,  fù  af 
funro  dal  Pontefice  alla  Porpora,  contrafègno,ma  non  pre- 
mio adequato  all’eminenza  della  fila  dottrina,  ed  alla 
fantità  de’coftumi . Adunque  gran  parte  hebbero  nel  ri- 
cali- 
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ceuimento  di  Arrigo  al  grembo  della  Chiefa , cperògran- 
diflìmo  merito  con  la  Francia,  e con  la  Religione  quelli 
due  Cardinali  : E l’Olsat  in  fue  lettere  notifico  al  Rè , che 
il  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  confultauacon  efliil 
punto  dell’Alsolutione.eReabilitatione  al  Regno } onde  il 
medefimoOflat  in  altra  lettera  fognata  appunto  il  giorno 
fèguente  alla  gran  Funtione,  configliò  il  Rèa  rendere  con 
fòglio  particolare  gratie  al  Cardinal  Morofini , ch’era  fiato 
propino  à Sua  Maeftà  ed  auuisò  poi  il  Segretario  Villeroi, 
che ilMorofini  fù vno de’ primi cinqueCardinali , che  vi- 
fitarono  il  Signor  di  Perona  j gli  altri  furono  de’più  famofi 
del Conciftoroj Paleo tto,  Medici, (che  fù  Succdfore  à 
Clemente)  Sega,  Toleto.  Così  con  marauigliofa  vicenda 
di  cole  il  Morofini  ,che  in  Francia  hauea  con  tanto  ardore 
fòllecitate  l’armi  contro  il  Nauarro,  in  Roma  adoperò 
tanta  induftria  nel  procurargli  la  pace,  e lo  ftabilimento 
nel  Trono . In  amendue  i tempi , quantunque  con  opera- 
tioni  contrarie , vgualmence  benemerito  della  Francia, e di 
Arrigo  j mentre  ftudiò  di  leuare  Arrigo all’Herefia, e dona- 
re vn  Rè  C attolico  al  Regno . 

Ritorno  del  Moro  firn  à Brefcia , e {Uà  morte. 

Cap.  VI. 

Riputò  il  Morofini,  che  l’Afk>Iutione  di  Arrigo  potei1 
le  feiogliere  ancor  sé  dall’obligatione  di  fermarfi  in 
Roma.  Mad’altroauuifòera  il  Pontefice,  ilquale  cono- 
feendo,  che  ilvalore  di  lui  non  hauea  sfera  d’attiuità  riftret- 
taadvnlòlonegotio,  lo  volle  nel  centro  del  MondoCri- 
ftianopervalerlene  come  appunto  gli  difle,  nel  fèruigio 
vniuerlale  della  Chiefa . Non  fi  quietò  il  Cardinale,  ch'era 
fèmpre  rapito  à Brefciadavn’amor  tenenllìmo  verfò  il 

filo 
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fuo  Grcggcj  e però  fi  affaticò  di  fortificare  le  preghiere# 
con  l’arte  j operando,  che  il  Tuo  Luzzago  fcriuelfe  à se  vna. 
lettera  piena  delle  più  robufte  ragioni  per  moftrare , che  i 

bifogni  di  quella  Diocefì  ricercauano  la  prelènza  del  fuo 
Pallore  j onde  rimanefle  efpugnato l’animo  diClemente. 
Dunque  il  Morolìni  fece  al  Pontefice  nuouagagliardif 
fìma  illanza , ( e ne  diede auuifo  al  Luzzago)  per  la  l'acuità 
fofpirata  ; e trouandolo  inoperabile , ricercollo , che  pro- 
uedeflè  di  altro  Pallore.  Soggiunfeil  Papa:  Che  fé  bene, 
Vedea  poter  il  Morolini  giouare  affai  allaChiefa  di  Brefcia., 
nondimeno,  che  il  benefìcio  vniuerfale  douea  efler  prefe- 
rito al  particolare  : L occorrenze  detempi  d’allora  eflèr 
tali , che  le  il  Morolìm  folTe  flato  à Brefcia , era  neceflàrio 
chiamarlo  à Roma:  Se  eflò  hauea  fcrupolo  in  quella  fua 
lontananza,  che  hauerebbe  potuto  rinunciare  il  Vefcoua- 
do  a chi  più  gli  piacele,  e die  all’arbitrio  di  lui  haurebbe 
egli  aggiu  nta  la  fua  approuatione . Allora  il  Cardinale  con 
la  lolita  modellia,  ccircofpettione:  Che  la  Santità  Sua 

/.11» 1 li*,  1.  < r ®Uad0  i e però  poteua  difpor- 

re  dell  vno , e dell  altro  a fuo  piacere  : Ch’egji  non  haureb- 
be nominato  alcuno i mapregaua  fedamente  Sua  Be;ititu- 
dinedi  non  penlare  à perfona,  che  non  folTe  grata,  e confi- 
dente alla  Seren  ilfi ma  Signoriadi  Venetia:  Nel  rello  fà- 
ccfse  Sua  Santità  quel  che  pareua  alla  fua  lèmma  prudenza 
Pafeòpoi  'I  dilcorfofopra  diuerfi  Soggetti , c parile  c|,,i 
Clemente  piu  folle  in  grado  l’Abbate  Marino  Giorgio  allo-  • 
raNuncio in  Firenze.  E lì  adempì  Pintcntione  del  Ponte- 
ficedoppo  la  morte  del  Cardinale,*  ondes'introdu(Te  nella 
Chiefa  di  Brefcia  vn  Nome, ed  vna  Famiglia, che  porta  Ceco 
lieti  augurij  di  vn  Santo  Gouerno , cioè  di  felicità  : ed  hog- 
gidì  nella  perfona  del  viuente  Vefcouofà  comparirete 
qualità  eminenti  d’innocenza,  d’integrità , di  dottrina,  e di 
zelo , che  fono  la  preciofa  dote , con  cui  1 Prelati  fi  fpofano 

Rrrr  alle 
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alle  Ior  Chicle.  Aggiunlè  poi  il  Morofini  nella  lettera! 
inuiara  alLuzzago:  Ch’egli  teneua  per  certo , che  ogn’ 
vno  folse  migliore,  e più  vtile  disè*  nondimeno  il  grand’ 
amore  , che  portaua  à quell'anime , gli  (Irappaua  il 
cuore , quando  penfàua  di  douerle  lafaarc  : che  (è  be- 
ne non  era  (labilità  colà  veruna , era  tutrauia  vicina  i 
conchiuderfi,  c però  viueua  in  grand’angofeia , ed  ha- 
uea  eftrcmo  bilògno  dell’orationi  di  lui , per  lequali  prega- 
ualo  con  grandimmo affètto , acciochc  piacclse  al  Signore 
Dio  inclinare  l’animo  del  Tuo  Vicario  à deliberare  quel 
che  fofsc  di  maggior  gloria  (ua  per  (èruigio  di  quella  Chic- 
la . Cosi  (criueail  Morofini,  e nella  lettera,  fenzaauueder- 
fene,delineauaifuoipcnfieri,  e la  fila  bontà:  Le  lettere 
familiari  fanno  conolcerc  il  fondo  dell’animo 5 lontane 
dall’impeto  della  pacione,  elènti  dal  fofp  etto  di  fimula- 
tione.  Io  non  topici  qual  maggior  elogio  potefie  penna 
alcunaformare  al  meddimo , di  quel,  ch’egli  co’fiioi  carat- 
teri forma  à se  (telso.  IlRafiegnarficon  tanta  indifferenza 
a’cenni  del  Papa*  fu  vn  (àgrificare  il  filo  cuore  all’vbbi- 
dienza:Efser  pronto  à lafciar  la  cura  dell'amata  fua  Greggia 
per  (èruire  alla  Santa  Sedei  fu  attedi  non  ordinaria  virtù, 
àcui  non  è mai  violento  quel  ch'è  honefto:  L’cfprelfionj 
tencriffimc  di  pietà,  e di  zelo  deH'animei  e lofludiodi 
quel  bene , ch’è  fommo  delle  cole  create , e però  l’oggetto 
piu  fublime,  e più  puro  de'noftri  affètti , cioè  della  gloria- 
di  Dio,-  mofirauano  con  proua  quanto  più  naturale,  tan- 
to più  euidente,  chelolpiritodi  Gio:  Francefco  era  tutto 
riuolto  alle  colè  Celefti.  Al  chefe  aggiungiamo  l’amore 
ver/ò la  Patria,-  la  moderatione  nell’aftcnerfì  dal  nomina- 
re il  SuccefTore,  la  cautela  nel  fuggire  gl’impegni  j five- 
dcrà  in  vna  breue  lettera  vn  marauigliolo  intreccio  di  mo- 
rali, c (òu ranaturali virtù,  che  dormanone!  Morofini. 

Ma  ciò,  die  non  haucano  potuto  impetrare  ò preghie- 
re,© 
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re  ,ò  ragioni  appretto  il  Pontefice , fece  riufeire  con  la  loli- 
ta (ua  efficace  (oauitàladiuinaProuidenza , laquale  volea 
Gio:  Francefco  in  Brefcia , perche  egli  alla  diletta  fila  Chie- 
fa  lafciattegli  clempij  d’vna  Tanta  morte , e la  Tua  Ipoglia- 
mortale.  Adunque  finalmente  condefcefè  il  Papa  al  deli- 
derio  del  Morofini,  e gli  perniile,  che  fi  dipartale  da  Ro- 
ma 5 fiche  auuenne  nel  giorno  venti  tre  di  Settembre  dell' 
anno  millecinquecento  nouanta  cinque.  Alla  breue  alle- 
grezza del  popolo  Brefciano,  (decedette  ben  torto  vn’ama- 
riffimo lutto.  Mortale  infermità (oprauenuta nel  princi- 
>io  dell'anno  improuilàmente  al  Cardinale  lo  (pinieà 
etto , e india  poco  al  (èpolcro.  E incredibile  quanta  fotte 
afollecitudincdiogniordine  di  pedone  per  la  ffiute  del 
uo  Pallore  > come  che  in  etta  fotte  riporta  la  (peranza  di 
ciafcuno,  e la  publica  felicità.  Efpofto  in  varie  Chiefc  il 
Venerabile  Sacramento:  Procefiìoni  (blenni  di  Religiofi, 
e di  Secolari  : inuiate  al  Cielo  preghiere  comuni  della  Cit- 
tà : diftribuite  limofine  a’poueri:  volontarie  pene  del  cor- 
po con  di(cipline,e  digiuni , à fine  di  placare  ilSignore , e 
impetrare  la  fanità  al  Morofini.  Ma  in  tanta  agitarlo  ne  de 
gli  altri,  egli  godeuavna  incredibile  tranquillità.  Marcel- 
lo Tolofa , che  fù  prefente  alla  (uà  morte , e celebrò  le  lau- 
di della  Tua  vita,  lafciò  ferirti  teftimonij  troppo  belli  dVn' 
eccellente  virtù  per  tacerli.  Nella  malattia , di  ce,  non 
curauane  fanità , ne  vita  , n 'e  contento  alcuno  de'fuoi 
[enfi:  onde  auuijato , che  tutta  la  Città  era  in  or at ione 
per  la  fu  a famta , fpeffo  replicaua:  Non  fi  preghi  per 
lamia  fanità , neper  Invita,  ma  Jo  lo  per  quello,  eh’ è 
meglio, fecondo  la  Diurna difpofitione . Chi  cosifauella- 
ua,  fi  moftraua  più  torto  Cittadine  del  Paradifo,  che  ho- 
fpitedellaTerra.  Perciò all’induftric de  gli  huomini,che* 
voleano  qui  ritenere  Gio:  Francefco,  preualfcro  i voti  del 
Ciclo . Non  cedendo  la  violenza  del  male  all'ingegno  de’ 
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Medici,-  defiderolo il  Morofini  di  fipere  il  vero  progno- 
ilico,chefifaceuadelIafuavita,-  obligò  in  virtù  d’vbbi- 
dienzaAleflàndro,  ilquale  mai  fi  dipartì  dalla  lùaftanza,à 
dirgli  (chiattamente  la  verità.  J1  Luzzago  ben  lontano  da 
quell'amore  più  nociuod’ogni odio,  ilquale  non  fi  atten- 
ta di  ammonire  le  pe rione  più  care  del  vicino  paflaggio  all* 
Eternità  j diede  all'amico  i’auuifò  di  fua  difperata  iàlute. 
L’intelèilMorofiniconanimo  intrepido,  e fimigliantc 
àsè  Hello  in  quell’atto  eftremo , con  Pentimenti  d’egregia 
diuotione,  fra  le  lagrime,  ed  ammiratione  di  tutti,  non 
tanto  vintela  morte  come  nimica,  quanto  l’abbracciò 
come  foriera  di  vna  vita  immortale  » 

Laiciòdiviuere  nel  giorno  decimoquarto  di  Gennaro 
del  mille  cinquecento  nouantaièiiin  età  di  cinquantanoue 
anni  5 dieci de’quali ne  hauea  ornata  la  Mitra,  otto  la- 
Porpora.  Illùo  Teftamentofù  fcritto  per  mano  della  Ca- 
rità, perche  volle  heredi  della  fua  guardaroba,  delle  tap- 
pezzerie, dell’argenterie , delle  gioie , de  Crediri,  c frutti,  i 
Poucri  di  Brelcia , cioè  la  Congregacione , che  regge  lo 
Spedale  maggiore 5 con  obligatione,  che  ne  lomminiftrafi 
fe  qualche  parte  à gli  habitanti  nc’terreni  del  Velcouado. 
Doucuanh  da  quella  Facilità  ellraere  lètte  mila  ducati, 
cinquemila  da  rellituirfi  alla  Serenillìma  Republica,  due 
mila  a’ Balbiani  mercanti  Lucchefi  in  Parigi 5 imprellatià 
lui , i primi  nella  promotione  al  Cardinalato  j gli  altri  per 
le  fpefe  della  Legarione.  Fù  non  men  faggia,  cne genero- 
la  la  liberalità  del  Morolìni,  perche  dando  a’potieri,  obli- 
gò  Dio  à cultodire  nell’Eternità  quel , ch’egli  lafciaua  col 
morire.  Dirolla  anche  interellata,  mad’interclfe  virtuo- 
fo.elodeuole,  perche  tende all'acquilto  dellVltimo  fino 
prelcrittoci  dal  noltro  Creatore. 

Lalciò  in  appretto  il  fuo  Sagro  Arredo  da  Vefcouo  alla- 
Sagre  llia , il  Cadaucro  alla  Cattedrale  > ed  inficme  vna  pre- 
nota 
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tiolà  memoria  disè,  cioè  vna  Medaglia  d’oro  antica  con 
l’impronto  della  Croce,  e deirimperadore  Coftantino,  la- 
quale con  altre  trouatc  nel  demolire  alcune  mura  del  La- 
cerano, Siilo  Quinto  donò  à lui  mentr’era  Nuncio  iru 
Francia,  al  Ré  Arrigo,  e a’  Principi  della  Cafa  Reale.  Or- 
dinò,chefiripone(se  nella  Cappella  delle  Santiflìme  Croci 
dell’Oro  fiamma,  e del  Campo , Reliquie  famofè  nella  Cit- 
tà di  Breicia . E tu  il  nobil  dono  della  Medaglia  arricchito 
da  incomparabile  teiòro  d’indulgenza  plenaria  concèduta 
dal  Pontefice  àchiviiìta  la  detta  Cappella  ne'giornideirin- 
uentione,  e dell’Eiàltatione  della  Croce  - 
Non  sì  curò  il  Cardinale  di  quella  (plendida  vanità , per 
cui  etiandio  doppo  morte  fi  propaga  l’ambitione  de  gli 
huqmini.cioèdelì’honordel  fepolcroj  albergo  inutile.- 
de’treddi  auanzi  della  noftra  mortalità , quando  la  memo- 
ria delle  virtù  non  reila  nella  lama  de’Polleri:  e lo  fpirito 
non  ripofà  nella  Patria  de’ Viuenri.  Non  mancò  tuttauia 
la  gratitudine  de  gli  huomini , oue  fù  negligente  la  lua  Im- 
muta . Due  monumenti  furono  in  Brelaa  eretti  al  nome 
diGio:Fràce(co  j V no  nel  giorno  medefimo  del  Funerale* 
e fu  vn’eloquente  racconto  deTuoi  encomi)  recitato  dal 
filddetto  Padre  D.  Marcello  Tolofa  della  Nobile  Religio- 
ne de’Chierici  Regolari*  intimo , e però  teftimonio  vera- 
ce delle  attioni  del  Cardinale.  L’altro  di  poi  innalzato  in 
maniera  più  (labile  daToueri così  altamente  beneficati  da 
lui,  per  opera  di  Marin  Giorgio  fuo  Succedere . Eccone  il 
contenuto. 

. j f 
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Io  Anni  Tranci  [co  Mauroceno  Patritio  Veneto , 
prife  a genti  s nobilitate,  vita  fanti  Hate* 

Rei  telone  yomniumque  Virtutum  genere, 
ac  rerum  geflarum  gloria  c lari fs  imo  y 
qui  pofl  ampli fstmastn  S abaudta  y G allia , 
Hifpaniay  P cloni  acjuey&  Conflantinopoli 

Reipub  Ite  a nomine • 
ftngulari  cum  integritate , fide , prude nt ia, 
animi  excel/i , acque  inuitii  magnitudine, 
ac  dentque  omnium  approbat ione  obitas  legationes, 
à Gregorio  Decimo  tertio  pnmum  vitro  defignatus, 
mox a Sixto Quinto  creatus  BrixicnJis  Epifcopus _ 
(g?  ab  eodeminCTatltam  iterum  ad  Henricum  Ver  ti» 
fumma  cum  potevate  dijficillimis  temporibus  mijfus  ,, 
re  fette  iter  gè  fi  a, 

abfensy  extra  ordinem  S.  R.E.Cardtnalis 
ingenti  omnium  acclamatione  fatiusefty 
et  fìmul  Legatus  à latere  : 

Ad  extremum  omnibus  vita  ornamenti  cumulatasi 
in  EccleJisfuA  gremiot 
incredibili  eiufdem , 

ac  totiusVenctA.atq. adeo  Chrifliana  Reipub.moerorer 
Verus  G regis  Paftor , 
liberalifsimufjue  Pater  Pauperurrr 
ex  hac  vita  ad  /4eternam  demigrauit 
Anno  1 5 96.Menfis  lanuartj  1 4. 

Pauperes  huius  Ciuitatis  BrixiA  Heredes 
• ab  eo  ex  offe  inflittiti 

ope  Alar  ini  Georitj  ipfius  Cardtnalis  Confobrini , 
et  in  Épifcopatu  Succejforis , # 

< Paren- 
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Parenti  op  timo  grati  animi  Monumentum  PP. 
rjixit  Annos  5 8.  Aienfestres,  Dies  qmndecim  ; 

Sedit  Annos  decem , Menfes  'vndecim , Diss  nottem . 

E perche  volle  Gio:Francefco,  cheiuigiaccffeil  fuoca- 
dauero,oue  hauea  tenuto  il  fuo  cuore,  cioè  nella  faa  Chic- 
fa,  nonpermifèroAgoftino,  e Luigi  Fratelli  di  lui,  cheil 
luogo , nel  quale  danno  ripolìelc  fpoglie  caduche de’Joro 
Antenati,  rimanere  pnuo  di  nome  cotanto  illuftre.  Per- 
ciò nella  Chiefà  della  Croce  della  Giudecca  in  Veneria. , 
nella  Cappella  di  lor  Famiglia,  erefTero  vna  lapida  vuota  di 
ceneri,  ma  feconda  digloria,  perchchonorataconlafc- 
guentelfcrictione. 

D.  O.  M. 

■ ; 'i 

IoanniFrancifco  Mauroceno  \ 

S.  R.  EjCardtnalii 
Viro  qui  & generis  nobilitate , 

& fumma  inrebus  gerendts  prudenti  a, 
eximia  in  Dcum  pietate  claruit , 

*vt  omnibus  Europa  Pricipibus  gratus  in  primis fuerit: 
Cùmverò  ReiPublica  Veneta  Bnnantij  Legati*  ageret , 
S ixtus  Quintus  Brixiana  Ecclefia  prafecit , 
non  multò  poftautem  ApojlolicaSedis  Nuncium 
In  G alti  am  mifit , 

ibicfue  recrudefcentibus  illius  Regni  motibus , 
infolita  honoris  prarogatiua  Cardmalem , 

& Legatum  creauit} 

Quo  in  munere  fumma  fide,  & integriate  fe  gefisit; 
proptereà  in  fequenttumSumm.  Pontipcum 
prafertim  Clementis  Ottani  gratta floruit , 
qui  tanti  Viriobitum  humanifsimè  defleuit. 

Mor- 
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M.ortuus  cflBrixu  anno  Domini  1596. 

Atatis  fi ha  anno  58. 
ibtaue  co  fìc  iubentc fepultus  efl . 

Verùm  Aufujltnus,  & Aloyfìus  Mauroceni , 

. njt  alicjuod  in fratremmeritum 

frati  animi  teflimoninm  extaret , 

In c^bt  G cntilium  Suorum  offa  condita funt, 
exigtium  prò  illius  meritis  monumentum  PP. 

Memoria  più cofpicuaà  gli  occhi  de’giufti  cftimatori 
dellecolèlafciò  al  Morofini  Papa  Clemente,  vale  adire  lo 
lagrime , ch'ci  fparfe  alla  trilla  nouella  della  fua  morte , le- 
quali  rendettero  lòura  ogni  mifura  honoreuoli , c quali  dc- 
hderabilil'clèquie  di  Gio:Fr;mcelco . Effètti  dell’amore, 
portato  al Cardinaleied  infieme  del  dolore,  che  concepì 
quel  gran  Pontefice,  per  vedere  Ipento  vn  lume  così  ri- 
vendente del  Vaticano-  Honore  per  mioauuifò,  cho 
cquiuale  ad  vn  trionfo , come  amphlfimo  teftimonio  dell* 
heroicaVirtù  diGio:Francelco,prouenuto,  non  dall’au- 
ra popolare,  ma  dalla  più  fublime  Dignità,  e Sapienza 
del  Mondo.  Benché  non  vi  fia  colà,  cne  più  predo  s’ina- 
ridifca  della  lagrima  j farà  il  pianto  di  Clemente  Ottauo 
vn’eterno  monumento  di  gloria  al  Cardinal  Morolìni. 

e. Autori  > che  fanno  honoreuolt  mentiate  del  Morofini . 

Cap.  VII 

E Mirabile  quell’affetto  , che  la  Natura  hà  innellato 
nel  cuore  degl ijhuomini , e più  altamente  in  quelli , 
che  hà  ornati  di  qualità  più  fublimi,  e però  più  gioue- 
uoliairhumanafpecicjcioèildefideriodi  lode.  Arte  Di- 
uina,  onde  quella  Mente  infinita,  che  hà  fondata  la  Re- 
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publica  ragioneuole , con  vn  loffio  d’vn  fiato , muoue  It* 
ruote  di  quefta  machina  llupenda,  e conduce  glihuomi- 
ni  alla  Virtù,  e molto  più  à quelle,  da  cui  deriua  il  bene- 
ficio comune,  e però  l’aggradimento,  eia  lode  comu- 
ne. Come  à far  nafcer  le  piante  non  balla  l’influlfo  del 
Cielo,  ma  è di mellieri  etiandio il concorfo de  gl’infe- 
riori elementi,-  così,  perche  nell’animo  noftro  germogli 
la  Virtù , non  è bafteuole  il  Celefte  raggio  dell’  Honefto, 
che  neilmotiuoj  vi  vuole  ancora  il  tributo  del  premio, 
che  n’è  l’alimento.  Quello  poi  con  fauiffimoconfiglio 
non  fù  coftituito  nelle  ricchezze,  ò ne’  comandi,  ò in  fi- 
migliantij  sì  perche  quelli  fon  pochi,  nèvnogli  ottiene, 
lènza  che  le  ne  priui  altrui  j sì  perche  i Grandi , che  ne  fon 
y difpenfieri,  non  tempre  fon  giudi*  e per  altro  elfi,  cho 
li  polfedono , farebbero  vuoti  di  guiderdone , benché  im- 
porti al  ben  publico,  ch’eglino  più  di  tutti  vengano  Ili- 
molati  alla  Virtù  benefattrice  * sì  finalmente,  perche, 
quella  è tal  ricompenfa,  che  alla  fine  fi  termina  con  la  vita 
medefima  della  perfona  premiata . Ma  della  lode  miniera 
L inefauftaèlaboccahumana*  teforiera  c la  Comunanza 
degli  huomini,  che  per  lo  più  non  s’inganna  j non  fono 
menbifopnofi,anzipiùinuaghitiiPrincipi  de’priuati:  e 
quel , ch’è  più , non  muore  con  l’huomo,  ma  fi  propaga^ 
L ne’Secoli  venturi  5 e quantunque  allora  non  polìa  diletta- 

re il  virtuofo, che  nonè,  muoue  nondimeno  preueduta, 
elperata  da  lui , quando  è*  poiché  gioifoe  di  quella  lode, 
laqual  fi  figura , che  farà  data  al  Ilio  nome  dalla  pollerità. 
E quella  è tanto  più  dolce,  quanto  nella  miglior  parte 

{>rouiene  da  Giudice  competente  del  merito,  cioè  da 
ìuominilàui,  edotti,  i quali  feggono  giullamente nel 
Tribunal  della  Fama  j e fono  appunto  quegli  Autori,  i 
quali  con  la  luce  delle  (lampe  donano  alia  Virtù  vna 
nuoua  vita  immortale.  Noi  dunque  per  argomento  del 
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merito  diGio:Francefco  addurremo  qui  varij  Scrittori, 
( benché  non  fìano  necettarij  teftimonij  in  colà  co/picua  ) 
i quali  hanno  lafciata  di  lui  gloriola  ricordanza* 

Nella  Vita  di  Aleffandro[Luzzago  rimane  vn  tetti  mo- 
nio  memorabile  per  la  Santità  > poiché  hauendo  quel 
gran  Seruo  di  Dio  pregato  San  Carlo  ad  interporre  i Tuoi 
vfficij  appretto  il  Pontefice , perche  foffe  eletto  Gior  Fran- 
cefcoMorofìniVefcouodiÈrefcia,  ri  fpofeil  Santo:  Mi 
fon  valuto  degli  auuifi di  VS.  ch’ella  mi  hà  dati  con  le 
fue  delp  affata per  quello,  c he potranno  giou  are  alla 
buonaprouifione  y che  N.S,  farà  alla  Chtefa  di  Bre- 
fci*. 

Il  Dauila  libarono  chiama  il  Morofini.  Huoma  vera- 
mente di  tal  valor  e , che  bene  informato  delle  cofe  pre- 
fentiy  era  al  Rè  non  mediocremente  grato  5 e nondime- 
no non  deltutto  diffidente  al  Duca  diGui/a, per  la  de - 
fi  rezza,  ch’egli  renetta  nel  faperfi  maneggiare  con  cia- 
fcheduno - Ea  alrroue,  parlando  della  perfòna  di  Gior 
Francesco  propofto  per  la  Legatione  di  Francia,  affer- 
ma, Che  il  Soggetto  non difpi  acque  al  Pontefice, per- 
che il  Nuncio  eraconofciuto  da  lui , e tenuto  in  efltma- 
tione  di /ingoiar prudenza -,  e perche  hauendo  verfato 
nelgouerno  della  fua  Repub  ite  a,  lo  ftimaua  di  non  mi- 
nor efperienza  nette  cofe  di  Stato:  Oltre  che , come 
Nobile  di  Veneti  a , e per  confeguenza  ben  affetto  , ìd 
inclinato  allaCoronadi  Francia,  gittdicaua,  che  non 
foffe  per  gittarfi ine onftderat amente  in preda  alla  Le- 
ga,piacendo  al  Pontefice , che  fi  teneffe  diritta  la  bilan- 
cia 3 ne  fi  foment  afferò  le  cofe  del  Due  a di  Guifa , fe 
non  quanto  ricerc affé  il  feruitio  della  Religione  Cat- 
tolica, e della  Chiefa  Romana. 

Il  Ciaccone  nelle  Vite  de’ Pontefici.  Io:  Frane ifeus 
Maurocenus,  vulgo-  Moroffnus  nuncupafùf  . Tetro 
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Mauroceno  C lari fs imo  Veneto , anno  Domini  1537. 
natus,  pijs  mori  bus , & boneflis  difciplinis  inflitutus 
magnum  Maurocena  Familia , Reipublic & Veneta 

de cus,  multis  animi,  corporifque  'virtutibus  attulit . 
E fègue  à raccontare  i lùcce/si  della  Tua  vita . 

Il  Sandero  ne  gli  Elqgij  de  Cardinali  alla  pagina  38  5* 
con  le  medefime  efprelsioni  del  Ciaccone, ne  tede  vn'am- 
plilsimo  al  noftro  Cardinale. 

Il  Petramellario  nella  continuatone  al  Panuinio  de’ 
Sommi  Pontefici . Pandoram  quafi  alter  am , ob  dona , 
feu  obomnesvirtutes  à Superis  donatas , merito  ap- 
pellar im  Ioannem  Francijcum  Adaurocenum  Clartf- 
fimum  Ve  net  urne  nobilissima  pra  cateris  ,pr&fertim  ob 
fplendorem  illius  magni  PetriCardinalisGreg.XII. 
propter  dottrinam  , & res  preclare geflas  prò  Sede 
Apofolica  celeberrimi v & parentum  Petri  illiusSe- 
rentfsima  Reipublica  Senatorie  ; ac  A/latris  Alcysq 
Iultj  111.  (f  Federici  SixtiV.  Cardinalium  Cornelio- 
rum  Sororis  $ illuftrique  propagine  natum  j qui  ijs  di- 
fciplinis operam  nauansì  qua  ad  Rempubltcam  rette 
adminiflrandam  conducebant  $ iflis  adiuntta  morum 
gr aiutate,  & chrifiana  difciplina  inSenatum  ante 
altos  co&uos  cooptatus,  ab  eo  multis  muneribus , & Le- 
gatiombus  injignitus , in  S abaudiam , Poloni  am , G al- 
liam,Lufitaniam,Hifpaniam , Confilij  Sapiens  de- 
claratus  j honor  futnmus  in  eo . T andem  Confi  antino- 
polim  ad T urcarum  Tyrannum  Orator  ( Bailum  vo- 
cant)  miffus.  In  his  Legationibus  tam  bonorifìcè  fe 
gefsit , Reipublua  amantem , Religionis  defenforem , 
bumanum , ac  benignum , magnanimum , in  negotijs 
pertrattandis  prudentem , ac  tuflum  fe  omnibus  ofl  e n- 
dens:  vt  cùm  ob  mortem  E pi/copi  foannis  Delphi  ni 
Brtxienfs  E cele fta  vacar  et , G regorius  XIII.  multa- 
tili z rum 
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rumReligionum  principibus  Patribus  Venetias  feri - 
bens  ,feparatim  magisfics  adres  fpiritualesmo- 
derandas  ( prAfertim  E cele  fi  am Brixienfcm)  Senato- 
res  fibi  litteris  notatos  muti  curafiet 5 Io.Francifci 
nomen,  non  modo  in  omnibus  ,/èd ettam  primo  locopo - 
fitumeft.  E faueilando  delVeicouato.  In  cjuo  Epifco- 
patu  moderando  quoti  die  rem facram  agendo , iciunijst 
cajiitate  spietate ,animarnm  deftdcrto , @r  aliarum 
•vtrtutum  Ep  ifeofi  allume  a glori  a fìoruit , •vt  altjsEpi- 
feopis  fplendidifsimum  exemplum  ejfet . 

L’Vghello  nel  4.  Volume  dell’Italia  Sacra  pagina  76  S. 
ne  fà  honoreuolilTima  ricordanza , come  alerone  per  noi  fi 
mentouò. 

Il  Signore  di  Thù  in  molti  luoghi  j ma  fpecialmentc. 
nel  lib.  8 6. Io F ranci feus MaurocenusCardinalis  •vir, 
•vt  natalium  c Untate, fìc pietat e,  & morum  probità - 
te,  ac  ingentj  candore  infignis. 

Gio:Frnncelto  Fiorentini  nel  Catalogo  de’Velcoui  di 
Brelcia.  Io:  Francifcus  Maurocenus  Petrifilius , al- 
ti/simi  animi rvir,pijs  moribus , & honejìts  difciplinis 
injlitutus , omnium  •vtrtutum genere  emtuit . Alultis 
Reipublic&VenctAmuneribus  perfunttus , ab  eadent 
ad  Carolum  Archiducem  Aufirta,  Emanuelem  Sa- 
baudi a Ducem , Reges,  tum  Poloni  a,  G alliA,  Ht [pania 
mijfus  , concordiam,  paci  fané  officia  con/ilio  , dili- 
genti a,  fide  praflttit.  Confi  antinopolim  de  inde  Ora - 
torprofeòìus,  apudP urcarum  Imp.  grafia  plurtmùm 
•valuit  : Pietatifcjue , ac fideizjlo  confpicuus , multa 
ab  eodem  obtinuit  diri  (ti  ano  nominivalde  proficua. 
Egitcjue  cum  H ter  ernia  Patriarcba  de  V nione , & obe- 
dtentia  Sedis  ApofiolicA  . Indi  annouera  la  ferie  del- 
le fuccedute Dignità,  ed  opere  di  Gio:  Francelco. 

Ma  per  celiare  il  tedio  de’  Lettori,  fenza  replicare  i me* 
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defimi  fornimenti, ^ballerà  riferire  gli  Autori*  e fono' 
Francefco  Sanfouino  nella  fua  Venetia,  Vincenzo  Robar- 
do  ne’Quinquennali  di  Siilo  V.,  l’Annalifta  di  Grego- 
rio XIII.  Il  Dogi  ioni  nell’anno  1 5 8 8. lo  Spondano nell  a n- 
no  fteflo  al  numero  1 9. 

Quelli  fono  gl  1 Scrittori , i quali  col  balfamo , che  im- 
mortala gli  Heroi,  fanno  fòprauiuere  il  Morofini.  Nè 
mai  auuerrà , che  le  penne  de’  valen  tuomini  fi  volgano  in- 
torno a’Sacri  Senatori  del  Vaticano,  ò a memorabili  fuc- 
cdfi  delle  Guerre  Ciuili  di  Francia  * che  non  portino  à vo- 
lo le  tante,  e tanto  egregie  prerogatiue,le  quali  illuftraro- 
no  la  fua  vita . Così  cretcerà  fempre  in  pregio,  quanto  più 
fi  auanzerà  il  tempo , la  fama  del  Morofini . Quello  è vn 
belliflìmo  priuilegio  della  Virtù  fopra  le  cofe  materiali, 0 
in  qualche  maniera  etiandio  fopra  gli  /piriti  immortali. 
Il  tempo  diftrugge  le  cofe  materiali.  Gli  edifici)*  fourani 
ne  fono  tellimonij  più  chiari,  perche  non  fono . Degli 
otto  miracoli  del  Mondo,  vn  folo  ne  vediamo,  cioè  il 
non  vederne  niuno.  Hà  ceduto  la  grandezza  delle  Mo- 
narchie più  allaforzade’Secoli,  che  alla  Fortuna.  Fini- 
rono per  conditione  non  della  forte,  del  tempo.  Mala 
Virtù  hà  vn’imperio  inoperabile:  Crefce  fopra  ciò  che 
tuttoconfuma:  Maggiore  delle  foftanze  immortali , alle 
quali  il  tempo  non  pregiudica,  ma  tuttauianon  ofoua: 
Non  le  diftrugge,  ma  non  le  aumenta.  Comela  sfera 
della  Virtù  è l’eternità  5 così  ellaèvittoriofa  del  tempo. 
E vna  luce  sì  nella  bellezza,  come  nel  dilararfi  : quanto  più 
s’allontana , tanto  più  diffónde  i fuoi  raggi. 
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Raccolta  delle  Virtù  del  Morofirii  : e fine  dell  Opera . 
Gap.  Flttmo . 

MA  non  v’è  miglior  arte  di  lodare  le  cole  belle , c 
marauigliofe , che  farle  vedere . Per  far  pregiare  la 
luce , più  di  tutti  gli  encomij  ,gioua  modrarla.  Non  altri- 
menti auuienc  alla  Virtù,  la  quale  più  d’ogn’ altra  colà, 
fa  tedimonianza  disè . Per  tanto  non  volendo  noi  edere 
fcarfiverfo  la  memoria  del  Morofini  di  quell' vi  tima  fati- 
ca , con  cui  han  coftumato  illuftri  Scrittori  di  coronare  le 
vite de’celebrati  Perfonaggi } vniremo  qui  infieme , c diP 
porremo  le  fuc  Virtù  , le  quali  reltano  come  gemme 
fpar(è,edinuolte  ne’paflati  racconti,  maquì  perindudria 
noftra raccolte,  formeranno vn gioiello luminofo,  e (li- 
mabile non  (òlo  dalla  pericia  di  pochi , ma  dalla  vida  di 
tutti.  Nel  che  ingenuamente  profedb  deffere  verace  an* 
noueratore,  non  par  tiale  ingranditore:  nè  mi  figuro  vna 
finta  Idea , com’è  proprio  della  poefia , ma  ne  cauo  vn  ve- 
ro ritratto,  che  vmciodcll’Hidoria.  E inquedo  raccon- 
to perche  non  rielea  arido , e mcn  gradito , mi  piglierò  fa- 
cultà  di  tirar  qualche  linea  per  dipingere  la  bellezza  di  cia- 
(cuna  Virtù  j onde  apparila,  come  all’idea  ben  corrifpon- 
, de  la  copia , che  in  se  ne  traile  il  Cardinale  s e dall’vna,  e 
dall’altra  ne  rifiliti  quel  profitto,  che  nafix*  dall’vnire  infie- 
me il  precetto,  e l’efempio,  per  cui  comprendefi,  che  fi 
può  fare  quel  che  fi  dee  fate,  e che  fpedo  auuiene  ciò  che 
conuiene. 
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PRincipio  della  vita  cìuile,  ecriltiana  di  Gio:France£ 
co  fòla  Pietà } cioè  quella,  eh  e il  fommo della  feli- 
cità mortale , ed  il  pegno  dell’immortale . Quella  tratta 
col  Cielo } acquifta  il  Cielo  : perfettiona  la  Politica,  lb- 
flenta  il  mondo,  perche  ci  rende  propino  l’Autore,  el 
Signore  di  eflo.  Con  lelùediuirtelbrgenti  innaffiatutte 
le  morali  Virtù?  regola  co’luoi  celelii  dettamilaSperan- 
za,  e’ 1 Timore,  che  fono  guide  delle  attioni  humane.  Ci 
dàgiufto , e Ijcuro diritto Topra l’Amore,  e l’Honore,  che 
frà  i beni  eflrinfèci  concorrono  à formare  la  naturale  feli- 
cità. Finalmente  la  pietà  è la  più  bella  colà,  chepiacciai 
gli  lguardide’mortali,ediDio:la  più  vtilc,checonferilca 
all’acquilto  della  beatitudine  terrena , e celcfte  : la  più  ho- 
nefta,che  ha  più  conforme  alla  ragione,  e più  propinqua 
à Dio,  eh  eia  iùprema  regola  dell’ho  nello  * 

Non  v’hà  poi  alcuno,  che  tenga  maggior  bilogno  di 
elferne’primi  anni  nutrito  col  latte  della  pietà,  quanto  chi 
s’indirizza  con  nobil  cura  al  gouerno  di  Stato,'  non  folo 
per  l’v tilità  lemma,  che  ne  proviene  al  mondo , poiché  le 
tutti  i Politici  folfcro  gùerniti  di  efla , i Regni  diuentereb- 
bero  Paradilì  j ma  Ipecialmente  per  preuenire  quella  la- 
na, che deue poi elfere honorata  della  porpora,  coniai 
pretiolà  tintura  della  Virtù.  E troppo  acconcio  al  luogo, 
croppogioueuole  à faperfi  vn  documento  di  lùblime  Pcr- 
lonaggio  gran  dotto , e gran  politico ,•  ed  è , Che  gli  huo- 
mini  s’immergano  profondamente  nelle  dottrine  pie,  e 
morali,  primadigullarle  politiche.  Polciache  apparen- 
do fouente  a chi  non  ha  pupille  per  penetrare  al  fondo , le 
co fe  humane  nella  torbida  Ior  fuperficie , molle  dall’ intc- 
relfe,e  condotte  dal cafo,  èpericolo,  che  deprauato,  o 
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corrotto  il  giudicio , cada  in  parere , che  le  differenze  delle 
cofe  morali  non  fiano  vere,  efèlide,  ma  tutto  debbafi  mi- 
fura  re  dal  fùcceflò , e dal  profitto  : onde  vna  profpera  fcc- 
leraggine  fi  chiami  virtù } e che  lo  fteflò  misfatto  porti  in 
premio  àchivncapeftro,à  chi  vna  Corona.  Sentimenti 
vfeiti  con  amaro  fdegno  da’ Satirici  j ma  conveicnofa^ 
dottrina,  in  qualche  Autore  politico ò fuppofli,  ò info- 
gnati. Ma  chi  prima  hà  imbeuuti  humili,  e douuti  fonti- 
menti  verfo  la  ProuidenzaCelefte,  edhà  donato  i primi 
luoghi  del  fuo  animo  alle  belle  immagini  della  Virtù,  fi  è 
proueduto  di  vn’ inoperabile  antidoto  contro  il  veleno 
dcircmpietàj  fi  è fornito  di  ottima  difefà  contro  i fantafi 
mi  del  fallo. 

Il  Morofini  hebbe  la  pietà  per  nutrice  della  fila  pi  ir mt. 
età,  per  maellra delle  file  attieni.  L’indole,  l’educatione, 
la  Grafia,  gl’infuforo  nel  cuore  opinioni, ed  affetti  verfo  le 
cofo  Diuine.fupcrioi  i à gli  anni  luoi,ed  anche  a’  lùoi  tem- 
pi . I primi  penfieri,  chegli  accreditarono  la  Virtù , efien- 
docontinai,  e Tempre cuftoditi,  fignoreggiaronoillùo 
animo  con  perpetua  quiete,  e ferenità.  Mentre  fioriua^ 
lagiouanezza,quel  pulirfiognifottimana l’anima  con  la 
Confelfione,  epafcerlacolPaneCeleftej  quel  recitaro 
giornalmente  l’Hore  Canoniche , lungo  tributo,che  fùo- 
le  offeriti!  à Dio  dall’Ordine  Ecclefiafticoj  parevo  prodi- 
gio in  quei  tempo,  incuinonera  introdotto  ancora  vfò 
cosifrequente  de’Sacramenti,  nèlludiosì  delicato  dide- 
uotione . Quell’impeto  di  zelo,  che  lo  molte  nella  Nauac- 
ra  à ripigliare  con  voce  intrepida  l’Heretico  Predicamo, 
prouenne  da  vn  femore  di  criftiana  piétà . Nel  giro  dello 
lue  Ambafcerie,  è ftupore,  come  nell’agitato  maro 
degli  affari  politici  hauelte  tempre,  non  altrimenti  dello 
perle , maggior  commercio  col  Gielo . Con  quanto  ardo- 
reinCoftantinopoli  procurò  l’vnione  de’Greci,in  Francia 
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la  riduttione  degli  Vgonotti  alla  Chiefa  Cattolica?  Nel 
Vefcouato  poi,  eh  e queiralto  grado,  à cui  Dio  hà  confi- 
dato il  Tuo  Sangue , la  Tua  parola , i Tuoi  Sagramenti , riluf- 
fè  la  pietà  di  Gio:  Francefco,  come  Stella  nel  Firmamento. 
Impercioche  fra  le  cure  perpetue  delgouerno  della  Chic- 
la,  della  riforma  del  Clero,  doppo  lungo,  e diuoto  im- 
piego della  lingua  in  orare,  confagraua  molte hore del 
giorno  àqueU’efercitio,  di  cui  nulla  v'hà  in  quella  vita 
più  gioueuole , sì  alla  felicità  lèmpiterna , sì  alla  giocondi- 
tà temporale, ciocalla  meditatane delle cofe  Diuine.  In 
quel  fagro  filenti o,  in  cui  come  in  notte ferena  fi  cuopre 
mtto  il  terreno , fi  fuelano  le  vaghezze  del  Cielo  j auuen- 
nc  fortunatamente  al  Morofini  conolcere , indi  praticaro 
le  più fublimi  verità  delia  Vita  Criftiana  ,•  cioè,  che  la 
Diuina  Volontà  deue  eflere  l’vnica  norma  del  noftro  vo- 
lere : e che  Dio  è in  se  infinito  bene  * l'vnico,  e fommo  be- 
ne per  noi.IIluminato  da  quelle  fourane  maffime , era  foli- 
toproteftare  nelle fue  attioni,  ch’egli  altro  non  brama- 
ua , faluo il conolcere,  e 1 elèguire  la  Diuina  volontà.  E 
nell’  eftrema  fua  malattia , quando  la  Città  di  Brefcia  por- 
geua  feruentilsimi  voti  per  la  fila  fiilute , replicaua  fouen- 
te:  Non  fi  preghi  neper  Ufanità , ne  per  la  vitata  fio- - 
lo  per  quel  ch'e  meglio , fecondo  la  diuina  difpofitionc . 
Quello  è ben  eccello  grado  di  Criftiana  pietà  ,•  non  amar 
niuna  cofa , nè  men  la  vita , fe  non  per  Dio , fc  non  quan- 
to vuol  Dio. 

Migioua  qui  ripetere  perargomento  di  Verità  nulla  in- 
grandita, ò colorita  dall’arte,  che  ciafcuna  delle  mento- 
uate  attioni,  e voci  del  Cardinale,  fù  deferittada  chi  le 
vide , e l’vdì,  alla  prefenz a di  tutta  Brelcia,  non  ignara  della 
vita  di  lui:  onde  l’apponergli  falfc  lodi,  farebbe  (lato  ad 
v n’ora  biafimo  del  Morofini , quali  prillo  di  Iodi  vere , cd 
infamia  del  Dicitore,  comedi  menzognere . 

T 1 1 1 AMO - 
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ALl’Amore  del  publico  Bene  niuna  virai  dilponci 
ò conduce  l’animo  meglio  della  pietà.  Fù  fcioc- 
chezza  di  chi  diuolgò  per  conciliarli  fama  col  nuouo,  e col 
mirabile,  come  acuta  ofieruatione  di  Stato,  chela  Reli- 
gione Criftiana  rende  gli  huomini  men  atti , c mcn  profie» 
teuoliallaRepublica:  che  la  diuotione  diftrugge  la  poli- 
tica ; che  lo  ft udio  delle  cofe  celefti  là  i Cittadini  timidi, 
c non  curanti  delle  terrene.  Dottrina  non  men  empia.» 
che  (tolta,  e perciò  men  nociua,  (è  per  poco  fi  vuol  aprir 
le  pupille  ad  vn  picciolo  raggio  della  ragione.  L’impullò 
delgenio,  e l’imporcanza  deH'argomento  ci  sforza  à ti- 
rami fopravna  linea. 

Iddio  autore , e gouernatore  del  Mondo , e della  Co- 
munanza humana,  per  fondamento  di  quelle  due  mara- 
uighofe  machine  congegnate  con  infin  ito  magiftero , l’v- 
na  naturale , l’altra  politica, hà  pedo  l'aflnto  alla  publica 
vtilicà,tralcuratalaquale  rouincrebbe  ancor  la  prillata. 
Come  artefice  della  Natura,  liàimprelfiin  cialtheduna, 
cofa  due  appetiti  ,1’vno  del  ben  proprio  ,*  l'alrro  d J bau 
comune  : e quello  fecondo , come  piu  degl  io , e più  nc- 
cellàrio,è  ancor  più  potente.  Il  ferro  con  natiuo  illinto 
inuaghito  della  calamita,  corre  al  fuo  (eno.  Sw  là.  a di 
gran  mole,  dimenticato  de  Cuoi  priuati  amori,  come 
Buon  cittadino,  e amadore  della  iù  \ patria,  piomba  alla 
te. ra, albergo vniuerfalcde’graui.  korpigraui  tendono 
alcentro:  Ma  per  impedire  lo  (ciogl  i mento  delle  cole., 
cioè  il  Vacuo,  che  làrcbb.  noccuoje  all’Vniuerlò;  vole- 
rannoall’insù.  Cedano  dal.  vfficio  loro  verlòla  Terra, 
per  rendere  benefic.o  limando;  cioè  tralcura.io  vn  ben 
comune  per  vn’altru  aliai  più  comune.  Il  moco  per  fuo 
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priuato  appetito  abbrucia , e conucrte  in  sè  fteffo  ogni 
cofa:  in  oraine  all’VniUerfo  , nella  Tua  sfera  non  accende 
l'aria , nel  miilo  non  confuma  gli  altri  elementi  , mali  tie- 
ne vniti  i li  fomenta  * li  conferua . 

Quello  medefimo  iftirtto  hà  Dio  inferito  ne  gli  huomi- 
ni,  hauendogli  allacciati  vno  con  l’altro,  e con  grolle  fu- 
ni del  Bifogno,e  deirinterelfe  5 non  potendo  vno  render- 
fi  felice , anzi  ne  anche  prouederfi  del  necelTario  lenza  l’o- 
pera altrui,'  e con  fottililfime  fila  d’oro  della  Lode , e dell' 
Honore } onde  gli  vni  leruendo  al  comodo  de  gli  altri , ri- 
traggono da  elfi  vfurapretiofa  di  encomio,  e di  eftima- 
tione.  Quindi  habbiamo  nelle  Republiche  antiche  l'e- 
fempio  di  eccelli  Perlbnaggi,  ne' quali  preponderò  l’a- 
mor  del  publico , e la  fede  verfo  la  patria  all’amor  proprio, 
e al  defiaerio  della  vita  • 

Ma  quel  làpientiflimo  Signore,  che  hà  prelcritte  tali 
ordinationi  di  Natura  alle  creature  j in  maniera  incompa- 
rabilmente più  alta  ne  hà  promulgata  vna  fimiglianteà 
gli  huomini  nella  Fede  Criltiana.  Imperochein  niurt  lè- 
ccio fi  è rinuenutaòFilolòfia,  ò Setta,  ò Religione,  ò 
Legge,  laquale  habbia  tanto inuilito  il  bene  particolare, 
pregiato,  ed  innalzato  il  Publico,  quanto  la  Fede  infegnata 
dal  medefimo  Dio,  fatto  maeltro  vilìbile de’ mortali. 
Fù  ne’  Gentili  ò incanto  di  gloria , ò conlìglio  di  dottrina, 
fottile,  ma  vera,  il  donar  la  vita  alla  Republica,  cioèò 
per  mercar  gloria  immortale , ò per  efercitare  atto  di  vir- 
tù , ch’è  bene  fuperiore  alla  vita . Ma,  quando  nella  Legge 
di  grafia  pagandoci  Dio  ad  inellimabil  prezzo  nella  Bea- 
titudine eterna,  ciò  che  perdiamo  qui  per  beneficio  altrui, 
ò fieno  vani  beni  di  fortuna,  ò anche  vna  breuc  vita  j ci 
conuerte  in  tal  guadagno  le  noftre  opere , che  fa  fornaio 
Interefse  dell’huomo,  l’efercitio  di  fomma  Virtù. 

L’amor disè  Hello,  ch’è  il  primo  frà  gli  amori  dello 
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Creatu  re  particolari , è per  lo  più  ò cieco  nello  (corsero 
il  ben  comune,  ò ingegnofo  nel  contrattarlo  - Indi  le  do- 
glianze contro  il  gouerno  della  Republica , ed  anche  dell’ 
Vniuerlò  * perche  cialcuno  mifura  tal  gouerno , non  con 
l’ampiezza  del  bene  vniuerfalc,à  cui  mira  chi  regge*  ma 
col  corto  compatto  del  Tuo  priuato,  à cui  talora  non  gio- 
ua  quel  che  ferue  al  comune.  Indi  quel  dolce  inganno 
che  ci  figura  all’intelletto  per  migliore  al  Publico  quel 
eh  e migliore  al  particolare . Mattìma  fondamentale  della 
Religione  Criftiana  è vincere  quello  indomito,  e lufin- 
ghiere  nimico  dell’ amor  proprio:  effètto  della  Diuina- 
Gratia  è illuminare  la  mente  co’  raggi  celefti , rinforzare  la 
volontà  con  motiui  efficacifiìmij  onde  fia  preferito  il 
vantaggio  del  Publico  al  priuato  interettc . 

Finalmente  la  Legge  Euangelica  è fondata  fopra  la  Gar- 
rita. Che  quella  fia  ilpiù  forte  legame  delle  Republiche, 
fi  proua  con  euidenza  in  tal  guifà  • La  Potenza  deTrinr 
cipati  nafee  dalla  Moltitudine . La  forza  della  moltitudi- 
ne confitte  nella  concordia.  Nonv’hà  concordia  nè  più 
valida,  nè  più  dureuoIedeH’Vnità . Quefta  è formata  tra  i 
fèguaci  di  Còtto  con  la  celefte  magìa  della  Carità , laquale 
altro  non  è,  che  vn’innamoramento  del  bene  altrui , e Ipe- 
cialmente  del  ben  comune.  Adunque  la  Carità,reina  delle 
Virtù  Criftiane  per  dignità,  è madre,  etutrice  del  domi- 
nio politico  per  beneficenza.  Ma  àsè  richiama  la  no/ira 
penna  il  Morofini. 

Nell’animo  di  lui  doppole  lettioni  sì  vàiamente  im- 
prettègli  dalla  Criftiana  pietà,  fùageuole,  chegermo- 
gliattè  vn’alto  amore  del  Publico,  i cui  pretiofi fruttili 
maturarono  poi  nello  (lato  Secolare , ed  Ecclefiaft  ico . E 
degno  da  Icriuerli  con  caratteri  d’oro  vn  filo  Detto , ilqua- 
Ic  rimane  regiftrato  nella  Relatione,  ch’ei  fece  al  Senato 
deIl’AmbafccriadiSauoia,ouefeguendoil  Duca  Filiber- 
to 
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to , quando  fi  condufle  in  Lione  à riuerire  il  Rè  di  Francia, 
in  tempo  di  pelle , confumò  copia  di  ricchezze , ed  efpofp 
àrifchio  di  morte  la  vita.  Rammemorati  i dilpendij,  ci 
pericoli,  conclude  con  quello  memorabile  epifonema- . 
So  molto  bene  di  non  poter  lafciar  maggiore  ne  più  bel 
teforo  alla poflerità  mia , che  fi  dica  che  'uiuendo  h ab- 
bia fpefa  la  roba  , e morendo  latita  in  feruigiodella 
miaJPatria.  Bella  filolòfia  ! Nalcel’huomo  lèruo  della 
Patria,  e più  lèruo,  quando  ella  è più  libera.  Perciò  la 
roba,  e la  vita  è più  della  Patria,  che  del  Cittadino. 
Onde  la  perdita  di  amendue  per  leruigio  publico , è vn  te- 
foro inellimabilc  5 mentre  tramandali  alla  polleritàvn- 
nobile  elèmpio,  dal  quale  in  vece  d’vn  languido  fplendo- 
re  d’oro , ò vn  moribondo  raggio  di  vita , rinafce  con  per- 
petua lùcceflìone  vn’ immortale  Virtù , e perdendoli  vir- 
tuolàmente  ciò,  chefideue  abbandonare  per  necelfità , fi 
lalcia  vna  gloria  lèmpiterna  nella  tutela  ficurilfima  della 
publica  gratitudine. 

Alle  malfime , che  nell’età  giouanile  hauea  sì  bene  con- 
ceputc  Gio:Francefco,(poicne  quando  ciòfcriflfe  non- 
numeraua  più  di  Tei  Iultrijrifpofe  il  rimanente  della  viti, 
impiegata  in  prò  della  Republica . Chi  ne  annouera  gli  an- 
nidi vede  contrafegnati  da  fatiche,  da  viaggi,  da  profililo- 
ne  d’oro*  onde  formali  vna  cronologia  di  gloria  al  nome, 
ed  alla  Famiglia  del  Morofini.  Ma  chi  legge  i fuoiferitti, 
li  confedera  dettati  dall’amor  della  patria,  delineati  dalla 
mano  della  Virtù. 

Fatto  palfaggio  alla  profelfione  Ecclefiallica,fi  vide  egli 
propollo  vn  ben  publico  più  diuino , cioè  la  falute  dell’a- 
nirne;  ch’è quell’opera,  à cui  fono  indirizzate  in  quello 
mondo  tutte  l’opere  della  Diuina  onnipotenza  $ le  bene- 
etiandio  nell’ombre  del  fecolo  hauea  Icoperta , c feguita 
sì  bella  luce , quando  in  Coltancinopoli  col  mezo  di  pij,  e 
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dotti Religiofi  prouide alla fàluezza de’  Cattolici,  eall'ac- 
nuifto  de’trauiati  : c in  Francia  il  più  acccfo  filo  voto  fit 
il  culto  della  vera  Religione , l’cftirpation  della  falla . Ma 
nella  fila  Diocefi  è incredibile  qual  foflc  il  filo  ftudio  nella 
riforma  de’coflumi,  e nell’ introduttione  delle  Virtù,  E 
mentre  fiidaua  in  quella  diuina  inchieda,  la  fatica  gliac- 
corciòlavita,  per  donargliene  vna  immortale.  Afferma 
rVghelli , che  in  Brelcia  Cùm  collapfam  prop'e  dife spil- 
li Am  E cele  fi  a fììc  am  ex  abfentia  rcflitucre  conàretur ; 
perttnacifebrc  tentatuseevitadecefsit . 

SINCERITÀ . 

PEr  procacciare  il  ben  publico , iftromento  non  mcn 
necefiario , che  facile  è il  legame  della  publica  fede , 
cioè  la  Sincerità;  laquale  come  lègnalatamentc  riluflo 
nel  Morofinijondc  fù  appellato  Ingemj  candore  infìgnisy 
non  farà  fuor  di  pregio  lafciar  in  tal  materia  più  libero  il 
volo  alla  penna . 

^ Chi  faceffe  perpetua  lega  tra  Pcflére  v d'apparire, sì  nella 
Comunanza  degli  huomini,  come  nella  natura  de  gli  og- 
getti, hauerebbe  introdotto  il  Faradilò  nel  Mondo,  Il 
maletradilccl’huomoconla  mafehera  del  bene:  l’huo* 
mocolorifceilVicio  con  le  fembianze  della  Virtù  r ed 
amendue  infelicitano  la  vita,  e guadano  1’ V n iuerfò , Ma 
quando  l’accoppiamento  del  bene  col  male  è ineuitabile 
quaggiù, oue  non  è ben  puro;  comparifca  almen  l’huo- 
mo quale;  fia qual defiaera comparire.  Sia  buono,  fo 
vuol  comparir  buono.  Se  fi  fpoglia  dell’apparenza  il  Vi- 
tio  ; è eterna  la  ficurezza  della  Virtù , Non  è più  fòggetta 
a’rifchi,  ò à vicende  Hiumana  Felicità,  E ciò  quanto  è 
più  dcfiderabileinvnhuomo  di  Stato,  ilqualehà  in  cu- 
ftodia  l’vtilità  publica;  che  deue  pronunciare  oracoli  a’ 
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popoli  j la  cui  anima  deue  effe  re  la  Veracità!  Si  formi 
quelfo  adorabile  fimolacro  di  legni  diritti.  Seruano  gli 
(torti  à fabbricar  naui.lcqualiin  vna  perpetua  incoftanzì. 
(ìano (cherzodell’onde,  (copo de’fulmini. 

Ma  non  è (tata  sì  poco  amica  dell’human  genere  la  Na- 
tura , che  non  habbia  compofto  di  quefto  metallo  i più  il- 
ludi Perfonaggi.  Tali  fono  (tati  iLegiflatori  delle  Natio- 
ni , i Conqmftatori delle Prouincic,  i Fondatoride gl’im- 
peri. Quefte  fono  opere  di  (piritifourani,  animati  dalla 
generalità,  e dalla  franchezza , guidati  da  purgatiftìmo 
giudicio,  foftenuti  dalla  fede,  edall  autorità.  Elafincert- 
tànobil  prole  della  grandezza  di  cuore,  edi  mente.  On- 
de hà  per  gemello  il  valore  j per  compagna  la  felicità  de’ 
negotij,  la  gloria  dell’inrraprelè.  Inlòmmala  fede  men- 
tre  guadagna  il  credito  della  moltitudine , è iftromento 
della  potenza,  ficura  (corta  all’honore.  Perconuerlò  la^ 
(ìmulatione  nafee  ignobilmente  frale  tenebre  in  (èno  alla 
debolezza  5 come  li  (corgee  ne’ bruti  più  vilij  e (ràgli  huo- 
nuni  nel  fedo,  nell'età,  nel  temperamento  più  ditettuo- 
fo:  viue  per  errore,  finche  fi  riconofcc.  Nehà  roffore 
chi  la  produce  j onta,efdegnochilariceue.  L’intelletto 
la  rifiuta,  cornea  sè  difonoreuole;  la  volontà  l’abborri- 
(cc,  come  nociua . Infelice  ne'maneggi 3 codarda  ne'ten- 
tatiui.  In  fomma  l’inganno  toglie  il  commercio  de, 
gli  huomini , traduce  la  riputationej  àniuno  più  danno- 
io  , quanto  al  (tio  autore . 

11  Morofini  hebbe  dalla  Natura  grand’aiuto , e Tacereb- 
be col  giudicio,  à quella  virtù.  Genio  (incero,  puro, 
dente  da  ogni  malitiaj  in  fomma  d’oro  pretiofof  Edi 
tal  materia  appunto  quel  Filolòfo  legiflatore  delle  Repu- 
bhche  formo  Panime  de’Grandi,  in  cui  fi  legaffero  lo 
gemme  delle  Virtù.  Candidezza  talmente  pura  non  an- 
nerì giammai  il  turno  dell’ambitione,  non  macchiò  la  Coz- 
zata 
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zuradell’intereffe , non  intorbidò  il  torrente  dell’ira , non- 
offèfela  ruggine  del  rancore,  non  oftiifcò  l’ombra  delta 
fìmulatione , non  ofourò  la  caligine  della  frode.  Quelli 
bei  raggi  diffóndendoli  in  tutte  le  operationi  dell’ età  gio- 
uanile , e poi  nc’maneggi  più  graui  della  matura , l’ador- 
narono  in  modo , che  nella  patria , e fuori  fi  conciliò  vii/ 
incredibile  affèttione,  c riputatione,-  machine  inuittc* 
dell’intelletto  humano.  Non  hebbe  egli  altra  arte,  (àluo 
quella , che  la  primiera  malfima dell’arte  ciuile 5 cioè  non 
adoperare  artifici) . L’arte  vale  finch’è coperta:  (coperta- 
èderifa,enociua.  Quando  frequentemente  fi  via,  fi  ri- 
conofce.  E vn  belletto,  che  efpofto alla  luce,  fubito  fi  di- 
legua. Due  Ritratti,  che  ci  reftano  del  Morofini  * l’vno 
decederne  fembianzej  l’altro dell’interiori,  cioèi  (ùoi 
(crittij  fono  copie  della  fohiettezza.  Le  file  lettere  al  Pa- 
pa fono  delineate  con  raggi  di  puriffìma  luce . Le  Relatio- 
nial  Senato  dettate  da  vna  (àuiffima  fincerità . Il  difoorfo 
poierafemplice,  verace,  lontano  da  vani  complimenti. 
Si  conolceua,  che  le  file  parole  erano  proferite  dal  cuore* 
non  prefo  ab  extrinfoco  dal  rituale  di  Corte.  Non  lufin- 
ghiere con  fouerchie lodi,  ma  moderate.  Non  voleua- 
egli  far  perdere  il  credito  à quella  moneta,  chebatteua 
fui  filo. 

E riportò  pretiofi  frutti  da  quella  fama  di  fincerità.  In 
Coftantinopolidilàrmò  la  ferocia  de’bar  bari*  in  Francia 
(puntò  le  finezze  di  Corte,c  fi  afiìcurò  fra  le  diffidenze  deb 
leFattioni.  Benché  Cittadino  di  Republica per  natura, 
Miniftro  del  Papa  per  vfficio , Ecclefiaftico  per  profe Rio- 
ne , fra  i prerefti  di  Religione , e gelofie  di  Stato , ritenne- 
Tempre  incontaminato  il  credito  di  giudo,  e d’intero. 
Indi  ne  deriuò,  che  nelle  memorie  de' (àggi  Scrittori  ri- 
mane egualméce  lodato  il  Cardinale  da’  partiali  del  Guidi, 
e di  Arrigo.  Fù  caro  alla  Lega  per  zelo  dii  Religione*  alla 
v Corte 
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Corte  per  Io  ftudio  de’regij  intereffi  : trattò , e condolo 
k pace  doppo  le  Barricate , e laconferuò,  finche  il  Fato 
la  Iciollè . Dilfipòcon  quella  in  Roma  le  nuuole , che  of- 
fùficauanoil  Tuo  candore:e  poi  fi  conferuò  Tempre  ne'primi 
leggi  di  eftimatione,  e di  autorità  ne’  Conditori , e ne 
Condaui.  Etiètti  della  fincerità , e franchezza  del  lùo  ani- 
mo j Eflendoverilfimo  nella  condotta  della  vita  humana 
riò.cheinfegnanogliaflìomi  de  Dotti;  chela  linearet- 
ta  è la  più  breuete  con  effa  la  Natura  indrizza  le  Tue  opere , 
eottieneifuoi  fini.  Al  contrario  di  quegli  huomini,  i 
quali  per  ferire  lo feopo,  fi  fannocomegli  archi , fiord,  ed 
obliqui. 

TRVDENZA. 

LA  Sincerità  è la  prima  legge  della  Prudenza . Onde  il 
Morofini , che  hauea  ibrtito  vno  fpirito  così  candi- 
do , era  naturalmente  acconcio  a’  dettami  della  fiauiezza.. 
E la  prudenza  l’arte  del  ben  viuere , maeftra  fiuprema  del- 
le Virtù,  reina  dell’animo.  Sono  dificordi  ilàuij  nel  pre- 
fcriuere  alla  medefima  il  foro  della  giurifiditdone.  Chi  la 
riftringe  fidamente  alla  ficelta  de'  mezi  più  adattati  al 
confieguimentodel  fine.  Chi  la  ripone  edandio  nella- 
elctdone  de’fini . Comunque  ciò  fia,  òla  prudenza  pre- 
figga il  fine  ,ò  ilfiupponga,  ella  Itabilifice  quella  Maffima 
degna  d’eflere fieri tta  à caratteri  di  Diamante  ne’  cuori  de’ 
mortali  : Non  far  giammai  cofia  veruna , lènza  proporli  vn 
buon  fine  > con  quella  pretiolà  parola  Cui  bono  ? g procac- 
ciare i mezi  honefti,  più  breui , più  facili  per  arriuarui. 
Maquantoèneceffaria,  altrettanto  è ardua  quella  virtù. 
Poficiache  come  gliattributi  comuni  delle  cole  fi  riducono 
à regole,  cioè  àlcienze,ò  arti;  cosìlcorgere,  e giudica- 
re le  colè  pardcolari  è opera  della  prudenza . Ed  efièndo 

Vuuu  que- 
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quelle  innumerabili , e per  il  vario  intrecciamento  di  nuo- 
ue , e minutiffime circoflanze,  mai  non  ritornando  le  mc- 
defime*  indineauuienelalòmmadifficultà  di  accertare 
nella  fcelta  de’  mezi. 

Il  nollro  Cardinale  diede  fino  daTuoi  primi  anni  in  go- 
uernoiluoi  affètti,  e le  fiueattioni  à quella  làggia  mac- 
flra . E dalla  Natura  hauea  confeguite  egregie  dilpofitio- 
ni  per  apprenderne  con  ageuolezza  i documenti . Tem- 
perie moderata, palfionivbbidienti,  genio  docile,  inge- 
gno , che  aiutaua , non  fuperaua  il  gjudicio  j mente  pura, 
c folida , fimile  ad  vno  fipecchio  piombato . Come  la  luce 
nelle  gioie  ben  lauorate  $ cosila  prudenza  in  alcuni  animi 
incontra  vn  tal  pulimento , e vna  certa  difipofitionc  diri- 
ceuere,  c riflettere ifiuoi  raggi.  Nè  diede  minore  vai t 
faggio  alla  felice  nat  ura  del  Morofini  il  Tempo , cioè  Stu- 
dio, edEfiperienza.  Sarà  difficile  annouerare  molti  huo- 
mini,  chehubbiunoin  tanta  perfettione  poflèdutoquel 
grande  illromento  per  la  fiauiezza  politica,  cioè  la  com- 
prenfione  di  tutti  gl'intereffi  de'Regnanti  d’Europa:  On- 
de egli  vnendo  in  sè  la  Cognitione  de  gli  huomini , e l’In- 
telligenza de  gl»  Afiàrij  hauea  per  ileorgere  le  colè  più 
olcure  le  due  più  perticaci  pupille  della  prudenza . Ma 
perche  inlègnò  Ariftotele , che  l’huomo  virtuolò  è norma 
dell' operare,  ciaficuno  nel  genere  della  propria  virtù  5 lofi 
feruare  più  minutamente  la  condotta  del  Morofini,  lira 
vn  proporre  allo  Iguardo  vn  vero  elcmplare  di  prudenza 
cnfluna, 

E primieramente  in  lui  à marauiglia  comparue  l’Inte- 
grità nella  rettiffima  mten tione  de  fini , e nell’  innocente 
feelta  de’  mezi . Alche  hauealo  ottimamente  difpofto  la* 
pietà,  e’1  dominio  delle  fiuepaffioni,  tanto  neceflàrio  in* 
chi  foprafta  àgli  altri  con  l’autorità,  e tratta  con  altri  ma- 
neggi di  Stato.  Quella  fama  di  rettitudine  inuariabile 

l’ac- 
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l’accompagnò  per  tutta  la  vita,  e felicitò  i luoi  di/ògni. 
Quella  fràl’atrocifattioni  di  Francia,  elelòttili  diffiden- 
ze di  Corte,  nel  cuore , e neiropinione  de'laai,  cuflódì  im- 
maculatala beneuolenza , e l'eflimationeal  Morofini . E 
benché  appretto  molti  il  lòlpetto,ch 'è  vn  pittore  di  capric- 
cio, hauelfe  figurato  il  Cardinale  troppo  partiale al  Rè, 
auuerlòa’Guila  j nondimeno  il  DucadiMena  publicò 
con  laude  gli  vfficij  fatti  dalC  Integrità  di  lui  in  prò  dd 
Cattolici* 

Fù  marauigliolà  altresì  I’vnione,  che  in  lui  riluffe  di 
Sincerità,  e di  Auucdimento . Si  nota  negli  affari  politici 
ciò , che  auuiene  nell'arte  militare , che  chi  ha  gran  valore 
fi fdegna d'adoperare ftratagemi.  Non  hi  bilognodi  ra- 
pir la  vittoria  fri  le  tenebre  della  fimulatione,chi  può  con- 
Icguirla  alla  luce  di  vn’illuminato  intendimento.  Non  fà 
mefticri  valerli  di  timide^dartificiofe  ritirate  à quell’inge- 
gno, che  diltingue  qual  cola  debba  porfi  in  chiaro, qual  te- 
nerli occulta,  qual  ombreggiarfi.  Hanno  olferuato  huo- 
mini  peritidi  Stato,  che  fra  cucci  i Principi,  il  Senato  Ve- 
neto gode  la  gloria  di  vn  trattare  franco,  e cauto:  alche 
oltre  al  genio,  e al  giudicio,  che  producono  quello  pre- 
cido mifto,  concorrela  conditione  di  chi  delibera , cioè 
Molti  Sauij:  Il  numero  è impedimento  all’artificio  : la 
. laidezza  è lollegno  della  cautela.  In  tale  Icuola  apprefè 
Gio:  Francelcoaltelettionidi  quella  vera  Maffima  della 
prudenza  ciuile . Quanto  egli  fcriue , e quanto  ragiona , 
fpiravnacert’aria  di  veracità  j mainfiemefpargc  vna  bel- 
la luce  d’intelligenza  . Hauea  egliillènno  del  Serpente, 
fenza  il  veleno  (iella  malitia:  l’innocenza  della  Colomba, 
mafenza  il  dilàuuancaggiò della  (èmplicicà.  La  bontà  non 
l’efponeuaallafraude:  l’accortezza  non  degeneraua  in  fi- 
mulatione  . E argomento  di  grand'ingegno  non  faper 
Pingannocon  la  propria  elperienza,  c {coprirlo  in  altrui. 

Vuuii  2 Tal 
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Tal  fù  il  Morofini , e neTuoi  maneggi  chi  ben  confiderà- 
le  memorie , che  ci  fono  rimafe , rauuifa  congiunto  all  su 
franchezza  del  cuore , vn  vigor  digiudicio,  che  conofco 
le  pedóne , con  le  quali  trattai  fini,  rinccntioni  diede:  pe- 
netra gli  affari,  e li  confiderà  per  ogni  verfo:  dà  il  prezzo 
alle  colè , fecondo  il  merito  loro , nè  fi  lafcia  lufingare  da- 
gl’inganni, òdaH’inuentioni;  onde  per  lo  più  fono  pal- 
liati, o alterati  gli  oggetti . E vna  fina  armatura  della  Vir- 
tù , e della  bontà  il  conofcere  gli  artificij  de  gli  huomini 
nel  negotiare  j perche  come  fi  narra  per  fauola  del  bafili- 
foo , che  sei  primo  rimira  l’huomo,  i’vccide  j e fé  l’huomo 
è primo  à vederlo, il  bafilifco  muore  j non  altrimenti  le 
fraudi , e l’arti  ree , le  alcuno  primo  le  dilcopre,  le  fpoglia- 
della  facilità  di  nuocerei  ma  selle  ci  preuengono,  allora 
fono  pericolofè . Però  fiamo  tenuti  al  Macchiabili , c ad 
altri  Scrittori  di  fimil  forte,  i quali  propongono  aperta- 
mente ciò  che  gli  huomini  fogliono  fare,non  ciò  che  deb- 
bano fare  5 come  farebbe  il  palelare  vna  velenosi  fontana. 
Così  il  Morofini  temperando  la  fchiettezza  del  genio  con 
l’auuedimento , e con  la  circofpettione , conciliaua  credi- 
to alla fua  fede,  aiutaua  il  ncgotio  con  la  ragione , e lo  po- 
neuainficuroconlarilèrua.  Tal  era  il  Cardinal  di  Tor- 
none, (ingoiare ornamento  del  Clero  Franccfe,  celebre 
per  integrità, e per  prudenza,  di  cui  folea  affermar  Car- 
lo V.  che  nondiffidaua  già  di  quel  che  dicea  quel  Prelato , 
madiciò,cheinondicea.  Perche  in  effetti  la  Nudità  fù 
propria  dello  flato  dell’ innocenza.  Nella  malitia  de’ no* 
flri  (ècoli  non  fi  dee  praticare,  ò ne’corpi , ò ne  gli  animi . 
Il  cuore  è coperto  dalla  Natura  con  molti  ripari.  Le  radi- 
ci ,(è  foffero  elpofle  alla  luce , non  fepolte  nel  terreno,fà- 
riano  infruttuofe. 

Dall’Auuedimento  germogliauanel  Cardinale  varietà 
di  partiti,  copia  di  ragioni,  fodezzadi  penfierij  prcroga- 

tiue. 
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ktiuc , che  fi  leggono  ne’  Tuoi  negotiati . Dalla  circofper- 
tionc  hauea  apprefo  ad  efTere  Tardo  nelle  deliberationirefr 
fendo  pur  troppo  vero , che  il  Tempo  per  Io  più  difappro- 
ua  col  fuccelto  que’difegni,  a’  quali  non  è intcruenuto  per 
configliere:  Cauto nelr  intraprendere,  cioè  quel  fola- 
mente,  che  fi  comprendeua  nella  sfera  delfùo  vffìcio,  o 
delfoo potere,-  faggio coitu me,-  contrario à chi  hà,  co- 
me dicono,  il  cuore  più  grande  del  ceruelloj  cioè  il  co- 
raggio de  Ila  prudenza,-  ma  conforme  all'vfo  della  Natu- 
ra, che  produce  quelle  due  parti  nel  medefìmo  tempo , o 
conlelorogiufteproportioni:  Parco  nel  promettere  à 
sè , e meno  ad  altri  la  riufoita  de  gli  affari  j douendo  cia- 
founo , ma  fpecialmente  i Miniflri de’Principi , fupcraro 
più  toflo  lefpettatione  con  l’opera , die  lufìngare  l’animo 
con  la  fperanza , laquale,  fè  riefee  vuota  defletto , laida* 
ilrimprouero  ò di  poco  verace,  ò di  poco  auuedutoal 
promettitore. 

V n altro  non  men  (ingoiare  accoppiamento  io  rauuifo 
nel  Morofini,  cioè  dTfficacia , ediSoauità.  Quella  è 
artedi  fomma Sapienza  far,. che  vno  fegua  il  volere  al- 
trui (ch’è  tanto  contrario  all’liumana  alterigia)  e con, 
compiacimento.  Offerito,  che  il  Cardinale  quando  gli 
auueniua  di  maneggiare  qualche negotio , ftaua  Tempro 
fìffo  nel  punto  del  luo  difègno , per  quanto  le  oppofitio- 
ni  altrui , ò il  lungo  difeorfo  lo  trafpqrtaflc  j come  il  Cora- 
paffo , die  tiene  Tempre  fermo  vn  piede  nel  centro , ben- 
ché l’altro  giri  nella  circonferenza . Era  collante  nell'  infì- 
flere nelle richiefle  , nelrinouarle  ragioni,  nello  feio- 
gliereledifficultà.  Studiauad’efpugnarl’intclletto,  ma^ 
con  tal  modeflia,  che  non  fi  rendeua  auuerfa  la  volontà  j 
onde  gli  riufciuaconfeguirei frutti  della  vittoria,  fenza^ 
l’odio  della  pugna.  Leggo  ne  gli  fpeffi  ragionamenti  te- 
nuti da  lui  col  Rè  di  Francia,  che  nè  pareri  diuerfì,  nè  ri- 
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pulfemanifefle,  nè  coloriti  artificij(ch’erano  le  ritirato 
oblique  di  quel  Principe  )fermauano  il  Cardinale  5 ma^ 
egli  profeguiua  con  vigore  il  Tuo  proponimento,e  con  tal 
faauità  condiua  la  forza , che  la  volontà , laquale  nulla  più 
abborrilce,che  lettere  sforzata^  molto  più  ne’  Dominan- 
ti,vbbidiua  alla  ragione,òalPaffetto  verlò  il  Cardinale.Chi 
sà  ben  feruirli  di  quello  grande  arcano,  è Signore  do 
gli  huomini  $ regna  ne*  trattati . Chi  ditte , Che  il  Rè  V rto, 
vale  à dire,  la  robultezza  , e la  forza,  ttgnoreggia  nel 
mondo, s’ingannò.  O^nicofavbbidifce  alla  Sapienza: 
l’arte  più  bella  di  quella  e Efficacia  collante,  foauedelleri- 
tà.  Chele  qualità  attiuc  habbianorelìllenzaj  è lòprail 
modo  d’operare  della  Natura  : Che  i medicamenti  più 
dolci  liano  etiandio  i più  potenti,  lùpera  l’ingegno  dell’ar- 
te. Era  quello  vn’incanto  dell  eloquenza  di  Gio:France- 
lco>  forte,  elòaue.  Sogliono  per  ordinario  ettere  pregi 
feparati  Prudenza , ed  Eloquenza  ,*  efcfil lima  giuflamen- 
te,vna è fuperiore  nel  luo ettere,  l’altra  nel  concetto  po- 
polare^ nel  frutto.  Non  deue  tacerli  il  detto  del  Sauio: 
Sapiens  corde  appellabitur  prudenti  fed  dulcis  elo- 
quio ma  torà  reperiet  : Viene  adire,  chela  Prudenza  ac- 
quilla  fama , c ammirationc  : ma  nel  trattare  i negotij,  c 
nella  vita  comune  è più  potente , ed  efficace  l’Eloquenza. 
Quelle  due  dotisVnironoinGio:Francelco  in  grado  fa- 
biane- Qujndi  cetterà  lo  llupore,  com’egli  li  rendette^ 
tanto  amabile  à tutti,  mentre  peraltro,  vna  certa  virtù 
graue , laquale  hà  di  che  farli  ammirare,  non  faole  hauere  . 
ìlfegretodifarfi  amare,-  non  altrimenti,  chvnafigura 
mutcolofa  fatta  con  ogni  debita  proportene , le  non  è co- 
lorita, è priua  di  quella  diletteuol  vaghezza,  che  tira  gli  oc- 
chi de’riguardanti.  Di  rado  vanno  congiunte  Parti  di  gua- 
dagnare i cuori,  e di  maneggiare  interefli:  Haucr  tratti 
graui, e vniformij  èraro:Graui vniformi,ed aggradeuo- 
li 5 Tariffano.  Final- 
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Finalmente  non  mancarono  in  lui  que’due  lòllegni 
della  prudenza,-  Vigilanza,  ed  Elècutione.  L’vna  ne 
Tocchio,  l'altra  la  mano:  l’vna  attenta  à cogliere  le  con- 
giunture, l’altra  pronta  à fecondarle.  La  prima  auuiuaj 
l’altra  corona  gli  affari,  lo  lo  fcorgo  vigilan  titànio  à tutte 
le  opportunità , che  gli  erano  fomminiftrate  dal  tempo c 
rifoluto  nel  condurle  ad  effetto.  Nella  pace  delle  Barri- 
cate, nella  tanto  fofpirata  concordia  de’Principi,  nella^ 
publicatione del  Concilio,  e in  ogn’altro  affare,  ch’ei 
trattò ,ò  in  qualità  di  Miniftro,  òcon  autorità  di  Prelato, 
io  lo  veggo  tempre  con  la  mente  in  atto, e con  l’opera  nell' 
efecurione,-  quafi  che  riputale  con  quell’Heroe,  che  fù 
fra  tutti  gli  huomini  il  più  actiuo,e  penyò  il  più  gloriole», di 
non  hauer  fatto  nulla , le  non  facea  tutto . 

L'vltima  dote  della  prudenza  del  Cardinale  è la  miglio- 
rcj  cioè  il  non  fidarli  della  fua  prudenza,  ed  afpectaro 
ogni  cofa  dal  Cielo.  Lettione  da  lui  apprefa  non  al  buio 
delle  colè  terrene,  ma  al  chiaro  delle  celefti  dottrine  : 
Non  ben  incela  da’ Politici  per  difetto  e d'ingegno,  e di 
volontà.  Fù  detto  da  vnSauio,  che  neruo  della  pruden- 
za è la  diffidenza . Siali , non  tanto  della  fede  altrui , quan- 
to dell  habilità  propria  j ma  vi  lì  aggiungala  fiducia  nel  Si- 

fnore di  tutti.  Sarà  quello  il  più  fino  lègreto  della  pru- 
enza , confeffare  la  debolezza  del  filo  intendimento,  per 
obligare al  fuo  foccorfo  vna  fòmma  fapienza , vna  fomma 
potenza. 

TORTEZZA. 

• ^ 

EMalageuole , e però  più  lodeuole , l’accoppiamento 
del  la  Fortezza  con  la  Prudenza . Pofciacne  fembra , 
che  ciafcuna  di  effe  tragga  origine  da  contrario  tempera- 
mento: l’vna  dal  moderato,  l’altra  dall’eccedente.  On- 
de 
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dcilFilofofochiamòlofdcgno,  che  rifiede in vn  femore 
di  fangue,  cote  della  fortezza:  e quegli  /piriti  fùblimi, 
a’  quali  il  conferito  della  Fama  dona  nel  teatro  della  glo- 
ria i primi  feggi , come  ad  allieui  d’heroica  intrepidezza, 
dalla  medefima  tempra  furono  trafportati  à gli  eccelli. 
L’vnadàillume,  l’altra  il  calore:  l’vna  auuedimento  al 
deliberare,  l’altra  coraggio  per  efegu  ire:  e perciò  le  vna 
vuol  politezza , l'altra  vigore.  Laonde  il  Morofini,  che 
pareua  nato  per  la  prudenza,  non  così  eradifpoftoper  la 
fortezza  : e pur  di  lui  fù  fcritto  che  riluffe  Animi  excelfì% 
atejue  invitti  magnitudine . Ma  in  effètti  il  tempera- 
mento aiuta,  non  forma  la  Virtù.  L’anima,  eh  e lòftanza 
/pirituale  fpofàta  bensì  al  corpo,  ma  non  comporta  di  cor- 
po, tefieglihabitidiuini  della  Virtù  con  l’opera  della  Ra- 
gione , fenza  il  concorfo , anzi  talora  contro  lo  sforzo  deli* 
inferiore  appetito . Comparirà  meglio  il  pregio  della  for- 
tezza nel  Morofini , quando  con  vn  tratto dilinea  hauerc- 
mosbq^zate  le  Tue  cele  fti  fèmbianze. 

E grande  l’vfò  della  fortezza  nella  vita  humana  j maffi- 
mo  il  premio  della  lode , che  ne  riporta  nella  Republica- 
humana . Non  c la  più  nobile , ma  la  più  neccffaria,ed  in- 
fieme  la  più  rifplendente  dell’altre  virtù . L’altre  ci  libera- 
nodalla  tirannide  de’vitij:  la  fola  tortezza  dai  dominio 
della  Fortuna.  Mentre  fiamo  sforzati  viuere  fra  gliaflcdij 
perpetui  delle  moleftie,  e fra  gli  affarti  frequenti  delle 
auuerfitàj  non  riufeirà  goder  quiete  à chi  fi  rilòlue  viue- 
re Tempre  fuggendo  : oltre  che  la  fuga  riefee  vana , perche 
le  calamità  allora  fi  fuggono  con  ficurezza,  quando  fi  do- 
mano con  tortezza. 

LaNatura,  e la  Fortuna  fanno  lega  per  tormentarci. 
Per  pochi  »tenui(fimi,  e fugacirtìmi  beni,  i mali  fono  in- 
finiti, c incomparabilmente  più  penetranti:  Eia  noftrju 
immaginacionc  medefima  vi  fi  aggiunge  per  farli  maggio- 
ri. 
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ri . La-fortezza  ci  arma  contro  la  violenza  de’  mali , e ren- 
de limonio  quali  di  tempra  celefte . 1 Filofofi , che  ripolè- 
rola  Felicità  nell’Indolenza,  le  riputarono  quella  per  ba- 
cante à felicitarci,  fallirono*  le  per  neceflaria,  s’appo- 
lèro.  In  latti  quella  generofa  virtù,  òdiftrugge,  ò miti- 
ga que’  due  affètti,  che  fono  le  furie  tormentatrici  del  cuo- 
re humano , Timore , e Dolore . Il  timore  nimico  del  no- 
flro  ripofo,  artefice  ingegnofode’noftri  danni*  che  dàfor 
za  di  tormentare  al  male,  che  non  è * e con  prouidenza, 
maligna  penetra  ifegreri  dell’auuenire  per  riuolgerli  im 
noftrofupplicio*  e finalmente  vnifceinfieme  per  afflig- 
gerci que' maliche  la  Naturarla  Forruna  haucdoci  com- 
paffione , ci  manda  à poco  à poco,  ò pure  ci  minaccia, 
ma  non  ci  dà . Il  dolore  è il  più  nociuo  accidente  della 
Natura  :l’vnico  male, che  per  sè  medcfimofi  abborrifco  * 
è quel  male, lènza  di  cui  niunacofaè  male  ; è quella  pacio- 
ne , che  più  di  rutte  altera  l’anima , e men  di  tutte  vbbidi- 
Icc  alla  ragione . Ma  la  fortezza,  ò attaccando  i mali,ò  {of- 
frendoli, èpiù  potente  di  efsi,  perciò  li  vince,  elidifar- 
ma.  Incontrai  pericoli,  addormenta  ne’dolori,  c fem- 
pretrionfa.  Indineauuiene,  che  quella fublime  virtù, 
non  foloalficura  la  quiete  priuata,  maècullodedella  pu- 
blica  tranquillità  * mentre  efpone  la  vita  per  difelà  del  giu- 
llo,  e per  calligo  della  violenza*  mentre  antipone  l’hono- 
re,  e la  làluezza’della  patria  alla  propria  conferuntione  . 
Indi  à nelfuna  virtù  lì  veggono  llabilite  ò ricompenfe  più 
nobili  da  Legifla  tori,  ò applaufi  più  gloriofi  dalla  Fama. 
Nè  fi  poteua  render  dilettenolevna  virtù,  che  intrapren- 
de , ò tollera  colè  di  lùa  natura  tanto  afpre,  c nociue,  lènza 
quello  dolce  incanto  di  amplilsima  commendatione. 
Oltre  che  il  volgo  il  quale  riponendo  la  felicità  fua  ne*  pia- 
ceri del  corpo , e ne’beni  della  Fortu  na , non  giudica  altro 
male, faluo ciò, ch’èoppolloàtai  beni*  quando  vedo 
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vn’huomo,  che  ò incontra , ò refifte  à que’  mali , lo  ftima 
vn’Heroe , cioè  più  che  huomo , quali  non  compollo  di 
f]x>glia  mortale . Nel  che  mentre  tanto  apprezza  quei, 
che  dilpregiano  i beni , ch’ci  adora , e incontrano  i mali, 
ch’ei  tanto  abborri/ce,  viene,  lènza  accorgertene  à con- 
gedare , che  c’è  qualche  cofa  più  (limabile  de’  tuoi 
beni. 

Quella  virtù  comparaein  grado  lublime  nel  Morolini. 
E lè  confille  nell'intraprelà  ardita  delle  colè  terribili,  e 
nella  tolleranza  coraggiolà  delle  dolorate,-  in  amendue 
li  fognalo.  Somma  eccellenza  della  fortezza  è il  dispre- 
gia re  la  vi  ta , la  q uale , come  notò  il  Filolòfo , anche  à fuo 
dilpetto  più  moleftamente  li  perde  dal  virtuolò,  che  da, 
gli  altri  5 perche  à sè  la  conofce  piùconueneuole.  Tre, 
occalìoni  fecero  marauigliolàmente  rilplendere  l’animo 
inuitto  del  Cardinale . La  prima  in  Coftantinopoli,  quan- 
do prouocò  quel  barbaro  Miniftro,  che  gli  minacciaua  la 
morte, con  quella  magnanima  rilpofta.  Che  la  Republics 
bar  ebbe  con  l'oro  altresì  comprata  la  te  fi  a di  lui . La  lè- 
conda,  quando  nella  giornata  delle  Barricate,  lì  gettò  io, 
mezoa’pericoli,  fra  gli  accidenti  della  forte,  ed  i furori 
del  popolo,pcr  farli  mediatore  di  pace . La  terza  quando 
trattò  dalla  medelima  vaghezza  di  partorire  la  concordia, 
s’auuiò  verte»  il  Duca  di  Mena  frà  i rabbioli  folpetti  delle 
Fattioni,  ed  i^rmidabiliriterhi  deiformi.  Queftoè  ben 
vn  conofoere,  che  la  Vita  è mezo  per  la  Virtù,  eperò 
conuien  farne  gettito  in  grafia  dell’Honello,-  e che  non  fi 
deuono perdere  le  cagioni,  percuièdelìderabile  ilviue- 
re , à fine  di  conlèruarc  la  vita. 

Nell  vltima  lùa  infermità  riluflè  il  potere  del  filo  animo 
(òpra  i patimenti  del  corpo.  Il  Ilio  letto  non  fù  (cuoia , co- 
meinaltri,  ma  trono  della  fortezza.  Tanto  lontano  dal 
temerei  tormenti  del  dolore,  che  non  ricercaua  rimedi) 

per 
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per  mitigarli . Non  curaua  (ne  teftimonio  il  Tolofa,  ch’il 
vidc)nèlanità,nèvira,  ne  contento  alcuno  de’fuoi  lèn- 
fi.  Quello  è vnfuperare  l’elTer  d’huomo,  ed  inlìeme  il 
merito  degli  Spiriti  ftelfi . L’huomo  intende , come  An- 
gelo* epatilceàfimiglianza  di  bruto.  Con  l’intendere, 
lòlleuafi  (òpra  i puri  animali  : col  patire  merita,  e meritan- 
do s’innalza  (òpra  i puri  Spiriti.Artc  diuina  della  Virtù, che 
nobilita  le  operationi  del  corpo,  eie  fublima  fopra  la  na- 
tura de  di  Angeli. 

Ma  le  vn’animogrande  più  di  tutti  i piaceri,  ed  anche 
più  della  vita  medelima  pregia  l’Honore,  farà  fornaio 

frado  della  fortezza  refillercalla  Fortuna,  quando  ingom- 
ra,  ò toglie  l’honore  lènza  difetto  della  Virtù.  L’ingiuria 
per  lentimento  di  Platone  è il  più  alpro  de'mali  * ed  allo- 
ra è più  penetrante , ouando  il  merito  è più  eccellente, . 
Ma  il  vero  carattere  della  Magnanimità  (ch’è  vna  fortez- 
za heroica , e fecondo  che  il  Filolòfo  la  deferiue , è fplen- 
dore,  ed  ornamento  di  tutte  le  Virtù)  è l’antiporre  l’elTe- 
reall’apparire,  cmifurar  tucto  con  la  propria  colcienza. 
Horaii  Morolìni  elèrcirò  egregiamente  parte  tanto  ar- 
dua, e tanto  nobile  della  grandezza  d’animo.  Perche 
hauendo  egli  doppo  la  morte  de’  Guifa  fatto  palléggio  da 
vn  polTelTo  di  gloria  alle  maldicenze  della  fama  : In  Fran- 
cia honoreoftufcatojfcematol’amorpublico:  in  Roma 
credito  ingombrato  da’rimproueri  della  Corte*  grafia, 
eccliflata  nel  cuore  del  Papa:  In  tale  politura  di  cofe  egli 
parue  di  temperamento  celelle,  elènteda  ogni  alterato- 
ne : E perciò  "ii  auuenne  di  toccare  vn  grado  di  gloria  più 
vera,  epiùfublime.  Nella  ruota  della  Fortuna,  lèvna 
parte  feende,  l’altra  file.  Il  Magnanimo, che  bàio  fpirito 
lùperiore  al  Tuo  corpo,  occupa  vna  parte  della  ruota  col 
corpo , l’altra  con  lo  fpirito . Onde  non  meglio  fi  folleua, 
lo  Ipirito, che  quando  il  corpo  fi  abballa.  Nello  lplendo* 

Xxxx  2 re 


7io  LIBRO  QUARTO. 

re  della  Fortuna,  ch’era  (lata  parto  della  Virtù,  nons'cra 
/copertala  magnanimità  del  Morofini  : L’auuerfità, quan- 
do pretde  ofcurare  il  Tuo  nome,  la  palesò:  come  nelle  pit- 
ture apparile  la  perfettione,  quando  ammorzata  dal  tem- 
po la  fouerchia  luce  de’ colori,  fi  conofoe  la  finezza  dell’ 
arte . Ma  fupcrò  egli  sè  fteflo  nella  dimoftratione  di  cuor 
magnanimo , quando  perfuafo  à ricorrere  fupplichcuolo 
al  Papa  nell'imputationi  fatte  contro  il  maneggio  della- 
fuaLegatione,  pronunciò  quel  celebre  detto , degno  da. 
ripeterti  : Malie Je  innocentem  condannarti  quàm 
turpi  ter  ab/clui . Se  hauetfe  procurata  vilmente  l’alfolu- 
tione,  d’innocente  diueniua  reo.  Rifiutò  di  porgere  in- 
cerilo all’idolo  dell’honore  formato  dal  volgo,  per  confer- 
uare  incontaminata  la  dignità  di  vn’animo  contento  di 
sè  fldTo , e della  fila  innocenza  E di  meftiei  i che  gli  huo- 
min  i grandi  per  apparir  tali , incontrino  il  torbido  di  qual- 
che infortunio  j e feemerebbe  lor  pregio  chi  voleflc  ren- 
derli perfettamente  foreni.  FàindfilaDiuina  Prouiden- 
za , come  talora  vn  perito  gioielliere  in  certe  gemme  in- 
gombrate da  qualche  nuuoletta,  non  gliela  toglie,  per 
non  diminuirle.  Benché  men  lucide,  quando  lòn  gran- 
di, fon  più  pretiofè.  VnHeroc  sfortunato,  c magnani- 
mo fueglia  compaflìone  del  cafo , ammiratione  della  per- 
fona:  e però  dtingue  l’inuidia,  e rende  maggiore  Ja- 
lode  > e in  mezo  alle  difauuenturc  rende  inuidiabile  Ja  fila 
Virtù. 

TEMPERANZA. 

QVefta  virtù  è men  nobile  dell’altre,  che  fono  cardini 
della  vita  morale,  ma  non  men  necdTariaj  quan- 
^ do  da  lei  dipende  afiolutamente  la  ianità  sì 
dei  corpo,  sì  dello  /pirico  j due  parti  tanto  principali 
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deirhumana  felicità.  Stà  riporta  la  lùa  eccellenza  nel 
moderare  i piaceri  del  corpo , fpecialmente  del  Gufto , c. 
dal  Tatto,  i quali  fono  falcino  dell’anima,  e veleno  della- 
Virtù.  Eie  tali  piaceri  rendono  lerua  la  volontà, e corrom- 
ponoigiudicij  dell'intelletto,  la  Temperanza,  che  gli  raf- 
frena, é fingolarmente  benemerita  non  folo  della  Natu- 
ra ragioneuole,  ma  etiandio  della  politica  Comunanza. 
La  Città  d’ Atene  perdette  la  libertà , quando  lècondaua 
la  dottrina  di  Epicuro,-  equelladi  Romala  mantenne-, 
finche  fù  feguace  della  contraria . Sono  i beni  della  Fortu- 
na ordinati  à quei  del  corpo , quell  i à que’  dell’animo , c- 
tutti  al  ben  publico.  Nè  vedendo  colà  più  nociua  alla- 
conlèruatione  delle  ricchezze,  alla  robuftezza  del  corpo, 
eallaviuacità  dello  fpirito,  quanto  l’intemperanza  j non 
v’hà  dubbio, che l’oppofta virtù  è neceflaria  prerogatiua 
d’vn’huomo di  Stato,  elilfire  della  Republica.  Virtù  ce- 
lefte,  che  fa  feendere  gli  Angeli  in  terra , e gli  verte  di  car- 
ne, comedi  terlò  crirtallo,  perefporgli  all’adoratione 
del  Mondo. 

Si  può  dire  con  purilfima  verità , che  la  Temperanza  re- 
gnò nel  Morofini  lènza  riuale.  Illùo  cuore  occupato  da 
quella  bella  reina  ne'primi  anni,  elTendo  trono,  oue  la  Pu- 
rità de  ttaua  lue  leggi  per  regolarlo,  non  puoteeffer  fuci- 
na, oue  la  lalciuia  fabbricafle  armi  da  Aggiogarlo . Andò 
àgaracon  la  felicità  del  temperamento  la  làntità  dell’edu- 
catione  5 effetto, vno  della  Natura  benefica, l’altro  de’làuif 
fimi  genitori  : onde  in  lui  continuò  vna  beata  ignoranza 
del  vitio,  e crebbe  il  pregio  dell’innocenza.  Giouò  mira- 
bilmente àconferuare  la  candidezza  de’lùoi  coftumi  lo 
flato  di  vita  attiua,à  cui  fi  confacrò.  11  piacere  dell’animo 
confifte ne Uoperare*  dellènfoin  riceuere,  come  dico- 
no iSauij,l’imprelfion dell’oggetto.  Il  godimento,  che 
fi  tiahe  dall'operare , non  folo  è più  nobile, ma  lènza  com- 
para- 
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paratione  più  efficace,  e più  gradito.  Nella  vita  comune 
niun  trouafi  tanto  molle , ed  effeminato , che  non  proui 
maggior  contento  nel  maneggiare,  e condurre  à futa 
ciò  che  bramaua,  che  in  qualche  piacere  del  renio . E que- 
fta  ringoiare  dilettationc , la  qual  prouafi  in  ciò  che  fi  fà  , 
vienfolLnuta  da  due  affètti  inferiti  in  noi  dalla  Natura-  ,* 
l’vnoèdefideriodidurcuolezza,  e di  perpetuità,*  l’altro 
dinouità,c  di  varietà.  La  Voluttà  non  dura,  e non  è ficu- 
ra . Le  noftre  opere  feguono  noi  fteffi , conforme  quel  fa- 
uiffimo  detto } cioè  rimangono  doppo  noi.  De'conten- 
tidelTatto,edelGufto,lasfcracangufta.  Nelle  attioni 
della  vita,  ne’difègni,  neH’opcreè  mirabile  diuerfità:  E 
quella  fi  efperimentadairhuomo  con  ifpeciaJe  godimen- 
to qualora  fi  comincia , fi  auanza , fi  ripofà , fi  nnuoua  la- 
fatica,  fiauuicina,  finalmente  fi  confèguifce  il  bene. 
Onde  la  maniera  più  ficura , c più  forte  per  combattere , e 
vincere  il  piacere  del  fènfò , cioè  quel  nimico  tanto  formi- 
dabile, perche Iufinghiere,*  tanto  gagliardo,  perche  in- 
terno i è riuolgerfi ad vn piacere  più  ragioneuole,  più 
dureuole,  più  efficace  j cioè  dedicarli  ad  vna  vita  ope- 
rosi . Queltacontribuì  fingolarmentc  à Gio:Francefcosì 
nella giouanezza,  sì  nel  proceffo  de  gli  anni  perch’egli  fi 
confèruaffe  in  mezo  al  Secolo , come  il  raggio  della  luce 
ne’corpi  più  vili , fenza  macchiarli . Per  conofccre  l’inter- 
na dilpofitione , sì  de  gli  humori , come  de'cofluini , vol- 
gono 1 Medici  filici , ò morali  lo  fguardo  alla  lingua  : S’c 
nera,  è indice  d’vncalor  inortale,òdifebre,  ò di  concu- 
pifeenza.  IdifcorfidelMorofini,  anche  nell’ età  più  lu- 
brica erano  vno  fpecchio  della  fua  innocenza . Nelle  ferit- 
one altresì  feorgonfi  le  vere  malfime  dell’animo  fuo  in  tal 
materia 5 perche  cficndogli  auuenuto  nella  Relationedi 
vn’Ambalceria  deferiuere  le  conditioni  di  vn  Prìncipe 
grande , che  fi  rendeua  feruo  indegno  della  lafciuia , con- 
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graue  difcorlo  deceda  quel  vitio  come  furia,  della  vita 
humana , e inimico  d ogni  Nobile}  che  accendendo  il 
cuore , e /lingue  in  effo  ogni fcint  illa  di  generofità  : Che 
appunto  quelle  fono  le  lue  voci . E fama  affai  collante , o 
comune, che  laVerginità  mantenuta  da  lui  inuiolatahab- 
bia  portati ifuoi gigli  immortali  ad  honorare  il  Sepolcro 
di  GiorFrancelco . I rimedi)  ch’egli  adoprò  per  con  remar- 
la» Cono  i più  efficaci , che  lì  propongano  nella  fcuola  della 
pietà.  Frequenza  della  Venerabile  Eucarillia  5 allinenza, 
ed  oratione-La  prima  pafce  con  quel  frumento  de  gli  elet- 
ti, da  cui  germogliano  Vergini:  l’altra  fottrae  l'alimento 
a’defiderijfregolati*:  la  terza  fortifica  con  l’armi  aufiliarie 
del  Cielo  ^ E’  tellimoniononlòlpetto  chi  lu  offeruatore 
della  fila  vita:  Il  M.orofìni,  die  c,fù  nel  fecolo , bonefttf- 
fìmo:  V feouo , fpecchto  di  purità.  Vna  fola  parola  dà 
gran  Iettione  a’  Prelati  : Il  criftallo  è vn  ghiaccio  addenta- 
to; limpido  ammonitore  de  gli  altrui  difetti:  Non  rice- 
ue  nel  filo  lèno  altro  ardore , che  della  luce , progenie  illu- 
ftre  del  Cielo,  la  più  dilecceuole  di  tutti  gli  oggetti  de’lèn- 
fi , la  più  pura  fra  tutte  le  qualità . Non  fa  eli  mellieri  di- 
chiaratone al  teffo. 

LIBERALITÀ , 

DItrèfublimi  prerogatiue , lequali  rilplendono  ìru 
Dio,  e diffondono  per  tutte  le  colè  create  i loro  rag- 
gi, ò più  veramente  tutte  le  colè  fono  raggi  di  effe , cioè 
Potenza , Scienza , e Bontà , fi  defidera  la  lìmiglianza  dalle 
Creature  intellettiue,  ma  con  merito, e con  fucceffo  trop- 
podiuerlò.  L’Angelo afpirò alla  Potenza,  e precipitò. 
L’huomo  alla  Scienza , e cadde.  L’imitationc  della  Bon- 
tà, ò vogliamo  dire,  beneficenza,  è oggetto  non  lòlo  in- 
nocente, ma fominamente lodeuole,  anzi  comandato 

dal 
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dalnoftrocelefte  Legiflatore.  Virtù  ch’è  immagine  la 
più  viua,  che  fi  pofla  formare  qui  in  terra  dalla  Diuina Na- 
tura .anima dell' V niuerfo , vincolo  della  Comunanza  ci- 
uile.  E perche  il  denaro  è virtualmente  tutto, come  ditte 
quelSauio,  e malleuadore  di  tutte  le  neceflìràj  la  regola- 
ta diftributione  del  medefimo  è la  più  riguardeuole,la  più 
vniuerfale , la  più  amata  parte  di  quella  beneficenza . L’o- 
ro , fé  fi  ritroua  in  vna  virtù  debole , la  diftrugge  j fe  in  vna 
grande.  Tacetela:,  perche  porge  occafione  d’efercitar 
moderatione , e liberalità.  Gli  huomini  fono  tra  le  facul- 
tà,  cornei  metalli  tra  le  fiamme:  Gl’inferiori  fi  Uguaglia- 
no, ed  incenerifcono:  il  più  perfetti  di  elfi,  come  To- 
ro, diuienepiù fino,  epiù  Iplendido.  Nalcono  gli  vni 
più  fortunati  de  gli  altri:  quelli  per  far  bene , e quelliper 
riceuerlo:  come  la  terra  fù  creata  Iterile , e oleuraj  i corpi 
celelli  perfetti,  e luminofi  j ma  per  comunicare  alla  terra 
telòri  di  luce , e di  benefiche  influenze.  Maggior  piacere, 
e maggior  honore  è nel  far  bene , che  nel  riceuerlo . Gran 

Itarte  della  felicità  humana  è Teflere  artefice  dell’altrui  fe- 
icità.  Beata  prerogatiiia  il  far  altrui  beato.  Quelle  fono 
catene  tan  to  forti , quanto  pretiolè  dell’humana  libertà . 
L’oro  in  mano  della  Virtù  è il  più  potente,  ed  il  più  in- 
contralbbile tiranno  de’cuori.  Atrecofe  vbbidifeonodi 
huomini:  Alla  Potenza  per  forza:  Alla  Ricchezza  per  Di- 
fogno: Alla  Virtù  per  volontà.  La  prima  tira  altrui  ai 
fuo  volere  violentemente  : La  feconda  pacificamente  : La 
terza  lòaucmen  te.  Mafie  Toro  fà  lega  con  la  Virtù,  nom 
v’è  tirannia  più  vigorofia,  ò più  giuda  de  gli  alletti 
de’ mortali.  In  quefla  forma  Toro  , ch’è  pelfimo  Si- 
gnore degli  huomini  deboli , diuenta  buon  lèruode’ 
liberali. 

Il  Morofini , che  fù  vn  fauio  Cittadino , e vn  Santo  Pre- 
lato, delle  ricchezze  hebbe  il  dono  dalla  Fortuna , Tvfo 

dal 
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dalla  Virtù . L’oro  porta  dalle  vifcere  della  terra  vna  tal  in- 
t'et  rione,  che  fi  comunicaà  chi  lo  maneggia.  Mail  fuo- 
co della  carità,  ò della  Patria,  ò del  Cielo,  lo  purga.  Gli 
huomini  da  bene  conofcono  , che  non  l’hanno  in  ri- 
muneratione,ò  per  godimento  5 poiché  non  fono  tanto 
fcarfiipremijdelCieloj  main  amminiftratione,  e per 
beneficio  della  Rcpublica . Tal’vfò  hebbe  da  Gio:  France- 
fco:  Publiconell’Ambafceriefoftenute  per  la  Patria*  Pri- 
llato, in  follieuo  dell’indigenza , e in  alimento  della  Virtù  j 
ne’poueri,ne’pij,  ne'letterati . In  tal  guifa  fi  pone  loro 
in  vna  perpetua  cuftodia,  e fi  afficura  col  perderlo*  ne’ 

{>ouerihà  per  debitore  Dio,  ne’diuotila  Pietà,  ne’letterati 
a Fama . Ma  s’egli  diftribuì  le  ricchezze  con  mano  libera- 
le * le  perdette  con  cuor  tranquillo.  Nel  fuo  ritorno  di 
Spagna , rimafero  inmare  preda  dell’ondc,  in  terra  de’La- 
dri . In  Francia  nel  tempo  delle  Barricate , e nella  guerra , 
ches’accefèdoppol’vccifionede’Guifa,  feruì  il  Cardina- 
le alla  neceflìtà  di  grauiffime/pefè  con  gencrofà  non  cu- 
ranza . Due  ricche  Abbndie  di  valore  di  migliaia  di  feudi , 
che  gli  ofterfe  il  Rè  Arrigo,  eglifauio,  e magnanimo  ri- 
fiutò , non  volendo  premij  delfuo  operare  con  l’oro,  ma. 
conl’honore*  non  da  Principe  foreftiero , ma  dal  fuo  pro- 

{>rio  Signore.  Finalmente  nell’vltimo  atto  della  Tua  vita, 
afeiò  vn  teftimonio  non  errante  della  fila  crifliana  bene- 
ficenza,con  deporre  le  fue  facultà  in  fèno  de’Poueri,  non- 
de’Parenti.  Il  mondo,  e tutto  ciò,  ch’ei  contiene,  è vii- 
zero:  fòlo  non  vai  nulla:  vnito col  Cielo,  cioè  donato  à 
Dio  neTuoi  poueri , è di  fommo  valore . 

• , . ‘ J 
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C RAT  ÌTVDINE, 

CHi  è pronto  à far  beneficio,  farà  vgualmentc dipo- 
rto àricompenfàrlo.  Chi  conferifce  grane  ad  al- 
trui , con  eflèr  grato  fà  ragione  à sè  fteflò . Qui  s’offre  alla 
penna  la  Gratitudine,  ch’è  il  fiore  d’animo  nobile,egene- 
rolò.  Virtù  la  più  Iodata,  eia  più  defiderata  di  tutte  j la^ 
meno  praticata  di  tutte.  Cialcuno  la  brama  da  gli  altri 
vedo  disè:  radi  l’clèrcitano  con  gli  altri.  Cialcun  fi  duo- 
le deiringracitudine  altrui  : niunoconofce,  c molto  me- 
no cordella  la  lùa . Amendue  effètti  dell’amor  proprio,  e* 
deU’alterigia  humana , che  pretende , ma  non  rende  la  ri- 
compenla . Non  v’hà  alcuno,  che  non  profelfi  d’elTer  ma- 
gnanimo jcrarilfimo  chi  opera  da  magnanimo,  il  di  cui 
pregio  è dimenticarli  fubito  il  beneficio,  che  fa*  ricor- 
darli lèmpre  di  quel , che  riccue . Gran  dilòrdine  della  vi- 
ta humana,  gran  dilfonanzade’noftri  collumi  ! Beneficio, 
ed  ingiuria  fi  diuidono  quali  tutte  le  opera  rioni  della  Co- 
munanza de  gli  huomini.  Non  ve  affetto  più  naturalo 
quanto  la  vendetta  dell’ingiuria.  Siali  j purché  con  la* 
medefima  norma  fia aggradito  il  beneficio.  L’offelà  pro- 
duce (degno  : Siali  * ma  il  bene  lìiegli  altresì  beneuolenza, 
egratitudine.  Ma l’clTer  fenfibile  alla  doglianza,  in/enfi- 
bile  all  obligatione , è vn  contrario  operare  della  Natura. 
Vi  può  elfer dimanda  più  dilcreta,  quanto  che  l’huomo 
fia  tanto  grato,  come  vendicatiuo  ? E infedele  la  bilancia, 
in  cui  fi  pefano  l’opere  humanc  . Quanto  più  fi  fà  in* 
vna*  più  leggiera,  e più  pronta  l’altra  s’innalza.  Quando 
la  ma  no  carica  l’vn3  di  peli,  l’altra  lòlleuafi  quali  con- 
tro gli  occhi  di  chi  la  maneggia.  Quanto  più  crelce  il  de- 
bito , tanto  piu  fa  Ifa  è la  corrifpondenza . 

Ma  nell  animo  ben  compollo  del  Cardinale  non  potè- 
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uà  non  tenere  i primi  lèggi  la  Gratitudine  » di  cui  egli  face* 
uaprofelfione,  e la  conlermaua  col  linguaggio  non  er- 
rante de’  fatti , che  appunto  è quello , con  cui  parla  Iddio. 
E fù  fomma  Ipecialmente  per  quel  fommo  beneficio, cioè 
per  la  Porpora,  arricchita  con  circoftanze  d’altilfimo  valo- 
re; onde  Tornò  la  Cala  Montai to  . Somma,  non  per- 
che ftudiaffe  d'eftinguere  il  debito  col  pagamento  ; ma- 
perche  fece  nel  rimanente  della  Tua  vita  ogni  sforzo  per 
corrifpondere,  e pretefedi  non  hauer  giammai  corrilpo- 
fto.  Lapiùfinagratitudinenonè  riporta  nel  fòddisfare 
al  debito , perche  ciò  più  torto  c vn’honefta  ribellione,  la- 
quale  fottrahe  Thuomo  dalla  dipendenza  del  benefattore; 
ma  bensì  nel  fare  ilfòmmo  del  fuo  potere  per  pagarlo , o 
lèmprc  confefiarfi  debitore;  onde  conkruafi perpetua- 
la fu  periorità  di  chi  conferì  il  beneficio,  e la  foggettione 
di  chi  il  riceuette  ; ch’é  vn  dare  il  piu  pretiofo  tei  oro  dell’ 
fiumana  natura , cioè  la  libertà . 

Ma  per  vn  altro  riguardo  tu  heroica  la  Gratitudine  del 
Morofini  5 poiché  quantunque  il  Pontefice  Siilo  Thauefi» 
fc  e con  la  voce,  e con  Topere  amareggiato  per  gli  auueni- 
menti  della  fua  Legatione , come  à luo  luogo  fi  è renduto 
palelè;  tuttauiafù  tanto  nobile  il  luo  Ipirito,  chepolèin 
obliuione  ogni  amaro  trattamento , e ferbò  memoria  lòl 
de’fauori . Quella  è vna  finezza  di  magnanimità  fùperio- 
re  all’vfo  degl»  huomini , Eller  infenfibile  alTotfè/à,  e tena- 
cedel  debito;  Eller  ingegnolo  nel  diminuire  non  la  gra- 
na, ma  il  difpiacere;  Edere  interelTato  non  nel  fottrarfi 
dalTobligatione,  ma  nel  conlèruarla . Ma  della  Gratitu- 
dine del  Morofini  non  parleremo  più  lungamente,  quan- 
do ne  parlarono  le  attioni  di  lui  ne’Conclaui,  e ne  parla  la 
Fama  con  le  voci  di  vn  generofilfimo , efauilfimo  Ponte- 
fice, chefiìVrbanoOttauo.  Ogni  aggiunta,  che  fe  no 
facelTe , farebbe  porre  vn  velo  allaluce . Afferma  teftimo- 
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nio  d'intera  fede,  che  quel  gran  Principe  in  vn  famigliare 
ragionamento , fi  dilatò  nell’efprimere  quanto  grata , e fe- 
dele creatura  al  Cardinale  Montalto  foffe  flato  il  Morofi.- 
nij  non oflante l’amaritudine,  che  egli  hauea  prouata 
nella  lùa  Caufà  : e conchiufe  con  vn  detto  memorabile , c 
fingolarmentc  gloriofo  della  Veneta  Nobiltà  : Ch’era 
qucjìo (olito  copumc  dc’Cardinali  Veneti  ani  di  ejfer 
gratifsimi  verfo  il  loro  Promotore.  Non  v’è  miniera- 
più  ricca  di  gratitudine , quanto  vn  cuor  fino , e vn  inten- 
dimento profondo . Doti  appunto  , cherifplendonone* 
figliuoli  di  quell'augufta  Republica.  Parlaua  Vrbano  con 
Pcfpcricnza,  hauendo  egli  veduti  nella  Corte  di  Roma- 
efèmpi  illuftri  d’heroica  corrifpondenza  in  vna  egregia 
coppia  di  Cardinali,  Morofini  verfo  i Montalti,  e Gio- 
uanni Delfino  verfo  gli  Aldobrandini . Ma  ritorniamo  a 
filo. 

HVMILTA. 

DEH’ Albero  della Vita,  che  nacque,  c crebbe  nell’ani- 
mo  di  Gio:  Francefco , habbiamo  deferitta  la  cima 
nella  Pietà,  i rami  fertili  di  frutti  d oro,  nelle  morali  V irrùj 
horafeopriremo  la  radice,  ond’egli  prefeil  fugo  celefle, 
cioèì’Humiltà.  Virtù  incognita  a’ Gentili,  pococono- 
feitori  della  Natura,  niente  della  Grafia  j inferiore  nella 
Rima de'cuori mondani,  perche  fuperiore  alla  villa  di 
elfij  efclukda'Grandi,  profefTori  d'altezza  di  Ipirito,  a- 
doratori  di  gloria.  Infelice  conditione  degli  huomini, 
degna,  non  sò,fe  più  di  lagrime,  òdillupore,  che  vna- 
qualità  la  più  neceffaria , la  più  fruttuolà , e la  più  facile  per 
l'acquifto della  Virtù,  e della  Felicità , fia  ò non  conofciu- 
ta,  o vilipefa  dal  genere  huraano . Anzi  la  fetta  de  gli  § tor- 
ci, che  fra  l'altre  lèmbra  più  partiale,  e più  rigida  ofler- 

uatri- 
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uatrice  dell’ Honello , fparfe  ne' principali  Tuoi  dogmi 
occulti  (èmidi  fuperbia,  infognando,  cne  l'intera  felicità 
dipende  tutta  da  noi,  nulla  da  Dio:  che  rhuomo  è fuffi- 
cienteàsè  per  adornarli  di  Virtù,  e quella  è premio  ba- 
llante àsè  fteffa,  e in  ogni  tormento  beata.  Voci  ma- 
gnifiche, lequalielàltando  le  forze  della  Natura,  rendo- 
no rhuomo  tralcurato  del  Cielo  5 anzi  per  nobilitar  l’ani- 
ma , fneruano  le  ragioni  della  fua  immortalità . Ma  la  ve- 
ra, c primiera malfima della  Sapienza,  e della  Virtù,  è 
l’Humiltà . E due  volte  eminente,  c doppiamente  perfet- 
to quello,  che  contiene  tutte  le  perfettioni  in  sè,  niuna 
nella  fua  ellimatione.  Chi  conolce  Dio,  e conolce  sè 
Hello  (fe parando  con  vna  mirabile  acqua  di  fpartimento 
quel , che  nelle  attioni  humane  è di  Dio , e dell’  Huomo) 

Suello  come  Autore  de’beni , sè  come  origine  de’mali  ; hà 
abilito  il  vero  fondamento  della  Virtù,  e della  Felicita . 
Niente  può  indi  auuenire  all’huomo  più gloriofo,  ò più 
auuantaggiofo  : perche  fi  conforma  nella  fua  cognitiono 
con  l’intelletto  diuino , mentre  dà  à Dio  quel , ch’è  luo,  à 
noiilnoftroj  à lui ifuoi doni, à noi  i dilètti:  e però  diffi- 
da disè,  confida  in  Dio:  Non  può  nulla,  e può  ogni  co- 
fa,  perche  riconolce  il  fuo  potere  vincamente  dal  Cielo. 
Quindi  è,  che  per  verità  il  più  humileèilpiù  fublimc  $ 
auuegna  che  Dio  l’arriccnifce  di  tante  eccellenze, 
che  varrebbero  ad  eccitare  fuperbia  nell’humana  na- 
tura. 

E forza  confeffare , che  nelle  attioni  di  Gio:  Francelco 
Morofini  comparuc , ma  lènza  lòfpetto  d'  oftentationc 
(che  talora  interuiene  nel  profetare  humiltà)  quello 
madre  delle  Virtù.  E in  primo  luogo  l’ambitione,  che 
afpiraimmoderatamenteàgli  honori,  tanto  dall’ animo 
fuo  fù  lontana , che  mai  ne  richiclè  veruno  nella  Patria,*  ri- 
fiutò, ò non  curò  quei  di  Chicfa . La  Virtù  con  la  doto 

degli 
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degl!  Honori  innamoragli  huomini  ordinari) , come  trat- 
ti dall  infertile  : con  le  lue  bellezze  i magnanimi , come, 
iiuolti  Telo  all Bonetto . Anò  egli , e fèguì  la  pietà , l'inte- 
grità , il  ben  publico,  non  come  mezi  alle  Dignità,  ma  co- 
me fini  : Si  piegò  ad  accettare  le  Dignità , non  come  pre- 
mi j,  ma  come  Itromenti  di  merito.  Ma  quell’  ambitione 
ch’egli  sbandì  da  sè,  l’hcbbe  l’Honore  per  ricercarlo. 
Nella  Relatione,  ch’ei  formò  di  vna  fua  reale  Ambafoeria, 
letta  al  Senato,  profeiTa  vn’ immortale  gratitudine  alla 
Patria,  perche  l’hauea  coronato  con  tanti  honori,fcnza 
ch’ei  non  hauefle  mai  adoperata  vna  fola  voce  per  procu- 
rarli. Ma  appreso  vn  Principe  fapientifiìmo,  qual  è la 
Republica,  parla  affai  chi  merita  molto.  In  quanto  poi 
alle  Dignità  della  Chielà , è certo , che  il  Paftorale  fu  da  lui 
ricufatoj  Nunciatura,  c Porpora  non  penfate.  Chi  ot- 
tiene gli  honori  in  tal  gu  ila , gli  ottiene  due  voi  te  5 e Quan- 
do gli  trafeura,  e quando  gli  accetta:  l’vna,  e Pai  trac 
opera dell'humiltà,  laquale  perciò  rimane,  anche  con- 
tro liia  voglia , più  gloriofa . 

La  Vanagloria  nobile, e profeffatovitiode'Grandi.non 
entrò  nel  cuore  del  Morofini.  Chi  ben  olle  rua  ciò,  ch’ei 
fcrifle,  troua  il  genio  di  lui  graue , ferio  ,•  quanto  applicato 
al  negotio,  tanto  nimico  dfvanitàj  amantefolo  dieflèrc, 
non  di  apparire.  Nel  raccontare  la  fèrie  de’fuoi  maneg- 
gi ò al  Senato , ò al  Pontefice , niuna  voce,  che  fèrua  i fila- 
lode  } niuna  ,che  ponga  in  luce  il  fiiofenno,  ò che  faccia 
pompa  del  fuo  operare  j mentre  peraltro!  Miniftri  fui 
racconto  de'configli  praticati  da  elfi  fpargono  vn  tal  in- 
chicftrofimileà  quello,  con  cui  vn  celebre  artefice  daua 
fplendore,  e durata  alle  fue  pitrure.  Ci  porge  vn’illuftre 
documento  il  Sole  col  moftrajrfi  maggiore  alle  noft  re  pu- 
pille nell’oriente,  e nell’occafoj  più  chiaro  nel  mezo 
giorno . Chi  opera  aflai  non  fa  pompa  di  sè  : chi  poco , 

vuole 
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vuole accreditarli con  l’oden fanone.  E fallò  il  Sole, quan- 
do nalce  grande  : la  Tua  debolezza  fmentilce  la  Tua  gran- 
dezza i Più  grande  è allora  j doppo  più  luminofo  < E va- 
no il  Sole , quando  apparifce  maggiore , perche  fono  lan- 
guidi i fooi  raggi . Allora  folamente  è vero  il  Sole,quando 
giunco  all’auge*  è pieno  difplendori  , di  arduità.  Ma  al- 
lora la  fua  luce  lo  cuopre.  Si  fà  vedere  quando  nalce,  o 
quando  cade  : abbaglia  nel  mezo  dì . Crefce  nella  forza-, 
manca  nell'apparenza:  Minore  quanto  più  chiaro, e quan- 
to più  operaciuo.  Così  accade  nella  vita  humana.  Chi 
poco  fà,  e poco  riluce  s vuol  apparir  maggiore  i Chi  ope- 
ra molto , ed  è più  illuftre  j non  affetta  efler  veduto  j fog- 
ge l’oftentatione.  Tal  fù  il  Morofini  j e in  ogni  minide- 
rio,  in  ogni  (lato  di  vita,  quanto  più  procurò  operare, 
tanto  meno  fi  dudiò  d'apparire.  Ma  perche  l’humile  è 
più  fortunato  d’ogni  foperbo  nell’ottenere  le  laudi , che 
abborrilce*  poiché  pregiando  eflò  tutti,  tutti  commen- 
dano lui , per  far  ragione , anzi  vantaggio  à loro  defii ; non 
è marauiglia , che  vn  genio  canto  dolce , moderato,  ed  hu- 
mile  acquiftafie  vniuerfale , e collante gloria  per  le  Corti 
dell’Europa . 

Ma  è ben  marauigliofa  la  diffidenza,  ch'egli,  huomo 
confomato  in  tanti  maneggi , e perfettionato  da  sì  lunga- 
efpcrienza,*  haueadisededo.  Afferma  il  P.Tolofà,ch'ei 
non  fi  fidaua  mai  del foo  parere,  e in  ogni  picciolo  dub- 
bio richiedeua  configlio  da'Teologi,  e Canonici.  L'vlti- 
ma  vede , di  cui  fi  fpoglia  l'amor  proprio  * è redimanone 
delnodrogiudicio,  come  che  queda  è la  parte  migliore 
dinoidefu.  Non /è  alcuno,  quantunque  vile  per  for- 
tuna , e rozo  per  làperc,  che  non  fi  arroghi  in  ciò  maggio- 
ranza fopra  de  gli  altri , e non  reputi , ch’il  foo  farebbe  mi- 
gliorgouerno,s’eifofrefultrono.  Ne'  Grandi  poi  com- 
pagna inféparabile  della  potenza  è la  dima  del  proprio 
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fenno,I’oftinationene’fuoi pareri.  Molti  fono  faggi  fe- 
condo il  loro  humorc , e fantafia  $ come  il  pipiftrcllo , il- 
quale impiega l’humor  criftallino de  gli  occhi  Tuoi,  per 
farfigrand’ali,  ma  molto  inutili.  Vaglionfidel  lume  na- 
turale  in  farli  ali  d’orgoglio , e di  vanità , che  folo  feruono 
per  volar  nella  notte,  cioè  nell’ignoranza  di  loro  ftefli , 
nell’ofourità  de  gli  errori.  Fortunato  il  Mondo , fola  Po- 
tenza haueffe  la  Sapienza  per  confìgliera.  Gio:  Francefoo 
fottordinando  il  fuo  parere  à quello  de’periti , e de’  dotti , 
daua  il  dominio foura  disè  , e foura  le  fue  attioni,  à chi 
n’è per  natura  coftituita  legittima  Pignora,  cioè  alla  Sa- 
pienza . Non  è Sauio  chi  fi  crede  tale  : Quel  sà , che  fi  pen- 
fa di  non  Papere. 

Da  quella  felice  temperatura  d’animo,  e di  coftumidi 
Gio:Francefco  è ageuoleargomentarelafùaManfuetudi- 
ne  j e Soauità  di  trattamento . Oue  non  regnano  l’infefte 
nuuole  della fuperbia,  è perpetua  forenità.  Non  forma- 
forali  per  fulminare  altrui  chi  fiede  nel  baffo  dell'  humiltà . 
Perciò  lo  fdegno , pacione  ordinaria  della  delicatezza  della 
potenza,  era  sbandito  dal  cuore,  e dall’afpettodel  Morofi- 
ni.  Piaccuolezza d'animo,  e di  fombiante  à marauiglia- 
fereno  : Moderatone  di  lingua  vnifona  al  cuore , dolce  ,e 
comporta*  Cortcfia  di  tratto  Tempre  gratiofo,  ed  obli- 
gante . Onde  la  conuerfatione , ch’è  la  più  importante, 
pcrch’è  la  più  comune  parte  della  vita  ciuile , era  in  Gio: 
Francefoo  vn’innoccnte  incanto  de  gli  huomini,c  vn  feli- 
ce ftromento  per  i Puoi  negotiati . 

Nè  quelle  Virtù  perdettero  il  loro  pregio  nelle  Dignità, 
in  cui  loucnte  l’huomo  fi  off’ufca,ed  ingombra,  non  tanto 
per  difetto  della  mutabilità  humana,  quanto  per  reifica- 
eia  di  vn  fouerchio , e non  ben  tolerato  fplendore . Il  Ma- 
giftrato  non  folo  palePa  l’huomo , come  diffe  vn  Sauio, ma 
(oliente lo  muta:  più  fpeffo  corrompe  la  bontà,  che  fa- 
con- 
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confò rui . L’aria  più  altaè  più  fèrtile  ,*  /pedo  altera  il  rem 
peramento,  eguaftalafànità.  Ma  il  Morofini  fù  vni- 
fòrmeinognietà,  inognigrado:  e però  non  fi  deuc de- 
fraudar del  Tuo  luogo,  c del  filo  elogio  quella  Virtù,  cho 
Cucce  le  coronò,  ciocia 

COSTANZA . 

▼ *Huomò  è il  più  mutabilede  gli  Animali , perche  cP 
1 1 fendo  il  più  comporto,  hà  più  d’onde  mutarli.  11 
(ùo  ipirico  amico  di  nouicà  per  natura,  è artefice  di  varie- 
tà nel  cortume.  Mafoura tutti,  gli huoraini grandi  del 
fecolo  fono  flati  ineguali:  Hanno  hauuco  gran  Viti),  c 
gran  Virtù,  sì  nello  rtefTo tempo,  come  in  diuerfo.  Il 
temperamento,  onde  fono  comporti,  confìfte  in  qual- 
che eccedo , che  fèrue  di  radice , c di  fomento  alle  pamonij 
c quelle  lo  fomminiftrano  per  lo  più  al  Vitio.  L’età,  l’efper 
rienza  lo  rende  poi  iftromento  più  felice  della  Virtù. 
Tutcauianon  può  negarli,  chela  Natura  taluolta  doni 
vna  moderata  temperie  d’humori,  e’1  Cielo  vn  perpetuo 
tcnoredigracicj  onde  formali  yn'huomo,  che  nell’vni- 
formiràinuiolabilede’fuoimoti,  hà  più  del  celefte,  cho 
del  terreno.  Studiano iSauij  Mondani  d'ottenere,òlìmu- 
lare  vna  tal  coftanza  ne'lor  coftumi  : ma  quella  è vna  do- 
te , che  trahe  la  fua  origine  in  più  pretiolà  miniera  Lo 

femme  prodotte  da’raggi  del  Sole,  vantano  vna  collante» 
ureuolezza.  Le  miftuie  d’Alchimia  f<  rinate  col  fumo- 
fòcalor  del  fuoco,  han  vita breue.  Le  Virtù,  che  nel  cuo- 
re degli  huomini  fono  prodotte  dalla  Grada  Drnina, fono 
dureuoli  per  natura:  quelle  (fe ben  hanno  la  voce,  non» 
tefferc  di  Virtù  ) che  nalcono  nell’animo  de’  politici  per 
opera  dJl’ambitione , fonom  incheuoli.e  di  corta  durata. 
Vùtùfoda,c  perpetua,  è troppo  difficile,  cgcaueallirta- 
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bilica  dell'humana  natura.  Hoc  qui  noi  per  nome  di  Co- 
danza  non  incendiamo  quella  parte  della  Fortezza , che- 
tollera  le  auuerlìcà,c  relitte  a’ mali,  ma  quella  dote,  che- 
rende  l’animo  vguale , vniforme,  invariabile  neTuoi  mo 
uimenci;  ch’c  baie  della  Virtù. 

NelMorofinifùfegnalatarvniformitànon  folo  delle- 
Virtù,  ma  di  tuttala  vita.  L’età  diuer/e,  le  quali  fono 
foggecceàdiuerlìcodumi,  inluinonprouarono  queda- 
vicenda . E detto  comune,  che  ne’  venc'anni  regna  ne  gli 
huomini  la  volontà:  ne’ trenta  l'ingegno:  ne'quaranta- 
il giudizio.  In  Gio:  Francelco  il  giudicio  fourano  Di- 
tacore  delle  arcioni  ragioneuoli,  edelè  lènza  rilèrua  di 
tempo  la  Tua  eiurifdittionc.  Chi  ben  contempla  i lùoi 
anni,eifuoicodumi,  li  troua  lèmprc  vniformi,  come 
appunto  il  mouimento  de  gli  adri.  Egli  non  deue  la  bon- 
tà alla  penitenza  j là  lodezza  all’età j illènnoaH’elperien- 
za  j il  zelo  della  Republicaà  gli  honori;  il  pregio  delle 
colè  Ditiine  al  Grado.  Sempre  lauio,  moderato;  nato 
più tofto  che  Catto  alla  Virtù.  Giudo  temperamento, 
aurea  educationerhauearendutograue  lènza  lùperbia^j 
affàbile  lènza  vanità;  nobile  lènza  òrgoglio  ; teucro  a* 
piaceri;  modello  nella  profpera  fortuna;  contento  nell* 
auuerfa  ; Angelo  nella  purità  de’coftumi . Indi  auuenno, 
che  le  de  Lìtie  del  Senato  nella  Giouencù;  l’amore  de* 

{>opoli  nell’età  ùiflègucnce.  Indi  chi  più  conucrlàua  con 
ui , più  lo  dimaua  ; valeua  il  più  trattarlo  à più  conoteer- 
lo;  e ciò,  chea  radiami  interuiene,  il  più  conoicerlo  à 
più  pregiarlo.  Le  Memorie,  che  rimangono  di  lui  dall* 
AmbalceriadiSauoiafinoall’vlrimo  periodo  della  Tua  vi- 
ta; fono  lineamenti , che  formano  vn  immagine  del  fuo 
cuore , del  dio  coltume , lènza  alteratione  di  tempi , ò va- 
rietà d’anni.  Tenere  nell'agitatione  delle  colè  ederiori, 
nel  mouimento  delTimcrne  padroni;  nella  fuceflìonc- 

dclt 
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dclPetà , Io /pirico  tempre  vgualc,  e limile  à se  mcdefimo, 
è il  vero  trionfo  della  Virtù . 

Tal  è il  R itratto  dell’animo  di  Gio:  Francete©  Morolini, 
formatocon  colori nonoltramarini,  ma  celefti  della  Vir- 
tù,- nel  quale  al  contrario  de’ Ritratti  effigiati  da  mano 
macftra , recherà  più  diletto  la  colà  rappretentata,chela> 
rapprelèntatione , eh  e tenz'arte , lènza  dilègno . Ma  ri- 
compcnferà  il  difetto  di  languido  abbozzo  vn’  Immagine 
nobililfima,  eviua,ehedelle  prorogatine  di eflb ci  propo- 
ne vn’inclita  coppia  di  due  Tuoi  degnilfimiDiteendenti. 
Gran  felicità  d’vn’huomo grande  rinalcere  ne’  lùoi  Nipo- 
ti, non  tantocol  fangue,  quanto  con  la  Virtù  5 di  godere 
vna  poftuma  gloria  nelle  conditioni  de’  pofteri  : Hauerli 
tali  perfuccemone  di  Natura,  quali  lì  bramano  per  im- 
pililo d’honore  5 viene  adire,  non  folo  heredi  delle  ric- 
chezze, ma  imitatori  delle  attionij  e con  ciò  creteere  in- 
merito anche  doppo  il tepolcro.  Sono  quelli  Gio:Fran- 
cefco Patriarca  di  Venetia,  eGiouanniCaualiere,  dopo 
le  Ambalcerie  gloriofamente  foftenute  in  Sauoia , io. 
Francia, e in  Germania  j hora  Bailo  in  Coftantinopoli.  Le 
dotiilluftrid’huomodi  Chiefa,  e di  Stato,  lequali  nel 
Cardinale  fecero  rara,  e pretiolà  vnione,  compariteono 
in  quelli  due  Perlònaggi,  rauuilàndolì  in  elfi  quel  che 
talora  fi  ammira  nell’efteriori  tembianze  ,cioè , che  i Ni- 
poti fono  fimiglianti  più  a’Parenti  rimoti , che  a’  Genito- 
ri j fecondo  che  il  fangue  con  vn  tal  incognito  artificio  li 
deriua nelle lor vene.  InGio:Franceteo  la  pietà  verfò  il 
Cielo , e la  Patria , il  zelo  della  lùa  Chielà , la  collanza  d’a- 
nimo, la  grauitàde’collumi,  il  candor  della  vita,  la  retti- 
tudine dell’intentione,  il  tenor  delle  attioni  formano  l’I- 
dea di  vn  Sacro  Prelato . In  Gio:  la  fincerità  del  cuore , l’al- 
teiza  dell’intendimento , la  prudenza  dc’ncgotiati , la  libe- 
ralità della  mano , la  gentilezza  del  tratto , la  magnanimi* 
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tà  de’penfieri  rapprefentano  il  fimolacro  d’vn  vero  Mini- 
Aro  di  Stato.  Ma  fòura  tutto  reflèrfi veduto  in  Parigi  lui 
Nipote  del  Cardinal  Morofini , in  qualità  di  Ambafciado- 
re  della  Republica  Angolarmente  amato  dalla  Cala  Re- 
gnante, come  appunto  fu  il  Zio e fauorito  altamen  re  di. 
Luigi XIV.  augufto  Nipote,  prima  emulo,  e poifupe- 
rioredi  Arrigo  il  Grande,  per  Io  coi  ftabilimenco  nel  tro- 
no tanto  fadò  in  Roma  il  Morofini  j fa  ammirare  l’inge- 
gno del  Cafò,  ò più  torto  la  Mente  regolatrice  del  Cafo , 
la  quale  Intrecciando  infieme  gli  effetti  della  Natura , ed  i 
fucceffi  ciuilijoftèrifce  giornalmente  all’humana  curiofi- 
tà  vaghi  fpettacoli  nella  fccna  del  Mondo . E qui  non  dee 
feppellirfi  in  filentio  vn’altra  dote  del  Cau:Gio:  copiata  dal 
Cardinale,  cioè  com’egli habbiavniti  in  sè  gli  affètti  dì 
Perfonaggi  peraltro  contrari^  mentre  hauendo  fatto  pa fi 
fàggio  colmedefimo  carattere  d’Ambafciadore  in  Germa- 
niaffrala  quale,  e la  Francia  feruc  hora  perla  lolita  fatalità 
dell’armi  Criftianc  fieriifimaguerra)fi  conciliò  intiera  la 
beneuolenza,  la  confidenza,  eia  ftima  di  Celare,  e del- 
la Corte,-  facendo  lega,  per  così  dire , Principi.e  Fopoliy 
emuli,  enimici,  in  amare,  c fauorirc  vn  eccello  me- 
rito- 

Mala  ricchezza  di  tante  qualità  verfate  dalla  Natura , e 
dalla  Virtù  nel  CaunliercGio:,  non  hàefauftala  loro  po- 
tenza, mentre  in  Agoftino  fuo  fratello  appaiono  mamfe- 
fte, altezza  di  fpirito,per  fpicacità  d’ingegno , efficacia  nell' 
opere  ,vaghezza  di  fàpienza , douitia  dipolitica  eruditio- 
ne,  habilìtààcofe  grandi  - Onde  ne’mentouati  Perfonag- 
gi fi  vede  rinouato  il  nome , e'1  merito  del  Cardinale  Mo- 
rofini, e farà  immortale,  non  fòlo  nella  memoria  de:,,po* 
Aeri  > ma  nella  facce  Alone  del  Aio  Cafato,  il  quale  nell’vni- 
co  giouanetto  Gio:Francefco,che  traffe  i natali  da  Dome- 
nico Fratello  de’due  iburaccennaci  già  da  immatura  mor- 
irà* 
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cc  rapito,  formahoggidì  la  linea  de’Difcendcnti  del  Cardi* 
naie. 

Doppo  i Ritratti  delibammo  di  Gio:Franccfco,  ò sboz- 
zati da  noi, ò animaci  da’  Difcendcnti,vn'altro,fe  ben  im- 
perfetto,fé  ne  rauuifà  nellTmmagine  dei fuo  volto,  in  cui 
fcorgefi  vn'ombra  della  parte  precipua  deiroriginale,cioc 
della  Probità,  e della  Grauità,  la  qual  immagine  rapifco 
l'occhio,  ed  infiemc  rifiieglial  aflettionc  altrui  : onde* 
poi,  fecondo  che  l’affetto  guida  l'intelletto,  volentie- 
ri fi  argomentano  l'altrc  prerogatiue  fupcriori  alla* 
villa  delle  pupille-  In  effetti*  poiché  l'aria  della  fac- 
cia tiene  Segreta  corriSpondenza  con  le  conditioni 
dello  fpirito,  fiì  dote  Angolare  del  MoroSmi , che  gli 
huomini  al  primo  incontro  erano  toccati  dal  fuo  mento 
fenza  conoscerlo, e prouauano  vcrSò  lui  occulti  fcntimen- 
ti  di  Slima , e d’ìnclinationc . Al  primo  Sguardo  formaua- 
fi  per  iSlinto  giudici©  anuantaggiofodcllafiia Virtù:  eia 
ragione  consultata  poi*  approuaua  sì  fortunata  * e giu  Sia- 
pieucntionc . Eperòmièparuto,chcfipolTa  con  breuifi 
fimo, e ad  vn ’oraampliSfimoencomioafcriuereal  Morofi- 
ni ciò, che  del  Suo  Agricola  diffe  Tacito,  Bonum  faram 
facile  crederei : Magnum  li benter . Vera  gloria  de  gli 
Heroi,  parto  Solo  della  Virtù:  EJjer  conofciuto  per 
C rande , Amato  per  Buono . 
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